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rv®vi HIS PANICI 

APPONTAMENTI I 


CONCETTI E PENSIERI 
NELLE QVARANTAQVATTRO 

Prediche delle Domeniche^ fefte che corrono dal 
primo giorno di Deccmb.fino à l*vlt.di Febr. 

Predicate nella Città di Salamancba Dal m. r. r. 
i Maestro Perez de Cordine di S , Senedetto» 
Viilifsimi à Predic. Curati, e ftudiofi de la S.Scrittura. 

Tradotti nella nofira Lingua dal M- R. F. Serafino 
j Croce d.l ordine di S. Ago fimo . 

Dedic3teal M. IUuilrc S:g. 
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ALL’ILLVSTRE SIC. 

OSSERVANDISS. IL SIC. 



PASQVALINO RASPI. 

1 come primo disegno, olchizzo di 
Carbone jO pennello che fopra tela, 
ocarta abbozza talhora induftriofo 
Pittore, con quelle regole, che gli pre 
tenue l'arte in abbozzare^ diflegnar 
ritratti, porge quante volte s'amira , c 
... c . — merauiglia, e diletto ; coll potellì an- 
c io Illuftie Sig.quaJ mduftre Pittore pingere fcriuendo,c 
fcriueUìpingendo, nel quadro di quefto libro fpirituale 

° Di P /n C ‘ a PP untamenti concetti, e penfieri del molto 
K.P.M. Perez, che hora proportionatamentea lei dono, e 
con (acro , farlo nufeire, &nel colore, e dilTegno si eccel- 

1 V • | • a memoria folle dal mondoamirato 

e da lei graduo, ma perche è fchizzo di nero carbone , pc- 
nello digiom colori, sò non poter riufeir fecondo il natu> 
ralc oggetto lùoj aggiuntoui nondimeno i colori della fua 
virtù , il verde della mia fperanza nella innata gentilezza 
fua confidando il roffo dell’ardire , ch'io prendo in dedi- 
carlo a Signore adorno di si gran bontà, pietà, e carità, 
m fé Hello verfo Dio, la patria , & il prolfimo , il palido 
del dolore conofcendodi non poter celebrar le fueeratc 
maniere, l'accortezza nel negotiare , perfidie nehà ripor- 
tato, c riporterà grolfilfime facoltà, la grandezza pater- 
na, alli cui menti cedono gl'altrui farti, la bontà icari- 

a 2 t*j 


Vi# 


tà,e cattiti da Dio tanto gradita cielHlluftre Sig. Gio. Ma 
ria fuo fratello vergine d’età matura ,come piamente Ci può 
credere gii falito al Cielo , la grandezza e gentili maniere, 
del molto Illuftre Sig.Gio.Bernardo Setta, quello , che ac- 
cende , ne più gelati cori gran fiamma d amore , & con a- 
morofa violenza Ji sforza ad amarlo, e riucrirlo . quello 
eh e mi hà fofpinto alla correttione del prefonte libro, e 
in confequenza a dedicarmi d V. S. Illuftre per Tempre- 
vcro&dcuotittìmo feruitore>e à farli dóno di queftafi* 
celebre, e virtuofa opera degna di quella religione, che 
ha Tempre moftrata 5 e i Dio , e al mondo , quello dico , à 
cui piùd‘ogni altro fon tenuto, le rni lodi,* fregi pelle- - 
grini tacerò per hora , Tendo a V. S.l Jluttre fi ben noti. per • 
la congiuntione del fangue,e per il matrimonio hora con- 
tratto con la Illuftre Signora Angiola Tua figlia , onde po- 
trà ben dirfi felicittimo genero >ficnro che amorofo padre 
aggiungerà fregi al figlio, e’1 figlio fplendorc al padre, & 
io col celcftc della diuotioue fcruifò l’vno ,e l'altro , & col 
dorato delTaflettionc,&otteruanza, Applicherò lei sde- 
gnarli di gradire la prefente opera, acciò i lumi, e rilie- 
ui della mia fede fiano conferuatià perpetua memoria, 
fpiegati nella tela di quella carta , col pennello della lin- 
gua, co i lumi, e colori dell* offeruanza mia al guazzo* 
de miei fudori, con altre mie fatiche fono in breue per 
ritraila in altre, carte , pregandoli in tanto dall'eterno 
Pittore il compito adempimento d’ogni fuo buon defi^ 
dcrio . Di Veneti* . (x t 
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VESTO Libro nella Spagnuolalin 
gua ftampato , dalle mie j pafsò nelle 
manidei molto R. P. F. Paolo Emi- 
lio Barbarolfa della Congregation 
mia; trouai nell' vltima pagina, all’Ilo 
ra che lo riliebbi 5 ferir co di fua mano Conciones ad- 
m ì rabillhjAr confixk^tinmhur referto: s fprone, C ftimO 
fo pungentiffimo^perchelepublicafTì nellaltalia- 
na lingua 5 acciò non rimaneffero i noftri priui di 
quelle pretiofe gioie. Non mutai i principij delé 
prediche, ancorché vniformi, ne altra difpolitionc 
di quello, perche l’opera folle riconofcitua per la 
medefima, efAuttore non rimanelìe defraudato 
ne fuoi fondati penfieri. Balla, diceegli,che fia- 
punti la caccia, altri poi la pigli, diltribuifca, & ac- 
colli modi, che di quella maniera, liauerà maggior • 
.campo alleinuentioni fue. Vinifano,&afpetta, 
con aliai breue tempo, vna Chriftianapoliùanon « 
più villa. 
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TAVOLA 


DELLE QVARANTAQVATTRO 

Prediche, che (i contengono in quello Libro, 
con 1 hemi di quellediflefi , perche fer- 
uonoà molte Domeniche, e fe- « ! 

Ile dell’Anno. 


f- 


Nclla prima Dominica dcll’Au 
uento. 

THEMA. 

Erunt in Solc,Lnn*jGr Stel- 
li*. LUC.11. fot - 1 

Nell* S. Andrea . 

THEMA. 

Venite poft me faci am voi fieri 
ptfeatores heminum . s 

Nella fefta di San Nicolò . 
THEMA. 

Homo quidam per egre profici - 
feens , vocaait feruos fuos , ££ 
tr adì dtt tilt* bona fu a , & uni 
dedit qumque talenta*alq vero 
duo &c. M at.2j. j j- 

Nella feconda Dominica dcll.’Au 
uento. 

THEMA. 

Tues qui vernami es t analium 
expetitamas . Matt.it. 24 
Nella Concctrione di Noftra Si. 
gnora . 

THEM A. 

Ve qua natus e fi le fa* . Mat . j . 

fol- il 

Nella feda di Santa Lucia. 
THEMA. 

Simile e fi regnum c celar um thè - 
/auro abfcoiiduo $n agro . 
Mae.2j. 

Nella Dom. terza deirAuuemo. 
THEMA. 

M t forum ladtt ab Hierofoltmis 
ad loanncm , vt interrogarono 

eum *tuquis cs } 44. 


Nella Dominica quarta dell’Au- 
ucnto. 

THEMA. 

Ahh» quintodectm* Imperi Tilt 
rij Cafaris . Lue. 3. * 

Nella efpettarione di N.Signora 
THEMA. # 
Afijfns e fi Gabriel Angelus. 

LUC. I . r£ 

Nella fefta di S.Dominico de Si- 
los. 

THEMA. 

Sine lambì vefiri precintiti , & la - 
cerna ardente s in mantbus ve- 
ftrts. Lue. 12. 63 

Nella fefta di S.Thomafo Apoft; 

THEMA. 

Domina* meus , & Dea* meus. 
loan. so. 

Nella vigilia della Natiuità del 
Signore. 

THEMA. 

Quod enim m ea natum eft de 
Spinta Salitilo eft. Mae. 1. 7 < 
Nella Natiuird del Signore. 
THEMA. 

In Principio erat V erbata* & Ver 
bum caro fatitam eft. lo. 1 . S t 
Nella frfta di S. Stefano. 
THEMA. 

Hi erti fa lem qaa occtdis Prophe- 
ta*>& lapida* eos. Afae.11. 98 
Nella fefta di S Giouanni Euang. 
THEMA. 

Domine hic antem quid ? lo 2 1. 
fol' 102 

Nella 
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Neliafcfta «felli Innocenti . 

THEMA. 

H crodes iratus ocridit omnespue 
ros . Mat.*. lofi 

Nella Circuncifione del Signore 

THEMA. 

Vocatum e fi nomen eius lefus. 

Utc.i. in 

Nella natiuità del nodro Signore. 

THEMA. 

Ecce hit pofitus e fi in minar » , & 
ùi returrettionémultorum . 132 
Nella feda della Epifania . 

THEMA. 

Ecce Ma& ab Oriente verte- 
rtene. Mat.i. 14 * 

Nella Dominica prima dopo l’E- 
pifania . 

THEMA. 

Remanfit puer lefus tn Hicrufa- 
lem. Lue. 2» 149 

Nella ottaua della Epifania Bat- 
ccfimodiChrido. 

THEMA. 

fTeni t lefus ad loannem , vt bapti 
zaretur ab co, Mat.$. tjfi 
Dominica feconda dopo l’Epifan. 

THEMA. 

yiìjur» non habene . lo. 1 . 162 

Nella Dominica terza dopo l'Epi 
fania . 

THEMA. 

Cum defcendijfee lefus de mente 
fequute fune tu turba multa,& 
ecce leprofus drc. Mat. i. 168 
Nella feita di S. Mauro Abbate . 

THEMA. 

Noli te timer e pufillus grex • 
Lue. 12. iys 

Nella Domenica quarta dopo la 
Epifania.. 

THEMA. 

"Re ce mot us faftus eli magnus in 
mari . Mat. 8 - 177 

Nella feda di S. Antonio Abbate. 

THEMA. 

Sic ut lumbt ve fin pr criniti . 
Lttc.u. 184 


Nella feda della Cathedra di San 
Pietro in Roma. 

THEMA. 

Tues Chriftus filtus Deiviui . 

Mattai fi. 196 

Nella feda di S. Fabiano, e S. Se- 
bastiano. 

THEMA. 

Defctndcns lefus de Monte [le- 
tu &c. Luc.fi» *01 

N«ll* fèda di S. Agnefe * 

THEMA. * 

Simile efi regnu m coelorum dece 
virgmbus. Matt. 2 S. ili 
N«Ua Dominica quinta dopo la 
Epifania . 

THEMA. 

Inimi cus homo fuperfeminauit x£ 
spanta. Matt.13. 21 fi 

Nella feda di S. Vicenzo. 

THEMA. 

Qui amat animar» fuam perder 
e am . Joan. 12. 22/ 

Nella feda di S. lllefònfo.' 

THEMA. 

Sic luceat lux veflra cor am homi 
nibus vt videant opera veflra 
b0na.Matt.3- 233. 

N ella feda di nodra Signora del- 
la Pace . 

THEMA. 

Beat us venter qui te portauit . 
Lue. ti. 

Nella Conuerfione di S. Paolo. 

THEMA. 

V as eleóhoms e fi tfle^»ihi,&c. 

Afl.y. 247 •• 

Nella Dominica feda dopo la Epi - 
fania. 

THEMA. 

Simile efi regnnm Coelorum gra- 
nafwapis. Matt.13. *33' 
Nella Purificationc di Nodra Si- 
gnora . 

THEMA. 

Poftquam impleti funt dies purga 
tionts Maria fecundum legtm 
Morii. Lue. 2 . 260 

Nella 




■Neiia fcfla dff. Biado VefcOUO, j rtt» mmmAucm ffftran r 

. &e.Mat.io. 

THE M A » Nella Dom. del la SefTagefima» 

Si gmryult venire pofi mt> abn e- THE M A . 

get /emetip/km > & tollat eri * - Exijt qui femtnae feminare femett 
^ •ccmJiiAm . lA*t»\6, 6<i Jutim : Lue. 9. $ 

Nella feita della gloriola Sanm Nella fetta della Cattedra AntiQ* 
< Agata. . '' :^heoa« 
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THEM A. . _ v . 

Stror noflraparuula e fi, & ubera Venie ìefut in partes Cd/aru Pbi 
m ' non habet . Cane. j. xyt lippi.at. 16. Jof 

Nella fej^adiS.5colaftica,foreU Nella Domenica delia l^uinqua* 
■ fa del P-S- Benedetto . gclinaa . * 

THEMA. THEMA; 


Simile efi regnum ccelorurt* Me cm E cce afc<nd*mMj Htcrofalimaml. 

vtrgtmbus. lAat.iS- a8o & conjnm ab untar omnia qrut 

Nel:* Dominila della Scttuagc- JcreptAjunt . Lue i9. 5 r n 

/.finii » Nella folta di S. MattiT. . 


A 


thema; 

Simile e fi regnum calorum homi - Cecidit fori fnper Mafthiam 
wpaerif amili, u, qui, exijt prj «. .uitt'b jzj 
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TAVOLA DELLE COSE 

NOTABILI CHE SI CONTIENE 

in quello libro. 


A 

Ome S. Andrea 
fuffe efficacemen- 
te chiamato non fo 
lo per ebrifliano di 
fcepolo, & Apoflo l - 

hrvtcl <£rgaar/>„ m.i 

tper primo ebrifliano. car. i ? . 

n /J • /» « 
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'Come Caftinenv'a faccia capo & in - 
telletto a qual fi voglia cofa. 1 5 
-Afflittioniiperfecutiwi , oppreffioni 
ingìufl amente patiti , come fono 
molto accetti alla din ina Mac- 
flà. 25 

L'Acqua è la più feconda cofa di 
tutta la natura. 39 

'Come Anna , e C ai f affo furono ipr't- 
tni, ette accularono, & condanaro- 
110 il Redentore. 5 1 

t'amico finto è piùficrche'l nemico. 
54 

. cr chef ufi e Angelo lambaf datore 
mudato à Maria e non buomo.$y 
Abbandonare le cofe del mondo è mi 
feria in qudto al modo, ma gradiffi 
ma felicità nel cofpctto di Dio.j 3 
Come l’anima, e quella folo, che dopo 
creata corre del pari con 1‘ eterni- 
tà dello flefio Lio. 1 r I 

Perche gli Angeli fono cafli perna 
tura e le tergine per grada, e per 
merito. 246 

Poppe di S. Agata ’ celebrati ffime , 
perche furono fuelteper Chi i fio. 

Quanto S. Agata eroicamente patif 
9 effondo ni art iridata nelle pop * 




pe- 278 

Quanto S.Agatafufie bum anata da 
Dio. 2 80 

S.Agnefe , quanto laudata nei .fuoi 
tempi, & esaltata da S, Ambro- 
fio- 1 1 

guanto S. Agncfe fu/le nella virgini 
tà confante. \ $ 

P cube S. A gru. fi CQp fo fio chiama 4 
ta. 14 

Perche S. Agnefcjia dipinta co vno 
Agnello. 18 

S. Andrea primo ebrifliano vecchio , 
e protettore della co fraternità del 
tifone g 

tifila prima voce di Chrifto S. An- 
drea lafciò ogni cofa , e lo fegul 14 
S. Antonio da tutto il mondo cono - 
fiuto. ,g 4 

C ome S . Andrea banca fempre in 
■ occa eleganti ffime f emende. \ % 4 

B Pati qui non vidcrunt,& credi - 
derunt . 75 

Come i beni di queflo mondo fono 
di natura tale che mentre non fi ot 
tenga ardentiffimamente s'apetti 
f cono, e bramano in 

Li biaflematori più toflo che nomi 
nave il nome di Dio in vano li do 
uerebbe troncar la lingua. 127 
Come la cafa di Borgogna è fingola 
riffima profcffatrke della fonia 
pnre%%a, & antica nobiltà Cbri 
filaria quale è il tofane . g 

C ome la fudclta cafa Borgogna cleffe 
per allocato, padrino , e protettore 
b queflo 
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quefionofirogloriofo S. Andrea, 
e per arma pigliò 1‘ a fpa di lui , 
che bora fi vede ne reali fiendardi 
della cafa di Spagna . . 8 

S. Benedetto padre > e padrone della 
vecchiaie vera nobiltà di Spagna 
quanto alle contende, haliti, e ero 
ci di calatraua, , 9 

C 

C Ome la cocettione della Vergi *• 
nefuffe meffaggiero cbcauc- 
cafie al modo nonna più vdita e 
piena di fiupove e merauigH a. 3 $ k 
Come Iddio formò la Chic fa dal co* 
fiato di C bri fio. 39 

Come la Chiefa fia vn teforo nafeo 
. fio . 43 

Campi della chiefa , ne quali tutti i 
cbrifliani ^affaticano . 4 3 

Belliffìma cdparatione del figliolo di 
Dio al verme t nellafua nafcita.óz • 
Come Chrifio, e S.G mani furono fi 
m ili , e conforme nella vita . 1 04 
Non è da defpcrare fe non tantofio 
Dio non effaudifee le voflre pre 
giere ... \6$ > 

1 catini fono tanti purgatori portati 
li per li buoni, 222 

Suenturata conditane de glhuomi 
ni dotti Illuflri grand'hifamofi al 
tre tanto vitiofi. 23$ 

Come camino Chrifio al Cielo . 266 

s - Defcende la Spirito Santo informa 
di colomba. . 286 

Chrifio e fendo in Croce per tirar a 
gl' occhi dell'eterno padre lo con- 
vitò con quefìo mifcrabiliffimo 
fpettacolo Deus Deus meus re fpi 
ce in me. 315 

Tiimo , & piu antico difcepolodi 
Chrifio fu S. Andre 4, 8 

1 »' ■* _ fy ^ W V 

*^ 'V r * V * * t / \ 


Il medefimo fu il primo chrifiiano 
vecchio della noftrafanta legge.% 
Perche il coltello,& la fpada feruijfe 
ro per la parola diurna . io.; 

D Efcr ittione di Mofe dell and . 

tkhità del mondo . 1 g 

Quanto è maggiore il principe , che 
fi ferue,t auto più gradi fono i pre 
mij. ;* 24: r * 

Dimanda fatta da GioiEuangelifia 

al Signore* - 29 * 

Dimanda fatta daS, Gio: Pati fia . 

al medefimo Signore . 29 ; 

Il gloriofo S . Domenico perche fi • 
chi ama fi c di queflo nome . • 6$ l 
Co me la Diuina AI ac fi à fi copiac 
que di elegere la natura humana •- 
per fcriuere in quella, & improti » 

' tarui l'eterna fua parola. 78; 
Dio col propri b dito fcrifie in pietra * 
l'antica legge. - . 70 > 

Perche ragione la Diuina maefld < 
con fi compiaceffe più toflo di con * 
uertire la moglie di Lotto in fale s . 
che in vna ftatua di qualche altra ■ 
materia • 2 3 $ 7 

Come Dauidde profeta proucdefscla 1 
forte del gloriofoS. Mattia. 322 t 
Ciò che dice fiero li.com patriot ti di 
Chrifio quando lo viddero dotto * 
fopra gl'altii. 3*3 

Detto belli/fimo del profeta intorno * 
alla prorogatili di S. Mattia 

3 * 4 - 

Come Dauidde fu come gigante per • 
eflremafor^a , evalore , onde ba 
flò,e fouerebiò per intrattenerfi, 
con orfi > e con leoni , non altrimen 
te che fe fufiero manfuetiffimi 
Agnelli.. 3 2 4 

Come Dauidde nacque in Bethelcm 

JWfj 


Digitized by Google 


Cofe notabili. 


Piè, C fu della tribù dì inda. 32 2 
E 

C Omc? Euangdifla fùfcdelif 
fimo ficcrctario de mi fieri diui 
ni , & prima perche J piegò le cq[e 
pertinenti alla circonctjìone che 
quelle tocc aitano al nome di G iefu 

129 

Che fu di gran longa più hcroicha , e 
piu eccellente l'attiotie f cb * oggi f e 
tel'^pofiolo San Pietro entran. 
do come entrò * infittiate il van 
gelo alla feroci [firn a Roma, ch'ai 
l'bora quando a\piedi ajciuti entrò 
fopra le turbate onde del mare per 
andar a Chrifio . 2O4 

Eua perde femedefima il marito, e 
glhuomini tutti per quella bugiar 
da promeffa , erìtis ficutdij. ai 6 
Erodi ade lafciato Filippo fuo vero 
marito fi congiunfe difalfo matti 
moti io co Erode per ambitione,& 
vanagloria di eficr chiamata mo 
glie di fi fatto Signore . 216 

Come Iddio per quello potejfe occor 
rere circa la educatone nelli anni 
della Jua pucritia fi compiacque 
di fi occorrere a fe mede fimo con V 
oro , che gli portarono i fanti Rè 
Magi . 323 

F 

Igttra del giuditio vniuerfale 
con le ferite di Chrifio quanto 
al naturale furono mortali , ma 
quanto al fopr anaturale aree aro 
ro la vita. 7 $ 

Come Tardentiffìme fame della for 
nace di babilonia abbracciando 
i circon flauti, non toccò pure, vn 
tantino quei tre fanciulli che flu- 
itano per me^o di quelle . 1 00 

Quando il Redentore venne al modo 


t'& 1 iò fopra di lui la falrica dì 
tutti i peccatori, & come . 1 40 

Lo Spirito Santo fcefe dal Cielo in 
terra fpargendo fiume di fuoco, le 
maggiori fefie , c le migliori fono 
quelle del fuoco. 22$ 

G 

C ome S.Gio. Battifla venne per 
tefiimonio di Chrifio. 19 
Come S. Gio . Battifla per ficntcn^x 
diurna fe li doutfie ogni fattore » e 
gratia . • _ 50 

S. Gio. Batti fi a fù eletto giudice di 
Gierufalemmc prima chef affé co 
nofeiuto perii buon concetto che di 
lui fi hauete . 45 

Sauic%%a di giuditio pieno di S.Gio. 

Battifla. 47 

.Perche ilnoflro S. Giovani tanto af. 
foltamente fi a chiamalo ildifce- 
polodi Chrifio . 104 

iGiufli li fanti i buoni fono tanti 
Re nella cafa di Dio i catti 111,1 tri 
flijono i loro medici. 2 22 
'Definitone dellagloria. 322 
PercheDio per mette fie, che Giacobe 
lo abbraciafic, maneggiale, e toc 
cafse, e non le concede f se altre fi 
poiché lo vede fse. 18 

Come S.Gio. Battifla non fidamente 
■ venne per teftimonio di Chrifio » 
ma chefufse precifamcnte inaia • 
to, perche attcfiafseal mondo che 
Chrifio era la vera luce. 1 9 
S.Gio. Ettangelifia fu in molte cofe 
molto filmile a Chrifio. 103 
Come S. Gio. Ettangelifia trattafse 
della morte di Chrifio nel fine dal 
fuo Elia rigelo. 104 

Come S.Gio. Euangelifia è nomina- 
to l'amato di Chrifio. 1 0 6 
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H Virilità della Vergine • 60 

Tutti gibuomini fono ambi - 
tioft, ma le donne gl’ nuan^ano di 
gran lunga. 21 6 

Come V buomo facinorofo demerita 
la nobiltà. 3 22 

Come l' buomo fi a Dio all altro ìruo- 
mo. x & 

I 

I Ra mofirata da Dio conera il pri- 
mo parente. 3 

Come Iddio formò Eua del co/lato di 
Aliamo. 3 9 

Cronica,#- originate hifloria deli'in 
carnatione delfigliuol di Dio. 5 6 
T auto li benedetti innocentini faro» 
, no fu per tori a tutti gl !* altri malcfi • 

ci, quanto furono anco nella canfa 
maggiore . 1 1$ 

Che Iddio non è auttore della iniqui - 
tà . . 2 21 

Come Iddio per far perpetui i profe- 
ti ne fuoi face rdotij , prima gli fa- 
cete nobili. 323 

S. / Uc fonfo f attor ito dalla Vergine 
Maria. 233 

S.lUefonfo Illufitf nella nafdtà.13^ 
Come S./llefonfo fu Dottore eccclUn 
tiffimo,e diffefeC articolo della vir 
giriti à di Maria. 240 

La madre li portò dal Cie lo a S. Jlle 
fonfo vna pianeta. 2 40 

Come Iddio bà fatto cofc, con gl* Imo 
mini , che non le fece col proprio 
fuo figliuolo. 16 

Innocenti quanto fecero , e patirono 
per Cimilo. 109 

Come gl Innocenti poflono quafi effe 
re detti redentori di Cbrisìo. 1O9, 
Tercbe gl Innocenti poffono effe/ 
Marnati fant idi Dio k 109 

. 


T ex che gl Innocenti fi dipingono fa- 
ronati di fiori. ij 0 

Quanto gl Innocenti fi ano della cafa 
di Dio. . no 

Innocente quanto fila apprezza- 
te, e [limato. *. . m 

Come l alimenta babilita iingc £■ 

. 1 £ 

L 

L iberalità di S. Nicolò verfoi po 
ueri. 15 

Come Lucia Santa , e glorio fa diede 
le fue facoltà, gl occhi, e la Vucla 
per comprare latto esteriore di 
confeffarc, e morire per la fede di 
Cbriflo . 4 . 

Lamentauafi Dio della mala corri** 
[pondera, che inoltrarono i figlino • 
li d*l fiati» cauati che li bebbe con 
tanti miracoli dall'Egitto . 10 6 . 

Lamento del Redentore , che fi per - 
' deffero le parole fne . ni 

M 

A Ppariùonc di Dio a S. Mar • - 
tino per mc^a la fua vefta con \ 
laquale bauea coprilo il pone ro- 3 a > 
Perche la Macfià di Dio- elcgg effe 

madre al tutto Vergine. 3 4 

Miracoli fatti da S, Ciò . Baitif.49 
Maluagità di Claudio Tiberio lm* * 
pcratorc,& fuoi cefinmi . 54/ 

Come flejfe ilmondo allhora chete r 
. ne il Saldatore - 54 

Perche la diuina Macflàjion riuclaf - 
fe ni propria pei fona ilfantiffmo 
mitìerio delliiicatiiatioiie alla E, 
Vergine.- 59 • 

Come in queflo mondo non rie chi fi 
poffa fidare delle fue còtetc^ze.i^G 
1 Rè Magi vengono da lontane reg- 
giani à cercar il Signore , trouato 
fe li gettano à piedi , e l* adorano. 

per 
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s Cofe notabili. 

per Dio, 160 Nafcita di Mattbia inTfethelem* 

Mano di MoifeJùquellaiChc filtro* me come . 32» 

uò coperta di lepra , e peri' altra Nobiltà /limata non può fare bea * 
parte auilupata con vn fieriffimo to l'Intorno è però gloria di quello 
ferpente,pcr ciò à lei , e non ai al - 522 

tra cofa confi gnò Dio l'zperationì Come la perpetuità fi a con la nobile 
di quella fiupendìjfima meraui - tà congiunta, 32} 

glia r 2 28 Cowe /e cofe tutte fecondo il detto di 


'Miracolo di Dio fopragli occhi del 
cieconato. 279 

Cornei Mori danno molte leggi 

direttamente oppojic alla -Ugge ài 
C bri fio. 272 

SMgata Vergine Martire diede le 
mantelle all ' vnigenito figlìuol di 
Dio fe non come madre , almeno 
come martire delle più celebre del 
mondo. 273 

Cometeterno Iddio pigliò a carico 
fuo a infiala dilla catholica Chic 
fa fegnalare di fina manose far for 
temiracolofa in S . Mattia. 311 
Perche Mattbia fi chiama ff e huomo 
di buona Corte.- 3 22 

Come Mattbia quanto alla ftirpe 
fit della tribù di Giuda. $22 
Come Mattbia era di for ga } valóre 
• e per/onadigigantefea. 322 

Come Mattbia fn/fe tanto maggior 
Gigante di Dauidde , quanto e co- 
fa più magnifica , & eccellente il 
vìncere fe medefimo , che altri. 
3 H 

Mincrua Dea della fapienga. 1 5 
N 

D F.Ua nobiltà dell* antichità. 1 4 
Nicolò anocato de fiudenti. 
Nomi appropiati aìh H ebrei 5 3 
Come intimilo fiano due nature , di 
uina J & humava. 82 

f r na delle più necefiarie cofe al pre * 
lato l la fi tenga. 30 6 


Euripide fe vanno come nebbia al 
Sole eccetto la nobiltà. 313 

Lode della nobiltà. 3 23 

Fere bela nobiltà fufi e arrichita di' 
quefio epiteto dì gloria dalla Sa • 
era Scrittura. 3 22 

Perche la terra comandata dalla ria* 
tura nafeondeffe le riihegz.e nelle 
fue vifeere e le leuoffe dalie occhi 
deglihuomini. 313 

O 

C Ome ogn* vno è oblìgato prega 
re il Signore che dia buoni pa 
fiori , acciò li Judditi filano buoni , 
perche le creature obedifeono al 
precetto di Dio. il' 

H uomini 0 fi in ati fimili alla bugia 
che non vuole fentire l'incanto. 1 r . 
V òpere bone come molti predichino 
nel feruitio delfignore . 2 1 

Opera de fanti padri per moflrarc 
la potenza della ditiina parola. 9. 
Come la parola di Dio opera ogni 
cofa* 9 

P 

P iantò del Redentore per la de - 
firnttionediGietufalemme. 5 
Perche lucifiero peccò. 7 5 

San Pietro beboe tanta rifolutione^ 
& cuid eriga della morte di Cbrì 
Fio ,• che da quefla egli da fe mede 
fimo fubito doueffe far giudici 0, 
& congettura della morte di S . 
Giovani fenza detenerci a.diman 

re. Do * 


Cofe notabili. 


re. Domine hic autem quid. i 04 
’Preciofa in confpcftu domini mors 
SanHorum eius. 11 1 

Quanto poco vaglia il poter bima- 
no a paragon del dittino . 1 44 

Non è pajjione al mondo , che tanto 
pofi a nell’animo delle donne , co* 
mela paffionc dell ’bonore 2 1 6 
Stupcndiffima profpetiua , che mai 
fece il Redentore fu quella diS. 
/llefotifo. 239 

La pace dice il padre Santo Agofti. 
no, non c altro che vna inmncibi • 
le,c fum a quiete d'animo. 242 
Non è poffibilc che fi troni pace co la 
dotte non fi troui Dio . 244 

Cc me lo fpirito,Sato feede dal padre 
dal figliolo p modìi volutati s. 27 9 
E dunque ncteffaria la prudenza al. 

la fallite noflra. .284 

. Con quanta proprietà e ragione corri 
prajfe il Redentore la Cbicfafua . 
291 

Pilato per acquietare Vattimo di quel 
le rabbiofe furie del popolo Giu- 
daico nonmuò miglior , che prò- 
dure inpublico fpetacolo Cbrislo 
noflro Signore vilipefo nudo, e fta 
gcllato. 314. 

S. Paolo fpecchio del mondo. -247 
“Perche 5 . Paolo fujjc da Dio conuer 
tito doppo la fua afienftone. 248 
Vittoria di S. Paolo perche a fe la ri 
feruaffe Cbrifio. 249 

CÒucrtendofi S. Paolo arichi la Chie 
fa dcll'illufire fuefpoglie. 2 5 O 
Perche Dio f ace ffe y Paolo vafo del 
fuonomc . * 250 

. Che cofa bifognò a 'S. Paolo per efier 
chiamato vafo. 2 5 1 

Vafo è detto S. Paolo che ferue di 
J'peccbio à Diu,& al mondo • 251 


Perche S. Paolo fufie da Dio tónti èr 
tito quando egli era più valorofo . 
252 

Come in S. Paolo fi legnalo tutta la 
Santiffima T riniti. a 52 

Meriti di S. Paolo quato gradi.! 53 
Catedra di S. Tietrodi fede , di fpe • * 

ranga,c di cariti. 196 

Con che cerimonia S. Pietro fece la 
confezione di Cbrifio . 1 96 

Quanto S. Pietro alta con fefponc f e* 
ce a Cbrifio. ] pp 

Quanto fufie grande V animo di S. 
Pietro , andando a predicare à Lo 
ma. 201 

Quanto carico ponefie Iddio foprte 
S. Pietro, & perche. 203 

Come Dio mofìrò maggior dolore 
della perdita delle parole fue , che - . 
della propria vita. 1 2 

Come Dio pregò perlifuoi crucififio 
ri. 12 

R 

E Minen^a della religione diS. 

Benedetto. 1 3 

R inerenza di S. Ciò. Battigia verfo 
Cbrifio. 1 8 

Rifpofia di Alcff andrò. 2 2 

Comò reale , e vera la rifurrettione 
del Nofiro Signore. 69 

Come l’zsf postolo S. Thomafòrico - 
nobbe le piaghe di Cbrifio. 71 
Arguta rifpofia , che diede Seneca 
alla interrogatone dell’amico Lu 
(ilio. 238 

Perche il Redentore fi compiacque 
di na fiere poner amente dentro ad 
vna fiaba. 323 

Come il Redentore con ma fola pa~ 
rota tirafie afe ,& all'Apostolo 
lato S. Andrea , quei doi fratelli 
Pietro t & A ridica. 9 

Life' 


Digitized by Googlfe 


Tauola delle 

I * . * 

S- to.- 97 

L ì fegni che procederanno al giu S. Stefano fu lapidato^ fi ma perche 
j ditio . . I Dio pofe gl' occhi f opra quell e 

Sententia notabili ffim a di Dionigio • pietre. 98; 

Aireopagita intorno al giudido Perche non fa neceffario che S. Già., 
vniuerfale . $ Battiflatocafie y o domeflic a mal- 
affetti della fuperbia. • 62 te tentajj e con Cbriflo. -19' 

Per cheli Redentore fi lettale Ufo •• Segni vifibili,coi quali fpecificò Dio 
prauefie prima che lauaffi li pie - la elettionedi Matthia all'Apoflo 

diafuoidifcepoli. 64 lato . 32 1. 

Come fu dato in forte al gloriofo Apo Come Udìgnità facer dotale e tarai • 
ilota S.Tbo*»*fi mettere le mani tcrc fi* fempre indelebile- 322 . 

nel Satiffitno coflato delfuo.Mat Del Sangue che vfcì dal coflato di. 
Uro» 69 C bri/lo , perche nefofse formata 

Per non vedere la crudelifflma mor- la Chiefa. 61 

te di Croce tanto bombile efpa • Come li ftudij deuono efiere celebrati 
uentofa il Sole > & là Luna fi co - da tutti t almeno per il nome. i$0 
prirono di tenebre , & lamentare • Come S. Scolaflica fu [or ella del pa 
no con effe il Creatore. 108 ire S. Benedetto. 280* 

Segni , dati della morte di Cbriflo.- Come à S. Scolaflica vfcì l'anima dal 
1 47 corpo in forma di colomba. .281 

Segni feguitati dei magi. 148 A S. Scolaflica con San Benedetto 

Perche fi dica giorni di Sebafliano fuccefsecafo molto notabile. 28 1 
& non di Fabiano . 205 Perche s’attribuì il nome del giorno 

Racconta, S. Agofiino ì & altri che gli di S. Sebafliano » celebrandoli in 

antichi piangeuano Cupido , che efio anco S. Fabiano. 205. 

effifaceuano dio dell amore arma Come S. Sebafliano fa grandiffìmo 
to difaette per moslrare con quel * nel martirio. 20 6 

leda orribile %ge dei , crudeliffmi Come le factte feruirono a S. Scfra- 
col picche quella fouercbia paffione filano per ali. co 6 > 

fuole ineflare nei noflri cuori. 20 6 Segni del gitiditio slupcndìffìmi. 5 , 
S. Stefano fa il frutto piu fapotito T 

dell' Arbore di Cbriflo . 94 T) Erchefanta Lucia fufse chia- 

Fu trattato S. Stefano da giudaico - JL mata teforo dal Signore. 39 
me le noce su l’Albero. 9 4 Tctatione del demonio a Cbriflo Re 
A S.Stef ano furono le pietre "Ptiliffi dentore. 49 

me\e faporitiffìme. 95 Come il Signore per fodisfare all ap 

A S .Ste fano le pietre meglio , e mol • pelilo di T homafo à fludìo' fe li 

to te furono che d Mojè, e allafla faccia incontro >c lo conuiti, con il 

tua di N abuc odonofor con le /a? tocco delti fuoi piedii e con la nolo • 

ro.- 96 mia delle mani ,& del coflato. - 

Perche S. Stefano morifse lapida ] 74 

• " Tutte 
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Tutte le ntoleflie trattagli fono pie • Eccellenza grandi/fima di S. Yho 
ire con occhi di Dio > che non caU trntfo . 73 

cauafopra ilgiuslo piu di quello, Come l’aHincnz*>e temperanza fa 
ch’egli può fof rire. 100 eia intelletto* 15 

Trafmutationi che fece il Signore V 

dell’ acqua invino . 161 T 7 Jftone di Zaccaria profeta . $ 

Con tanti flratij , e doloroft tormenti V Cometa [beata Vergine mai 

che furono fatti al Signore non fi petcò,ne mortalmente, ne veniaL 

troua ch’egli aprifie bocca a lame mente. 3 8 

tarft . 315 V muta di Chriflo come quella del So 

S. Thomafo quanto debba efiere ve* le. 5 $ 

nerato. 69 Come il Signore s indino fnmpre più 

Come S. T homafo dalle piaghe di alla Beata V argine, che àgl‘ altri 

Chriflo inferifee la refurrettione . 5 6 

70 S. ritengo fu anftoftflìmo di patirà 

Qudto grande fu il peccato di S. T ho per Chriflo. 21 $ 

mafo. 71 Quali dignità haueJJeS.FiceZp.ilt 

Perche da S. Thomafo Chriflo fi la Come S. Vincenzo perfettiffìmamen 
fciaffefarecomenotomia. 73 teodiòfefleffo . 23% 
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DELL'AVVENTO. 



:.... -..THE 

Erum jìgm in Sole, 

oud 3 %v U' ! V'-K* Lue. 

-itti ‘V'MO ri oictr*. \ , i , 

H % 00i 

A Chiefa Carolici 
prerende il giorno 
d hoggi infegnarc 
à Tuoi figliuole fc 
deIi,Ufcrnbilefor 
midabilc.e fpauen 
teiiolc repella del 
tremcndilfimo Giuditiodi Dio. Co 
fa tanto , e paucntola, e grande, che 
non altri che Dio , fufficicntemcnte 
può riattare , ò ragionare di quella. 
Defcriue LfaiaaJtf. Ja marauiglia. 

Se il ftuporexhe moftraTonogli An 
geli, all’iiora^hcChrifto trionfan- 
do entrò nel Ciclo. Quiscfl iflcrfui 
’ venti de Edon, gradi es in moltitudi- 
ne fortitudini > J~u: ? Chi écoltui,e- 
fpone S. Dionilio al 7. de carlelli 
jf-iicrach.il quale di propria virnà, Se 
adobato di gloria , afccndc dal ballo 
•centro de la terra , à la più fubhmc 
parte del Cielo? Egoijut loquor iu- 
flit tumn/p onde il mede (imo Profe- 
tane la perfora del Redentore , c 7 
"propugnai ore fum ad feluandum . 
Oucro come leggono 1 fenati Intec 
preti. Ego qui loquor tuftittam , 

& indi cium f aiutarti . Cedi la ma. 
rauiglia, Se il ftupoic : tantoftngo- 
larmcntc afccndo al Ciclo , perche 
altrefi quello folofono io, che porto 
parlare del Giuditìo finale. 

Se adunque il rtgnorc, con quel- 
la fola ri fpolt a', chmfc Ja bocca à li 

Angeli, fodisfcccà le dimande,di£> 

fipò le meraviglie, & annulla i ftu 
pori, ficguc,chc chi non è Ch ri Ito, 


M A 

f ••• » 1 « 1 . ■. _ . 

Luna , fis* Stelli t. 
■C.-2I. \Z 


'•fi SÌ 


o tale, die, glorioso, colà fopra mon 
ti, del Giiidiuono polla competen- 
temente ragionate. E fc quello è ve- 
ro, cornee veriifimo,chi Tara cotan- 
to ardito, che ardifca farli predica- 
tore del Giudicio Vniucrlalc? Io 
nò,fegii la Diurna gratia non mi 
icompartifcc i Tuoi fluori: perche 
fccnda , habbiamo nccertud de la 
Regina dei Cielo, corriamo à lei , 
dicendo, aiue -Maria gratta pie- 
na t &c. 

f» I» • 

• / nefaurixju ubi tram in die ire l 
Mifero, Se infelice peccatore, che ‘ 

*ti apri li occhi hormai, dice l’Apo 
dolo à Romi. al 1 . non vedi tù.che ^ 
amarti, amunroni , e cumuli ira con- ** 

trajtc medefimo perii giorno de 1- 
ira; La parola Thefaunz.aj tanto c, 
dicono i Dotti, come fare vna auf- 
fa» Se vn cumulo , di cole cftraordi- 
narie, mà di molto prezo, c valore. 

Non è teforo il montone di cofe baf 
fc, c communi . ma il depofìto de le 
molto ricche . Qucllo;de la Screnif- 
rtina Rcpublica di Vcncria merita 
nome di tcforo,perchc contiene qua 
riti inaudita, e qualità eilraordina- 
Tia, diricchcgioicdi mirabili voti, 
non più viftì lauori,e fingoleriflìmc 
moneterà Vmucrfità di Salamanca 
merita quello nome peri ftudij,& 

Je ricchezze de le Indie p la groflà , 

& inefaulla quantirà de più ricchi 
mettalli. Tclorizzare adunque, tan- 
JLO làrà, come ama dare, ammomona 
; . ‘ A rc ,c 
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Ta/erm/fetie0''dtarttm, & Dtusto 
tiHs conf Licioni s . al l'hora nondi- 
meno lì fpalancaràno le porre à l’ira, 
ani » piouera di voglia fopia i pecca 
cori, r quali umpeftofo Marc trat- 
tenuto à forza , fgorfchetà, e sboc- 
cherà con maggiore empito , e 'fu- 
rore. 

Narra Zaccaria Profera al primo, 
chc;lfannq fecondo di Dario,ia not- 
tede li 24. di Febraro, vedclTe vfcrre 
da ceno gjardinoajcuni perfonaggi 
àcauallo , molto robufti, e forti , Oc 
con clip loro v« A nuclo,& cheque- 
ito, da parte di. Dio gli comma ndal*- 
fc, che fubiropublicafTe a! Mondo 
quelle rerribihlfimc paroJc. Ira ma 
£91 ir afe or foyer. genres opulenta ; , 
quia cgo.irattts {t*m farti*» ipji ve- 
rp adiHMsntnt w mahmS. Gicro. 
mimo» & il H, R uberto la dicono fi- 
gura de I Giudiciovniucrfale. Ira 
m.igna trufeor, ranco è dire, quell’i- 
ra, che à preghiere de buoni tratten 
ni dentro del peno mio,i puoco,à 
puoco, s’ama (sòdi man»era,chccon 
la mal ma loro infinita, che adientc- 
rnnt l’amótonarono* la fecero crc- 
fcerc come ì forzijsbocherà poi,;r4 
magna gionta che fia noi maggior 
colmo, non fi potrà più trattenere, 
che iurta non lì vcrli à danni loro. 

£ perciò conduce I*Apoftok>S. 
Paolo, che \Thefa*m.at jtburam 
«he tu medefimo quello fei, ohe w 
fabrichi la fpada de la diurna vedet- 
ta, amafTÌ Tira di Dio , ammomom 
J'cterno caligo , quatti non fmt ab 
mute mundi che , è l’ira che dimo- 
ierò conira il p> imo parente, quella 
del Diluuio vniuerfalc,ò l'altra di 
fodoma, c Gomorra , o fc maggiori 
fono al mondo nominare, faranno 
piccioli (lìmo nco paragonate à que- 
lla: mà tutto à noltn danni. 

$• 2* 

Lodiraoltrano 1 fegni che prece- 
deranno, In Sale, Lun.i, & fiditi* 
i quali, come accertano lìlaia ai 1 3. 


V E NTO; I 

e lode al. 3. li ofeurarano toralme» 
te, ci priucranodi luce, e di ipien» 
dorè. 

La piti vfara de le cerimonie di 
quella noftra fpaa;naè, che il Chri- 
lliano, allhora che parte da qucfto 
Mondo, mora cóaccefa candela ne* 
le mani . Cctimonia ramo (aera fra 
noi altri, che una de le maggiori ina 
precanoni che l’huonio faccia à le 
mede-fimo, e il due Quella mi man 
chi, inoltrando una candela. al pi n- 
to de la morte mia Perche, mora V- 
huomo da n ,czo gior o Irfà ; ha da 
morire con acicfi candela ne le ma. 
ni , quando egli non polli folte- 
nerla,fc gli ptoucdcaiuto. Se adun- 
que allhora . he fa tanno per fptra. 
regli hiiommi rumane lo dello putì 
to cltingucrà Dio rurrefe luci , icuc 
rài Iplendoii, otture rà il Sole, la La 
na , e le delle, che fogno lari egli 
quello? Quando pur pure , non ha. 
uclfemai acocfò Dio, quelle gene- 
rali torcine del Monda e che al l'ho-* 
ra non le voltile allumare^ ni orche 
i morte c*mmunc, fi douellc vna 
communc candela,non farebbe noa 
dimeno iato mifteriofoil fegno.Mà, 
che le a cordelle il Signorone la pri 
raacrcationc del Mondo, cheallu* 
mafleto maifcmprc , c che al ponto 
del conimune Ipirarc, scilinguino 
Jc communi candele j chrlegno più 
minacdeuolcdi quello? 

La maggiore de le offerte, che 
noi foiiamo fare , à fanti , al SS. Sa* 
cramento, 8 c i le chù'fe ,è , di lam- 
pade, e candeJej accompagniamo le 
proceflioni con molti lumi ; fegnia. 
moilSig.có Jc candele acccfcjdotia- 
rno le capellc di contlnoue lapadijiSc 
ardonofempic quelle del Sancifir. 
nio Sacramento, tutto, perche la lu 
cc lignifica la fede: c quanto più lu- 
me impiegarcmonc la feda di qual* 
che fa nto, tanto maggior fede . e ri. 
uetéza inoltrarono à quello. E però 
Loreto, Monfciattc , c Luadoli ppe , 
A a coire 
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co ne immagini più diuotc , fono ofcuriffime tenebre* & horrori.perC 
più di lampadi dotale -Se adunque chcinucccdi follato, apoiiino. da- 
ll Signore noafolamcmc non ac- no, diftutbo.e morie . Sol corvette- M» 
cendclucencl giorno del fpi tante tur intenebri* loel i. Il fòle, oue 
Mondo, ma i ftudio dlingue le me per auanti mandarla abbondantif- 
dcfime»che naturalmente nonpof finta luce con la quale rallegraua.il 
fono morire, che legno farà egli qué Mondo tutto, conuertetur , vcrlarà 
fto? Solob/curabttur &c. Ifcuo ogni ofcuriffime tenebre a fommi danni 
fogno di buonafede có gli huoraini. di quello . Conuertetur fi volgerà , 

Luna non dabit lumenj'/*:tm non hò niutarà, e tramu cari, da quello p ri- 
più fede àTopcrc di quelli. Stelle mo.in quello contrario flato; Ecco~ 

&c. c fornito il' commercio tutto, lo Chiaro r Conucrtifti plandhmv 

Ertine fignatnSole meum in gaudiummihi.P&lm.i^. 

Dio hebbe amicamente- tanta fc- Qui conuertitmart m And am. Ffal.tf. 

de con glihuomini,ehcquifilam* Piai. 63. Convertii aquas eorumin pfil- $ 3 * 
pada fi dedicò loro.. Ego fum lux fanguincm . Pfal. 104 .Conuertetur f/dl.ioa 
mundi fi cerca il mondo di quello adunque 1 , il fole de la mi fcricordia 
mio fplcndore. Anzi fi gloriò, clic, naia, fi conucrrirà in altre rame tene 
qunfi paggio di torchia . o comprate bre di giufiiflima ira , lunare A a. • 
di luce, fempre gli hauefie illumina- ri contraria àpcccatori . Stelle &c,‘ 
rii e ri (chiara ti, Erat lux vera tjue //'• minaccieranno eterna dannauone . 
luminal omnem hominem vemetem Erunt tigna . Il figlilo deledimo- 
inhunc mundum . Ne badò quello Uraliani d’ogm fommo rigore, 
à la mifericordia fua,mà, perche fof Quando il Redentore ti deliberò 

fero poi ineffabili i tuoi penfieri , raoitiare l'Onnipotenza fua in forti 
fece di turti 1 fuoifegubei, lumi,tor- ma benignità conuertiu, operò, mà 
chic, lampade.eloci, che illuminar con mezi molto contrarij/auoreuo* 

Xcro il Àiondoj Fot cJUi lux mundi 1 filimi effetti . Con il fangp , clic di' 

Mar. j. Se adunque allhorachc fa- proprianatura.éfofficientilfimóper 
ràil Giudici©, vniucrfalc.clttnguc- accicccaicogni pmfana luce, -diede 
ra.non folamcnte le Luci artificiali , la viftaal Cieco.e cieco nato. Il prò- ^ 
e di gratta, màamorzerà le naturali dure adunque , nel giorno del GiU 9> 
ancora , di modo che noafi porre- ■ diciovniuerfale, con mezi fauore- 
rool'vnocon l’altro vedere, che fa- uoli, effetti peftilenriffimi , che fe- 
là egli quello? Sol of carabi tur . Mi gno farà egli? che il fonte de laluCc' 
ritoglie il mio fplendote, perche voi vctfi ofcuullime tenebre d’horrore 
lo deprezzarti . Luna non dabit etc: clic diri ? Sol obfcurabuur l'Onni- 
nójfono più àtepo le preghiere de la poteza mia tutta, peri peccati tuoi, 
mia S. Madre, Stelle &c. 1 fami me- e conucttita, mucata.e transforma- 
defimi che già detenete l’ira mia, tanelaroaggioredituttclcmiein- 
hoz&tcaduntéc. bramano ogni vo dignationi ‘ 1 

ftro caftigo . Sol ofcurabitur > manca Difscgnail Redcntorc.prouarela 
ftinclafode.cccoyilafcio nelete- fomma bentoniti de l’eterno Dio, e 
uebre infermali . Erme figna. moftrare al Mondo, che U porta de 

Ne folamcnte ofcurcià cg) i que- la mifericordia fua, non mai fi chiù- •„ 
ftc fonti de la luce, perche nonne fia derà à quelli che da lui ricorreran- 
illuminatoiì Mondo, mà ,cofàter- no,efàqutftobclliffimoargomen- 
nbiliffimaàpenfarc, lcconucrtiri, to inS.Luc.al- li. Qui* autemex , t 
muterà ,c volgerà in tante forti di vobet P Atre feti tfanem , numqmd 

laftdem 
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ìupìdem jui»tipifccm , 

mHnjjiid jfo ptfóà fapenum d.ibit 
Uhi Atti _p paturAt.ti(tfHynHn!jtud 
jcvrpi oiUTH.pQrrt&irAh \S* er^o vos 

Jtfj vedr»Si<lUitiuà 
JìtrcAsftrA&c. Qual btiomo farà 
tanto maluaggto,e foderato ; tanto 
<habolico,eperaerfo;Qhea-l figliolo 
che gli dimanda pane gli dia pie- 
uro? Serpcnrevin vcccdipefce ? E 
icorpioni .inai torno de l’oua dima- 
date ? Eie gli huomiiri , ancorché 
tnfti, e fcclt'uti, fanno operare bene 
«mà toro propri/ figlioli .Ghe me- 
glio fàrrLo&pràrc».crno Dio,cheè 
e: ^ Hiprema bontà, i Se infinita ? Mà 
voltiamo mano , e.ritroui.>mo Par- 
.gomemo, Se: tù, ancorché pcilìmo, 
•càuiuQjCrlolorofo , montai porgere 
il aule a cuoi figlioli allhora che ti 
-dimandano il pane; come può efie- 
r§, die la fomma bontà de l'Eterno 
.Signorcfi ; rifrokia di porger tenc- 
•bre>in vece de luce, 6 c ofeuntà in ri 
tomo di Splendore i quelli mede- 
limi Tuoi figlioli, che con iterate pre 
ghiere gli addi Lnandanoluce? Pro- 
digi) imeneo Ci 4 legni e prefiggi di 
-futuro ;nafc,di Comma ruma; i pcc,-; 
caci tuoi, mifercllo. hanno decreta- 
to, che la Comma bontà de l'Eterno 
DiorifiTolua il Mòdo tutto . Ernia 
S tgnty&c. 

Allhoracfie ne la mortediChri 
fto fi ofeurò la faccia ddrifplendc- 
te,echiarojfyle,cqnclufeil Dotri/fi- 
mo Filofcfo Pionifio .Areopaghi * 
Ditfw/. A - >4** OeUjHMnr £ puntar fattoi* 
<reot* . mandi muchnia. diJj'oJ/tctur , Non 

è quello E .cliflì naturale, non fono 
lenza iniltcMj quefti portenti; al -fi- 
curo/) Dio^adrone de Pvcmicrfo^ 
pattfee; oueroche'l Mondoin nul- 
la fi riflolue. Mi , fc quello fù ar- 
gomento di quelt’aJ tronche il Sole 
non follmente fi ofcuh,ma yerfi of- 
curiiTìmc tenebre in vece dei p;o- 

uiclfi lpJcnttort;c lanci oicmjtàj in 


VENTO. * 

ritorno de Cordin^ni Tua luce, clw 
congiettare fi potranno egli nòst- 
re ? che iltanoni di male? c che pre. 
faggi di certiffitnc ruine ? Pene fin- 
golari,& infinite; e chi si, di quelle 
maggiori. Colà,Diofolopati,mài 
qui patirà il medafimo ,e pcr/iiil 
Mondo tutto. Che fc bene r.oti 
pariràqua Dio come allhora pati; 
lamentali qui nondimeno, cola che 
allhora non fece; che, òue non mai 
s’vdfichc là fi d ccclle.quà mi duo- 
Jc;qui .inni, & aomi fono , che ogn - 
horafì va dolendo, c lamentando 
H(U con folti or de numidi mas , 
incisi. al. r. c v/r.dtc.iùor At hor~ 
ttbus mciSy Infelice Padre, infeli- 
ciffìmo Uio,à. notila, maniera di 
parlare, che neccfiariamentc vincìt- 
carefidcuc de le lue propriecrca- 
ture,comedi tanti mortalifljmi re- 
mici , Sol obfcur *bitHr . Sarqpnp 
fegni in quello fole , tenebreà que’ 
figlioli, che mi dimandano luce ; 
mà à più non potercjcon mio gran, 
didimo difgu(to;con dolore, e pian 
tofingolaxe. Erunt fignt , &c. 

. Pianfe fi Redentore la difol,a- 
tioncdi Gierufalcmmc, prima, clic 
fopra quella IccndcflcilVlfTctto mqf 
•tro poi, che Cù cotanta, che eomcco. 
fa (ingoiare c non più s dita-, meri- 
tò le lagrime del Signore . Clio 
piangaci lamenti, c dolgi tanti an- 
ni prima il medefimo Dio la def- 
trutuonc de lefuc medefime crea- 
ture nel Giudicio vnuierfale ,chc 
farà egli ? mali tribulationi^aiinc,. 
fopn quante mai faranno ai Mon. 
do. Erunt Jtgna. 

$• ni- Uv. 

Mà fc Dio, per vfarcquefto Ar- 
mine, fonte cotàtapafijone , clic per 
dolore, fparge gridi .clic awmap^al 
Ciclo,che farà di te mifcro ) & 1,. fe- 
lice peccatore, eli ic lodcui ptouare 
Ulte medefimo ? fcl*ufilfo, : dicco 
Ja vendetta fi con foia . ha u tuo do. 
Isue de U pcrco/fa clipper ‘.calicò 
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de l’honor Aio difcaric* , il fuenru- 
rato inimico dal quale fi piglia quo 
fta vendetta, che cofa Tentili egli. 
V* Affur virga furoru ma Infc- 
1 iddi ma quella fchiaua mano, di- 
ce il Signore in Efaiaal jo che for. 
zaramenre ftringerà la verga de la 
giuftiria pcrcaftigare 1 federiti. Se 
al giudice CbmifFario, dicono ! Dot 
tori,à l'Eflccu torè de la Diuina Giu 
ftttia } dicequefte parole il Signore, 
àquelli fuenrurati, contra quali è 
fpedito giudice tale,à quelli che fo- 
no condannati , & comprcfi fotto 
quella àfpriflìma fentenza.che cofa 
dirà egli ? 

Horsù non moltiplichiamo paro 
le, non argumenttamo più, badi 
quello di Giobbe. Qms m/bt hoc 
trtbuat , vt tn inferno protegas me , 
fjT alfe ondai me, don e c perir un feti 
furor t un s ? E più fotfnbile, com- 
portabile, & migliore dimorare per 
un puoco ne l’Infèrno , che ritto- 
uarfi nel Giudicio vniucrfale ;è fa- 
crato.diffefa.e prorxetione, parago- 
nato à quello Non badai Tenti Gie- 
ronimo Santo. Ettam <jm fantti 
funi , pr&fenttam Dei , ab fate e for - 
nudine non fujl.nebunt . Se i fanti , 
i giudi del Mondo non rifguarda. 
rano la faccia di Dio fenza grandif- 
fimo timorc,come i peccatori quel- 
la de l'Infcrna le tempo mirarono ? 
Quid era eutum m B.ibilomuAic e 
il p.S.Bcinado,S< tìierufalemn m- 
net [erutta m ? Che faranno i iridi» 
e federati, quando i gitffti , i buoni , 
con edere alfìcurati da la confrico, 
ria loro , mortalmente tremaràno ì 
Si columne Cali contrermfeunt ,vir 
gala deferti quid f oc tei ? 11 male 
d'ogni forte de mali . 

T fine pian gene omnes tribù: ter 
ré dice 1Ò dedo Redentore in San 
Mat.al 6 lagrime, dngulti , pian- 
ge dolori vniucrfàìl . Eremo Dio, 
che farà egli quedo ? Riguardate 
vifupplichiamo ò Signóre quelle 
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vodre humane creatoti j'e mirane, 
che fé con gli occhi nórt pedono ve 
dere, piangono almeno da quelli} fa 
non mandano luce » verfano lagri- 
me-, Se i n vece dispiacevi dan no in 
piàti,c chc,fe voi hauere annubilato 
il Cieloyecòn ofcorifTìme tenebra 
generate cataracte ne gli occhi , ve- 
dete, che quede medefime piouono 
lagrime con abbondanza tale,cheà 
pena d trucua h uomo, che dentro 
quelle non d affoghi , Se immerga • 
Mirate , 6 Signore , e vedrete cofa 
maggiore, che chiedono, con lamé- 
teuoli gridi aiuto , e vi chiamano , 
che gli foccortiate , ne però vdireli 
volete . Se altre volte, Praparatto* 
net cordi s eorum nudimi aura tua » 
non (olamente vdidi il pianto, la 
voce,& il gridio , mà il parlare frà 
dcnti,inà quella fola preuentione, 
quelli fuiluppi , che fa il cuorcall’- 
hora , chepenfa di chiederui qual- 
che mercede; Perche hora, che. 
Rauca fatta funtfauces mea,& de 
fecerunt oc uh met dum J pero in 
D:/*m meum , damo rauchi dal 
molto chiamare , che gli occhi no- 
drt fi disfanno in lagrime *non po- 
tiamo eder da voi vdici? Perche erut 
Signatn fole , perche Sol obfcurabi- 
tur,drc. pecche , Era tunc tribù la- 
tto magna , quahs , &e. Perche , 
Thefauri{as tibtiram perche farà 
feorfo il termine della mifcricordia 
del Signore . 

Et arnuaua queda pattfone ran- 
t*olcrc ì che,lo dice il Vangelo Are - 
feennbus hommbui pra timore , <£* 
ex peli at ione eorum , qua fuperue- 
ment vmuerfo orbi . Sconfidati li 
huomini di edere esauditi dal Si- 
gnore, e circondati da ogni fortedi 
mali , fi faranno aridi , e fece hi , di 
maniera , che di puro timore ,pcr 
quello che dourà fuccedcre al m<>- 
do, con pelle, & oda fole , quid da. 
tue immobili rimaranno. 

Perche , Vertute: Calorum ma* 
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uebmntars 1 Polirli Adì fiffi,c fec- , 
ìm del Ciclo yfcmioo dal propriq^cj 
deftinato luogo. Tanto cdire.fe 
le b a fi , & i fondamenti del Ciclo , 
con edere di loto immobili. 
€ cortami, in quella otyafionc mao- 
carano de la fermezza loro , che fa- 
ri egli di qucfti deboli fondamenti 
de la terra ? M^nebatunr-Si timo- 
uerano ,e fcor>mrino - AH bora fi 
fconàa,e rimouc dafeder fuo la 
Madre, quando manda fuori firn, 
perfetto parto* Cosi i .Celeft i corpi > 
vere madri delle cofc inferiori fi, 
fconderauoalliiora.che mandaran 
no parto imperfetto \ daranno yna 
cofa per l’altra*tencbre , pei luce j e 
langue in vece di fallite . Sol verte * 
tnr intenebra* i dice Ioellc al 2 . de 
Luna tri fangatnemi hii con tanto 
roouere, rimouere ,c alteratfi , chi 
potrà non vfcixedi fc medefimo , c 
fconciarfi,&c. ^. v 

~ i.unv nn. Ur* ir ?noq 

. E fc pur pure la confcicntts ih- 
quello diremo ponto ciaiotafte, fa- 
rebbe manco male. L'innocente è 
vn Gigante incantato * farà prigip- 
ne , efognarà di diete. Principesca- 
ri feruo,e .fi trouetàibbcio j minac- 
ciato, mangiari fenza trauagl jojchc 
Cbrìf. fup. comct Ji Gip fedo io notp £hrifo.< 
(tomo Sanro'lalrti sì efi fetned* lìmo' 
lo notò il mondo taf.io>Con/ctcntta 
vlufjuam mille teffcjièc il Vange- 
lo , Le aat e capir a ve (Ira , qui* 

. propinqua redempno voftra, tanro 
è dire,pcrc.he fetevoi mclti,capi baf 
fi, e mclanCoìicij SÙj Legate capita, 
,t.crc. rin°ioite , allegrateui, alzate il 
capo, e fate feda , che come quel lo 
afpetta à federati , qucfto èpuuilc- 
giod’huommi innocenti. 

Mà, perche hanno à temere i pec 
catori l’cftremo giudicio,pm che 
gli altri rum ? perche , come la col. 
pa ccarncfice de buoni, al frettato 
è la pena quello de tiirt i,c federati- 
Allh’ora chdl Redentore nc ititi- 






V-t* v, 

-MC *V, 

«mi ' v 




Iftfl NT 6 . 5 

ma cena mefTe jn cauola ynut t/«- 7 
jlram me traduarus cfl . Propoli* 
none amari (fima,c di fiele ;gl mno 
centi fiimo fi rcftrinfero in loro 
mede lì mi .e comminciarono adire 
mà non prima che deflerovna villa 
à lacoofcicnfia loro ; Nunquid c^o 
far» Domine* Giuda folamemc.có 
edere egli colpcuole,nó apri la boc- 
ca tali borasi , che iòggion fé il Si- 
gnore* Pe AMtem b omini tilt per 
quem films ho mina (rade tur bona 
erat etjì natta non faijjtt homo tilt, 
apri la bocca, e difle < ; A Ttwgwd 
finn jt obi , , tanto che , pgc la colpa , 
V ttat veftrmm{&C.' morte l’in nocé- 
ti .* U timore de la pena commoflc A. 
feci ci aro, perche ogn’ vno teme l’air 
ucxfario fuo;queHi temerono la col 
pa c quello fi fpauentò de la pena , 
c nondimeno qucfto » e quelli, peti 
l’vno,c per l'altro diedero la mede» 
fimarifpojfta. A noi. Scadunquc : 
la fola propofirionc di minacciata»; 
e ri fieri ta pena in commune fpauen 
tò,huomo cotanto ftraboccheuole , 
e temerario come Giuda^rhe timo- 
re non apportati egli à gPhuomim 
deboli, e fiacchi Phorribilifiìma vi- 
lla de le pene infernali, nel giorno 
del Giudicio vniuetfale ì tutto è 
ncccfiarioà la vera conuerfionc del 
peccatore, e ba fi arte pur anco. 

Quoniam die , ac ru-ttc granate 
cft Jnper me man ut irta-, DilTc il 
Profetane] Taf. 31. parlando di fc 
medefimo , Contar] ut fum in era. 
rana mca,dam confici tur fpma , La 
coriucrtione, non era maggiore de i 
prouati dolori, e tanto era confiamo 
quanto durartelo le coYnminciatc 
pene . Hora,fe quefto tù nccdfario 
perche fi tonuenifiìe Dauidde, pcc. 
catorc di vn J anno foto, che farà egli 
raeftieri perche viconucrtiate uoi 
peccatori di quaranta? e che? alcu- 
ni attua li flagelli ? acuti (proni? (li- 
moli pongenti?c dolori continoui ? 
Scihuoroo di giudicto, fenato, t 
A 4 <Tin* 
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d*inrelletto ? 1 a folaconfidcratione rcCchie quella horribflifflma trota* 
di quello cftrcmopalTbtrdout^bbe badel Gttidfiio vniuerfole Surgtee- 
raffrenare*,c come flagellò preferire mortiti venne ad iudxtrum , tanta 
apportare vera pcnitéza à tiith naif— forza hi ne’buoniine'fantijnc'giu-. 
farri. SeChrilto noltro M-eftto.e* fti latembilezzadi quella finaliffi- 
Dio, con la fola confid^rjriorteddli nf» ftntenza . 
la paffibne Tua, ancorché innocenti!* Mù.fei fanri'pigUaiuàno medici- 
fimo, operò quello, chifopernfcpo- »fc tale,pcr diffendoie, e prefeniare- 
ecua la eflenza medefima de 1 tor. fé meddìmi da le deboli colpe ac- 
menti^helo firccprouer^Sgocdal* cidentali,allhorachefi ribellaflcro» 
capo à le piante j pere he*a le pecca- conrra di lbro;che nccefiìrà non ha 
tbtc,c nocenrevlaconfidtratione de uerai tu peccatore ordinarìo,che o- 
]épeneinfetnali,cbcdilongqtiaf- gn’hora ti fi ribellano le potenze, 
penano j non baftaranno ih tirarti cPinghiottire quefloreubarbaro deb 
dal male ? Perche credi tù, chela Giudtcio finale, per cuacuare col? 
Ghiefii procuri intimorire l'órec- < mezo di quello , i deprauati affetti,: 
Aio d’ognt Chnftianocon la ferri-* fopra quah fanno radice le mag-i 
bilezza del Giudi: io finale?Perche giori infirmiti dell'anima ma,J peti 
Còri edere immagine di colpo futa*’ bàrteria diroc*rla,e madarla in ruù« 
ro, -è altreranto fimguinofojhornbt- na? E però la Chicli Girolica hog- 
le,c crudele ohe però fpera , che ha- gi che ra giona de l* primi pnncipij: 
ili à raffinare qual fi fòglia pitVfcà della falute tua y. della venuta di 
pcftrato cuore. l<San ti Padriilofliii Chrifto Redentore in carile, tipro-l 
marono tempre, nò fentenza di col pone altresì Infeconda venuta al : 
po futuro, màeflecunonc diocca- Giudino wniucdalc? acciò con la 
fioncprefèntc,cperò conEfaiaal vchemcnccconfidcrarionc di que- 
£jki, 13 . 13. piangeuano.e diccuano , ViLu- ftamon difpreizi quclliprima , mi. 

ìntcrfwa propecfi dies Domiru. S .1 tipcepacLà ciccuere catarro beneu^ 
Gicronimo attefta di femedefmo, tìcio di grafia, in.qixefio Mondo, c: 
che Tempre gli rimborabauandl'o- oc l’altro di gloria Amen,, a,' r. .1 U 
5 ’ ' • r >..;oh 3 I >1 ;b 4 *oi ,, i jì\ ìSf meis'icin'fòiwo 
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Venite poti me fneiarn -pos fieri pifeatores homìnum. ^ y 

non houert 

( A Chiefa Catolica fi fiefta- biItàChtiftiana,qualc,èil Tofone errato urla- 
li giorno d’hoggi ai primo, eleffe per Auuocato.PadrinOtC Pro fede, non 
_ Se più antico difcepolo di tettoie quefto noterà glorio» San- ejfttfi ,«nr- 
Guitto , epct confequenza al pri- to, e per Arma pigliò l’Afpa di lu \»‘/colnu per 
mo Chri fttano vecchio de la noftra clic hora fi vede nc Reali ftendarw via di p *- 
Santa legge, l’ApoftoloS. Andrea, di delia Cafa di Spagna, come vni- ?*** * eor 
Quindi è che la Caia di Borgogna*: ta à quella di Borgogna.de laqua- 
come fingolarifiima profcfTatrice Icfù prima il Tofone J cdeuotionea- , ^ # . , *“ 
de la foratila purezza, óc aurica no. quello Santo, corno al primo Chri# 

^ " * tona 
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filino Vecchio della Chicfa Ca* 
colica. 

£ perche, come quello è padrone 
di quella, cosi il P.S. Benedetto, è 
vero Padre , c Padrone della vec- 
chia,e vera nobiltà Chriltiana della 
noftea Spagna, quanto à le comen- 
de, habitué Croci, di Calatraua, AK- 
s.Benett* , cantaro, GhriftoJVuis, e Mootefaj. 
thismafe * auuienechela tnquilitione della-» 
«A4 patir- noitra Spagna dia nome di S-Bc- 
Hm , Urgs netto à quel Tacco, con il quale, j 41 - 
de t»la s iht magra# dichiara per impuri di ve- 
peadedale fa nobiltà Chriftiana i penuenriati 
, & Tuoi ; e lopragli metta le Afpc di 
l * q uefto Santo, còme pei ironia,! in- 
Jcbtn » , & tàuando, che .manchi loio quello , 
P ett0 > "f che neceifaciamcMc dorerebbero 
\ e haucre,óc non hanno; de la manie- 
èei ripicchiami Gio. bianco , il Ma» 
&lccr»tf- f0 >& buone feminc quelle ,.che fo- 
Jo errtr» ! il °P ^ Iuao 6#pNeftf«C , C diflblute | 

tale, ì olii così,S.Beneto,di non rasamente ne 
ine farfi la Fede , perche dichiariamo quel- 
v edere à le la del noltro Vangelo habbiamo ne 
piazze , o cdfità delia grana ^dimandiamola 
por tari per intccefiìone della Santiffimsu 
fcopert»,fot Vergine, dicendo, jiue Ai urta ?ra 
io grauijfi. sta plcnA.&C, 
ne pene,*». £ ( 

cedevit*. La. conclufionc di- quello Van- 
gelo ,c , che il Redentore con vna 
loia parola tiralfeà fc,& ài* A porto 
lato que’due fratelli Pietro, & An- 
drea, mentre diftendeuano le retile 
pcfcauano dentro il Mare, penne 
fo/l mc , &c. 

. 1 Santi Padri per inoltrare la po- 
tenza de la Diurna parola elfaltano 
/ino al Cielo, che 1 padroni de l'Afi- 
lla, & Alìnello,cola in Gicrufalctnc 
Ji conccdclTcro à difcepoli,con me- 
sa parola detta loro da patte del Si- 
gnore-». DornihHS hu opres h.ibet . 
D "k rdie hà cgli-a fare quello , con 

’ m ~ quello dlioggi ? che comparai ione 
vi puòclTcrcfrà di loro ? Colà, gli 
h uomini, non fecero più, che ferui» 
K sQbriftoconic facoltà loto, mi 


ANDREA: 9 

qui , melfero la perfona iftcflfa : Li 

slegarono gli animali., qui auulTala- 

sonolc proprie tede loro: là cheli 

conducetelo cofe mobili permefle- 

ro,qui tranfportarono elfi fa vira 

propria : là per breuiflìmo tempo, 

qui per Tempre : Li finalmente, che 

trauagliaflc vn tantino quello che 

ftaua occiofo cóceflero, mà qui, che 

profelTaiTcro nuouo luuaghoc fa- ■ 

uca coloro, i quali erano già bene-/ 

habituati,& occupa ti, ne laconfuc- 

ta , e propria . Mà , che non può la 

parola di Dio l cofe molto maggio 

ri ; ella foia opera ogni colà .j Y eco- 

kit >&c. 

La commenda, magnificò ,6^ n m 'j 
cfTaltò l’ApoltoIo di Maniera, che_> ]£ ,*' * 
l’àntcpofc àl'accutilTima fpada Vi- V ' 4 ' 
hhs e fi fermo Det,& cfficax» &pe- 
netrabihor o,um gl. ulto ancipiti , 

Heb. 4. Molte fono* le cofe clic fi 
dolorano dentro delle fpadc,chc - ^ 

poti ebbero leiuirc à quella tycIlilTì- 
ma comparationc : ma. in vna fola 
fondarò il penderò, di maniera no. 
labile, che i Gentili fteffì, l'ammira- 
rono,c ftupironoA è, che D o, con 
haueremiTle volte fottratti i Santi 
Tuoi da infinite fpecie di tormenti 
non mai però fi legge, clic (otuaefte 
i mactiri.da 1 coltelli o dalle fpadc, 
mà giorni àqucllo,irreparabiimcn 
te erano citimi. Di maniera che r 
difpcnlando egli piu volte con il a 

fuoco, pei clic, coni ra la natura prò- 1 

pria , non abbruciale > con l'aqua 
perche non lo me rge fie j col lique- 
fatto piombo, perche non Ji offerì* 
ddfeicon l’olio, con la pece, e limili, 
perche non li danneggialfero , non 
difpcnsò mai con il coltello,o fpad& 
perche, contrai! finede l’arte pro- 
pria non li inariirizzaifero 1 , e quan- 
do lo pretendere il tiranno,li falcia . , . 

brade ro , e diuidelTeto à fatto . E 
però nel famofifiìmo fommano de 
i grandifiìmipriuilegij, riferiti dà 
Eiau al 43. chela divina Maeltà pf*i, 43^ 

con- 
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concede A martiri fuoi, non leggi*, 
irò parola di coke! !o ,o di fpada^. 
Ai ens a tu , curri tran fiera fer a- 
quas teeum ero , & flkmìna non ò - 
f ertene ee,cum ambulaitertt in igne 
non comburerti t&c . Fitoco,c aqua 
rinchiudono ogn'aitra fpecie di ror 
mento, dicono i Dottori , mà noh 
quella di coltello, odi fpada . Mà 
perche Io riferuò egli/» Segretiffì- 
mo miftcrojpcrche la fpada, & il col 
tellofcruilTero per vmeo esempio 
detta parola Tua diùina; quello, non 
è mai impedito dalia elfecurione del 
Infletto Tuo proprio;ne quella, quà- 
, • to à Dio farà mai impedita, ne l’ef. 
fcrto ruo,an2Ì pili Tempre fàuorira; 
e però 1 ’ Apoftolo,non (blamente la 
paragonami la preferì ila Tpada^ 
Penerrabthor , tanto è dire, fi mol- 
to il Signoreànon impedire quello 
infclicccoltcllo , che feende fopra i 
■Sauri Marciti , mi fauorifle molto 
più la parola Tua efiuina poiché s’a- 
uanzain aiutarla} il coltello diuide 
I^mma dal corpo,e quella l’anima 
da lo fpirito Hello ; Per tingerti vf- 
que aa dtuifionem anima , & fftrt - 
/tf/,efFcttomirabiIifsimo. E però , 
allhora che il Redentore Vacamt 
Subito il noftro gloriòfo Andrea 
abbandonò lapefcagione,eflercirio 
^ le cito, e proprio, c fcgUì elio Signo. 
re. Diuifioncpropri)(ìma,dicc Ori- 
cene ne la cfpolitione del 1 3. cap.à 
Ivo iti fra l’anima, e lo fpirito, per- 
che, ouc quella lignifica la ! parte ani 
male, impiegata ne le fatiche del 
Mondo; quello mofira la fpirituale 
deftinaraà le cofedi Dio. II Re- 
dentore, allhora che morì , come 
quello che gii, quatoi la parte pof 
libile, ra ;cog!ieua le vele de i 1 raua. 
gli terreni i dilTcà l'Eterno' Padre, 
!?•<«• chegli raccommandaul lo fpirito, 
In manus tuat commendo fotrttwn 
***• meum, E non diffe raccomando l’a^ 
nima,permo(lrare,cheera già tuc- 
• • * io Ciclo, c tutto Dio. Se adunque 
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il nofttosIoriofoSantopal oc a fiìt 
a la parola di Dio,pafsò da l'anima- 
le i lo fpirituale; c dal caduco, e trà- 
fi torio, à l'eterno, (labile , e fermo • 
dobiamo concludere , che in lui, 
quella medefima parola, diuideflè 
l'anima da Io fpirito , e faccfle che 
quella predomina(fe,e quello feruif 
fe,& che la cognitione di Dio, aua- 
falafic,e fignoregiafie l’humana co- 
gnitione. 

f. 11. 

Mi che ? ò miferia infinira ;a- 
uuieneilpiùde le Volte quello che 
dice il leggifta* Quod non babet 
Chrtfiui , rafie fife ut . Dio vuole, 
mà tù, quali monte di pietra durif- 
fima, t'opponi, perche non habbi cf 
fetto la parola Tua ; ne bada che fii 
pietra, che ogn'hora più ('impietri 
per opporti al Sig.eccolochiuro. 

Hodte fi voccm e ita ÀUHièrftfìf , 
nel fai. ^4. nbhte ob durar e corda 
veftr.t. Non dimanda il Profeta, 
chCvdita la parola di Dio imene tif 
chi,& amòllifchl; mi PJohte obdu- 
rare, ti priega,fuppIica,cfcongiura 
che à la prima non aggionghi la (fe- 
conda durezza ; tamoc dire, lei pie 
tra ? sù rimanti pietra, mà non t’im- 
pietrale di nouo ; perche, & ccertif 
fimo,fe non fopragiongi durezza, a 
durezza , e pietra,* pietra, la divina 
parola confcguirà ogni pretelo in- 
tento . Verbum meum non reuerte- 
tur aei me vacuum ,mà Icmuoue, 
le rimane fepoito nc le pietre dei 
tuo cuore, come fruttarà ; come ri- 
tornerà egli à Dio ? non Io credi f 
così non foire vero ; Ditemi, perche 
da quelli pulpiti c coli fpelTo publi- 
cata , e predicata Ja diuina parola 
fenza frutto ? perche c’impietri, c 
t'armidi nuouo contra quella, altri 
menti , haucrebbe di già facciati i 
misfatti, sbandite le colpe.dirrocatt 
i peccali, & atrerratì i vii ii tutti, nò 
fiegue ; adunque t'impietri di nouo 
contta il valore di quella . 

Mi, 
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* Mà , Dio buono, c perche mi ri' 
tengo io à prouarc,fe tu facci , sì , o 
nò renitenza àladiuina parola »fc 
li cola è chiari in fé medefima ì E 
fe nò , ditemi, perche , fc Dio coni • 
manda al fuoco che non abbruci ; à 
l'acqua, che non bagni; Se al Leone 
che nó deuori; ne quello abbrucia, 
ne l'altro bagna, nc quello deuora,o 
mangia ? fai che Ilo dice il Profera 
nel fai. 148 . I gnss Arando t nix> gU- 
ctts [pinta* procellarii qua faesite* 
eccolo , Vertstm esttt • Perche le 
Creature obcdtfchino al precetto 
di Dio, non è necefla rio > dice egli , 
che di loro natura fìano inclinate à 
quello, che gli vien commandato, ò 
non inclinate ad atto contrario;ba- 
ftafolamcntc,che non mcttinoat. 
male repugnanza à la voluntà del 
Signore, mi coli è che tu non obe- 
dilli, Io dica la confidenza tua, adii- 
que tu metti nuoui, & attuali olia- 
celi contri la di uina parola. 

Mi fero , e che fai ? non vedi che 
fei ribello di Dio, che ti prepari l'e- 
terno fuogo ? c che apporti danno 
irreparabile à tc Hello ? Stesti afpi- 
du far da ohe strati s attres ftt Aletta 
non ex.istdiet voctm incantanti* & 
venefici incantanti* fapsenter , Sci 
limile ,<dice il Profeta nel fai. 57. à 
certa forte di bilcic,le quali oltre la 
fordità naturale, à bello Itudio, ot- 
turano le orecchie , per non vdire 
alcuni efrorcifmi molto bene com- 
poni, e doni , con i quali veniuano 
cfforcizarc. Incantanti.* [apienter » 
in canti, fauij. e dotti .tanto è dire, 
fecero quella efquifìra diligenza 
perche, fe incanti tanto faui), e dot- 
ti fuperalfcro giamai la fordezza 
habitualc; la prefentanea, l'attuale, 
quella fatta con indù Uria ,& arte, 
non folte almeno fuperata,e vinta . 
Ab peccatore, reco parla Dauidde, 
teco fi duole » e fi protetta : e come 
non ti vergogni tu, per non dire , ti 
bafta,di pcrlcuciarc unti anni fono 
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ne 1 peccali, di itarui chiufo,c fatta- 
lo, di abufare la mifcricordia di Dio 
di fprezzarc i fantiflimi Sacramen- 
ti, di non fcntire,c confpntire,comc 
farebbe di ragione, à gridile rimorfi 
de la confcientia, che ti richiama 
dal malc,efpingealbcne; mi con 
unpierà inaudita, c ttrana,otturi l’o 
recchie, c baftioni il cuore per non 
vdire li accenti de le parole diuine ; 
fuggi da le prediche, c fc vi fei tira- 
to come per i cauelli.non vi attendi 
c quando auuienc che vi ponghi la 
mira , la gioii à modo tuo ; c quello 
che importa , con animo penfatittL 
mo fai quelle preuentioni , perche 
fe à cafo la diuina parola , per clfere 
lamcdefìma fapicntia,fpre7zalTc» 
rompclte , c fracaffalte le habituali 
chiufurc, contea le attuali prcualc- 
rc non potette, Ribcllilfimo di Dio; 

In circonc{fiscorde>& aaribo * , vo * 
femper Spiritai Santto refi fh tu, * 
per farti inimico di Dio, e de Pani - 
ma tua propria.dicc 1 ’ Apoftolo;pcr 
rettittcteal Signore ; per non obc. 
dire à le fuc voci Jnarcocifi 1 fprde, . 
vi metti rimpcdimento habituale * 
chiudi c ferri il cuore ; e quali que- 
llo non batti , aggiongi durezza , à 
durezza, pietra, àpictra,e ferratura, 
à ferratura, E e attrita* > fopra lliabi 
male, e del cuore, vi metti l'attuale, 
e quella delle orecchie ancora . 

$ ni. 

Et voc astiti Mà , fc non fai capi- 
tale tù di non riccucre , mà laccia- 
ie le diuine illuminationi ,c voca- 
t iom.nc t‘à tanto il Signore, che, co- 
me quà in prouerbio fi dice , la fua 
di dolerli, e mugifTe. 

Lamentauafi il Redentore in S- 
Luca alp$. che A perdettero le par Ine, 
rote fuc , come il fonnento , fra (pi- 
ne^ pietre fcminato;c fubito, no:.p 
l'Euangelitta , Hoc dtcenj clamor x 
tot. Tanto è dire, li penetraua di 
maniera il cuore , che de le parole 
fuc dittine 6 perdette vn apice A>lo^ 
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che, ehmabat fé ne doleua con vo- 
ci , che peneri aliano i! Cielo . 

Due fole volte alzò egli la voce 
fuori de l’ordinario fno. Vna , all- 
bora, che fpiròjClamauit lefusvo 
Ci marna dicens £/* Eh Mar. 17. 
hiàt . 17. E-l*aIrra mentre fi doleua, che fi 
perdertelo le paiole fu c.Ffac dteens 
clamabat , che farà egli ? infegnar-i 
ti,cheà pari di morte fcntc la per- 
dita de le parole fue ; tanto l'vno, 
come l'altro; là , Clomnbat e quà 

10 fteflo, perde la vi la ,e grida, perdo 
le parole, c manda voci al Ciclo;per 
che tato eli pela l’vno.conic l’altro. 

Anzi fepon.lerarai le parole de 

11 Eunngc!i(litrouarai,chepiù fi la- 
mentò de la perdita de le parole, 
che de la ftdTa vita. Di quella dico. 

Da * . no effi , che Exclamamt , che die- 
de vn grido e fini > mi di quella di- 
ce S. Luca,che Ci.tmabat> gridaua, 
mà non dice però, che come là , for- 
nice di gridare. Hora s'egli moftrò 
maggior dolore de la perdita de le 
parole lue, che de la propria vira , e 
tùie (limi fi poco, perda mò,che 
reffentimentonefarà egli cornea la 
petfona tua/* 

Pregò egli per i Croccfiflbri, que 

«.■ ' Ilo è chiaro, mà per quelli che ma- 
lamente perdono fa parola fua non 
lo ledi già macche li caftigafle, c ri- 
8. prenderteli in peccato ve ftro mo- 
ne mi w, Sete contumaci à la parola 
mia ? dirte à FariTei .eternamente 
morirete, tanto edite ; A {coltila 
parola mia , e non Portemi ? Fuggi 
pepetuamenteda le prediche, e fer 
moni, e non temipe non tremi? 
lappi che di mò ti è preparato ciu. 
delirtìmo caft igo , non meno che di 
eterna da nnatione,e morte. 

E ftupifei, ch'egli feda tanto cafo 
de la perdita de le parole fue? mife- 
ro,e non fai, che non vie cofa, alcu- 
na , doue habbi vinco iato ramo fc 
*nedefimo,come in quelle? 

-+ Pigi iò, quella fama donnidoola, 

' 
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la diffefa di Chrifto Redentore in 
& Lue. al. 1 1 . e dilfe Beatus verter 
ohi te portateti) & vberaqua fuxi* 

/?*,Nò,nò tacciano i maligni,!? ver- 
gognino i nemici, e beato ,è felice il 
ventre che ti portò , c feliciflime fo- 
no le poppe che ti diedero il Urte : 
grand irti me lodi ,be!iiffimi enco- 
mi) jcccellentiffimi epitetri ; c non 
dimeno , perche non credertelo gli 
huomini,che la grandezza fua, l’ef. , « 
fere egli chi era , tk l’eccellenza de Dem • /. 
le opere fue, piocrdcrtero,veniflèro, Qy*d, 
ederiuartero di là , fùbito replicò il 
Redentore ; Qutnimo beati » Jkó 
audtnm verbntn Pei , & cuftecLiu 
tUttdi tanto è dire, l’eccellenza delle 
opere , che voi vedere ,1’Ertcre io 
quello ch’io fono, da la parola di 
Dio principalmente procedono; 
perche tutto l’Eterno mio diete , è, 
ertene parola di Dio. come altresì il 
vincolo c legame de la primo geni- 
torà mia, è vincolata.fondara, e po- 
rta neladiuina parola: e però colui 
c veramentebearo, che ode, abbrac- 
cia^ obedirte a la mia . Vedi mò 
fe il Signore bà , non gli occhi foli , 
mà PEffere,* la virarne la parola fua 
principalmente fondata ? > 

PiùoltrC. E condotto il Redcn- F. S. I>. a. 
torc à la Prc lenza di Erode, cupidif Cananea. 
fimo di vedere , & vdire, parole, e N**ro/>*i* 
marauiglieda lui,enondimeno,nó ti,t > 
foto non opera il Signore, mà vna_» 
minima parola non gli ditde:chc là 
rà quello ? Infognate, per tralafcia-* 
re quello, che apportano i dotti, 
che vna medefima fù la ragione, 
perche non parlò , e perche non fe- 
cc miracoli, tanto è dire, che il par- 
lare^ l’operare di Dio fiano vna 
cofa medcfima;chc vna minima pa 
rota, fua è vna marauigl ia gran dirti 
ma;efenzafòrfi, affai maggiore di 
molte opere fue ; non lo credi ? ec- 
colo chiaro. Allhora che il Signo- 
re rimprouerò al popolo hebreo 
i 'ingratitudine fua , di due cofe gli 
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- : yfccc carico folamentc : La venuta egli efficacemente chiamato, non 
.Tua al mondo,cÌ’haiiere con efTo Io folaméte per Chrirtiano,difcf polo, 

• ro parlato « Si no» venijJem,&lo- 8c Apoftolo,mà per primo Chtiftia 
• Guattii tis fuijfem , peccatum non no,difcepolo,& A portolo del Sógno 

toun. tu haberent. Ioan. 1 5. Non interpone * re -, Se certo gran cofa deuc egli effe 
miracolo fra il venire, & il parlare \ re l'Antichità . 
mà da l'opera de la incatoacione, Determinò l'EuangeliftaS.Gio. 
come prima, c principale de l'alt re, ddcriue la per fona del Figliuolo di 
fi immediacaméce,pafaggio aquel Dio,e tralafciataogn’altra cofa co- 
la di parlarci gli hruomim . comcà minciò da l'AmichiTd, In principio AmI. 
feconda, lenza fcconda-alcnna , Lo * erat.vcrbum . Io potcua fare da la 
cut us , don infognato-, o predicato. Natura, dal’EfTenza ne però lo fc 
mà parlato > unto è dire, la fola pa. ce,aduque ne L'Antichità farà ripo 
roladel Signore è vnka de lp opere fta vna infinita gràdezza. Mose ne 
eccellenti,, e foiamentc degna di eC. I* defemione del Modo, cominciò 
fere collocata dopò l'ineffabile mi- pure da l'Antichità . In principio 
fteno de l’incar nationej vedimò che creami Deut Cai*, & Terra. Efa- Cen. 1 . 
iàiroa faccia il Redentore de la Tua ia , ne le prerogatme di quel primo 
«buina parola ? J 1 feratìno,checade,pèrfuperbia,daI 

Più oltre , ilfingolariflfmo gior- Cielo, commródò da quella . Quo - 
no de i doni, e de là mifericordu,al modo ceddL fit de Calo Luci far, qui 
l’horadico,chediedeil l 5 aradifo al mane crebnru „ Efa. 14. Tanto è'Bfik M. 
ladrone, pregò per r crocefifTori , e dire , è po flìbi le , che con effere il 
perdonòà li nemici, con efTcre egli primo^chc rifplendè nel giorno de 
prodighiamo del fanguc proprio , la Creationc.che rantolio ti ecclif- 
.che tutto lo fparfe,e donò, hi nondi fallì ? Le Religioni > ne l'cminenze 
meno di maniera tenace de le paro loro hanno la prima à l’ Antichità *, 
le fuc, che di conto fatto fette fola», rperetè quel lo dfcl 1 *.$: Benedetto, 
mente furono quelle > ch’egl’i prò- che non (blamente fù la prima qua 
nunriò „ Se adunque il Signore, tà- to à fa cdnfirmationc de Sòmi Pon 
to prezza le parole fuc, che nel ccpo cefict.ma ne la félenne profcffionej, 
de la prodigalità nefù cotanto fcar congregai ione di religioni ofTer 
fo,con che (odisfarai tù, poucrello , uanza, merita la gloria prima . Ne 
• la puoca (lima, che fcropre fai di le deferittionr de 1 Monaftcrij fi of- 
- « «piche > Scolliamo l'argomento;, feruapureil medefimo, che però il 
adunque chi le prezza, ftima,gode, nbftro di S. Inetto di Cardena ripo 

• -c fc nc fcrue,fà gran fiìmo (acri ficio ftb ne la famofififina Città, capo di 
àia diurna Maeftà,comc fece il no- CaftigUa,Burgos;ottienefràtuttfU 
Iti 0 glonofo 5 anto,al quale vna fo- primo luogo:e coti» ragione , perche ' 

la baffo i al enne , continuo reli~ là, quali in Cielo pofticrio,ripofanb ^ 

quid&fcìuutus , Vocatione infar poto , e le ceneri de i più eccellenti . 

libilli(fiiTU,obedienza (ingoiare, te conquiftatori di Spagna il Cid, e * V. 
toro prcciofò del Signore. fu€ifeguazzi,& quello ebeimpor. 

§• mi. tapiù dc gli auantagianffimi con- 

Màqucrta, e ragione commune quiftatori dei Ciclo, quelli duccnto 
de predeftinathe però paffiamo più Monaci Martiri, 1 quali, come rifir- 
a dentro, c confideriamo la prcroga riffe Baronio nel Martirologio nuo. 
tiua eccellente che ne la vocationo uo fotto gli 7. di Agofto , per la fé- 
Aia hebbe quello gloriofo Santo-.fù de del Signore furono Marnrizati 

da 
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da LeflTi Remoto Ipfcncipi.per 
tornare al noli io tìlo . ne la deferii 
lionc rie la gencrofira de le fami 
glie loro, n irano pai d ogn’alrra co 
fa a l’Anlichaàil cauaglieri nc la re 
lanonc de la lllultrczza Jtr proua de 
la nobiltà del (angue » il medefimo 
fanno di inamer > che alcuni di lo. 
ro.t onsfacia rezza aliai grande (ì di 
cono dilcendetm di Ré» imperato. 
ri,e miglior' Piencipi del Mondo,c 
oon s'accorgono i miflri,chc eoo la 
tnaluag tà de le f pere loro , lontra» 
dicono à fc nude fi mi , Porqucbu. 
tendo vtenetn, ne vengo' o,mà fug- 
gendo; cofa n (Ibi le; co me perfuadc 
re, che I O'mo haueiTe le radici del 
Pero.fapc ndo et ni ffimo , che peri , 
da l’Olmo , non fi pofiono hauere. 

Hora fel’ Antichità, l’anceriorirà 
ic il primato, io qual lì voglia pie. 
dica mento, e famiglia , è cofa canto 
rifpiendeme,e btlla,chc fommame 
cc honora, illullra, ingemma, Si in 
dorafil Cauaglicro , il Prcncipe ,la 
Cala di Pio,la Religione , il Serafì. 
no, il Cielo, &i il Signore de i Cicli 
l’clTerc primo Chriitiano, Difcepo 
lo, & Apoitolodi Chrifto.chcho. 
noxe,il I uff rezza, e fplendorc non ap 
portarà egli à quello noG io glorio- 
le» Santo i 

Trimum in imo quoque generi 
e il m enfiar u d/icrvwpropoii none , 
mi profundiffiina , c non di quello 
luogo, de Alai tematici , c Filofotì . 
Dal pnmolìmifuranoglialtri.La 
quantità che portai! primo bra zzo 
di panno , molira quella del lècon- 
do ; e del teizo i Quindi é» foggion- 
cUri/off. q C s. Chrifortomo nel io. di San 
fnp M*t, Al actheo che il Padre famiglia, eoo 
£ °* quelli primi operarij, che muiòà ^ 
vigna lua, cóccrtò il prezzo folamc 


di s. andrea; 

te , Conuenaone autem fn&M cura 
aperarifs ex denano diurno m/fie 
cos in vtneam fina* nc lo replico poi 
conglialm,chcinuiòa! medefimo 
’ lauoriero, perche g'à s’in tende ua , 
che da la mifura de i primi fi goucc 
rullerò 1 fecondi: Adunque replica, 
rò io grandiftìtna pietogatiua , e 
maggiore de ('altre tutte, farà quel, 
la di quedo noftuo gloriofo Santo, 
che come primo chiamato dal Si. 
gnere, con. ertali e con dio luh»il 
premio delli al tei tutti ; lo dice il Va 
gelo , perche al Verni* polì me , G*- 
hiiofitgue , Factum vùj fieri , e. co 
la conucmionc, p//carotej btmthZi 
vero porto de l’Apoftolico Colle- 
gio ; benefìcio tatuo raro ,che il fi- 

I ’illo di tutta la Chiefa , per Peccete 
enza di quello miftero , fi chiappa , 
Annuite* Pt/cAii-rts Sigillo del Pc- 
fcatore , di huomini \ e però il Ré. 
demore , perche fi guardarle al mo- 
do fatuo la preroga tiua fua , ancor- 
che lubito chiamafic Giacomo, è 
G tonarmi, non però premio concor 
lò con efii loro , ma li chiamò fem- 
p/jcemcntc, Venite puff me , fuppo 
nendo, che,» omc fecondariameme 
chiamati, ballarti loro laconuentio 
ncfatia col premio, come regola de 
Ji altri tutti . £ di qui ficgue che i 
predicatori , come tanfi pacatoti di 
huomini, fònoobligati inuiareogni 
loro topo, e pcnfieroal noftroglo- 
r io fo Andrea; come à regola prima, 
chiamarodque{tooffitio,pcr feguir 
Lo, Si imitarlo, fe però bramano ot- 
tenere i rnedefimi falati}*, il maggio 
rcé pefeare huomini à Dio , che in 
oucllo mondo godino la grafia fua, 
e{ne Paino la gloria . Amen ad 
quam &e. 
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L A' Chiedi Catolica fa fcfta il prodotta > perche » la fapicntia non 
giorno dJicggia rAuuoca- mai fi riduce colà doue fi racoglie 
ra dei Rudi)', & padie dei il mangiare « refi videro mai, nel 
Rudenti S.NicolaoJDel qua!e,per-* medefimo foggettoj fciétia,& inré» 
che non habbiamo ferito , volumi, perantia vniti infierae, Se adunque 
Cattedre, o Letture, ch’egli curfaf- baftinenza c quella fola , che diede 
fé, fcriuefie, o paflafl'e ; come del P. capo , habiluò l’ingegno , arriuòia 
S, Agofiino,Béda, Tomafo:, &al memoria,efuegliol'imeI letto, cnc 

•tri , dobiamo concludere, che.rin- ftudij» e ne le cofe tutte;che mara- 
orcdibile attinenza, profeflTara, dal * uiglia.fc il noftro gloriofo Nicolao, 
primo ponrach’cgli naque.c guar- ne digiuni fingolariflìmo fra tutti» 
F.4.G ne. data Tempre da lui, il pauocimodc ottenertela protettione di tutte le 
Rudenti mcritafle. Chplhane fcuole? Perche iopof- 

c Ne però diremo molto, perche, Riaccertare in quella noftra di Saia 
el'elprertenz4»&i Dotti concludo manca, (corona de l 'al tre tu tre) co» 
no,cne l'aftinenza,c la temperanza fa chefia.gloria del Signore honp-- 
facciano intelletto, e capo habile a re del fanto,e vriliri noftra habbia- 
qual fi voglia'cofav Mosè , allhora monecelfità de la grada,dimandia 
elle trattò con ih Signore digiunò molaper intcrcelfioncde là Sanrif- 
40. giorni perche l'intelletto folle lima Vcrgine,diccndó,^*e^/4- 
flapaccdclecofcchelà fi piaticaua na. 
jtmbtipin, no.* £!ifeo',io notò S.Anibiofio ne * $. r. 

gì. l*Epift-&2i(X)iihcibicciuoIc, e limili Ne la prima parte de l’hodierno 

oofettedi pocormamenimento , fo- Vangeli, s’introduce vn'huomo' 
icntaua i difccpoliifigliuoli dp Pro ficco, e principale, ma altrcrantoli- 
fcri, perche fifaceflcrohabili a la bcrale,econfìdatodcftimigli,cfer- 
dottrina ch’egli profezia ua . L’Ec- uicori Tuoi, ohe peregre frojìcifcens 
cclleniiflirao Profeta, c più che Pro viaggi di longhiffimo tépo, fi chia- 
feta Giouanm iauto;maogiaua,mà mò,c confignò le facplra Tur, che le 
fi poco, e cibi tali come fé non man negotiallero.e guadagnaffero Libo 
giade, tjuafi che preparato Tintcllet ralifsimo huomo , confìdentifsinio 
to a quelle prediche, che poi diuine padrone, amoreuolifsimo Signore. 

, fidimolltaronoal Mondo; ma che Ma chi farà egli mai qucll’huomo- 

c quàdo fi videro mai h uomini in- tau fo principale, liberale dottore, 

' temperati, beuitori , c mangiatori, donatore , econfìdato ? Dio , e non 
che fodero dotti ?• I Gentili , con altri, dicono i Dotti, nel quale con» 
eflcrc tali, di(Tero,che Minerua,ch* corrono e quelli , & altri epiteti* 
elfi f aceuano Dea de la fapientia , maggiori; perche quello di datore», 
fiondai ventre .come gli altri, ma edonatotc, che qui fono i maggio- 
dal capa di Giouc folle procreata, c ri,có«cogono di manierai lui, che 

molti. 
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orniti hanno afljrmato , che quefto non fi poteflero compiacere, e con, 
nome Dio , fia denuato dal vcibo remare gli huomini có meno;Vuoi 
Dsrt: il Predicatore, petchepre- cofa maggiore? afperta j 4 ducnt.it, 
dica , fi chiama Predicatore ,c Dio canto è dire, quefto tuo regno Sig. 
perche Dk% fi chiama Dio. /* <7*4- végaper fu p#.da fe medefimo c 5 
fanone da tnnocAHerttc , nel Sai- 1 piedi fuoi emri nrlacafa nottra;e 
f 5. eccc cognoijj quoniam Deus fenza che noi fi Comodiamo vn ta 
meues, Dio, dice il Profeta, pcr<. he tinoda le taceri de no Are; gran cicz- 
6 dimofteò Dattore, fi dimoftròal- zaimmenfa, benignità di quello 
trefi Dio; ne le mie neccdìtà lo tro- Dio , fomma libcrditc di' duetto 
uai Dio. perche lo rirtoui altrctan- dattore , e donatore. Vedi, leggi, e 
to Dattore, come Dio. Dattore, ad confiderà mòtù, (c giurare Prenci- 

unque, farà vno dei primi epitctti * pe da ridetto fuo padre, fi fatta co- 
di Dio, perche egli dona,edi,ructo fa dimandò già mai? .inzi fé lo ftef- 
quello, che fi dà ne l'vno; e Palerò fo Figliuolo di Dio , può , al Padre 
«Mondo. Non dici tu che. Homo ho fuo dimandare cofa maggiore. 
mmi D*/*s?chel'huomo,eDioa Non vàperòfi alta la confcquen 
l'altro huomo, al Thota , cheglifà za come pare; perche Dio hi farro 
parte de la cappa, gli comparici! fi?-* cofecongli huomini, che non le fe- 
raruolojlo aiuta, c lo fauoiific in o- ce col proprio fuo Figliuolo. FiLus 
gnicofa? fe per quello foto , daià meuscstn , gli ditte per bocca del 
Phuomoqucfto titolo di Dio j per- profeta nel (al. 1 Ego ho die gettai 
che non dirai tu che più fi conuen- te, màin vece di foggioagereic tuo 
ga a Dio vero donatore , e dattore quello che hò creato,godilo,r trjù- 
d’ogni bene ne Pvno d’altro Mon fàcile per refolamente fi creó,dicc 
do ? Mosè , perche riccuè egli que- immediatamente; PoJiuL*mc ì & 
fio belli/fimo titolo dal Sign.? £c- dato ubi gt:es hercdi rat em tutta } 
ti ego feci tt De firn Euraonis per- & pojfejfionem tu Afa termino r t or- 
che, ala difpoGtionc di lui,lafcia rt, che tanto è due, ancorché vera- 

ua il medefimo Signore,legratie,e mente fi) mio Figliuolo folta nt late 
le mercedi, che ne la iinminctcfua e naturale non folamentc in quali- .ti 
deftruttione,e romita, era per ricc- to Dio pet natura , mà ancora jitìr .*t 
ucre Faraone. Hora , fo quello no- hipporratica grafia; %C chcpcr dò 
me D<0,dcriua,& fi deduce da que habbi Ibmmaria, &peremptotia ra 
(l'altro Dare ,chiaro (là, che cflTen- gione (opra tutto il mobile, & lin- 
do la diuina Madia, non folamcn- mobile di quella gran machina del 
te Dio, rnà il fommojvnicojc vcrif- Mondo , nondimeno , poflula, vo. 
fimo Dioifau altresi.il forame, vii glioche ti codi, il dimandarlo; die. 

£:),e vcriflimo Dattore; quanto più diio, che ne lo darò. Và mò e leggi 
Donatore- ; ? Ja prima parte del Vangelo p re fen- 

Di quello hanno fi fattaefperien te, c t roti arai, che Dio, non afpecrò 
za,cficucezzagli huomini, Che,fcn che gli huomini chicdeiferojodi- 
za rofiforeaicuno , a bocca appena, man dattero, ma elfo medefimo gli 
dimandano vn Regno a Dio, echc chiamò ,c quando mcnopenfaua- 
Regno ? il medefimo de rcrerno no, gli diede i fùoi beni , (enza che 
■Dio, eie nò, che dimandi tù alt ho. loro coltafic vna minima parola , 
ra,q uando ne Poratione dominici V ocauit,& dcdtfj nà non leggi pc- 
]< d\o, slduenint regnum tuum y co rò che alcuno di quelli huomini 
me ,Ji mas à cà no vaicr* fofndn pallaffe ; Di mòdo che al Figliuolo 

dice 
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dice Chiedi , al fetuo , Pigli *. ; al Fi- mài-fi: ordinò ne la fiM S. Chid fa» 
gliuolo. Dmiadaqitello, chcèruo, Emi fondò (opra due belliffimerv- 
al fcruo piglia quello, che è mio prò gioni.Vna,chequefta foprana G«i 
firio. Bona [ha. Vedi mò fe Dio » è ria (ìa quella fola , che fi .prefupon, 
dattotevdonarore, liberale, fplcndi- ga, efi poflaprcfupoi rea la creano* 
do. Se gencrofocon gli huotnini? ne, erodiamone de l’huoniojne la. 
che èda prima parte del noliro Van maniera a. ponto, che il foJo fine di’ 

■gelo. -"frlì.- . i » qual fi voglia opera è quello che fi 

03 f. i*. - 5 prefuponeauanti cblella fi cominci 

La feconda parte dei noftro Van * di fare. L’altra, che il Finefolamen 
gelo raconta, che quefiomedefimo te , fia la regola vera, per la quale fi 
Signore, ripartì, e diftrtbui, le fuc deuonotaflare tutti i mezzi , chefj 
facoltà,ebcni, non in parti , e por. fanno in qual fi voglia fogetto.^ 
tioniàqualiy n\à molto mequaii, Vuoi fabricare vnacafa, ma prima 
cioè.che diede cinque talenti à vno d’ogn'altra cofa metti li occhi al fi- 
| deiferui, à l'alito doi,&à l’altro ne per il quale é fabricara, per infc- 

* vnofolo, conforme peròi la virtù, me da quello, ft la detti fabricare-# 

-e capaci ri loro..E quello vna frani- grande, o picciola,alta o bafla, con 

pa, dicono l’inierpsctij&vnafigu. molte, o poche Itanze, e fimili. Ec? ..t* ; .*•* 

xa.de l*inequalità, & varietà , con colo chiaro. De fieni ih dine cihs ; 

£bc il fommo Dio, le grane , Se i fa- nosomnes accifimas »cr grattami 
Bori Aioifjparteilihuomini,tìnd prò grana, i oan.i. Dàla pienezza A 
♦ naturale,comc nel diuino, dando d di Chrifro, riceucfiimo tutti la pic- 
chi più , 6cd qual meno tn mttc le nezza nofrra ; che ramo ne riceuè 
forti di prorogatine, e mercedi. Nc cialcuno ,cheabaftanza ne jrimafc 
% quà ci refra che dire, perdìo l’ofpe- pieno:Mà,taniod pomo, enòn più, 
rie.nza ipoftra, alcuni hugmini mi- quattro fu fuificientc per aggi pjhu 
gliori , altri più faui/, ^quello più re , & compir am ente c mp»ie ilpc- 
Lu)fide.gh altri, fo , la mifura del predicamcnro. 

Mi il ponto bardelle cofa inten e rparcp noltro , conforme la voca* 
da il Vangelo, per quella Pioptia tione,e Fine periquali fofììmochìa 
V irtù,a ni i fura de U qualje, I)iq ri. mari dalSignorc. Exjuefia c la ma 
paro le grane fuc à gli huomini. mera di ricevere ,grajiam program 
• i ; 1 jTùdid/f ifas bona fu * , vnurtoque ii : *,cioc riceueie. lcgtatie,e le mer- 

Jk&4èf7* p/affA*'/* virtuierv.Quo- cedi da Dio, non come fi voglia, mà 
Mila Imper ita propria.victù è. la fede , dicono a mifuia , e.peip giallo de, la prima 
fee. % Thetfi. ^. 4 Hilario,lj Imper/eyo.c Teofiiaio .^oi^ra Vpciuonc^ quale fù afio- 
rfopia.qqcfio palio > la cuale , come J uf*imentc chiamata gràtia. da iìan 
fondamento di quello foprauarura Giouanni, perche, con edere la pri- 
leedificio, rafia perciò , la inachma ma, die enrra in noi, e caufa, & re- 
-, di qu--ID • E la buona difpofiuoue, gola alt refi di tutic i'altrc, che ne 
iCfyt 4 quale ogn’v no fi prepar i a n hi da concedere il $ gnorc . E pu. 
XeuereL-gr.Kic , & Ijnrluqn tic del che c proponisene cinardìima di 
G.clo , dicono S. Gicronmio,e Be- buona Fi|ùfofia,cbe la co fa, la qua- 
m> « pelo .li p.t iudi quella. fono ri- le con edere principio in.qu d li io. 
feuu^ da gli buona ini prouetti . glia, Generedia viu tarature càuta ,c 
A me nondimeno pare , che quefta regola del limai, èie de Io Hello Qc 
Aa la prima gratia ih la vocationc, ucrc,per Anronojnafia.^ lxlc III n- 
Cjdc ir ujc,p^c .U qual^Dio a dna- ^Editali Tale* o»U ìfici Ccunc 
•i. }Ù ' ‘ '*■ ' B P«t 
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per clfcmpio, il Fuogo fi chiama afi lonomolroà parte ne Iccofcdcfi- 
felinamente» il Calido.eDio, atto- gliuoliloro) per quello nò permef- 
Ju là mente quello che è : Quindi é . fc di cllet-vilta,o rimirato in faccia, . 
ohe la Gratia, la quale perecccllcn- ma fi partitali fiora che rilchiaraua 
'za è grafia di riafeheduno fi chiami il giorno. Equeftopcrche Iiiflri. 

Gratia de la vocarione fua,c di quel bmt vmcutquc fecndum proprtam 
fine fupremo al quale furono eletti, virtvtcm tanto edir&chci mezzi 
dal Signore. Enefieguc,che per- ancorché cccdlentittìnti, e grandif- 
cheè giuftittìmo quello Dio, fia al- fimi, cranio grandi come circi c_> 
trctantoagiuftatocen quella mede * J’huomo Padre naturale di Dio, fi 
lima regoli-, che non. fi trono mai eftèqmrano pontualiflimarmente-» 
che fai te Fatte , o rompette , per chi peròallhora. che lochino al fine de* 
che fia»e fotte chi fi voi effe. Attenti*., la vocarione de Fhuomo pc da Pai- 
Dio , poco meno de la notte tur- tra parte , che i piu facili , e fanbili 
ra, locrò con Giacobbe, callhora». mezi del Mondo, ancorché fola- 
che fponraua l'aurora, lo cominciò mente. fotte , che dal proprio padre 
à follecitare,che feiogliette le brac- il figliuolo fi lalciatte vedere, (pan- 
cia, c libero lo lafciafle, Dimueeme, rano nondimeno,c fuamrano total*-* 

Gin» 5 ii . nc l a Gen. al $ 1. iam emm aurora mente, fempre che non afpeuiho al : 
afccndtty lafciami.che (pota il gior • fine de la vocarione di quello cpert 
«.> no ; Qui ftupifeono l'interpreti, e che ,queftòHùorno grande Dio e 
vanno ricercando , & iomolro più: dimanicraagiuftato nelecofc fuev 
di loro, Perche. hurnanandofi Dio* che ancorché liberalittìmamentel^ 
àmifuraré là forza , 6z braccia fue, ripana a tutti , V nicm^ne però /*-* 
con quelle di Giacobbe, e permeté-' cundum propria m virttticm c non > 
doli, che lóabcacciairàjtnancgiaf- . piu oltre . . 

fe,etocafie,non li concedette al tre- Meglio* Hò mille vòlte confide-- 

fi poi, che lo vedette. Qjionta afein< rato, perche l'Euangelifta S. Gio- • 
dii aurora, tanto c dire lafcìami , fi; uanni ,con efiferc egli tantonuercn • 
fà giorno, mi tocchi, batti , non vo- tc,e correfc,ff publichi nondimeno 
gito che tòmi veda- Sapete che? Il* per huomo;chc habbia manegia- 
vedere non era de la vocationc fua, to , c toccato l’vnigenito Figliuolo 
eperòdùor tte memi dichiaro Già del Signore . Qùod manne tiojbe ^ c l ^ 
cobbc fù eletto padre di Chrifto- comrettaueruide verbo vitarfuod 
Redentore, c perche a la vucatione vidimusy quod audttetmns , hoc an - 
di luiafpettaua incorporarli con il nuntiamns vobts notaquelloCow- hK 
me defimo Signore, farlo (ua prò- 'trettaucrHnt > e che dà l'altra parte À* vr *»>\ 
pi incarno, e fangue, perciò non fola poi S.Giouànni Bittifta fia cotanto * 
mente gli concclfero gli abbracia* 'timido, criuereme a la p.refenza di 
menti , Ynà lo eonuitarouo a quelli, Chrifto , che, come apontarono gli 
cloandironoa rrtrouare colà do- Euangelifti, comandato dal Signo 
uc lì ripofaua, perche egli pigliatte, re che lo battezzatte, tutrauia, Non 
c fi preualcfte di quelli ; Mà perche audebdt tangere fanEhtm Driver* 
non voleua il Signore, Notate, chè tictm . Nó ardiua toccare la faperfi- 
quefto meddimo Patriarca, che gli die de i cauelli del Signore - Dirai 
daua la carne, li feruittc poi anco fbrfich’egli temette la prefenzadi 
per reftimonio di veduta (fitteruan Ch ritto; che fotte timido per lavi-- 
dolo per altri che nòhauetterotan ta di luti t'inganni, vedi mò come 
ta patte con effd iiftpctChc i padri rifpofe à i coraifiarij mandati da_> 
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Gerufàlemme. Chimi non/tept di- facctte notomia. come veramente 
g nxs cortgiam c*\lceament>folncre ■ fece allhora,che fi rrouò prefenre a 
Ioan.i‘.feìnabfetrza diccua queltc poterli comare, l'otta ,1 nerui, eie 
parole ,fiegue , chenò laprcfcnza vcne,menrrc foprail.patibulodcla 
del fignore” ma altro fegreto mifte Croce Io dittefero nudo Vedi mò 
ro quello effetro producete. E fcTe come fi a agiuttato il fignore, ad prò 
plichcrai a la prima propofta,chc_-> pnarnvirtatem^ cheinfalibilmcn- 
rEuangelifta fotte creato per tefti- te, proutde i mezi capaci, e compe- 
moniodtChrifto, e che però hai lenti, per la particolare Vocatione, 
iielfc maggiore licentia con eflo lui Se elertione di ciafcuno , ancorché 
de li altri, rifponderò io, che lo ttef- fiano ditìcilifiimi,c coftofifiìmi per 
fo Euangelifta, douc'fopra\affer- lui , e non meno de la propria vita , 
ma , che S. Giouanni Bamftanon come vediamo ne 1‘EuagcIifta Gio 
folamente venne per tefti rnonio di v-uanni .Come lontani (fimo poi , di 
Chrifto,machc fotte prccifamente pattare vn tantino i limiti che ricer 
. inuiato , perche atrettattc al Mon- • ca la propria vocatione, ancorché 
do, che Ch ri tt oprala vera luce. Tecceifo fotte il più limitato del 
HicvenitintefUmomutn si v mi , Mondo, come dei Prccurforc vede- 
•*«// teftimontHm perhiberet de lumi fti. Hora (e la guitta nnfnra di quel 
ne, e chi teftificarà de la luce fe non lo, che il (ignote fi con gli huomi- 
la vede prima molto bene? Sai che ni , immediatamente fi piglia da la 
cofae ? il ftcHndHm:pr<fprtam vtr>- Vocattonc , elertione , c fine per il 
.■ tutem , chefcBenc Gio: Battitta fù qo «le da Dio fonochumati.chiaro 
eletto teftfmonio di Chrifto Redc- * ftà,chequefta,e non altra,fiaqucl- 
tore , fù però fittamente par* U fu- la Propria V irrù,a mifura de la qua 
.'ftftftxiperlacommune, ik non co- Je, Dio riparie i iiioi talenti. Equa! 
4 sì didima informarionc, come do- maggior prona di quella che hab- 
pò fi fece ..La quale , publicò poi il biamo detto ricerchi turici Mon* 
fignore di fc mcdcfimo,fi con l’upc do? Affitta il penfiero.auiua l'Intel- 
re,cparole,comecon taltre cofo letto, folleua la contcmplatione,'e 
trutte, che erano (ufficienti, e necef- 'mira vn Giouanni Batnfta , tanto 
farie a prouaic, che non 'folamente •miracoJofo,efamo, che Jmernatos 
vi era luce nel Mondo, ma che egli mnlternm cosi lo qualificò quello 
sfotte lajmcdefima luce de l’vno c che tutto (àpeua, non Sxrrexit ma- 
i’alrro Mondo. E perche S.Giouan tor J Datine Battista , che iti con la 
ni Battifta douctia rettificare fom- -mano alta, pendcnte.chcfti per de- 
-marijmenrc di lui, perciò non fù cimare, talmentefituara, e porta fo- 
ncceffano che lo toccatte,o domefti pra la tetta del Signore, c di manie* 
camcntc rrattafi'c$Ouc, perche l’E- qra vicina a toccarla-, cheimpoffìbi- 
uangehtta dooeua ettere teftimo- le pare a ehi lavede,chcia foilen* 
rio di compita creduta , enU piena ght ne l’aere, con tanto pefo,cmifu 
ria,) la ama rìde hencbtr en todas ra.chcalmeno.almeno noirgli toc. 
las pregoneas de fn tnt cr rogai ono c chi vno de candii fuoi,e nondi mc- 
deporre a pieno, «Se in (pecie di (ut- ro.l’aqua fola, e nó la mano fu quel 
te Ic.cofcchctoccauanoal Sign. fù la chcdifcefe fopra il capone! Si- 
nccettario, chenòiblamemcTove- gnore, tutto , perche la Vocatione 
delle, & vditte^ma lo tra ratte, tocaf- di lui, non fu che tocattc , ma (ola* 
fe,manigiaflfe, e mifurattej come fi mence , chcapontattc, fegnatte con 
•dice, cóle dita, e fc fotte meftieri,nc Ì14uo,cdavicino mottratteil Re* 

' ~ ‘ B 2 dcniorc: 
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dorare : Mira poi l’Euangehfta-, 
Ciouanni che, con cttere tanto lon- 
tano dal toccare, c ftringerc la Paro 
la, come egli dice, di vira, nondune 
no , la toccò ftrinfe , c trarrò di ma- 
nieratile ne l'vluma cena, rechinò 
il capo fopra il petto facratifiìmo di 
quella, per fare di colà, de i maggio 
ri fecrcti , cerciiTìma fede al Mòdo, 
come fcdcliffitno teftimomo fenza 
cccertione alcuna , & vn iuer fall (fil- 
ino nc lecofe tutte*, órche, com’egli 
afferma nel i©.e 1 i .c.del fuo Tanto 
Vangelo, verificare poreua tante, e 
fi fatte cofethefcfme, nófojafuf- 
fidente il Mondo a tanti libri. 

Ma,fc viene di fuori querta diur- 
na Vocationc , de è totalmen te per 
grana, come adunque fi potràcllaL, 
dilaniare propria virtù de Timo, 
ino ? proprtam virtHtem . Eccellen 
lidi ma mente bene, eia dilaninone 
de li nomi, Proprio , c Virtù , te Io 
faranno chiaro . Proprio , in rigore 
logicale , fi dice vna cofa tale , che 
conuiene di maniera a qucfto , che 
non può conuenire a quello, nea 
quel Palerò, come il rifibilca Limo- 
lilo; e perche la Vocatione], de il fi- 
ne , per il quale è chiamato dal Si- 
gnore chi che fia,è di così giuda, e 
pei fetta niifura di colui, che non^ 
può con farli ,ven i te bene,aggi urtar 
fi, & afiertaefi ad altri chea lui, an- 
corché fodero di vn mede fimo fta- 
to,condittione, enome,& hauctte- 
toil niedelìmo titolo, e grado, di 
Patriarca, Profc,t*.\A portolo, Mar- 
circ, Confclforc, e Vergi ne.eccolo, 
JsJon tfttnucntrts ftmilis tilt , cauta 
la Ciucia di qual fi voglia sàio, <jttt 
ean/e.te.iret lege » excelft . Nota 
quel fintili*. tanto è dire la lì rada 
per la quale comina quello, è (em- 
pie in alcuna cofa particolare , (in- 
goiare , e differente da la rtrada de 
l*altro;cfeiImouituentoè diflfercn 
tc, lo fati al trehil termine, & il fi- 
se) Quindi è che il Fin la y oca 
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tiene de Phuomo ancorché venga , 
di fuori , fi chiama propria cela di 
lui, Propria»» virtuttm , perche di 
maniera a lui foto conuiene , che a 
l’altro non puòconuenir mai. Qua- 
to ai fccondo,tu fai, che tanto nc le 
cofe naturali , come ne le morali, e 
diuine , quella fi chiama Virtù di 
qual li voglia cola, che a quella-, 
maggiormente l’att ralle. La grauez- 
za>& il Centro, fono fegnalaiittimc 
Viku de la pictia, perche vehemen 
infimamente a (c la tirano. Dio in' 
mille luoghi fi chiama Virtù de l‘a 
nime > Dea* uofler refagittm , Ò 
vtriHSy il Regale Profeta, perche a 
fe*come proprio finclaconduce,c 
tira. Fectfh no* ad /e, dice il P.fan. 
toAgofìino, c 7 tnqmtiHW tfl cor 
noftrum dante pernentamns ad tc* ■ 

Come Thuomo non fia vicino a te, • 
ancorché peraltro felici (lìmo fi irò 
ui, come fuori del fuo proprio cen- 
tro non hauerà quiete nc npofò . 

Horafe la Vocationc,^ ilhne^er 
il quale, da Dio efficacemente fono' 
dettinati gli huomini, fono il termi ' 
nc ,c centro loro, chiaro ftà chea 
lui ve beni entifTì inamente h tira» 1 
de che però egli fòlo fi debba chia- 
mare la Propria Virtù de rimonto.- 
VotHtcm . , , ji i 

Vuoi vedere quanto yehemen te >f; ^ 
mente a fcnctiri quefta Vccatio- 
ne, de querto fine , metti l*occhioa : 
la lurbationc de la Vergine Santi!- 
(ima allhora che l’Angelo ditte v 
Benedica ih foggiógic il tetto, che 
vdira quefta voce, fubito, Turbata 
cfi&cofyt abati fai perche fi turbò 
dice S. Bernardo fxper miffas eft , 
perche la voce Bene ditta nel fin- 
guaggiode la fiera Scrittura rtgni- In dn An- 
fica quelle che haueranno prole , le 
donne, feconde, e per confequenza MU 
lò non vergi ni.Benedixit cudicens 
trefctte,ò muJitplicamtni,* Tacca j 
de Benedixit et, de in mille luoghi, 
c perche M V creine* haucua,fi fio il 

Chiedo 
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Chiodo piu tolto di morire che nò 
cflere vergine, eflendo quefto la di 
lei Voca*ione,pcrò allhora che vdi 
bene dtQa , che doueiu pariorire^ 
Turbata eff , & fubiro cognabat 
come fi poteflcro compatire infie- 
mc, Virginità c Madre. Horaque- 
fta'Vocàtione attnhe di maniera 
laperfona, che ancorché fa lutata 
per madre de lo fteflfo Dio,fi altera, 
nondimeno c fi conturba, perche-* 
gli pare che venghi priuato di quel 
lo fine a che egli fu chiamato, e de- 
ftmaro, vedi tfii, fc quettoCelcftc 
Ghiamamcnto polla con giuda ra- 
gione Propria Virtù chiamarli ? 

$. tir. 

La terza» & vltima parte di que- 
llo Vangelo dice, chela maggior 
parte di quelli ferui tori a eguali dal 
Padrone furono confignate le fa- 
coltà fue' , le tradiradeio di manie- 
ratile, richiedi, duplicate leriimo- 
itrad’eco a tutti cornando quatro, 
chi ri ceti è due, e dieci quello, che 
cinque haueua riedito. Riconob- 
be, e lodò la diligenza loro il Pa- 
drone, e dille , per< fie vi trono, de- 
liri , fedeli) e diligenti miniftriin 
quede picciole cole v’impegno la 
mia fede , che vi collocherò in cofe 
molto maggiori, Anzi fufer omino, 
bona vicòmmtuiicafà le cofe d'o r 
gni mio contento egudo. Tauro è 
d ire , le opere buone , che , con for- 
me, al*habilirà,& obligo tuo, mut- 
.nphchinel lèruitiodcl Signore, fo 
no di maniera accette a la ditiina 
Maedà, Che come efl‘alta ; magnifi- 
ca, ik inalzi fino al Ciclo la follici 
tudinctiuu oli por gratificarti me- 
glio, minuifcc,& npoca le mercedi, 
c le gratie elicgli ti fà ; dà nome di ' 
poco a quelle , cflklra quelle e pre- 
mio giadilfirrto gli emette, cdona. ' 
L’ApoftoloS. Paolo,' dopoché 
inalzò fino al Ciclo la urànica dm 
rezza de Tuoi continui trinagli, da 
quali, tall’hora fi rirrouò cotanto 
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opredb,adìirto, & accoratole gli 
pefaua la vira, Ita ■S'f t aderti nos vi 
u tre perche non poi’eua egli ferma 
re il piede, che a mille a nulle non 
fcatunlfero , e forgellcro i tramagli, 
Penctiltsjn man,fer/euhs tri fiumi 
ne, ferie ults ex getuib • &c. Uopo, 
dico, che ponderò , &e!euò fino al 
Ciclo le immenfcmóragnediquel 

I i , di ite fi n a I me n te , Ai «mentalità 
& lene trtbttUtioms nolìraatenik 
gloria fondu* oferatur in nobis . 

II momento, c l’ombra de le mie tri 
bularifcni mondane , mi lauorò , c 
refe coli fopra eterno pelo di glo- 
ria. E come, gloriofifiimo Apofto- 
lo dire voi che fiano leggieri qfti 
rrauagl i,fe poco lòpia gli aggrada - 
di, mignificadi , Òc edàltadi di ma 
niera quali inacedìbili mòti che ac 
riuafleroal Ciclo? Sai che? Colà, 
parlò l'ApodoIo del folo , mero, e 
puro trauìglio,ne la fola propria ef- 
fenza di lui confiderato,e però qua 
fi infofiibile, e giauilfimo lo dimo*t 

ftròal Mondo tutto: mà qui parlò 
del rrauagliosi.ma in corrilpondcn 
za del premio, il quale, per beerei- " 
lenza, che in fc rinchiude,. fà che o- 
gni eminentifiìmo trauaglio al mo- 
mentaneo,!» ’abb idi, e legicnfctf. Lo 
mollra,al pie de la lettera , il Van- 
gelo : al principio s’aggrandiro- 
no , qualificarono , c magnificaro- 
no più che molto , i beni con liona- 
ti a feruittori : a bocca piena gli ’ 
chiamò Reni , c Talenti. Bonnfttti^ 
VIU dedft quinq/tà talenta » alt* duo 
&c. Dopò il n eddimo Sjgifòre 
gli abafsò, fminuì , apoco di 
maniera, che gli chiamò pochezza; 
(jTc.njnier/accco. In fatica fui Jh fi- 7 
dr/rs.ù la rag onc di quella varierà, 
che nel principiò fi parlò de i beni, 
conforme a quello che erano in fc 
delti i & per i! fine che fi dauano; r 
ma dopò, le ne parlò comecorri- 
I ponderiti al preVruo: A. fatica fr/i . 
[h Jìdelts fufer multa te confi rena. ’ 
B $ Ma, 


l.Ccr. li. 



) 


Digitized by Google 


DI S. N I 

ciani,! benefici j fatti, che per quel li 
alzi la tetta /ancorché con ogni ra- 
gione lo potette dire;anzi fi compia 
ce cttaltare, magnificare, e lodarc i 
fcruitij.e le cofe tue, a batta , & n po- 
ca le Tue *, e ripromette luoghi ho. 
noratittìmi ,/upra multa' le confii- 
tu.im . Defideri tu forfi libeiaftrà 
maggiore ? 

§• mi. 

Ma,frà quelli , che più multipli- 
caronoil capitale di quefto Jibera- 
littìmo Signore, vno, fé nò Pvnico, 
fù ilnoftto gloriofo^roreitore Ni- 
colao Tanto - , il qualeallhorachc mo 
ri ,fi trouò carico di cotanti beni, 
che, e nò fenza miftei io , fpirò con 
Je mede fi me parole del Signore, In 
mannitH.u Domine commendo /fi 
ntum me urn. 

Muore il Redenrore,&ccco no- 
rabi Iiflimo mifteno,alIhora che al- 
largò le mani più che in altra occa- 
fione, a la gradiffima liberalità fua, 
che diede a Tacco tutti i Tuoi beni, 
mobili, & immobili; chcconfegnó 
la Madreal difcepolo ,il Regno al 
ladro, & il Corpo; c fangtie Tuo à li 
huomi ni, raccómanidatte poi lo fpi- 
r:to fu© , non à li Angeli , come fo- 
gliono qua raccomandarli le anime 
de fanii,aIlhora che efeono di que- 
fta vita; emaffime, perche di quel- 
la grandiffima heredità tocatte loro 
alcuna parte; ne fottero honorati;c 
cettattero le marauiglia,chc riferif- 
feEfaiai l’ortaiio. Qutsefìtllc, 
qrit venie de Betonimi ne le fole ma 
ni de l’Eremo Dio ♦ Parer in manus 
trias commenda fptrtttdm meum ♦ 

E più cref.e il ftupore , che non in 
batta voce , mi in potentittìma ,'C 
grandiffima lo facette Clamami le 
J'hs voce magna quali arettaflé , di- 
chiarattcic publicatt‘e,ché fofie,qnc 
fio legato, la mera pura , indubita- 
ta, cvlrima volumi fua . non fi dt- 
chturaftcro d'altra maniera, ne ad 
altri fi appropriatteio già mai . Che 
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ti pare ? nó fono elle marauiglìe , e 
flupcri ? noui modi c pensieri ? Ar- 
tenro. Ricchiffima partiua da que- 
fto Mondo l’anima del Redentore, 
e d’infiniti meriti , e doni carica di 
maniera, che, come finite le Ange- 
liche mani, le giudicò non atte à fo 
ftenere reccefiiuopcfo di quelli , a 
però lo raccommandòà quelle de 
l’eterno padre, perche arriuattcrò 
là douc nó l’alrre non poteuano fu- 
plire. E fi come à l’amato di feepo. 
lo c non ad altri raccommandò la 
pveciofa Mi dre , folo baftcuole pa- 
ra trhxer en palmitas per poi rare 
con la virginità fua,in palma di ma 
no quella de la Vergine de vergini, 
altrefi i le fole mani di Dio r accorri 
mandò l’anima fua, perche elle fo- 
le, c non altre, poteuano dar mano, 
e congiongierfi a quello infinito pe 
fo, crichiffiiuotcforo. Se adunque 
allhorache morìilnoftro gloriofo 
Nicolao,raccommando l’anima fua 
non i li Angeli,Arcangeli,Scrafini, 

0 altri fpinti Cclefti.mà à le fole ma 
ni di Dio , che fegno fari egli 1 che 
fbfie ncamata,adornata,c vcftita di 
meriti, c doni rali, che quelle fole, e 
non altre, baftatttToàfoftencrcilii 
chiffimopefo de l’anima fua . 

Che dirai? che pareggi l’anima 
di Nicolao i quella del RedétorcJ? 
t’inganni ; só che non corrono del 
pan , che il maggiore merito di 
quella, nó può giongieical minore 
di qtrtrtta , anzi con Tetto , che vi fia 
fpiopornonatiffima proportione . 
Mi dirò bene, che qiidto gloriofo 
Prelato ; pefo tale riconofcettc ne Fa 
nima fua,che però in habife pelo la 
giudxattc de le Angeliche braccia., 
il pefo, dimando io, che con fama 
attinenza fi fottrahe dal corpo, non 
cegli vetiffimo, chea fette depq fi 
congiongie à Panittfa ? Se adunque 

1 I noftro gloriofo finto , dal primo 
<ponto ch’egli nacque , leuò con arti 
neri za coniinoun c fa cm, pelò gran- 
fi* 4 diftìmo 
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•didimo al corpo, che uurauigiia la condatà l'anima con ogni fcr ledi 
làoch’egli riconofccife però tale ne emmennflìma cacilcza.*p~i mudo 
l’anima dia, che lo giudicatici lupe- di 1 tVjnmy de Ut texadosarr ùa.qù 
riorc à quello de le anime sàie, che qda vide , camino, e parti i] rimiro 
fogliono portare le Angeliche ma- gloriofo (anco dal Mondo, « però 
ni al Cic!QfeperòaDÌQ,enóli Ari ricawarodimeriti, adornato dj vie 
geli la raccomandadc ? In manna tù, pieno di dono, e fecondo di gran 
enas &c. didime cichczzc, al Signore raccó- 

Sc la, temperanza, rende fcrcilùe mandò l'anima Aia. In manta c 
fecondi rintclleòli, parlando di lei, Imitatelo adunque,fcguitcIo, & ac 
ma y de Ibs texados à baxo , ne la compagnaiclo Signore ì MaelVii , 
maniera ,che la profrlfanocoloro, Dottoii, c dudcti ne le fue fatiche,, 
che o giudi, o fanti non fono, radi- perche rimiriate aliteli nel premio 
jnenza celeftc , quale c quella de la de la gloria . Ad qnam c Ire. 
Vtriù,comc non ricamare egli,c fc r 
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Tu es qui ventur^s cs, ah aliavi expeflamus ì JMat. u. 
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L A Chieda Catplica pretende clicalJhotapiu Jie mai ruttala gr» 
il giorno d’hoggi inlègnacc ua Tua gii iiparulfe i per cfplicarlo 
a tuoi figlinoli e fedeli , che beue,pactedi quella è neccdacia di- 
mandiamola per inteicedìonc do 
la Sanidììma -Vergine, dicendo* 

Afét&C' ^ , J|, ; 

•jrr. j" j : ir. i" b 3i.*j • t». ■' 

Dcfiderinm panperum exnncu- 

Erode , inniade doi.de li difcepoli ntt D ormnns .p>xpar.u ione f corqis 
Tuoi al Redentore, perche ricercai"- eornm andina anru tua. E Colo pri 
fero da lui , s’coli fede il promedo uileggiode igiudi, ingiutfarawite p/- 4 /-r 
Media jOs’altri lène doiicdetoa- aidiitic eguagliati. dide il Profera * 
fpettare. E che il Signore, perche nel 7. fidino circrc vdui &edàudi«i 
porcadcro certezza dejapropoda dal Signore con i foli motrui del 
loro, jlluminade ciechi, fanadeinw cuore. Alcuni, perche Dio g|i [in- 
fermi, rif«fcitadcmorti,econ que ta, hanno di medieri, non (olan/icn. 
do gli dadecombiato Ite^&renun- te parlare, ma di gridare ancoralo 
nate loanm&c. E clic dicede poi mecpailaua,e gridaua la Cananea- p ^ D 
a quelli che fc co rimafero , infinite Ad altri con orare , e pregare, )c ne- , y’ 

lodi de! medclìrao Giouanni , non cedano poi anco rinouare picghie- 
tantopcrmoflrareconehe ragione re, <3^ ora doni, perche le prime far- 
aggradidel’ambafciatadi lui, qua- tefianovdite dal Signore, fi lo fece 
to per fnft^nare i Come fi* libcr Dauidde, Domine exaudt orationt pr 4 i t l ^ z ; 
lidìmo il Signore con i fcrui Tuoi, menm^aunbni percipe obfecrattonc 
n«l mozo de le tribulationi loro , c mcw ?* JH * 1 pcrfeguiuti, derelitti, 

* V : : - . etra- 


p Of 'o. . 

a tuoi -figlinoli c fedeli , che 
podiiio apredò Dio Je preghiere de 
buoni in «tu damante opreifi,e però 
cara vn Vangelo, nel quale SÌ Alar, 
raconta , che S. Gio. Batbda^ con 
edere detenuto dal n^/aagidùnó 
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ie trans gliati ,come habbino tanta 
ragione in quello che pretendono, 
non hanno mediai mulciplicarei 
prieghi, cumularci gtidi,iterare le 
dimande,aggiongereorationià l’o 
ratione, <j ne fora traer carta &c.fo 
bre carta, ma per edere edauditi 
dal Signore, bada vna femplice pa- 
rola , vn fotpiro , vn femplicillimo 
deflideno dui cuore. 

Orauana,À competenza di Elia, 
ifacerdoti di Baal a la piefenzadi 
quello , muhiplicauano , con gran- 
didimi gridi, quelle loiocuonZfoa/ 
ex ai cdi nos e come non gli vdifle ; 
fourrite e dille il Profcta.o là allar- 
gate la bocca, alzate la voce, e gri- 
date più forte i perche dorme que- 
llo voiìro Dio i c fe non lo d»ftatc, 
come vi può egli vdire/* Non dor- 
me, ne può dormire il noftro vero, 
c nondimeno fi inoltra talihora in 
fembianzad'altrijChcdorma.Non 
ti pare egli, molte volte, che fuegha 
ramenrc non veda le cofc di quefVo 
bado ìvlódo poiché, con edere mal- 
fatte , conua il prodìmo, c la Mae- 
fta tua, nondimeno le fcoire,lefop- 
poi la , e là paflaggio ? Non n pace 
egli clic dorma allhor.1, che con ite 
rare prcci/uppUJic.c preghiere di- 
mandi alcuna colà , e non rantolio 
nfpondea ddfidcrq tuoi? Exurge, 
cjti.irc obliar mis D^mmeìC chic nò 
mi odijdonni forti òSignorc?Chia 
mijcfupphchiaJ Signore, non ticC 
faudufo.alza la voce, dirò con Elia, 
acciò io rifucgli , che forti dorme ; 
/ai tù come ti ufucglia Dio ? fai co- 
mcà’alzano le voci ? Sai che intefe 
.Elia^óJa parola Clamati voce ma 
3. Rfff.tfT. tare ? che aggiuftiiapri,c prepari le 
fauci de! cuore j c non quelle de la 
bocca . V poi dare vna grand idi ma 
voce . & edere volito aliai difeotio, 
che fai? purghi prunai meati, iodi, 
fputi, prepari il coFpo , le vifcere, e 
Ja forza , opoi ti abalanzi à darla: * 
Non fi capirle \[ Signore di voci 
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fonore , e grandi , ma di quelle che 
efeono da 1 penetrali di cótrito cuo 
re , e fi danno con ogni forzofo af- 
fetto. Ori, non ti eflaudifle, c Un i- 
te voce matore con maggiore amo- 
re , e più finceio cuore 

Era in Croce il Signore , larnen- 
todì col padre, che lohaucflcab- 
bandonaco e mentre etfalò l’anima, 
oue gli altri danno vna boqueadi. 
t a «egli diede vna gràdiflima voce, 

C lam atti t Patertn mutivi &c. che 
faràquedo ? infegnarea te , che al- 
’ ibora che chiami l’aiuto diuino , lo 
deui fare non folamrnrcconlavo- 
lumà. ma con ogni tua forza fpiii- 
iuale,e corporale, e mol r o più fe tar 
dano le grane. C treni hi immola 
hi hqfitam vociferatioms . 1 molai 
al Signore Vittimedi gridori ; tan- 
to c dire, è neccflario talihora. con 
l’intimo del Cuore aggiuntare gran 
didìir,e le voci, e muliiplicar le ài 
maniera , clic quali corpo lodo, fia. 
nofucnate,c fecrificarcal Signore 
in fomma forze d’anima , e di corr 
po Ma i giudi, ingmdamcic opref. 
fi, eguagliati, peiche , nò h caufa 
de peccatoli, come la faccuail Re- 
demone., ma lapiopria loio fanno, 
al primo fpfpiro,al primo defide- 
rio cflàuditi, e confolaii fono. Ve- 
Jfd frinì» pan pe rum &c. 

t : $ M- 

Ne quello folo,ipa preparatlones 
cordts eorumj tramigli, le atflittio- 
ni , te pcrfccutioni , & opprcfsioni 
ingiuftamente patite , fono di ma- 
niera accette a la diuinaMaettà,che 
al primo mouimcnto del cuore.a la , 
prima prcpararione,che fà la voluti 
ta nottFa 'allhora che tìdirpone di 
chiedere alcuna cofaal Signorone 
lo dello ponto .indi Hit auris tua è 
da lui vdira, firmata, efottoferitra. 

Sdegnato il Signore^con i! popo- 
lo Ebreo, dille à Mosè loro capita- Exo( f j . t 
no , e guida . Quid clamai Ad me ? 

EXQtl.H* feucfoc non parla Mos£ 

OSignq- 
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ò Signore lohabbiamo dai facro te 
fio, come adunque dici che gri- 
da ? fai che ? preparanenes cordts 
torttm .indi Hit fé non pariaua 

il osé più che fé forti* di pietra , di- 
fcorrcua, nondimeno, e fra fc ftclTo 
ragion.ìua,fc allhora, si, o nò, à pro- 
poli co forte, pregare il fdegnato Si- 
gnore per il popolo fuojfc gli nfcal 
daua il cuore si di fupplicarc per i 
Tuoi fracclli,tm nó era ancora deter 
minato fe io douede fare ; allhora. 
Dio lo prcucnne,edirte. Quid eia- 
musi che voci fono quelle ò Mofe?’ 
che gridi -biffimi c fonori ? perche 
ne leaffiinioni, vn tantino che fi 
muoua il cuore , tudtt quali gran- 
diflimevoci fubitofono vditc, vi- 
de, c fot coleri tte dal Signore. 

Àia perche andiamo noi al tefta- 
mento vecchio, fe lo habbiamo nel 
Vangelo d'hoggi ne la perfona di 
S.Gio.JBattifU?Mandò egli dal Si- 
gnore . Tu ts cfui vcntstrHS ts , an 
tilntm cxpectamusì non dimandò 
egli miracoli, non ricercò egli à 
Chrillo, che lì mouefle à la diffefa 
luaj aponròsì l*vno, e l’alrro, per- 
cheinuelligò, fe foire l’Auttore de i 
miracola , e l*a fpetra.ro Giulio dei 
giudi. Ta es qni&c. Il tuo Gio. 
uanni e prcgionc, c ti falura ò lopra 
no Mertiajenondimcnofà l’vno, c 
l’altro Chrirto) miracoli, e diffefa , 
perche praparutsones cordts corum 
A»dtt , badò che fodero accennati 
da l'afflitto, e trauagliaro Giouan- 
ni, perche fodero inceli allumati, e 
fottofcritti dal Signore. 

Meglio. Haueteauuertitomai , 
che nfcibartcil Redentore il prega 
re per i luo Crocefìrtòri àio rteffo 
ponto che lo traffigeuano in Cro- 
ce? porcua,e non lo fece prima, per 
che lo ridudeegli a quello diremo 
palfo ? per infegnarti , che non vi è 
hora, ponto, ne momento, nel quale 
vn'amicodi Dio,tantoottenghi da 
lui, come allhora, eh egli attualmen 


seconda 

te putide per il mededmo Signóre. 
E fe nò ditemi, il buon ladrone, con 
edere egli cosi finirti rao ladrone, 
quando ottenne mai dal Signore, 
non folamente ciò che dunandaua, 
maalfai più di quello ch’egli fape- 
ua desiderare, fe nò allhora, che da 
ua pendente ne la croce ? fc adun- 
que óolui chcgiuftamcnteparifce, 
ottiene ranro da Dio, per dimandar 
lo allhora chepatide,checofa non 
otterà egli colui, che ingiudamen- 
repatilfe per amore delmcdclìmo 
Dio , come lo patina il nodro Gio: 
Battida ? 

Vedrai ricchiffimo Signore , pa- 
drone di feudi, e vafalli, che hà per 
fomma felicità nel grado Tuo , non 
trionfate ne la cala propria, ma fcr. 
uire in quella de Ja Regia Maedà, 
nò haucre minutidinio ponto che 
fia fu o , mà federe impiegatoogni 
momento nel fetuitio del Ré (uo 
Signorc,e padrone, fe gli dimandi, 
e perche non riport tei ne le me prò 
prie Cafe,iilpondtra con vn forrifo; 
per priuare con fua Maedà, per erte 
re ben vilto, meglio vdico.eottima- 
menre fpcdiio.allhora che li offeri- 
feono i negotij , fe quello fanno , c 
fanno gli huomini con gli huomi- 
m, perche i giudi, e buoni, non ha- 
uerannocgli nò per fomma felici- 
ti, e grandezza, uguagliare, .foffii- 
re,e patire ne la cofa di Dio, per ot- 
tenere poi da la fua mano, le merce 
di che gli djmandaranor 

£ fei medefimi Prenci pi, abbra- 
ciano rallhora faticofe,e penofe oc- 
cupationi,c molro più voluntieri nc 
lo dedb pomo, che bramano gra- 
tie , e mercedi da la Regia mano, 
perche il Rè, modo da quelle,faciL 
mente compiacia le dimando loro. 
Mà fe ciò fanno li huomini , con li 
huomini , perche non lo faranno 
quelli che feruono il Signore dei 
Signori? anzi lo fanno meglio de li 
altri, e allhora à ponto, che nc bra- 
mano 
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Alino copioni mercede Elia he bbc 
molto clic dire con la dipina Mae 
ftà fopra certa gratia molto ringo- 
iare, che da quella prctendeua, alti • 
lev nc raccluufc il capo fra le ginoc- 
chia Tue, e có quelli, quafi tanaglia, 
loftringeua, etornuntaua, e con 
quelli dolori li refi rude di maniera 
in fé mede Emo , che, quafi palla, o 
globo.fi moli raua à gii occhi di chi 

10 ri fguard.ide;onde, comodo il S':- 
gnoic da quelle nuouc pene , com- 
piaque il Profeta ne le dimàde fue; 

11 che prima non fece , à Jc infinite 
preghiere' del medefimo Profeta; 
infornala le aiTli&ioni dei gtufti , 
fónocartaeffecucaria predo Dio. 

E li* nò , duerni , che fegnò egli 
ì’ Aportolo S.G i acomo,a 1 1 bora, eli e 
per moftrare le grafie fingolari,che 
il Profeta Elia ottenne da! Signo- 
. re, intonò. Elias, homo crai fintili* 

nobio paffìb/hs, &orauons orarne , 
vi noti pinot fnper terr am,(J non 
pi me anno* tres ,& menfes fex : Et 
rurfum oratati Coelnm decite piu 
ut a , & terra de du fruStum fur/m 
Perche fi fcrui. egli de la parola P.f 
fibtlts ? perche la mede egli prima 
de le grana, che ottenne il Profeta? 
forfi per moftrare che Elia forte di 
carne, & oda come fiarno noi ? t'in- 
ganni; bada ua ch’egli dieede, homo 
trae jlmilts ncbis perche il [inulte 
moltraua.che.di carne, &oda noi* 
il fimile fede, anch'egli Mà ftodio’ 
famentc aggionfc il p.ifjibtlts , e lo 
mede prima d'ogn’aliracofa , per 
fpecincarc la caufi, Se il fondamen 
ro, con che Elia, tùcede, e disfacede 
ciò, che gli piacertene! Ciclo. Tan- 
to c dire, la PatEbiiud, porta debita 
mence in opera, c vna quinta eden- 
za, vna terza fpetie di onnipotenza 
ne giurti,rifpeitu à la molta merce- 
de che Dio loro concedc.A l'vtile. 
Sai mò perche ti comparade ne la 
padìbilità ad Elia? homo Jimihs no - 
bis paffibilu» Amonì, Se auisò> che 
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fc vuoi grafie, e mercedi dal Signo 
re, e ncflarioxhe tù catichi la mano 
in tc medefimo , c con atti di rigo- 
rofidima penitenza, ti apprcfenti al 
Sig Non vi clamiglioreepiù efpe 
dira lettera di faucre predo la diur- 
na Maeftd; deui percoterc tc mede 
fimOjdice S. Giuda, có quelli mede 
fimi colpi, con chcchiamt rtfti à la 
porta del Ciclo, di qtufla maniera 1» 
farai vdito, e fpcdito, almeno per . 
la cótinoua batteria, che darai à al- 
la porta per la quale (ridà larghi! li- 
ma entrata à peccatori nei Cielo ;co 
me farai riconofciuto p fedclirtìmo 
vaf.illo, fc nò hai la loqudla,*e la di- 
uifachc colà s’introduce? la fteda 
del tuo medefimo fignore ? quella 
che oprarono curri 1 Santi, che là 
dentro fi trouano? il paJftbilis.Vct- 
che i uguagliati , c tabulari per a. 
more del lìgnorc , hanno già corfo 
gran didima carriera per edere nó 
folamctc vditi maedauditi da lui, 
ancorché gli parladeroà cenni, ino 
uedero il folo cuore , o apponadc- 
ro il defidcrio loro , come fece fan 'f 

Gio.Iiattirta. 

$.11 K 

Ma fra quanti moflradcromai 
di confidare , ne la buona riceuuta 
che nel petto del Signore hannofi 
tabulati giudi, vno & il primo, fu 
il nortroolortofoBaitifta.fe figuar 
daài r ambafciara, ch’inuiòal Re- 
dentore , Tu es cjui veti tur us es , 

4>i alium txpett amas i c hi folle, & 

3 che veniua; defidério , vmuerfa- 
Ic , c particolare, il maggiorc,c che 
più artligeua de li akrr,infomma co 
fa bramata, ricercata, e inueftigata, 
con fomma diligenza , da le pcrlo- 
ne tutte. n , 

Cómmdamo dal peggiore. Che' 
camini, ftrade,cicnncrr, che reti, f ifH 
lazzi , & inganni ; che imbofearc , j lui dic n9m 
machine, e t razze, nò refe armò » c faptUm, 
camino raftutiffima volpe de l'in- 
ferno, per potere, quando no alno, t 

far 
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far giudi tio almeno, chi folle Chri- 
, Jat fi. fio , e che difegm porcalfe ? Qui fi 
dirizzauono le tenti rioni del defer 
to, alihora che mano, a mano ; tu, 
per tu, corpo, a corpo, e faccia a fac 
eia combatterono Chrifto, cSata. 
nafTo . Il medefimo feopo hebbero 
i Giudei , mentre, lo dice S.Gio. al 
io. fatto di loro vn cerchio, e rac- 
loa». io. chiufoui Chrifto , non lenza dilpe- 
ratione lo interrogarono . Qnouf- 
(jne awmamnelìram folla ìC . ome 
fe gli diceftero, finoa quando ne 
darai tu lacorda, ne rormentarai, e 
ne terrai fofpcli, sbrigaci hormai,c 
. dichiaraci, fe fei Chrifto Redento- 

re del Mondo . Nicodcmo anch’e- 
gli , per dire alcuna cofa de buoni , 
hebbe quello medefimo penderò , 
alihora che di notte andò dal Re- 
dentore, e prima d’ogn’al tra cofa, 
confefTaroIo per huomo da Dio ve- 
nuto; inueftigò , e ricercò poi, chi 
foflc, & achc effetto venitte. Il me- 
dcfimodefiderioc fine hebbero co 
loro , de quali fi legge in S. Matteo 
u.r/ 8. al’ottauo,& in b. Marco al 4. che 
urc ■** interrogarono, c, con ammiratione 
granduli ma , diifero ; Qua eji hic , 
Cai ettam venti , or mare obedtune 
et ? Lo lìdio inoltrarono gli altri , 
Lue.?. che tiferiflcS. Luca al 7. meni re-» 
dittero , e cercarono , Quiself htc , 
qui ni Am peccala dimiitn ? 

Màchc piu? il medefimo Reden 
torc,uóccrcaua egli, per fegreti mi- 
IRrij nalcondere quella vcritàc nò 
s J mgclofiuaegIi di manifeftarfi tal 
Jhora ? fi hà dal ragionamento fat- 
to con Nicodemo ; Nonimpcdiua 
. egli con particolari precetti, perche 
non lo onnifcftafiero quelli che lo 
fapcuano? non lo commandò egli 
Ùdt. it, cfprettamcntc a li Apolidi in San 
? * Alatteo al itf.dopò che Pietro fece 
quella mirabiliflima confettiere? 
Anzi ,cheporgc marauigliamag- 
giore,non rintuzzò Pardire di quei 
, demonij, alihora che fcatiati da cor 


pi humani,pubhcauano faperc ch’e 
g ì foife Chrifto ? turò, e chiufela 
becca di maniera , che , non J1neb.1t Luc ' 4 
cu licjut perche non riuelalfcro ch’e 
gli fotte Chrifto Redentore del 
Mondo. 

Se adunque il noftro gloriofo 
Batti fta, pei ettcrc infìeme Giulio, c 
trauagliato, oi renne tale familiari- 
tà, e domeftichczza con il Signore, 
che, Pimpottibiiea molti, vietato a 
tanti, bramato da tutti , e ricercato 
da infiniti; egli con la mede fi ma fa 
cilità lo faccttcdimandarc.cnerice 
uette chiarezza , come le lo hauette 
infognato, Se imparato, a chi ne di- 
mandami, che g-oia , che'felicità, c 
contento farà egli (laro ilfuo? che 
grandezza , magnificentia, c fami- 
liari! à non fai à (tara la fua ? la mag 
giorede Paltre iurte. 

V na de le colc,con cht San Gio. 
Euangelifta volle magnificare fe 
rreddìmo, & auanzarfi fra li altri 
luoi ColJtgi] fù ,loriferittenel 11-. 
del tuo Vangelo; a (firmare, che ne 
Pvltima cena dimandane al Reden 
tore, qual fotte il federato Tradito 
re . Ma che hi egli che fare quefìa 
con quella del Bamfta ? quella fua 
i’orccchio;la nuclationein fecreto; 
ncgotioche fri mcz’horafi doue- 
ua pubiicareal Alondo crome al 
fine di perfona priuata, mife reden- 
te, trifta , efcclcratiftima fra tutti. 

Ma queftadi Giouanni Bàmftafù 
per ter7a pctfona, non a l'orecchio, 
ma co chia< ilfima voce, nò a la pre 
lenza di pochi ma di molti, nò chi 
futte il piu federato dei traditori , 
ma chi fotte il Signore dei fignori, 
il buono de i buoni , il dcfideratoe 
bramato M cllia, egli fletto, 6c a che 
fine venuto in qucfto Mondo. Se 
adunque dimandare con ranterir- 
coftanzcchi folie vn traditore, ar- 
gomentò fomma familiarità, dome 
ìtichezza , c intrinfichezza fra l'E- 
uangciifta Giouàni che dimandò, e 

Chrl- 
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Chritio dimandato, Ciac grandez- 
za, & eccellenza non argomentali 
egli nclapcilònadiGiouanni Bat- 
ulta far dimandare al Signore. Th 
. ts q ìh veti turiti es a» aIim/h expe- 

-M*'- * UamhsIW cd\ mò,comc lia riccuu- 

- lo dal Signore , che polla , e di che 

** valore Ila prcifodr lui vnGiulio in- 
**' '**•** giuitamcr.tc oprefiò , e trauagliato 

, * w ' mapaiuctriarmentecocal Giulio.. 

id •.r*v»\; c ti * i 

^ I t I I. 

E certo , fe pontualmentc faran- 
, . no ponderare ie cole , non porgerà 

maraufglio, che.cS. Gio* fperalle 
dal Signore pilraordin rie grane, c 
*ncrccdi,& egh tato gcncrolamen- 
ie ) clibu4lmentc le concedetie. 

E prigione S. Gio nc molto lorwa- 
no di edere decapitato,e nondimc- 
c no procoro di maniera la fallite de 

Tuoi difcepoh, chc,quafi quali di le 
Hiedefimo Icordò per la laiuezza 
loro . ’ i. 

Trattandoli patictidìmo Giob- 
be del dato Ut coloro, che lì ritroua 
no al padodc la morte dille quelle 
* bcilidìmc parole nel capii. 14. puc 
nobile s f aerine fi/ij ans-puc tguobt • 
lcs,n 0 imelhget: ah Amen curo clhs 
dumvimt dvUbit , & anim* cms 
fttper fernet 1 pf* Irtgcbit i Cioè, aru- 
uato che li) al patiaggio da quella 
a Tal era viu>a quel. eltrcmo pomo, 
alpatiodclaraoite,ptrbelli,c gra 
tioli, che fiano i tuoi Figliuoli, non 
farai calo di loro , come le cuoi non 
fodero mai Itati. Spenderai il tem. 
po in agonizzarle patire, penfarai 
a tcmedclìmoj piangerai laglmme 
dtfanguc, eu iameutarai diciamo 
mal logrado giorno a quel palio ti 
ntroui . Se adunque San Gio.ne la 
lteira occalione, che i padri manca- 
no a loro figliuoli non folamcntc 
non manco a Tuoi dilcepoii,ma prò 
curò, ed-raordinarumente la falute 
loro ', che marauiglia farà egli , che 
da Chrifto mentalie ottenere quel- 
la gra tic, prctogauuC) C ilici cedi, 


VENTO. 29 

che ad altri nò mai comparti il Re- 
dentore ? e che fe gli inoltrane al» 
Jhoia Padre, n>a Padre piopuio, 
an>oreuoliliìino,e grato. 

E cola tanto dinulc, e rara, che 
Limonio procuri la (alme altrui ,al- 
ihora che cncccrtìuio di penò re a 
fe mede fimo, e che lì metta a preuc - 
mre li altrui danni, mentre con ma- * 
no armata piouono fopra lui 1 pio- 
prij fuois che perciò lì comenda pei* 
notabili di ma cola nel Signore, c co 
me prnpi tinnente degna di lui, che 
nei limiti de la mone procurale, 
con Zinnia diligenza » la làiute de 
li difcfpoliifuoi^chc*,pcr infognarli 
perfet infima fornii fJ (a, humililfima, 
mente lauade loro 1 piedi.Edaltali, 
altresì, ciip mentre agonizza (le ne 
Ja Cioccjp roana de nondiméno, ac 
commodare, e confidare, la Madre, 
e Pamato difcepoio , contignando, 
vicendeuoimenic^per figliuolo, c 
per Madre, Hoia,fe queltccofc lo- . 
bo tante gioie nel Signore , s’cgli fi 
afcri u e a gl or ia, che fi- predichi, c di 
ca , che nel tempo de la maggiore 
fua tribuiatiouc iiaucife penderò di 
quella Madre, che lo porrò noue 
meti nel vcr\tre,lo partorì, alleuò, e 
nutrì. Cile gloriola virtù non (ari 
egli quella di S. Giouàni,che tanto 
clttaordinaciamenic procurane la 
falute de (ùoi difccpolialUiota, che 
(i.ritrouaua ne. Keltiemo pomo t de 
le maggiori calamità fuc ? 

Di ma dò il Ricco Epulone al Pa 
triarca Abraamo, lo rifonde S.Lu. 
ca al d.pregò, c ripiegò ,.pcrchc in- 
uiafle Lazzaro a quelto Mondo y 
che , con auii'are i luoi fratelli de le 
milerie di colà dentro, procuratile 
che fuggiifcro 1 peccati , e con dii 1 
tormenti ne’quali fi rirrouaua; Ri- 
cercano 1 Dot 11,9*1;/; to’*»* * Judus 
Abo**<lo de los pobret» da che fi ino 
uelle egli a procurare, cheiìlibe- 
radcro 1 fuoi da le ìruincnti Galere'! 
de i'ialeuio. Coiiciudono, che c®, 

nofcef. 
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*o DOMINICA SECONDA 

’nofceffc il mifcro, che foffe graffili. ;ba , e la vira . v. 

moa la diuina Macftà >ec.i ri ffìmo, ò’.Martino, con elfere Careairre 

a i buoni , procuure l’altrui rime- ne, fece parte de la Tua vclte a certo 
dio allhora che l'huomo nel prò- pouercllo, fe-gli affettionò dimanie 
pnotrauagliojfi ritroua Eche, per rail Redentore, che gli apparì , la I>4 ju*d. 
commoucrc le vifeere di Abraamo medclìma notte , coperto de la do- 
atìncchc gli porgere la bramata nata mtza velie, e quiui magniti- t*ntn fml- 
gocciola d'aqua, fi moli raffe, alt u- cò, aggrandì , cifrilo, e lodò quel- 
tamentc, pcnfierolò de Mainili tra- i*attionctn ranto grado, che nere- noi,no > 
itagli, méne nel colmo dcTuoi pio- darà memoria crema . Non ti ma. ^ Mnt0 
prij torméti fi vedeua . Se adunque rauigli tu piu che molto , che tanto * nrt ™* 
i medefimi dannati,ftimano d’ogni largamente rimunerali il Reden- t ^ mdir 
bene degni coloro, che nel mezo de torc vn mezo tabarro riccuuto da 
le proprie affìittiom hanno penile- vn Catecumeno? poiché infiniti J 
rode li altrui trauagli, concludere- Chriltiani , perii medelìmo Dio, 
ino, che al noftro San Gto. Battifta hanno ripartiti -grafie facoltà a po- 
per Temenza del Ciclo, de la Terra, ucrclli, a quali però , non fece egli 
c de l’inferno li douclfe ogni dira* giamai vna demoftratione coma 
ordinariofauore , gratia , e merce- quclla.Chc differenza è quefta?chc 
de, poiché, con elfere egli nel mezo caufa vi può egli elfere ? Qual mi- 
de Tuoi proprij pericoli, hebbe non- fiero è qui fòtto nafeoflo ? La prin* 
dimeno, emmenuffìma cura, e pen- cipalc ragione di quello fatto, egli 
fiero de l’altrui fai ute. folochc l'aggradila puòfapere,a 

Chriftianoanoi } chevtilc caui lui la umetto io. Quello pcròchc 
tu da quello paffo ? che ti molila il al propolito «offro occorre è, che 
Vangelo? che t infegnaul Signore? S.Martino ripartì la vede fuaallho 
Chcnonpuoi frre.cofrpiu grataa rachc,eperlui,epcril poueroface 
la diuina Macftà,Che pelare de l’al- ua crudeli ffìmo,& afpnflìmo fred- 
trui falute ; ma piu allhora , che Tei do, e che, per ripararli mediocre- 
trauagliato, e lèonfolato; e-molto mente daqucllo^era ncccfTario,e 
piu, Te con elio loio i medclimi tra- bifogneuoie, non vna meza cappa, 
uagli tu feorrefli. N'ó dire come di- ma molte, c ben fodratevefli,e ta» 
cono i (ciocchi; tanto per tanto, pri- barn ; E perche Dio fommamentc 
mai miei, c poi li alti ui affanni fer godejclicilncceffìtatojcur^ecom- 
che ti accerto io, anzi te ne afficura patifea l’infelicità altrui, per ciò ag- 
li Signore , che la piu breuc Brada, gradì , & cifri tò indiremo il dono 
& il piu fpedito lennero.per impc- del Catecumeno Martino , ancor- 
trare da Dio, che ti cani da li traua* chcfoffc pm tolto picciolo, die me- 
gli tuoi ,.c quella vmea , e (ola via, diocrc , .clic la cJcmolina di molti 
che allhora, che tu Tei infermo prò- Chrilliani.ancordicgrandc,^ cc- 
curi l’aUiui fallirà; pregione cerchi celliuain fé medefima , perche do- 
la libcratione de l'alno detenuto,; nano altrui quello , che non c loro 
famelico, ptoucdi,che lì disfamino Decedano, 
li alrff;.& ingiuriato, vilipefo, c (tra Spronaio non erro, fono quelli, 

tia tonfare, che lì a affollo da la fcom da fpingerc, e inouerc l’huomo pru 
mimica, perdonata la colpa, cri- dente, c trauagliato,a remediare li 
melfa la pena, a colui , che ti per- affanni del proifimofuo, npartedo 
coffe, ingiuriò, ccon ogniftudio con elfo lui, quàdo nonaltro, il rem 
procurò di leuarti i'honorc, la rob- po al mòno , & il dcfiderio di gio- 

uaili. 
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uarli > fé non Uà come foffeuarlo in* fcricordiofo con gli altri. Farai, con 
altro modo . Se lo farai , procederà quello modo, Dio Procuratore del 
’f... ceco il Signore cornc fece col Batti- negotio tuo ; Auuocato de la tua 
ita , al quale ripartì lottimi fattori , cauli , e qualificatore de la perfona 
- perche non Colamento lotrouògiu tua che ri darà gratia in quella- 
Ilo ingiuftamente afflitto, e traua- Mondo,. e gloria nc l’altro; dee., 
aliato, maaltretanto pictofo, c mi-' Quam ntthhóc. 

NELLA GLORIOSA FESTA DELLA* 


>on 




Gonceptione della Vergine Santiflìma . 

THEM A. 

De qua natus e fi / e fui , qui 'vocatUrCbrifìus.- Matt. I. 



Eccl. i fs 


-n 


A Chicfa Gatohca fa feda 
il giorno d'hoggi à la Con 

cct rione de la V ergine fan 

lima feda tanto cltraordinana,e 
grande , che al figliuolo di Dio fo. 
Jaraenre , &à la Madre lua può ce- 
lebrarlr^Kiiche elfi fono quelli, che 
ioli; rantolio furono fanti, come có 
cetti ; ouegU altri tutti , dal ponto 
de la concettione loro , redano per 
molti meli, e peccatori , & inimici 
di Dio . E.cofa chiara , che là doue 
s'intoppa colpa offe fa di Dio 

non folamcnte non lì podi dedica- 
re feda con follcnnità Ecclcfialli* 
ca; mas’mterdichi la fella, & fi cef 
fidalecofe diurne : & hoggiè cele 
brata grandidima da la Catolica 
Chicfa, penfa mò tù come ecccllen- 
tilfima fia la Concettione de la Ma 
dre del Signore . Conuitò il Profe- 
ta Regale tutte le cofc create , fino 
a le bifcie, & i rofpi, che dattero lo- 
di! Dio , e nondimeno, cofa nota- 
bili (lì ma, non vi conuitò /pecca to- 
ri, fupponendo, comeinfegna l’Ec- 
Clcfiad.ai 1 5. Non e fi /peci 0/4 Uus 
in ore peccatori /, Se adunque il pec 
calore è tanto indegno > che non c 
degno compagno de le bifcie,c de i 
vihlfimi vermi de la terra, à cele- 
brare , lodare ,c fclleggiare il Si- 
gnore , quanto meno far a degno di 


* > 


edere da la Gliela di Dio celebra- 
to, c leftcggiato ? £ però di tutte le 
humaneconcettioni , la Chicfa ce- 
lebra , e può fidamente celebrare 
quella di Chrillo , e de la gloriofa 
Madre fua, perche ette fole' furono 
bagnate d^ la grana ,eprefciuatq 
in tutto da la colpa . La puma t di 
fede Catolica, quei la de la Vergine 
c di fana , c fanta dottrina. Perche 
podi elTaltarla., magnificarla, e lo- 
darla, è nccedàrio l'aiuto diuino, 
dimandiamolo per intercedìone de 
la mcdetìmaSignora,diccndo,«^*e 
Ai dìi. jftf. 

§.t. 

II Profeta Regale; tratta con la 
diuina Macdà de la generale, pon- 
tualc,e particolare prouidenza fua, 
c gli dice nel Salmo $ 1. quelle bel 
lidi me parole. Homines ,d? tumen- » j t 

tafaluabis Domine, quemadmodi*’- 
multiphca/li mifericordiam tu am. 

Deus, f ilij a hi em bominum tn seg~ 
mine alar ftm tuarum f per ab unti 
ine br ia b tentar ab vbertate d optiti 
tua. (fr io» ente voluptatts tua pota - 
biseos , quotuam apud te e fi fonivi 
ta » CT iti lamine tuo videbimus Ita* 
men. E fùcome s’egli d icr (le. Si- 
gnore , conformcalJa follicirudinc 
vollra de le cofc tutte, non folametu 
tc li huomini, nu ne li animali im- 
mondi, 
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mondi.per minimi che (quo, porto- erbario Tuo rimedio. Cosi il Prefe- 
-noma! lograrfi;aflni meno però gli tane! fai. 140 . Stette puliti cornerà 
rinomini, perche cfli, treunroro t»*pcjinr t bi/j erwt } Nota i'tvuocan. 
(empre prelibala Maerii voftra ,e tibus, tanto c dire pare quali , che 
e (palle, & ale, per tiutarfì ne!c ne- queUiCoroaccioli vogliano prona- 
ccffbàloro, come quel li, che da la re lafiliationea padri, che l'abban- 
voftra roano furono creati, eletti, e donarono, che fiano veri corni, c do 
dedicati, per fini tanto nobili,eccel- la razza loro , perche al medefirr.o 
lentia grandi, corre di mangiare, e Diò.chegli nutriiTc,al1hora che gli 
berejl voftro corpo, e (angue viuo, aftringela fame, danno tante voci, 
e godere e di voi , e d’ogni voft-ra edita batteria coni roftriJoro, che 
dolcezza,cherctcla medcfima-dol propriamente pare, che vogliano ca 
prezza per eflenza. ; -uare fiocchi a Ap ftefio Dio, che li 

lnfegnòil Profeta, che fe bene *ciba,emantiene,proprietàde’corut 
hi cura, prouidentia. e gouerno di 0 con quelli che ji allenano : Cria tl 
tutte lecofe Dio , che Ipecialiflìma Cueme y faccar eehàlos otlos, 
hi tiene però de le principali, e mag Machc ragiono 10 de Corui ? fe 

giori, onde s’accomodò egli Tempre lo fteflò Dauidde afferma, c he Dio 
al valore, & al fine di quelle. L’huo riempe ogni animale de lahcnedir- 
fiioè di fngiliflìma condì tione.-pef rione Tua. jfpens tumanum tuam 
/occorrerlo che fi Dio/ cofa incre- nel fai. 144.^ tmples •mne animai 
dibileà vdire , non Gaiamente li fe- bened/tioneAnCeonò duccofeil Pro 
ce (palla, ma egli mede fimo fi fece feta.Vna^helebenediwionidi Dio 
fpallafua ,c perette il fine di furerà fono molto differenti da lenoftfe. 
molto alto, lo beffo Dio, non fola- Qoeftc , c bario gladi quanto vuoi, 
mente ridiede ale per arrendere a fono/èmprcperdi fuori,non pene- 
quella altezza, ma perche più faci!- rrano oltre la fcorztq ouequcllcdcl 
mente vi poteffe fahre , ejglfrieflo fi Signore , portano nc le piò intimo 
feccfueali . ptty autcmkcminum parti, e riéptOnci tutti i voti diqueU 
in t temine alar ut» tHXHtm fpcra- le j tmples tmnc animai* L’altra, che 
bum : E perche l’ape tiro di lui era la bcncditttoncdi Dio, cicmprccó 
infatiabilc, & immenfo,il medefi- forme a l'altrui capaciti ; dando, o 
Aio Signore, condefcefe a quello di eónfercndopru a quello j checd» 
maniera che , c lo fatiò , e li fece la maggiore capacità, & mero a quel 
di lui fatietà medefima, eccolo éliia lo,chcèdi mi noi e capacità jperchd 
10 , ìnibriiibmuur A Aeriate , e al fine non fi può far più chc riem- 
quello, elle fiegue. ' > Til pire le parti vote. Quindi c che il 

Ma, e che dico io con gfi huomi- medeTmo Dauidde nel fai. 35.de-, 
ni ? è tanta, e tale, fa prouidentia , pòchehtbbema|?ato,&inertrc- 
cura , elgoucrno, che Dio hà de le mo.eflaltato efubhmato la condir- 
cole tutte, che all hora, che 1 Corni none de li huomini (opra quella de 
ririmana 1 propri} figliuoli , come li animalj,che procede poi alg.com 
non fuor , egli lub-to gli pigliaa lo- paramene da buono , a ftuomo ; e 
ucnire, e quali faro Luogotenente qmui, elleno la ecnditionedi alar» 
di crudehilimo Corno, che negala ni (opra quella deli altri di maniera 
paternità, & il (oriento al proprio tak,cbepcrqucfti,più che per quel 
rigliuolo.fi fàiurtnuiojfuo, li pafee* li , dimandò al Signore patticola- 
at>a,e nutrifie, acciò, a chi che fia, riffime grafie, d mercedi. Prttev.de 
non manchi mai i’mc(cufabilc,e nc mifertfordtaw tu am fucvttb** te) 
,u».* «•'* C T tif m 


pf*U:v 
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• Ò i fé (lì ti Am tua bis , e] ni r. tto fnnt 
corde . unto fu come dice.Con fello 
Signore, che voi fere notabfiiflrma- 
'mente liberale con gli huominiin 
-comparationedeli animai, brutti, 
ma perche fi troua tanta differenza 
•frà huonho , e huomo , come quali 
■Irà huomini , &c animali ; allargate 
«con quelli, vi fupplicoò Signore ,' tk 
-aprite piti la voftra liberalismi 
anano, che con quelli altri , c molto 
p tùcon quelli poi, che alrrcfi più co 
nofeono la voftra bontà, egraodez 
-^K? Sciènti bus re. Ma quelle grafie, 
o fattói i,fiano> ò Signore, piu parti, 
colarmcnte fopra quelli, che non fo 
lamentc hanno quefto conofcimeft 
-iodi voi, ma chea voi fi rcndcno.e 
(ogcttano,con puro, libero, e (ince- 
ro cuore , Hts ejut retto funi corde. 
•E perche fi conobbe volere piu de 
li altri tutti nel conofeimentodd 
Signore. Super omnes docente* t/ie 
J ifue/lexr, itlctfÓ di fe mede-fimo nel 
fai. 1 1 S. Super fenes mttllexi . £ lo 
ftclTo Dio, non foJamenrc lo haue- 
ua dichiarato, per huomo di fincc- 
ro, e puro cuore ; ma lo haueuapu. 
■blicato di cuore tanio perfetto, c 
buono, che folle fiimical (uo. In ac- 
ni viramfciHndum cor me ternati 
ciò auàtaggiolfì eglidi maniera nc 
la fua graduatone, che dimandò al 
ir.cddìmu Dio, fauori, c prct ©giti- 
ne eccellentiflime fopra gli altri rut 
fi. Non vcniaf mihi pes ftperb:d> 
foggiongie immediatamcceer wa- 
ftus peccai ari j non moue.it me. Non 
permetti voftra Macftà o Signore, 
che i viti j , miei capitalismi nemi- 
ci, menino piedi a la foglia de la por 
ra de l'anima mia, nei peccati mi 
tocchino vn minimo pelo de la ve- 
fte, perche s’afpctta a,me quello fa- 
u<*’c, cornea maggiore (oggetto, 
creato; e indnzzaro da voftra Mae 
Uà a fine maggiore deli altri tutti. 

Se adunque il Regale Profeta > 
■confidato ne le qualità file , diman- 


A SIGNOR a: jj . 

dò aDio per fingolare preroganaa, 

• e priudegio proprio, il Noli me ratt~ 
pere de i vitij , e peccati pedonali $ 

Che marauiglia Tela Vergine San- 
tiflìma la quale eccedeua tncompa- 
rabilmente Danidde,-otiencdedàl 
Signore di nó edere toccata dal pec 
catoorigmale ? poiché molto rrag- 
gtore dittanza,e differenza fi rirro- 
ua , fri la fa un dì ma Vergine e Da- 
uidde, che non è frà la preferuario- 
ne da la colpa originale, a quella de 
da colpa attuale. 

E quando pure non voglia mo ac 
gumenrare tanto im mediatamele , 
ina folamente valerli de la propofi- 
tionedi Dàuiddc,dalaquafcs'io- ' 
fetide, c conclude, che ladiuina 
Maeftàjaig.-imcnre concede quelli 
mezi , i quali fi uchiedono , c fono 
anelli al bine, di cialchedunojfufti- 
Cicntemcnte prouaremo che, fc fi ri 
chicle, e fù anello al Fine,per il qua 
fecrcò Dio la Madre fua, il non cf- 
fere concetta in peccato originale, 
ciò nò farebbe, fe nò, con edere pre- 
fèruata,c in umo ; e per tutto libera- 
ta da quello. 

Per fondamento principale di 
•quella verità , due colè doucte prc- 
luporre : Vna , che la Vergine fofib 
creata da Dio, per vnica madre do » 
l'Eterno do Figliuolo; conformo 
al neftro iberna cattato da l’hodier- 
no Vangelo. L'altra, quello che of- 
frila S. Mat. al 27. Che il fcpolcro Mtt. if . 
di Chrifto iù , non folamenre nuo- 
•uo, mi, per cosi dire, fepolcro ver- 
gineo , cioè non ancora toccatoda iosn.t?. 
akro corpo morto, come lo ponde- 
rò S.Giouanni al 15?. Hora diciamo 
cosi: Se il figliuolo di D:o, è tanto 
amico , e gdofò de l’eterna fua pu- 
rezza, clic con edere il Sanrifiimo 
corpo fuo, morto, piaga to, e luncea- 
ro,non permeile però che fc gli daf- 
fè fcpoltura nelucg-hi, doue altri 
corpi foflcroftati per aitami fcpcli-. . 
ti; Cotuc,adùquc,perdarcala Ettr 

C na 



L 


Digilized by Google 


? 4 . . NE LA CONCETTIONIT 

na l ua Perfona, carne, e natura hu- medefima ? De qua tutus e fi tfre.- 
roana ,doucua egli permettere già- Più oltre, milfe volte confiJc- 
jrui, che le vifeere de la Madre Tua rai . Perche volettc Dio che la fan- 


fodero , per mcnomiffimoinftanti 
amicate con la colpa originale mor 
tedi gran longa maggiore di tutte 
J'altremom ? Se quel fepalcro, nel 
quale, e dal quale.non doueua al fi 
ne riccuere altro, che il femplicc toc 
co di terra , volfc, nondimeno , che 
fofTe ralmen te Ciclo , checofa mor 
ta non l’hauette più ;occato j Come 
con Pentirebbe egli, che il (oggetto, 
nel quale , e dal quale doueua ricc- 
uerc Podere h urna no, hippoftatica» 
mente congiontoa l’cflerc diuino» 
fotte, *n ponto folo, fatto loto,c fan 
go ? Se quella fepoltura , ne la qua- 
le, per tre giorni (blamente fi doue- 
ua.riporrc ilcorpo morrodiChri- 
fto, volfc il medefimo Signoresche, 
prima d'ógn’altra colà, fi togalic in- 
formatione de la purezza,uetczzn, 
c mondezza di quella, tanto c dire, 
non mai toccara da le cole, chela 
poteuano macchiare ; come fono 
carni morte , oda flaccide , e ceneri 
fredde -, come potremo noi penfare, 
che la Perfona , ne la quale haucua. 
da ftarenouerreficonunoui , non 
morto ma viuo , no corno de prefi a~ 
do , ma come in cala propria, ch’egli 
confemide giamai, che folte vn tan 
tino folammtc, macchiata, o tocca- 
ta da la colpa originale ? la quale, 
non folamente macchia, mà vccide 
tutti quelli, che da lei fono toccati? 
Se adunque quello, che fù morto 
nel Signore , come veramente lo fù 
il corpo fuo fantidìmo,fchidÒ di tal 
maniera , e fuggi dal fepolcrodoue 
diri morti fodero (lati ripofti ; Co- 
me diremo noi, clic il viuo, eterno, c 
puridìmoin lui, cioè l’eterna foftan 
za fua,c l’infinita fua perfona, fi po- 
tettero accomodare giamai, a entra 
re, habicarc cola^doue vn mo^ 
menro fòlo fotte dato tenuto , o ti- 
<cautolac©lpa,chcè la mortalità 


tilfima fua madre fotte Vergine ) 
auantijhaucttccóccputo, & parto- 
rito dal marito altri figliuoli j non- 
dimeno poteua alfhora > Anza ru- 
giada di feme h umano , con opera 
fola deio /pirico Tanto, conciprrp 
l’Eterno Verbo.Non và molto lon 
tana il dubio. Infiniti fono i diA- 
gni, 6^, altrctame le caule, per., 
che la Maettidi Dio deggelìe M«r 
drcal tutto Vergine , i quali però 
hanno vn fine Atto, cioè l’amore de 
la purezza, c totale integrità ricer- 
cata da Dio in tutte Jccofe Tue. Se 
adunque in virtù di quella fomma 
integrità, epurezza, decretò il Si- 
gnore, che fua Madre, quanto al 
corpo. Tempre fotte intiera , imma- 
colata, e netta, c tanto, clic vn mi~ 
nimo , neo toccata non l’ hau ette. 
Come permetterebbe egli giamai» 
che vn folo mi nimo poto foìfcmat 
chiata l'cttcnza di quell'anima con 
macchia di peccato originale ? 

Quando S. Marcella benedittc il 
ventre, che haueua portato, c le 
poppe, che haucuano allattato il. 
Redentore, ditte, cosi San Luca a. 
l’vndecimo . Beutus venter, am te 
portumt,& ubera, qua Jupji/et ■ Re 
plico fubito il Signore, Qu,nirKo> 
bcdtt, qui audiunt verbum Dei , & 
c ufi odiane i Und, canto fù come di- 
re , Buona donna, non vcrlaretut- 
te le benedizioni fopra il corpora- 
le ^ancorché quello fia tanto in fa- 
uore de la madre mia , ma ferbate 
le maggiori ilo fpiritualc, perche* 
haueteà fapcre.chc con quello etti 
mia madre alzò il capo , e fi fece 
grande , che porranno fare gli al tri 
tutti ,fe de lo Retto modo fi feruu 
ranno anch’ellì. Non dirò già* ve- 
dete , che la integrità, c virginità 
del corpo non fia vn belliflìmo ,e 
icggiadriffimo /malto, colquale , la 

mate-. 
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irateria inferiore de lanoftra carne corporale (non ottante, che fen za 
putta preferirà la foftanzafupe- tanta integrità fi pctta edere vergi- 
norc de i’Angclùro fpirito. L’artifi ne, perdendoli la virginità folamen 
doto lanuro, no» fàegli mille voi- te per il congiongi mento ) concia- 
re , che la imieri» vile, e batta in fc deremo, che, per il medcfimo Fine, 
medefima , venghi antepofta à ina li conuenittcalrresi, per proprio, Se 
temali fupremo valore ì la terra appropriato requifito,vnafomma, 
eccellentemente lauorara s’anre- c fuprema integrità de l’anima, an- 


ponc à l’argento jc querto, perii 
molto artificio lari piò (limato de 
le gemine, e de l’oro. Le foftanze 
Angeliche, ancorché habbine I ec- 
cellenza de la virginirà,non hanno 
però artificiofolauoro; non fono la 
.morate , persile non cotta loro cola 
.alcuna refiere per (emprcjcrgmi *, 
oueà quella no lira carne mortale , 
corre tanta fattura , e lauorieroà có 
feruarla vergine per quattro giorni 
di maniera , che à la ttupcndilfima 
Temenza di S.Gicronimo,/wcvfrwe 
e{fe t & extra carne m viuere^uinic 
iictém>& no huwann efì. aggiongo 
i o, P lnfcjH.im -Angelica/» ejje: per- 
che arreca feco, cottofittìme faci- 
•che,gràdifiime diligcn tic,c ftupcn- 
■didime fatture ; c però concluderò 
•con quello che dille il Redentore . 
Qsein imo bcattflstt Audinnt verbi* 
Dei . Che il ponto principale de la 
Virginità , non confitte (blamente 
na la integrità, e purezza del corpo, 
perche vi fono (tare de le vergini 
pazze, ma principalmente nc la in. 
regrità inteiiorc, ncla purezza, e 
fplcndore de l’anima confitte. E fc 
bene è vendi mo , che la virginità 
corporale, non repugna a la lefione, 
e rottura del peccato originale, poi- 
ché fi nafee vergi ne, e con elio pec- 
cami repugna nondimeno l’origina 
le peccato, a quella fomma, &ccccl 
lente integrità de l’anima, propor. 
donala , e corri fponden te , a quella 
fomma integrità che pur> edere nel 
corpo. £ perche a la (acratiflima 
Vagine, per edere Madre di Dio, 
conueniua,pcr appioppato requifi- 
io, viu fomma, c liiprema integriti 


corche per edere vergine quanto a 
l’anima non fia necettaria tanta ef- 
quifita integrità. E però con buona 
confequenza fi concluderà, che, poi 
che la diurna Maefti preferito la 
fancilfima Verginecon lafumma, 
& fuprema integrità del corpo fuo, 
perche fofle Madre conuenienre di 
si fatto Figliuolo, che la prefemattc 
altrcfi có vna (oprana, c fomma in- 
tegrità, e virginità de l’anima, prc- 
ucnendola , e fallandola da qual (i 
voglia colpa per il medefimofine. 
$. i r i r- 

Più oltrcicanta laChiefa Caroli- 
ca in quella fetta, e nc le commemo 
rariom, che fi fanno di queiia , che 
la Conccttionede la Vergine fotte, 
medàggicro , corriero, ambafeiato- 
rc,c polta, che arrecatte al Mondo, 
allegrezza non più vdita,epicna di 
ftupore, emarauigtia. Concepito 
ina-, Deigenunx virgo , g.iudtttm 
anuntiatut vniuer/b Ai undo.b. di- 
ce tanto al propoli to nottro , che fe 
vi adìttareteil penderò, vedrete nò 
picciola prona di quello, che anda- 
uo ragionando. 

O 

Si legge nel fccódo de i Rè al 8. 
•che rimafo con vittoria Pettercito 
di Dauiddeconrra rifraeliti,« mor 
toui il Capitano loro Abfalone,(an 
corche vi fode commandamento 
efpretto del Re fuo padre , che noti 
gli toccatteiovn mimmo pelo de le 
vcfti ) che il valorofo fold .io Achi- 
maarn Figliuolo del faccrdote Sa- 
docco facctte grandiflìma mftanza 
al Generale, perche gli permetedè» 
che al Rcportatte egli, primo d’o- 
gnaltro, il fuono di qui -Ir. grandif- 
C i «ima 
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annuntiabo Ré?*, qnod luditinm fe 
cerit et Dommus Ue manti inimica - 
rum ««/.Ditte ejtttfo perche diman 
daua quella arobafeiaria a Gioabbe 
Generale de I etterato, come per fin 
golarifiima mercede ; Operando per 
quello, da lui creduto, fclicittìmo 
noniio , hauerne fingolariffime da 
la Regia mano. Ncn li comptaque 
il Generale, come huomo di gran, 
didimi meriti, anzi nTpofe. Nicns 
h unttus in bue die, fed nnttabtì die 
filterajoodie non nnnnabtji co cjHod 
filttn Regi-* mortHns esì : (amo è 
dire; Non è conucneuole Signor 
Soldato, che vn huomo de la vodra 
qualità porti nuoue tanto maluag- 
gie, edoloiofeal RcnoftroSigno 
re ; perche, al fine, gli amazzaronó 
l’amato Tuo Figliuolo; ferbateui, fe 
vi piace, a migliore, c piu grata oc- 
casione : e foggiongic la ferir tura fa 
era, che il Generale, inuiattc Tubilo 
ala Corte , certo Moro, chiamato 
Gufi , con la publicatione di quelle 
infcliciffime nouelle.Qucfto nome 
Gufi, come appontò Guetano, non 
è nome proprio di colui , ma no* 
me appcllatiuo , e commune , il 
quale.propriamen te, Ogni fica Elio. 

pc, perche , dice egli » Ad deferen- 
domi emm, n tintinni meflnm mifit 
A:tto'pem. A noi. Se adunque, per 
mandare vna nuoun a Dauiddc,ccr 
•codi metto appropriato, e conue- 
niente a quella , di modo, che, per- 
che la nuoua era di colà dolorosa, e 
metta, fi feruiionoaltrefidi moro, 
c n - grò Mettojacciò con la negrez- 
za (uajaptefcntattc al viuo,c ugni- 
jìcatte a prima villa la qualità de la 
portata nuoua ; oue fcfofic di con- 
tento, & allegrezza, Thauerebbcro 
raccommandata,apcrfona princtpa 
Jc,e di valore.pcrchccol fopraferit- 
ro de la qualità fila , publi calle , al- 
iteli, la profpenta de la gioia porta- 
ta. Adunque i ©eluderò io con que 


uendofi mandare a l’vniucrfo Mon 
do, da parte de l'Onnipotente Dio 
vna nuoua, che tarale fi mandare^ 
beper Metto a prnpofito, &appro>. 
priatiffimoa quella: Eche,conefi 
fere la nuoua boniffrma Se allegria 
fi ma, di gioia di allegrezza, e di con 
tentOjfi rràdàrcbbc alrrcfi per Mef 
fo , il quale non hauettc in femede. 
fimo vn ranrilkrdi trillo , c metani 
conico;poiche,bon bene fi comico- 
gono inficme,uuoue allegri e Mef* 
fi malanconici,e trifii. Se'adunquc 
ia Chiefacnntaiche^Dioinuiafleal 
Mondo^, vna ntioua ramo buona; 
pura.Jimpida,e bella; nuoua di vni' 
uerf.iliffima gioia, conrenro,& alle 
grezza, «che il Metto diqutlla fùj 
Concep/to tua , la medefima Con- 
ccttione de la Vergine; Chiaro da', 
che queda medcfin>a Concedono 
farebbe;in tutto, e per tutto, gratia 
fplendore, & allegrezza, poiché era 
Mefiàggicro di tanto bene, e cóten* 
to ; e perciò ficgue , che fotte total- 
mente , Arattòluramente libera, &T 4, 
ettente : d’ogni macchiale peccato; 
acciò com pi tamcnre,& appropria- . 
tamentc annontiaife quella fingo, 
lanffima gratia, e mercede, che Dio * 
prometterla , eintendeua di fatali 
Mondo tutto. 

Non sò,fe à queftopropofito; Q tm 
habbiarc còfiderato mai quella fot f Hr , 
tigliczza, e diligenza, che vnitamé 
terjpprefentano li Euangdidi, mé 
tre deferiuono quelli Angeli che da ho», io» 
uano à lafepoltura del Signoro * zir. 
s.Giouanni dicecheeranow4/^/j» M ** 
vediti di bianco , s. Matr. che, erai Lwf.» 4 . 
ficut nix , del candore de la nieuc , 
s. Marco, cooperi um fìola candida , 
che dal capo à le piante era tutto co 
peno di biancore s.Luca conclude» 
che erano,*» vede fulgentnchc que 
devedi» bianche, limpide, pure, mó' 
de, e candide, erano anco rifplcn* 
demi : fapete perche ? perche fignii. 

£catt«* 
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fìcaffero à prima villa, e di moftraf- Madre di Dio, e le'cotedoucua- 


feroconl habiro loro à quelle sàte 
donne, che mede, Iconfolate, e do- 
gliofe, riccrcauano, piangendo, il 
corpo diChrifto al fcpolcro,chf più 
non haueuano materia di dolore, e 
di pianto, ma di gioia, concento,& 
allegrezza; perche il morto, non 
era più morto, ma refi 11 lei tato, c vi- 
uo . Se adunque la diuina Madia , 
per dare nuoti a particolare, *à don. 
ne particolari, non folanicnte lì co- 
piacene di mandare nontij , ernef- 
faggicriilluftri,& grandi, per edere 
la iiuoua illuftre,& infigne,ma voi 
le di piu, che fodero vediti, ornati, 
adobati, con veftimenti di alle 
grezza, e di fplendorc ,percnrcre la 
nuoua,chc portanano fplendida,& 
allegra; concluderemo, che douen 
do mutare à Pvniuerfo mòdo ,gio. 
ia, allegrezza, e contento vniuerfa- 
le, come veramente la inaiò con la 
Concettione de la fanti dima Ver- 
gine, Gartdiam Annunci au u vniuer 
fo mondo, che quella medefima Co 
catione , farebbe totalmente piena 
di gioia, e di contento, e per confc 
quenza , libera , e preferuata da 
qual li voglia, benché minima mne 
chia di peccato: perche non può la 
colpa , compati rfr, per alcun modo 
imi, con U compita allegrezza. 
fi llade cmbur c.ilmHOHA con vn 
negro enfm/go ? doueua egli ferii 
inuiaronuouadi contento per boc 
ca di negridìmo inimico . 

§. mi. 

Ma doue fi fonda egli la Catoli- 
ca Chicfa,che la Concettione de la 
Vergine foffe corrieio d’allegrezza 
(ingoiare a Tunincrfo MondofChe 
da la ferenidìma Vergine nacque 
Cnrido Redentore. Concepitone, t 


no tcrminard a quello fine , per ciò 
appartenerla a quella ogni forte di 
cccellemiffimo priuilegio , grana-, 
cfauore fopra Taltrc pure creature. 

Fuggiua vna volta il gloriofo Da 
uiddeda la perfecutione di Saullo, l ’^’ 
c per adìcurarli da la por«nza di 
quello, r tireilì neleinnaccdibili,e . 
fubhmi rimedi afpriiììmi monti’; 
perciò nò redolii Tirato Saullo, ma 
per hauerlo ne le mani, fp rezzando 
la propria falute, fra quei ri(chi,cer 
caua l'altrui motte . Ma il Signore 
difpofelc cofe d’alrro modo;efù, 
che Diuiddedonade la vita a Saul 
lo,allhora che, in vece di arrazzar- 
lo, li taglio vna loia patte del man- 
tello, mentre egli tratto da le neccP- 
(uà corporali, li eradétro vnagrot. 
ta ritirato. Quello così pafsò lette- 
talmente, ma quantoa lo fpiritoa- 
uenne ; che fuggendo Dio, come 
tempre fà da ogni forte di peccato, 
come da fuoi parcicolaridìmi nani 
ci,e traditori, lì ricotirònc l’anima 
de la fan cidi ina Vergine, monrcli 
clleuato , che non v e Serafino clic 
podi compitamente adifaria :volfe 
aJihora il peccato originale agra par 
ficolà pei iii bratarlacóformeai fo 
lico fuo; mafuccefle, che Dio, ne lo 
(ledo ponto gli tagliane il camino, 
leualte la (trada, ecójiadc vna par- 
te del mantello ; tanto è dire , leuò 
quella parte del peccato Grigi naie, 
che toccauaa la Serenidìma Vergi 
ne come hcrede, e figliuola difeen- 
dcntedal primo noli ro padre Ada- 
mo ; Infoiando però i! rimanente 
d’edb mitello, ciào del peccato ori- 
ginale nel proprio fuo vigore , per 
gli altri tutti, fino al giorno del Bat 
tedmo jc drquclla mariterà liberò 
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Du gtnirnx virgo guaditi*» annttn .dal debito di quello la facratiffima 
ji.iMt vniHcrfo Mando , e perche ? Vergine , fenza clic de ntro v’inca-, 
ex te emm ortas e fi Sol infitti* palle mai , perche a la preroga ti un 
Cbnjlas Deas nofìcr. In fomma , dì Madie, ma Madre di ta! Figliuo 
ifù generata la Virgtne per dferc loconueniun.nJtresì fu •golanfìima, 
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eccellenza, ma eccellentifsima fo- 
pra Paltrc tutte. 

Aggiongafi,che fi come allhora 
Saullo, fedt'o por maniacAdo , fi 
diede per vinto , e lega ro ; e s’obli- 
gò»non più mai perfeguitare Du- 
lide ; altresì ne lo rteffo momento, 
tolfc combiato.econgiedo il pecca 
io,anzi s’unpofsibilitò di maniera, 
che fi obligrj di nò potere più mai , 
non (blamente toccare la fàntifsi 
ma Vergine, ma non battagliarla 
pure j perche dopò quel primo, fc. 
gui ancora quello fecondo priuile- 
gio, che non mai peccò, ne morta, 
le , ne venialmente ; anzi non heb. 
be pure, ne rentatione,ne fuggeftio 
ne di peccato , per menomifsima 
che fofic ; lo infegna il noftro glo- 
D.Tka riofo, e non mai à pieno lodato To 
mafo Santo ne la ?.p. 

E di querta maniera fcrenifsima 
Regina del Cielo, rimanerti libe- 
ra, ertente, e fciolta da ogni for- 
te di peccato j nefiamo allegri tut- 
ti , e ringratiamo l’Eterno Signore 
di quella grandifsima mercede. 
Pelò voi fapetc , che Dio non libe- 
rò giamai da qualche pefo , che fu- 
biionon ve ne aggiungerti: vn’ah 
irò: oude,fe voi (orti liberata da do 
lori del parto, vi riferbarono poi 
quelli afpri dolori de la Croce . E fi 


USTA 

come nel difporre deli erterciti tut- 
to il giorno occorre , che quelli Còl 
dati,che non fono deftinati à la bar 
taglia, fono però ferbati à la curto- 
dia del bagaglio, di manieratile fe 
bene efsi non coriono l’ordinario ri 
fchio del fatto d’arme, hanno però 
cura, che à fuor amici non corra 
qualche periglio dietro dalle fpal- 
le: Cosi (àntifsima Signora, poiché 
voi non folaméte fòrti libera, e fciol 
ta da ogni peccate , ma da ogni bat 
taglia, éC artaltodi quelli, bifogna 
dire che il generale di rutti Dio . vi 
rirterbarte, e guardarti: , perche voi 
con le fàntifsime voftreintercdsio. 
ni liberarti noi altri da notiti pecca 
ti, e che quefto crterciio de la Ghie 
fa milirante , che è tanto voftro 
forte da voi, come da tal Regina 
diffefo, cuftodito, e faluaro. Mille, 
e mille volte confortò io Vergine^ 
fantifsima che non forti mai tocca- 
ta da la pefàntifsima carica del pec 
caro , che a piomba noi tutti , accio 
che predicandoui io tutta libera, 
fciolta, e dirtmbarazzata fempre da 
quello , porta con affai più ragione 
fupplicarui, che fiate propina, e pre 
fta,à l’aiuto , cfauor mio, e di que 
fti Illuftrifsimi afcoltatori ,i impe- 
trandoci qui la gratia , e nel Odo 
la gloria, jidqham 


NE LA FESTA 

DI S. JL V C I A. 

T H E M Ar 

Simile eli regnum C plorimi tbefauro abf condito in agro * 

Matt. 13. 


Y A C hiefa catolica fi ferta if 
<5 giorno d’hoggi à la gloriofa 
1 ./ Vergine, c martire s.Lucia, 
la quale tanto rifplenóè nel tempo 
fuo , che da lei fù pigliata per auuo 
cara de la villa , quafi folk la luce 
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de li occhi Tuoi . Canta, in quello 
giorno, il medefimo Vangelo che 
Ch nfto predicò à fauoredela fua 
propria Chiefa, allhora, che la com 
parò .al teforo nafcollo in certo cam 
poj à pteciofirtìma gioia , c per viti 

mo 
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DI S. L V C T a : 


mò a capaciflìma rete, che raduna-, 
ogni forte di pefce,fi buoni, come-» 
catiui. Accomodò la Chiefa,quefto 
Vangelo ragliato a fuo dodo a San 
ta Lucia fua figliuola , come le ma- 
dri, Cogliono tallhora,veftire a le fi- 
gliuole vna vede tagliata al dolio 
loro . Perche ciò che diremo , fìa a 
gloria di Dio , honorc de la fama, e 
vnlc de l’animenoftre,dimàdiarr.o. 
ne gratia perintercefiìonede la fan 
tiffima Vergi nc,dicendo jitee M * 
ria &c. 

$• f. 

A fauore de la Chiefa , dilli, che 
fi predicò quefto Vangelojma non 
picciolofauorej poiché fù compa- 
rata al Tclòro . Non è egli forfi la 
vera calamita de noftn cuori ì l r bi 
e fi thefiurtts tHtttjbify cor tnum. 
crit Mat .6. E lo ammiri, c lo repu- 
ti gran cola che il teforo fi dica no- 
ftro cuore ? Non fi celebra egli for- 
fi per centro di tutti gliabilli ? cosi 
nel fai. 3 1 .ponti in the/artrts abtjjos. 
Et il Spirito Tanto non magnificò c- 
gli l’Eterna fapientiacol nome di te 
foro ? Ecclef. -30. Chnfto noftro Si- 
gnore , per animarci al fuauilfimo 
giogo de la fua Tanta legge , ci prò 
mette altro forfi , che habebis thè- 
f.mr tim inCie/oì Marc. 1 o. Che ma 
rauiglia adunque (è comparale la_» 
Chiefa fua al teforo . Simile e fi re * 
gnum Calori*** thefturo. 

A(Tolutan\enrc la chiamò teforo 
il Signore , T he f Altro non li mede 
adiemuo, di oro , perle, lettere , ar- 
mi, &c. ma Ttief taro adblutamco- 
te,c di quella manierala ed'aitò,ma 
goifico,c (òlieuò,a la maggiore al- 
tezza; TtocJ utero tanto è dirc,venf- 
fìmo,& vnincrTaliffìmo icfoio.Tbe 
faterò Polo, & vnico teforo; non vi è 
altro teforo che quello; li altri fono 
apparenti , ma quello , c reali (fimo 
teloro; Perche, di Lettere, ha tanti 
(ludi): di Religione, tanti ordini: di 
Canta» unti Uofpiuii,di Giuftitia, 


tanti Configli : di Armi, tante (ale, 
e frontiere: di Ricchezze, rantc In- 
die : di Honorc , tante piazze : e di 
Vtile, tante mine: adunque è tefo- 
ro i tefori j vnico, vero, e realidl- 
mo teforo. e perciò meritò, che il 
Redcntore.per antonomafia la chia 
mafie teforo, e con quefto la magni- 
ficade, ella I cade, honoraflè,c lodaf- 
fe in fommo grado. Thcfauro . Se 
quefto Cielo inferiore, abbracciai 
comprende tutti quelli tefori, il Re 
gno de i Cicli, che è la Chiefa , che 
cofa non abbraccierà egli / poiché 
e quefto, c gli alrri Cieli abbraccia? 
Dicono i P.P. S.Agoftino, trattato 
ixo. in loan. Ciril. lib.i 1. capir. 29. 
Chrifoll.homil. 84. e Ciprianus de 
palfion. & rdfuredt. Chrifti , che fi 
come Dio formò Eua dal Coftato 
di Adamo mentre dormma nel Pa- 
radifo tcreftre , che altrcfi formarti: 
ia Chiefa dal Coliato di Chrirto, 
aperto da quel colpo di Lancia , che 
gli diedero mentre egli dormiuail 
Tonno de la morte fopra il tronco de 
la Croce ; Eche, fi come formando 
Eua ia fcceMadre,c progenitrice de 
li huomini tutti , cosi nel 7. dc!a_» 
Gen. Crefeue , t? multipli cumini 
donun.tmtm fifci-bus , &c. Che al- 
trefi,allhora elle fermo la Chiefa 
la fa cdl e Madre , e progenitrice di 
rutto il bene, produtricc ddtbuono, 
e Signora di tutto futile , e neceda. 
rio ; teorizzando in lei , il bèllo , il 
buono, il viltofo , e Ty-tile de le cofc 
tutte, c loncludono.clic però II con 
uiene, e calza bene,quclto nome di 
teforo. Tbefa irò nu di teforo vni- 
uerlale , SC alfijlur.àaiente nomi- 
nato. 

Quefto miftero fingolarmenre 
raprefentodi nc la pioggia di aqua , 
c languc , clic vfcirono dal Coltalo 
di Chrirto allliora che fi formò la 
Chiefa. L’Acqua, è la più feconda 
de le cofe di tutta la Natura, di ma- 
niera , cheadcrna Plinio nel lib.9. 

C 4 de la 
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de la Tua Naturale Hift.al capir. 2. 
Cile non fidamente nonnafcccofa 
nel Mondo, che o non elea, o non 
habbiail Tuo limile nel Mare; ma 
che molte Tene creano ne l’acqua 
le quali non nafeono fuoridi quel- 
la ; E che da larini , é perciò detta 
Acqua , che tanto è dire, Acqua 
omnia. Madre vniuerfale.Con que 
fto intenderete quello bellifTimo , 
ma ofcuriffimo luogo de la Cantica 
al $. Occult cuti velut columbi iux 
ta nuulos aquarur/i,c£rrefjidenr iux 
tafluema pieni flint * . Nel quale, 
fpofa chiama occhi di Colomba 
quelli (ette doni de lo Spirito finto 
di diritto fuo fpofo, conforme a 
quello di Efaia i i.RcquieJ'cct fupcr 
cum fptrttus Domini , eli chiamò 
occhi perche coli furono da Zaca- 
ria al 3. nominati . Super lapide>n 
vnum feptem acculi . Intendendo 
pet la Pietra Chrifto, e peri fette 
occhi , i fette doni de Io Spirito fan. 
to,con PAuttontà di S.Gieronimo, 
e di tutti li antichi padri; E per di- 
mottiare , dicono elfi , che , Non ad 
tnc h furarti de di t Deus /pini uni fi - 
lio fuo> ina con ogni pienezza , fog- 
giongic, che quelti occhi Itauano a 
la ripa de l’acqua, vera madre di 
tutta la fertilità . Di quella mede- 
firna metafora fi ferui Damddc al- 
lhora cirenei fai. i- aggrandire l’Ec 
cedenza del Beato, Et era tamqua 
Ugnarti , quod plani ut um e fi focus 
deeurfus aquarum &c. vfq/te prò - 
/perni un tur. Anzi che S.Gioùan- 
ni al 7.con il nome di Acqua nomi- 
nò lo Itellò Spirito fan co. Qui ero* 
di: in Bilia»» Da de ventre eius 
fluentaqua viut , hoc auleta dixit , 
vt fptriiu , q:<em orane aeceptun . 
Perche, come ponderò Grcg. fante 
nel lib.ij.de fuoi Morali al iy.cap. 
Ne lo ttefiò poto, che lo Spirito lan 
io entra nc l’anima, fubico in efia 
corrono fiumi , vno di Fede, vno di 
Speranza, c i’altro^di Carità ; fiumi 


F E S T A 

fi àbondanti e pieni, che corrono • 
poi a sboccare ne linimento Occca 
no di Dio; nel quale, fc bene quelli 
de la Fede, 'c Speranza perdona fu- 
bito il nome, quello de la Caritànó 
dimeno,come maggiore,epiuabon 
danre de li altri , lo conici ua fem- ' 
pre; perche Ch.1ru.1s nunqrt.ua ex» 
cidtt ; che Alaior horum e fi Cari- 
tas. È loclc al 2. defeendere faciet ^ 
ad vos imbretrj matutinur», CT fero 
tinum. nel qual luogo fi profetiza 
la venuta de lo Spinto fancoi 
II fanguepoi,voj fapete,chcnon 
follmente è la balia, & il latte, che F. 6>C*»Ì 
ci foftema, ma èaitieiiilpoiuciina, 

& ibcalorc di quanto fi ha da fare 
ben fatto. Di .colui che di nudali 
cura,non dire voi , que no tiene fan* 
guc enelofo 1 I medici non dicono 0 ^ 

altresì che l’animo ardito,c valoco- 
fo nafee, perche il cuore tiene il l'an- 
gue da la Aia parte ? Nei fanguc, xjmt 17* 
non confitte cglila vita? Vita ani* 
ttmUs. nel Leuit.al iq.Confiftu t» 
fanguincciHs E però vi fono mfini- *».- 

te leggi, decreti, e ftatuti,chc prohi- 
bifcono,chc fi Ipanda l’humano lan 
guc; & altre tanre, che commanda- 
uano che fi otferufe quellodc li ani 
mali al Signore ; perche il medcli- 
mo Dio voleua, che quello, in figu- 
ra, prelfodi lui molto valelfc. Di 
qui venne l’Adagio latino Sangui* 
ne fcrt allhora che vuoi lignificare, 
che rhuomo fà l’eftremo d’ognf^ 
fuo potere; Final mente è di tal va- 
lore, e potenza il fanguc ,cbe le l'a- 
cre lettere, al fanguc folo di Gui- 
tto, attribuirono l’opera de la R.e- 
denrionc.c Giuttificatione nottra. 

Pacificati efits per fanguntem tp. C#/.i c.t*, 
Jius a Col. i.rap. 10 . 1 ufit ficai i gra- 
tis perfangumtm tpfius ,alijEtfcfi, , r 
al 1. Se adunque con quelli doi prò ** 
noltichi di fertilità nacque la Ghie 
falcila chiaro ch’ella fia,la più fcr- 
tilc pianta ; la più ricca India ; la 
più abbondante minà ; e la più fc«> 

tonda 
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Coticfa madre che fi potefle forma- 
re: cper confequenza il piu ricco 
t rcfoio de i refori , poiché , ne le fa- 
ere carré , quefto nome , teforo , fi- 
_ gnilìca la minerà, e la vena de le co 

le; eecolo chiaro, Qui productt 
ì . ... ventos de thè fauris fms. nel fai. 14 7. 
epeto Tb'fL,. 

§. i r. 

x Abfcondtto . nafeofto . Grandif- 

fima pendone meffe però il figno* 
rea la fua Chiefa con quefto nome 
di Tdòro nafeofto, perche, quanto 
è buono iL teforo in le meck*tìmo,è 
poi a IticUn roo(To,& aggion ta 1 ef- 
fere nafeofto : Thcfaurus tnmfus , 
Hcaf. qt fu pi cuti a abj condita > ejut ve ili • 

tilt in vtrifjue ? ne l’Ecclcf. al 4 1 . 
Xw. 19. Panni che liail conto, che daua 
Luc ' ll * quelloauaro, che ripofe il talento 
. nel radano, come m fan Luca al 19. 

o l’altro, che fono il ftaio pofela 
candela. Lue. 1 i-.e la mede lima che 
fogliono dare los Bachtlleres de e- 
ftom ago .che la fci ernia loro ctonie 
fc non forte. E piùcccfcc la difficol- 
tà, quanto più li difdiec a la Chiedi 
quefto farli inuilibile. Poiché la pri 
ma condì ttione , chea fauore di lei 
publicalfero i Dottori , fu , ch'era 
dai tabi le, vilibile, e manuale; co- 
sì Origene ne la bomil. $0. in Mac. 
Ecclejia piena eft fulgore , ab orien- 


Órìg. hom . 


te , vfjue ad occidente/» , Cosi Ci- 


30 in ai, p r j ano nellibr. de vnita. Ecclcftc; 

Cyprinn. I. ^cclefia Domini luce perfrfi , r.i. 
d.vnit. Et- dioj fuos per or bei » ttrrarum fpar - 
tltf git -jCosìChnloft.ne Phomil.4 nel 

*cap. 6 . di Efaia * Eacilius eft fole tn 
dbryfhem. extingrti ejHam Ecclefir/n obfcn - 
4*c. 6 . E fa . rA n ; Ma che > lafciamo 1 rami ,|e 
andiamo a la radice ; non dice egli 
f[*l. 18. Dauiddc , In fole pofutt tabcrnac n- 

Uem fféttmì Pfal. 18. Tanto èdite 
JiM ^' afterma il P.S.Agoltino nel itatta- 

2.. in pi. . lo<1< f 0 p ra pEpiftoladi fan Giouan 

ni Dio pofe la Tua cafa,cioc la Chie- 
fa. fua, nel inedefimofole,acciònon 
ii poìclfc mai cfcuraiejpiù di quell» 


Jean. 


ver a. 4 i 

che fi faccia il Sole. Elìda e Daniele V./d.zì. 
al a.Michea al 4.000 compararono D*o.z. 
eglino la.Chiffa a monte grandif- Micb.t 
fimo^ccellbj&eleuato? tanto lù 
come dire, afterma il mcdclimo A- 
goftinoouedi fopra,chenon vifia -d*g»vbi 
maggior cieco di colui, che tal Mon 
te non vede. E per concluderla, non 
aftèmiò quefto medelimoChnfto 
Redétore in fan Matteo al quinto? 

Non potè fi cimicaì nbfcovdi fnpra 
r/iontcpo(ttAyEfùyi\icci[ P S.Ago- 
ftino nel hb.de vnit, Ecclefraeal 14. bdl 
come s’egli diecffe, la Chiefa Caio. vn,t > Ece1, 
lica è vnaCitàdi guardia, a la quale 14 * 
c raro imponìbile afeonder fi alcuna 
cola, come, che ella da li altri fi na- 
feonda Ne fidamente godè la Chic 
fa Catolica quefto priuilegio per cf 
fere vna cógregarione di molti ftuo 
mini ; mala Sinagoga ne partici pò 
ancora,con tutto che folaméte folle 
congregano peccudium, di fi piccio 
lo numero di figliuoli , che Danni- * 

de, nel fai. 84. venne a dire , che ma 
dxc di molti nó fi potelfe chiamare, 
ma di quale ) oc|iialc.ì\?«w9//i^ Sion 
dicet homo & homo natta e fi in e a* 
umo, -pecche era altrefi,vifibilè, trai 
labile, e conofauta nel Mó Jo, anzi 
pcrcmdeniilfimo, cchiariflìmo fe- 
gnale, fù.fradi iorolacitcócifione, . \ k 
con la quale, come con tifpknden- . » 
tilfima luce, fuori deli altri, fuftero * 
conofciuti Chtilto , per la medefi- 
ma ragione, venne, con fiumana foc 
ma , a piantare quella fuaCatolica 
Chiefa , e con légni vifibililfimi|,di 
acqua e fangue la volfefondarc .>11 
fpirito famo anch'egli in forma vifi 
bile fopra li Apoftoli difcefe.Adl. i. 
Adunque, dico io, fi fece aggrauio 
grandillìmo a quell# vifibililfima 
Chiefa, al Ihora che fù comparata a 
cofa inuifibile , ancorché fia teforo. 

The faterò e tanto pau , quato che la 
parola teforo , fecondo la propi icti 
de la lingua latina, da fc medcfinia 
lignifica gundijfimc ricchezze .fi , 
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41 NE LA FESTA 

ma fecrcte; perche, come afferma Nel falmo i S. dice Dauulde » 

Paolo lurifconfulto, de adquiien- come roccamo di Copra, che Dio 
do rerum dominio, ia pa.o!a7"/be pofe la fua cafa nel Sole : In Sole Pfal. i8.‘ 
faurttm non folamenre lignifica co pofutt tabcrnacttlum [nttm enei 
fa femmamete preciofa & occulta, (almoanrcccdétchaucuadctio.jPoVAf *7- 
ma , di maniera interrala , e nafeo- /mi tenebra* lattbttlttm [ hu>/ì: che 
Ita, che non vi (ia nè memoria , ne la piantò nelle tenebre . Che han • 
padrone di quella , perche Ce a ftu- no hà fare le tenebre col Sole ? co- 
dio la interrali! , e naf.ondcfii , an- me fi compatifccno infieme ì Sen. 
corche prectofo non farebbe teCo- nor paratodo *y . Il marerialc , e 
ro. Hora fé (opra il lignificato di cerimoniale della fua cafa lo fece 
quello nome Tbe/.ttro viaggiun- publico.c p.itenre jcome lonoque- 
ge il Signore , ab [condito claufu- (te hore canoniche .andare tutti a 
la maggiore, viene adire che ia Meda, alla Predica, alla Confcf- 
fùa Chicfa come ccforo natcodo, fione,&c. Ma il cuore della fua 
non folamenre fu nalcoftaa il oc- cafa, le tapezzaric di quella i fcritto 
chi degli huornini,mainui(ibile in rii, i vali d'argento, e d'oto, li ado- * ■' 
tutte le maniere. bamenti dell’anima, l’cdcntia dei- 

§, in lagratia la verità de la Fede, la 

Ma s'ellac tanto ricci, come di confìd4'izadcllafperanza,el'inte- 
fopra habbiamo moli rato , p.irra rior ! della carità , le pofe di manie# 
todo tende a. A l’incredulo To- ra torto cliiaui , c là duuc non può 
mafo date il Redentore , che lo con ■ Cuoi raggi penetrami il Sole; 
maneggiale , riconofccfTe , e pai- che l’Angelo più contemplatiuo , 
paiTe; io fece, e Cubito dille, Domi. &il Lince più pcncrratiuo non le 
ititi metti , cr Detti metti , rifpofe il pofTono vedcre;anzi, clic porge ma 
Redentore.* QjttavtdifhmeTbo. ramgli'u maggiore, il mcdelimo', 
macredidiJtiA'icfupotìOiChc: quel che le polsiede, con cfTcrnc poife- 
lo Colo fi può credere, che non fi ditore, e goditore, non (apra, non- 
vede, ricerca l'Angelico Dottore, dimeno , afsignare alcuna ragione 
come fi verifichi, chedopòS.To- di quelle. 

D.Tho.x . i mafo videChrifto, dica il medefi- Quello c mirabilmente dichia- 
mo Signore • che perciò credette , rato da le due parabole che feguo- 
perchevifto l’haudTc, Rifpondc, no . La perla non è ella vifibi. 
cheChrilto haucua ,cper l’vna,c le? certo fi . e di maniera tale, che 
per l’altra parre;haucua Immanità , da femedefima riluce ,edà fplcn- 
e corpo , Se quello fi vedeu i ; ha- dorè , e per ciò fe nc adornano ge- 
ucua diutnità, che non fi credala , neralmentclcperfone, periliullrar 
& quello fu creduto. Cosi la Chic, fi inuaghire , c parer belle. Macon 
fa Catolica hi corpo , Se anima; tutto quello, vedi tuli fuo valore? 
qu.mroal corpo, & a l'cltcnorc,è Sai il fondamento, o l'cfsenza di 
vilibile , trattabile, e manuale; quello tuo teforo? quanta la finez- 
piu chiara del Sole , e piu eleuata , za ? la natura, e virtù fua?certo nò» 
c corpulenta di qual fi voglia mon- fe adunque nella M argarita (enfi- 
le ; ma quanto a l'anima, a lo fpi- bile, c manuale troui mutàbile, e 
rito, a fif Grafia, a la Fede, oc a li nafcoftotefoio, che marauiglia la- 
doni fopra naturali , c mutàbile, è rà egli , chela Chiefa vtlibile (ia-» 
nafcoftotcfoco . The/anroab/con - vn’inuifibilc ecfora ? The/aure ab* 
dito. /condite. 
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La pifcatoria ,7 b arrederà , ictc 
il mcdefimo penficro ci difcopre al 
viuo : poiché , fta vna parie , entra 
fino al centro , e nelle piu inrimc 
vifceredcl Mare, a raccogliere ciò 
che iui nafce di buonrr, e dall'altra 
polsi due capi di quella fono a la ri- 
pa,^ il lucro, fopra nata l’acqua, a 
vifta.di chi mirarlo fi compiace. Co 
fi a punto c la Chicfa,da vna parre 
fi profonda di maniera, arriua e paf 
, fa tant'oltre,che fi abbraccia, con il 

medefimo Dio, e fi fa vno ftt ffo fpi 
rito., e carne con etto lui ; come 
Adamo , & Eua ; cosi S. Paolo a li 
Etfefi al 5 ,E di qui fegue , il pcfca- 
re nel mare delle dmine gratie , 
quanto di buono egli nutrifce, e 
crea.Peicie la gente più illuftre 
dal Mondo, la più dotta , graue,. 
difcreta, prudente; e valorofa,fe 
lapefcò non ©bilame, che amora 
non fi fappia elv.dord’cfte/.itice, 
ne Io fapra fino al giorno del Gm- 
ditio, che perciò fi chiama lance 
enterrado . Nondimeno vi foro 
mille capi, con i quali facilmente 
• conofcere fi puote: fi conofce dalia 

veritd che tratta; pet la dottrina, 
cheirilegna, perle cerimonie che 
vfa, peri facramenri,chc ammint 
flra, e per le miliaia d’huomini,che 
a fue fpefe mantiene, e foftema, 
per mintflri de Tuoi cificiji . come a 
ponto l’acqua foftiene il fueio . 
Finalmente , fi come il fantifTitno 
Sacramento della Eucareflia è vi fi 
bile quanto ala fpccic, ancorché il 
teforo fuo.ch’c il corpo di Ornilo, 
inuifibile fia ; altrefi >a Chtefa c vi- 
libile quanto al li Tuoi vo. i .ettera- 
ti/, c cerimonie , ancorché il fuo 
teforo , e la fua gratia non Io ila , c 
perciò fi comparò a nafeofto tefo- 
ro. T6e/*<«/-0 .ibfcondito. 

In agro . Quindi è che il campo 
doueè ripollo quetto teforo della 
>- * Chicfa , piano i féminati , ne li qua 
il affatichiamo tutti gli atti cftcrio- 


V C I A. 4? 

ri de le buone , e fante operationi , 

come digionare , orare, conficcare, 

ecommunicarc, &c. e però necc f- 

fario, che le compria te fe defidera- 

te arricchirui di quello nobililsimo 

teforo. Sat agite , vt per bona ope- *• e,lt 

ra ve flra dice” l'ApoftoIo S. Pierro 

nella. 2. al. 1. ceri am faciatts ve* 

flram vocattonem , & elebhorem, 

fe volete aflìcurare la falutcvoftra , 

E r h.id el bofe ttas bacer buenas 
cbr.u , tanto è dire , il campo del 
teforo vollro , confitte nelle opere 
buone ,affaticatcui in quelle, da- 
rà vollro il teforo : eccolo chiaro. 

Pone me % vt fignacttlum fuper cor Cant i» 
tu nr,i , & vt pgnaculum fuper ira 
cbium tuum . Portami . dice Dio , 
figli lato fopra il tuo cuore , e fopra 
ilbrazzoruo, cioè,mollrati mia, 
non folamenre rcIPinre. iorc , ma 
nel l’ettcriorc ancora : fa con opere 
vifibile, che quelli che non »i pof- 
fono riconolcere per mia , perche 
non leggono lo ferino ne l’anima 
tua , ri ritonofehino, almeno, tale jjt 
per !e infegnc del corpo, e per le 
opere cfter lori . Ne penfare, che fia 
tributo da Vilam qucfto,c he ne di- 
manda il Signore, che lo meritia- 
mo con le opere ettenori ; perche è 
piu rotto eflecutoria d’huomini II- 
ìnftrilfimi. Se Dio hauctte operato 
nc l’anima tua, dice Bafilio fanro Ba a 
homil. ìo.in ex*m. tuttociò che hi- hem io. 
fognaua a la perfezione di quella, i n tx*m. 
che bene a te, da la parte tua,fcgui- 
tofarebbo? Stretti come vna bel- 
littìma figura , ne la quale laudi fo. 
lamente la mano del Pittore, per- 
che non operi etta cofa alcuna in fc 
fletta, piu di quello fi faccttero la ta. 
uoia,o la tela, nc la quale dipinta fi 
rittoua. E però ti commandò il Si- 
gnore, che tù meritatti la ettaltatio- 
ne tua, fono pena di rimanerne pri- 
uo, fi vis per fcft us effe vende rfu£ 
babes , & da p uh peri bus Mat- 1 3. e 
5 » Paolp Cafiigo corpus me urn , ©*_ 
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i.Ctr.p. in feruti utem redigo, perche fi fpefo farà la riceuuta . Sei mèr- 

comprafleroco.n quelli il grandif- carne, d ce S. Bafìlio I. d. Spirit. ?• 

fimo teforo , che fi rinchiude ne fandl. c. 24. cpcrò Te non darai le * spirit- 
ati atti , cfTcrcitij citeriori . opere non haucrai le gioie del Oe-/****** 14 - 
Abbracciò quelle due partite , mi- lo . Senti mò le parole Tue fc lo di „ 

\j labilmente, lo Spirito Tanto nel cono chiaro . Qui etttm vii am 
f>J* . 41 * Salmo 44 . Omnis gloria flit re- Evangelica?» tncidtmus mercato* 
gts ab ini us in fimbris aurei; , No- resfumus per opera mandatorum , 
ta, abtntus tanto è dire. 11 mi- tiobis pojjejjìonemce/cfhuw comp.t 
gliore della Chicfa è cofa inuifìbi- ramut ., nota mò il mercatore; , 6 c 
le , Ità fotto chiaui , ma le Tue por- il j comp.cramu; comprale bifò^na 
te, le muraglie , c ferrature fono fratellp,in altro modo non l’hau- 
vifibiliffime, come di puriflìmo.e rai.DilTuadcuanoal gloriofo Jgna 1 
finiffimooro . Perche dato, che nò ciò i tormenti , e che dice egli ? Si. 
f\ veda loTpirito della Chiefà.Ia gra rute me ,vt befìiarum efeamfem 
i*. tia, e bellezza di quello, fi vedono per quam pojfim Dei premer eri, 
però , i fuoi diuim Officij , i fedeli, in cpift. ad Rom. nota come ri- * 
tempij, religiofi , &c. che non vie fponda il promcrcn a] beftiarum e lf' ** 

oro di Tcbar, che allegri , nTplen- efeam , concaten^con il verbo L< ° m ' 

da, epaia meglio di quello. Chri. pojjim c dirai allhow, che Te vuoi 

ftiano sù , fuegliati hormai , affati- il Cielo è neecìfario che re Io corti- 
cati , c forzati comprare molto di pri col danaro delle opere buone, 

quello campo, acciò Ha anco molto aiutate pero dalla grafia di Dio per 

il reforo che ti daranno con quel, ilquale tu le deuifare. Eanolira 

Io . Perche , non t’ingannare^ , gloriofafanta diede per altre tanto 

a Cet Vnufquifque proprtam mercedem le facoltà gli occhi, e la vira, per 

C^JRo.zo. acctpyt fccundum fuum laborem comprare l’atto citeriore di confcf- 

2. cor. 5. Conforme a la mifura fare, e mori re per la fede di Dio, * 

del terreno , che eomprarai , fari per acqui Ilare il teforo , che Dio ci 

anco il teforó, Optra etum ilio - conceda in quello Mondo pei: gra- 

Jpot.n. rum feq unni qr illos, porti la mifu- tia , e nell'altro per gloria . ad 

ra con elfo teco,c conforme a lo quam&c. 
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L A Chicfa Catolica pretende 
il giorno d'hoggi in fegna. 
re a luoi figliuoli , e fedeli 
Pi lluttrilTìmotcllimoni, che diede 
S. Gio. Bardila del nollro Reden- 
tore ; del quale diffc l’Euangclifta 
in quello medefimo capitolo , che , 
Venie in tefiimomum , vt tefumo - 


m/imperhtberet de Zumine - Era- 
no li huomint di maniera ciechi, 
che con clfere la ItjccballeuolifTì- 
motellimonioa dichiararcle cofe 
tutte, quanto piu femedefima, fu 
neceflaria nondimeno , lì era gran 
de la cecità loro, perche credette ro, 
che quello che gii rifplendcua ne 
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gli occhi fofl'c la vera luce , che al- 
tri lo certificane , & affermine. 
Per arrenarlo a- voi, canta la Chic- 
fa il Vangelo preferite , nel quale , 
narra S.Gio. Euagchffa, che i Giu 
dei nudarono Saccrdoti,e Lcuiti a 
S. Gio. Batriffa- > per fa pere daini 
chi fofic , o per meglio dire , chi ef 
fere voleffe . Fu la rifpoffa , che nó 
eraChriffonccofa, che piu che-» 
tanto valeffe , e quando molto, 
vna voce , il cui rimbombo , & ec- 
co Tuonata- nel cuore del deferto: 
Perche quello della mia rinuoni có 
vtilc communenel mezo d Ile ani 
me vollrc, habbiamo ncceffTià del 
ia gratia dimandiamola per intcr. 
ceffione della fantiffìma Vergine, 
dicendo . Auc M Aria. 

$ * i. 

Nato S. Gio. Baruffa, andaro- 
no Tempre gli huomini inquieti ,_e 
branoff , per fapere , chi foffe a 
quale altezza pogiaffe , e douc ter- 
minare egli doueffe ( chi loro ha- 
ueffe detto , fopra vn tagliere , ma 
prima dentro vn camuzzonc, oca- 
merotto,) in fbmma dal primo pon 
ro ch’egli pofe piedi nel mondo , 
non icuriofi cortigiani fo’amente, 
ma i ruffici montagniouoli la doue 
egli nacque , furono fotti li (fimi in 
ueffigaron fopra qual corno della 
Luna doueffe terminare queffo 
grandiftimo raggio del Sole. Qhis 
j po/4/ paer iftc crii ? dimandarla - 
nol’vnoa l’altro , la caufa la fog. 
giongcI’Euangelifta S. Luca . Ere . 
rnmmantis Dswtni erat c umilio. 
Ghe , marauiglia ? che tutti conce- 
piffero gran di (fi me fpciaze del pic- 
ciolo bambino, Tela mano di Dio 
«ra con lui . Tanto c dice, Tela ma- 
no hà da ftarc nel brazzo , e ia ma- 
no di Dioè in S. Giouanni : adun- 
que pare che S. Giouanni habbiad 
effe re il brazzo di Dio, è feallho- 
ra che nafee c brazzo di Dio, al me 
rirc che fati egli ? c però fu molto 


De L-AVVENTO. 

ragioneuolc quella dimanda loro * 
Qhis putas puertfte erti ? 

Ma Tea pena vfeito dal materno 
ventre, arrecò tanto ffnporeal mó 
do , cheinueff igauano, e dicenano 
Qua puta*, che marauiglia, fe fat- 
to gràde di corporea quantità, c di- 
eccellentiilims virtù ornato , e fe- 
gnalato ,li mandafferopoi iGiu. 
dei, huomini prindpa!iffìuii,edor- 
ti(TTmi,a fine di fapere follmente 
quale volcffcchiamatfi. Tu quii et 
fe per conolcere vn’huomo partico- 
lare, bifognano tari occhi quali piu 
occhi Lincei Tarano neceffarij , per- 
che fi riconofca vn huomo tato vni 
tic rfale come era S. Gio. Batriffa ? 
E però i Giudei, dice il P.S. Agoftì 
no m queffo luogo, fecerodiligen- 
tiffìma fcielia de li hnomini piu ac. 
corti, eminéti, dot ti,c fìngoIari,per- 
che meglio fapeffero penetrare , co 
nofccrc,8£~ arriuareal Tu , <juis 
es ì di queffo eccellentiffìmo pro- 
digio dell* vniuerfo mondo. 

T u , cjuts es f Non può l’huomo, 
per giufto , e giuffificaro eh* egli 
fia, effe re Giudice , o teftimonio 
nella caufa propria, nondimeno* 
cofa ftupendiffìma a vdire , era San 
Grò. Batriffa in concetto tale pref* 
fo la Kepub. di Gieinfalemme che 
prima che foffeconofciutoda quel* 
la, lofcielfc, c leffe, fece , e confti- 
tui, Giudice ,c teftimonio , perche 
nella propria caufa pronuncile 
fententiaffe, faccffe, edisfaceff^ 
quanto glitornaffe commodo , c 
gufto : non lo credi ? eccolo . 

M tferunt S.icerdotes , & Leni - 
tes ad loamens, <vt interro? areni 
eum , T m,cjhis es ? Quefte parole , 
non folamenre linmauariolacom* 
milfione a Sacerdoti-, efprcffa- 
nientc commandauanoìoro , che 
fenza diuettire qua , o là , diritta- 
mente foffero a trouare S. Gio. Bar- 
uffa» ma che faccia a faccia par* 
lafferocon effo lui , e dalla bocca 
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Tua propria, e non da altri intendef- 
fero, c fapeflero i I, Tu sjhis esì tan- 
fo è dire Comma ndiamo, che inren 
diate, non da vicini, amici , o paren 
ti ,chi .canale fia quello Giouan- 
ni*,ma vogliamo che da la bocca Tua 
propria intendiate , la qualità de Io 
flato Tuo: perche di quella maniera 
vogliamo, ch'egli e nonaltri.lia Tc 
(limonio, c Giudice de la Tua prò- 
priaperfona. Tu^aus esì 

S.Gio.Chriloft.ne la hom.£#// 
eoo. dice qncllcbellilTìme parole. 
Ibi enim etì plenitudo gratti , vt fe 
tn omnibus vnufyittfaut cogne/t ut. 
Che tanto è dice . Fieno di gratia è 
colui, che perfettamente fc inedcfi- 
mo conofce . Quelle parole r inchi u 
donodoi grandillìmi fcnli . Vno, 
che il perfetto conofci mento che-» 
(’huomohidi fc medclimo.nonè 
effecto di vna fola gratia, ma di tur, 
10 il pieoo choro de le gratic ; ne la 
maniera a ponto, che il totale cono- 
(cimento che vno hà de le cofe crea 
ic, non c effetto di vna fola potenza, 
ma di tutte le potenze infieme, per- 
che, fe foffe cicco , non vedria , e fc 
fordo.non vdiria.ancorcheperaltra 
parte, gullaffc, toccaffe, e intender- 
le. L’altro fenfo è. Non edere podi- 
bile , che alcuno habbi perfetto co- 
nofetmentodi fe medefimo, fcegli, 
in tutto , c per tutto non c pieno , e 
con abondanza.di gratia ringoiare*, 
perche, cofa propria, ne la quale lìa 
tantino di difgratia, nó vi è chi lap- 
pia, voglia, o polli, vederla in fe mc- 
dciimo, pei riconofcerla , & Immi- 
llarli : c quando molto, molto, l’in- 
dorala, c li fard vna fopra cappa, per 
diffondala , c defuiarfi con quella. 
E perciò a chi non c pieno di gratia 
come vn teloro de la Chicfa,non fe 
gli puòdimandarc, 7 r »,f«/Ve/?Ma 
perche S. Gio. era vn monte pieno 
d'ogni gratia, perciò gli puotcro di 
màdarc,fcnza fuo periglio, come di 
fitto interrogarono. T h , vuts ti ? 




CA TERZA 

$. 1 1. 

Li prima e principale rifpolla 
che lorojdiede fu Nonfutn ego Chri 
feus . Dcfiderauano (da quella ri- 
fpofta lo infcrifeono 1 Santi Padri ) 
i Giudei , vn Media piegheuole, di 
maniera, c fattoi loto modo,c per- 
ciò i nuiarono quelli A mbifciatori 
à S.Gio. perche fcletrouaffcro con 
fumo, & albalìa di Media, poreffe- 
ro alzarlo , e duhiararlo tale* anzi 
lì potcffeegli (ai e dichiarare, e per 
tale poi effeie riccuuto da quelli. 
Ma l'humilillimo Giouanni gli pre 
uenne, e con quella fola parola glie 
ne tagliò lallrada. Non fttm ego 
C bri fini , tanto édirc. Viauifo, 
cheChrilìofolopuò cfferc Media. 

Nel tempo che Mose era lonta- 
no dal popolo Ebreo, còla nel defer 
to, andarono da A tonno e li di man 
darono,cheIi faceffe vn portatile 
Dio, di lorogullo, c faperc. E ne a* 
uenne, che fubito , che egli condc- 
fcefc à la dimanda loro , e gli huo- 
mini, c le donne, à volo , sfaglia- 
rono le valigie , fi leuarono li anel- 
li, & i pendenti, perche fc ne fati- 
carteli portatile, c manuale Dio. 
Omni a m figura contmgebant illis , 
dice S.Paoloncla i.a’Cor.al 10.É 
però foggi ùgo io, che quello furio- 
fo, c pazzo defiderio de li Hebrci , 
fu dampa, e figura di quella furia. 
Se infernale fiulfo , che hoggi hcb- 
bcroi Giudei , raccorci mandandoli 
a facerdoti , e leu iti , acciò per ogni 
modo andalfero fubito a bufcarli 
vn Dio, Se vn Media . E fc Gio.gli 
hauede fatto taccino di occhio, li 
farebbero erti cauati gli occhi , co- 
me coli i pendenti , c leanclla, per 
fare ch’egli foffe Dio de li occhi 
loro. 

Che dici? che quella fu grandif- 
fima pazzia. Alpaca, non te ne bur- 
lare , che le bene quella fu cofa em- 
pia^ maluaggia,non è almeno vni- 
ca,e rara. Non vedi tu, che fai il me 

defimo 
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tfefimoche fecero coloro ? Nò, vi 
niò e leggi 5 > Tornato ne la prima 
feconda; a la q. 1 . ch’egli ci diri, che 
ogni volta, che tu pecchi mortal- 
mente, ti fabrichi, c fornii vn nuo- 
uo.Dio. Guarda hoialarobba,chc 
confummi; la vita che fpendi,ia fpe 
ih che fai ^e raderò , che tù impie- 
ghi con quefto Dolo tuo, e allhora 
conofcerai , con quanta padrone e 
cecità proceda l'huomo a formarli 
vn Dio di gufto fuo; ne ti fpauenta- 
rai di ouclloche fecero li Ebri), ejdi 
/Juàto iuucrcbbero fatto hoggi con 
il noilro Ciò. s’cgli non hauefie lo- 
ro troncata la ftrada, con quello. 
Non fum e?o Chriflus. 

SupcuaS. Gio. che liAmbafcia- 
torinon vemuanoda lui per fola- 
méte fa pere s'egli fofieChrifto,ma 
perche gli dalle il beneplacito, c con 
fento di volere edere Chrifto , c di 
accettare di eflTerc il Media : c però 
chiaramente gli dide Non fumerò 
Cbriftus. Che tanto c dire, non fo- 
kmenteionon fono Chrifto j mi, 
ne vogl io edere Media, nehòcaucl 
lo che d podi immaginare fi fatta.» 
pazzia. 

O capo di iàuiezza,c di giuditio 
picno.poi chea proferta tanto fubli 
mc,e grande non folamenre non va 
negiafti, mà rimirarti di maniera in 
te medefimo, che conofcefti molto 
bene , chi eri , e chi non err. impara 
mò tu femplice verraiciuoloacon 
fiderarc lecofc,e quando metti li 
occhi in tc medefimo, a riguardarti 
di maniera, che ri riconofca per huo 
tuo abietto.vile.badojenó gonfiar- 
ci, per qualche poco di habilirà che 
ti ntrouijcome fe mctedi i piedi'io- 
pra le più alce nubi , 0 topra le luci 
del Ciclo- 

$.111. 

Sopra quelle bcllidìme parole 
del Sai 9. nc le quali dide il profeta 
che Dio gli era, A diut or in oportu 
mtatibnii che il foccorfo non veni 
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ua con i piedi di piombo 1 , ne come 
quella (iella che comparidc tre^» 
giorni dopò la feguira tempefta, 
ma fubito, e veloce. NotaEuthi- 
mio , ehein luogo di opportunità • 
ttbus , fi deue leggere , profferita- 
tela . Perche fe mai ha nccedìtà 
l’huomo, che Dio li fia propitioe 
fauoreuolc , é nc la occafionc de le 
profperità , perche il cap© prima di 
carne, cd’ofio, allhora fi volge di 
diurna , girando , c ragirando per il 
piu vano del acre, e de venti. E que 
ftoc di maniera vero, che loftedo 
Dauidde, con edere altre volte con 
fidacidìmo de l’armi fue , che ven- 
ne à dire. N on tirnebo milita pop ali 
circundantis mc y àC in vn’altio 
luogo. Non timobo mala , non o- 
ftante che laChiefa Catolica gli 
tema di modo tale , che per aiuto, 
& ordine di Chrifto dimadaà Dio 
ne la faa pi 6 efficace oratione labe 
ra nos à malo quanto piu da i mali; 
quefto medefimo Dauidde, dico,al 
tre volte tanto ficuro , venne poi à 
dire nel Sai. j 5. Ab altitudine dici 
timebo. Sappi òhuomo, che non 
vi è occafione ne la quale habbi 
tanra nccellita de l’aiuto di Dio, 
che allhora ,che ti ritroui nel me. 
zo de leptofpcdtà. Dimmi , topra 
vna repletionc, none egli piu fa- 
cile vna Apoplcfia , che nc Io ada- 
mato il fucnimcn.'o ? al ficuro: Co 
sì nc la repletionc de la prosperità è 
mol to, c facile, c narurale vna gran 
didima caduta , vna ruina de 
l’anima tua. Jncraffatus elìdile - 
£his , ecco la rcplctione , & recai 
curarne , , ecco la caduta, c la ruina. 
pio,però^ramétò à Efaia, per mag 
giotedelioblighi, che nel giorno 
de le fue profpeiirà aiutato l’hauef 
fe ./ n diejdlHtis auxiltatus su nbu 
In fomma, quefto c negotioemden 
rifilino che , tanto hà bi fogno l’huo 
model freno quando è piofpcrofo, 
come de fprom quàdo è abbattuto. 
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perche è qua fi caua Ilo di ru Tea. E* 
però diflc bene Eutimio.che in luo 
•go di y«pportunit.utl?MJ,d ouede leg 
getep off tritai ibns, abbondanze. 

Ma, quando JeggdTìnio pare « p - 
portumtattbus retta nondimeno il 
mede fimo fenfò . e fé nò , dimando 
io, dopò la parola epportHtur elibus, 
non fls guc egli fubiro. burtbitl.it io 
tubus ? quello , è vno de li eftremi, 
adunque opportuna attbus-Cìrà, fen 
za dubio> l’altro diremo, acciò, con* 
vno de li oppofitt fi dichiari 1’altro, 
Tnbularioni,e Profperitài Aggion- 
gali ; che la Profperità non è altro 
ohe hauere l'huomo , ponrualmcn- 
te, c fubito, quello ch’egli brama, e 
dcfidcra . Che profpcrità farebbe^ 
egli , che voi folle a la ripa di chia. 
infimo fiume . quando l’acqua non 
vi fà meftieri: ailhora si che Taria 
ventura, che quando la irte vi ftrin 
ge , Topra limpidillìma fonte vi mo- 
nade: e però tìcgue,che Profperità, 
& Opportunità fra vnamedefima 
cofa. A noi. Se adunque il Profera, 
magnificò, lodò, & eflaltòfe mede 
fimo in diremo , perche lo foce or- 
refle Dio ne leprofpeiità, negli Ja- 
fciad'c frailornare tf capo da quelle: 
ouanto più gloriare li porrà il no- 
(tro Giouanni , che là in quello in- 
canto, douc a prczzo,e pelo de la fo 
UjC lemplice Tua parola vendeuano 
la magg:ore,c piu ricca goia.e pto- 
fpcritàdcl Mondo, il ftatodi Mef- 
fia,lo fàuorifiedi maniera il Signo- 
re , che egli tenefle , chiulà la bocca 
al jjr, Se apertiffima a quella bellilfi- 
màcfc\uf\U3i.Nò/ur» ego Cbftftxi? 

Più oltre. Lana ei/is fub capite 
mto , CT de x ter a iILhs w triple x Abi- 
tar me canta la Tpofa . Che tanto c 
dire; Ailhora conoTccrò io Signo- 
re, che ti Tarò cara, e grata, che Tarò 
la vera Tpofa tua ) fc , prima che mi 
regali coni fauori de la tua mano 
dritta, fortemente, e potenremenrc 
mi folte ncarai con la tua mano fini- 


a terza; 

(Ira , acciò non m’infiipctbilca df 
quelli . Perche l'aere non Te ne por- 
ti coloro che creano molta piuma di 
vanirà nel capo, e necefl'ano, che Te 
gli metta contrapefo molto grotto 
al piede Galiinicdc Tù di maniera 
dciicatoe lottile, che di pioboli fa- 
ceuano le Tole de le fca rpe, acciò il 
vento non Tc lo portaflc . Ti ritto- 
ui con borraTca nel mezo del mare, 
ancorché (la perfetto il nautlioche 
tù calchi , hai bifogno nondimeno, 
de la particolare aflillenza del Si, 
gnorccheti riducili al Porro. Le 
piume di Vanagloria, le bollenti, e 
tetnpcftofe ondedi Superbia , tra* 
domano ogni piu Tano capo A noi. 
Se adunque la fpofa,con edere la di 
letta del Signore, inoltrò che allho 
ra gli (àrebbe grata quando fuppo- 
nefle la mano fua perche non (egli 
volgede il capone la Vanagloria . 
Che caro,c grato diremo noi, ehc_> 
fod'« il noftro Giouanni a Dio , poi 
che nel tempo tanto lufinghcuole , 
li comparti fi particolari foccorfi , 
chepuore (òpera re quelle grandif- 
fimc difficoltà deli Immani fauori, 
con quello llcffo valore, che le get- 
tò per terra ? Non fnnt ego C buffasi 
fingulanflimo, c dupendiffimo va- 
lore. 

E tale, che non lenza ragionepor 
ge materia di ftupore; e maraui- 
glia. Giacobbe, Tupero molte diffi- 
coltà , ma con grandiffime fatiche. 
Dauidde, ne vinfe altre tante, ma 
con alberanti trauagli ; io deJioa* 
uenne al Tanto de Tanti , Chriflo; a 
Tuoi Apolidi ,e dilccpoli, c parcico- 
larmentealVafodi demone Paolo 
Tanto. Ma il nodroS. Giouanni con 
vna (empliee paiola, o incltimabile 
valore, (operò le maggiori difficol- 
tà, che pollino accadere a perfuna 
mortale: debellò, dico, le lufinghc- 
uoh vaghezze de le profperità, che 
non fi (ogliono Tuperare lenza gran 

didimo 
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■iSiffimo valore . E dirai che S. Gio- ueri confidanza e valore,cheallho- 
uanni Battifta non fece miracoli ? ra che (uperarai la prima de le ten- 
Sc fù miracolo (e che miracolo)che tationi,te ne farai maeftro di manie 
Chrifioabbonaciaffe il Marc,quan ra ,chc facilmctepoi fupcrarai quai 
do formontaua i Cicli , perche non fi voglia di quelle, eccolo chiaro. SL 
farà egli miracolo ,che appianafl'c Giouanni ri botò la prima con uè 
Giovanni Batrifta quel monte tao- paicfle; fi facilitò la firada a fupcra- 
toaÌto,8£~ eminente , che andana re la feconda con due ;c daquefta*, 
drittamenrea toccare il medefimo fc ne fece maeftro dj maniera che./ 
Figliuolo di Dio ? Non fà egli mi- fupcrò la terza con vna fola. No w. 
taccio forfi > che fino a tanto ,ch^-* E finalmente, perche, confidato 
quelli Ambafciatori , e combatenri ne la gratia de l’eterno Signore, fpc 
non fi diedero per vinti, c debellati, »ri vittoria d’ogni tenranone,per po- 
■Qutd ergo dicemus his , ejm mife. tentifiìmach ella fia» la Chicfa hog 
rnnt nos ? che S. Gio. procedette de gl t’apprcfenta quoftadi Giouanni; 
la maniera ch’egli proccdècon etto la maggiore, nota quello belifiim© 
•loro ? eccolo, aia pumapropofia-» ponto,di quante fiano fiate ai Moti 
rifpofe có tré parole; Non fitmCkrt do. Perche fe il Demonio térò Chrì 
ftris\ ala fecóda con de \ % NonJum\ fio Redentore , per maggiore di o. 
& a la terza con vna, Non. Vedi mò gei temanone li offerì me zo ,o tut- 
-fe quefto fu miracolofo valore^ So- to il Mondo, il temporale, e corpo- 
prauanzò in fomma, e fupcrò cono rale di quello. Maalnoftroglorio- 
-racilnà gràdiffima, le maggiori for- fo Tanto gl» offerirono tutto il Cic- 
ze e potenze de IVriocrfo Mondo, lo , tutto l’etcrnò , & il fpi rituale., 
T>cm prima n pare di queftn dottrina ì che pqiclic li offerirono quello, che Dio 
G) a€ / m t’infegnanoquefte rifpofte?che vti- folo può edere ; il fiato di Media. 

~ * le ne catterai a l’anima tua ? Chele O miracolofo huomo,o Prencipc 

maggiori tentar jcnifiittnobi fogno, valorofidìmo c grande. Chriftiano 
mumuoni, e sforzi maogiori % peref allliora, che fei tentato di cofe prò. 
fere debellate, vinte, e /operate; co- digiofe,c fubhmi , raccommandafi 
-mefecei. noftroGiq. Ala tcntatio- a quello Gigante fi) fuodiuoto,ch’ 
•ne , Vegli .raGhndo,s’oppofe con egli i*in legnar a vilipenderci! gra- 
fre parole ; «.on-doi aqucjla * s'egli infiimo di quefia vita,per acquifta- 
.folfi: Elia; e con vna a quella, fe al- re l'cccellemiilimo de l\fitra^ . ùid 
-meno egli folle Profeta . E quello 
ch’imporra più, t*infegna,.che rico- 
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A Chiefa CatoJica pretende le furi (fon atte il Mondo tutto, al» 
il giorno d’hoggi in legnare Ihoraclve difeefe in quefia valle di 

a Tuoi figliuoli, e fedeli, il imfcrie il nofiro Redemore>e però 

j>cuimo,c deprauato fiato, nd qua- $*nu yn Vangelo , nelquak S.Lu- 
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LTuperatore vniuerfaledi quel Mondo? Aggiungerò qucfl altra» 
li tempi, e Monarca del Mondo tur che da Io fteffo Erode comincio la. 
to era Claudio Tiberio Celare > del Tirannide (oprati Pontificato ; ina 
quale dirò (blamente quello, che ne zi al quale, ertcndofiin vna torre, 
dice il maggiore amico fuo , fueto- prdH> à 1 c mniv. ,con (crii ara la Itola 
nionel?. 4 i 45 44.e4pcioèchc era Pontificatolo elicgli fu impadro 
il maggiore trangugiatoredi vino, aito del Regno la itola fi ippreiptw 
che hauerteil Mondo , che però in c dandola à chi volata , comincio 
vecedi C/.r«^^)lochiamauanoCi/ egli lòloà conferire,^ àlcuarcla 
dio Biberio in luogo di Tiberio , e dignità Pontificale , lo imito poi 
fliero in vece di Nero lo nominai*- Archelao, e Io feguirono i Procoia- 
fcroediceCTcro. Fù tantoper cftre- tori de ia Giudea. Cosi Giolcrto 
rr.o crudele, che quando condanna nel 1 8. de le Antichità al 6 . Il re ul- 
na a marre , ancorché innocentini- forale lì appropria , & arroga lo fpi 
irto forte il condonato , il che fpeflò rimale, penfa mj m che douefle U 
aCcadcua, decapitami altrefì con ef- re il redo del mondo • 
fo lui qual fi vo°Iia che lopiangcf* Che dirai ? Che il fpirituale rtaf- 
fe. Finalmente fù dimaniera lutiti- femcglio,reiltemporaIcftrafinau* 
riofo, che tutti . con pertìmo nome, cosi mala ventura? anzi era in ftato 
•«* Jochiamarono Caprone , vecchio -, peggiore j poiché li annuali Ponce. 

‘in animale (imbolo d’ogni fporcalibi- fici,chc caligli haueua nominati, 

dine. E per il pertìmo de i mali, non c difpodi , erano maritati con M*- 
era e*li Confole, o Rè i quali fono drc, e Figlia, Soceroc genero, An- 
folit*’ aouemare con il Configlio na, e Cai tallo , che furono quelli, 
d'huommi vecchi, e prudenti; ma cheaccufarono , e prima de li altri 
era Imperatore, Signorie padrone condannarono il Rcdenrore. Vedi 
airolutojchcgouernauaaguftofuo roò che taledoueua ftarcil Mòdo? 
come, Acquatogli piaceua,odifpia £ che fi caua da quello ? che fei 
ceua; e quello, non vn giorno folo, obligato pregare il Signore, che dia 
nu moiri, e mólti anni/poiche a Par buoni Partorì , acciò i ludditi fiano 
riuo di Chrifto tetneua già egli i j. buoni, sdegni buona tefta , perche 
Anni d'imperio : hora s'egli c vero, fi faccia buono il coipo;poiche dic- 
( c Dio voh (Te, che in limili cali nò troal capo, carni nano fempre i cor. 
forte ) che tale è il popolo, quale è il P‘* Segue altresì q uc fio bell irti ino 
Prcncipe , che tale, ditelo voi, Ita- documento , cioè che le cofc de ia 
tebbcil Mondo . gouernato da coli Ciucia non dcuonociTcre goucrna- 
immondo Signore? da fccolare, poiché ne diedero 

Che dirai ?Che forfilnucrte buo fempre malillìmo conto, che venne* 
ni miniftri, chfc Tòppi iuano, con la adire S. Clemente Romano lib.i. 
bonrt loro à Tuoi grartdiOìmi dtfec de Conllicutionib. Apoftolicis J quc 
ti . Se ne! Regno de la Religione , he bellifiìme parole, Puledra Cbrs s awfg . 
che era la Giudea , haueua quatro Ihanihomtnu Uvs efi.cum tienine R 0m .U 
Prefidenti , Pilato , Herode , Filip- litigare ; fi avieri allevivi opera , Apoft. c *, 
po, e Lifania, tauro emp»j,< miiua- avt tecauone eptiapiam l fMvmfvi- ili . 
gì , che il migliore di loto, animai- ru,vt incida* ei lis l det operar» vt 
zò l'Innoccnti,& il proprio figlino dimutatvr , q vammi* opus Jit alt- 
io , penfando vcadcre Chrirto con qved dumnvtn facere , & ne adcaf 
erto loro. Che miniftri poteua egli ad indie tnm gentttium. Imo ne p .* . 
dunque hauerc ne le altre parti del t lamini vt feeulares m.igtftratvs , 

’ V ; . D i de 
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de canjis vtSlns indicene ; per ces> 
émm diubol/esfAmults Dìi injidiA- 
tnr. Tanto dire. Eccidi a Ilici, ne la 
compofitionc de le differenze vo- 
lare , gnardateui dal foro fecularc, 
come da la mala venrura . Ne ca- 
ni* mo finalmente, che fc Gieremia 
piangcua le violente morti , ch’egli 
vedeua ne la terra fua ificgreffni 
f iero ad agros , ecce occhi gladio , 
& fi introito in cimtatcm ecce Atte 
vriart fa*ne. perche à tutto ciò > ba • 
ftaua, ch’egli forte caduto nc le ma 
ni dei Romani, che ogni giorno, 
con nuoue inhumamtà , la rabiofa 
crudeltà loro , che dcui tù ringra. 
tiare il Signore, di erte-re caduto ne 
Ja Signoria di deitientirtìmi, e giu- 
fiirtìmi Prencipi > tanto lontani dal 
fi raccia re i popoli Tuoi ,o di rapire 
.l'altrui, quanron’erano bramofi co 
loro che regeuanoil mondo allho- 
ra che vi entrò il Saluatore, j4nno 
Qjuntodecimo Imperi] T ibert) Cd. 
farts, 

il. 

Nel cap. 7 .dc la hirtoria fua, rac- 
conta il Profeta Daniele , che vna 
notte, vide vfeire dal Mare quatro 
ferociflìmebertie, de le quali, la pri 
ma forte limile a la Leona; la fecon- 
da rafcébrarte Orfo ; la terza il Par- 
do; ma de la quarta non dice il no- 
me, o la fembianza, ma folameme, 
che er.»/ T erribiluymirubilis,&for 
W\deutes ferreo! babau mkgnoi ; 
commedeuiy «eque commtnneni. Di 
mandano i Dottori ; Perche , come 
de l*a!(re s non t-fplicaffc anco di que 
fta il nome, e la fembianzà. R irpon 
dono S. Gieronimoe 7 eodorcto, 
che non la nominò , rartomigjiò , e 
comparò come fimbolode 11 mpe- 
rio Roma no, fiera tanto fiera, e Ti- 
gre ramo Tigic, che GomcnotiG tro 
uò a chi rartomigliarIa,cofi nó heb 
be il Pioferatanro formidabile, che 
gii c lz.ìrtebenc;e che perciò, non 
U nominò, o comparò) balloiii foia 
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mente dire, che fortemangiamce,e 
macinatrice, per moftrarc, che non 
folamentc trangugiaua ì Regni, e 
le intiere Monarchie, ma, come of- 
ferua il nortro P. Ruperrocap.i. in r u p Cil 
Mat.per articurarfi da loro, li npar- Mot» 
tiua,e diuideua; come ditufe il Re- 
gnodi Gierufaléme in quatto Te- 
Turchie, il Pórificato loro in duo 
perfonaggi. In fòmma fu tale, e tan 
tala crudeltà de l'Imperio Roma- 
no, che non fi trouò, Tigre, Orfo,o* 
altra fiera al Mondoa chi fi penule 
comparare. 

, Erano crudeli rtìmi i Caldei , ma* : 
perche tallhora erano fopporiabilj, 
che non Tempre fiauano con la sfer 
zane le mani, perciò li paragonò il 
Profeta a la Leona, la quale, lo atfer 
ma Plinio nel hb. 8 al i6,e per cAi e p linM. 
mo crudele , allhora però che con i C ap. 1 $• 
piccioli figliuoli fi ritruoua.l Perii, 

& i Medi, perche per vna parte era- 
no aftinentillìmbe per l’altra infor- 
mi, e gtortìcrijfino a tantoché ne le 
gueue furono ripoliti,efabncati . 
perciò li diede nome di Orfo, il qua 
le, cosi il medefimo auttore nel 8.* 
ìib. al 5 6, feorre molti meli del ver- 
no, fenza cibo, e quàdo nafco,c vno - 
informe pezzo di carne, che poi, col 
lambire de la madreforma perfet-* 
tanceuc.I Greci perche nc le batta 
glie erano preftirtimi , li comparò a 
li Pardi, animale, fra tutti velocirti- 
mo, e dell (irti ilio Mai Romani, co : x- 
mc,maffa,roifcugUo,c cógci ic d’in- 
finite cofe, non hebbero che (egli 
atìaccrte,non il irouóconfonante,c 
però fenza iòpra nomeli Jafeiò. 

Echenecaui tù da quello ? che,- 
fi ne le facre, come ne le profane car 
tc.fi trouano hnomim tanto empij» 
e federati, i quali , non follmente a 
la prefènza di Dio, ma del Mondo 
tutto , per le maluaggie opere lóro, 
hanno pelli ino nome. E rode fq chia 
mato Volpe; i Giudei ,aduUcri;i Fa 
rifei,lupi,& ì foldati di quelli tempi 

vipe- 
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'Vipere ; che ti pare ? aitai male eh ? 
Afpetw, non eredità , che fé quelli 
fi comparafleroa certi denoltiiré- 
• pi, che non hanno cosi fpccifìcato 
nome , e fopra nome , e (i pefaffero, 
vicendcuolmente, le arti.oni , che lì 
conofrerebbe, che quelli poflbnocf 
fere aliai, bene reformaton di que- 
lli noflri ? e che il dar nome a quel- 
li, di adulteri, lupi, vibrai, c limili, e 
non a quelli alni, (la più collo vn’j- 
baflfare il delitto loro, -che farlo cri- 
minale, &aggrauarc quelli altri, e 
non bonificare.il Profera, non die- 
de egli nome di Leoni, Orli, e Par. 
di, a Caldei, Perfiani,eGreci ? non 
lafciò egli fenza fopraferitto i Ro- 
mani? lenza dubio, chepenfimò 
chefolTe quello ? Dichiararci Ro- 
‘ mani.Orli, Leoni, e Pardi, anzi mol 
<o peggiori di qual fi voglia fiera . 

1 predicatori, riprendono i vini cut 
ti, ma nelafcianoaJtn in commu. 
ne, aliai più federati de i primi, non 
migliorano però la conditione di 
quelli , anzi la foprafanno di gran 
longa; ranco è dire, lo tralafcio,per. 
che , come maluagiltìmo , o non fi 
deue nominare in quelli luoghi , o 
non vi c nome,o comparaiione, che 
poflìcfprimcrelamalina di quelli, 
fcquando molto, dicono con Da- 
niele, che crAt cliffimtUs alt) he 
flijs.comedcns , atque commniKens 
noia il diffìmtUs, Li altri peccatori, 
ancorché non li emendino, al Ihora 
che gli viene fgtidato, non mcrude 
Jifcono però contra i riprenfon, co- 
me fanno colloro , che è minaccia- 
no, c maltrattano i PredicatorLan- 
corche patii in comm une, tanto fi 
riflfemono di vedere l’hornbilezza 
de misfatti loro, ne le bocche di 
quelli. 

S.Teodorcro viaggiongie, che 
tutti li altri imperli, hebbero vnifor 
mira nel goucrnoloro; d Imperato 
n, Re, e limili ; c che l'Imperio Ro 
nnno, folo fù l’inconltante ; come 


hnto; 

quello, che bora con i Re, bora con 
i Confoli , hora con l’ imperatori ,c 
tal Ihora con i Dittatori firegeflee 
goucrnafle-.e che per ciò non gli a fi» 
fc®na, ìLProfera nome particolare* 
perche non fi troua nome fultìcicn 
te per efprimere tante cofe in vno. 

li medefia.olbggiongoio,apro- 
pofito di quello che prima ragiona* 
uo. Zopicca quelli da yn piede, fa- 
cilillìmacofa farà, riprenderlo c mo 
ftrarh,c|ualcfia, ma l'altro, che Zo- 
picca da molti piedi ; adultero, con 
li adulteri ; vfuraro , con li vfurari ; 
fai fatto con i.falfani, c ladro, con i 
ladri, le non vi è nome che gli ven- 
ghi a mifura come ti potrà egli Ipc- 
cificare,o nominare ? fi che, le non 

10 proclama il Tredicatorccomcgli 
altri, non e, pecche Ita minore de li 
aftn ; ; ma perche, come pelli ino, c 
ma!uaggio,non hà nome,o compa- 
rauonc.chc gli venga bene. 

i i !• 

li mcdefimoTeodorcrfOjCon fot 
tiliftima cui ioli là và inuefiigando; 
perche Damele-, non ci dtchiarafic 

11 nome, o la figuia , non fi potreb* 
bc egli pciòfapere che fiera folle 
quella ? Li Ebrei eoo la sfacciatez- 
za ordinaria, de vender benur di- 
nas , dicono a la fcopctta , che era 
porco fcluaggio, perche folle pro- 
fetizato nel àaJ. 79 . Exicrminamt 
t*m *per de J iIha , 07 JingnUnsfc- 
yhs deputi hj cjìeuMj, c che ciò fi ve 
rifìcaffeoc la ruma che i Romani 
fecero di Gierulalemiaie, lorifcnf- 
fe, ma non Tapproua Gieronuno 
Tanto; nc vi è ragione perche appro 
uarefi douefie, ma di riprotiarlo fi 
bene, fuppoito, che la quarta fiera, 
lo dice Damele, /olle più crudele 
de le altre ,c noi lappiamo, che il 
porco filueltro, c meno fiero, c 
crudele de Torlo , del Tardo , c dd 
Leone . E però San 1 coduretto di 
parere de li altri conclude, che que 
Ila fiera fi rallòmighalleà quella di 

D 3 che 
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AriftLi.de che palla Arinotele nel libro 2 de 

nr.tìnnhbm*. Hill. Animai, che fi chiama Man- 
ticora , laquale hà la faccia di huo- 
nìo ; piedi , e corpo di Leone ; co- 
da di feorpione, e tre ordine di den 
infieme infatiabihfsima di 
carne Ivi roana . Dimandato , ma 
peiclie più quello di vnLlrro? ri- 
fponde perclferela piucrudeledi 
tutte le fiero* Ma come sà egli 
che quella fia la piu crudele ? per- 
che, nfpondc il mede limo, con ha- 
uerc apparenza Humana, c poi cru- 
delirtima piti di qual fi voglia rgrc, 
epui rapace d'ogni piu fiero Leone. 
L’offL-ndcFc quella, o quella parte, 
fenza confiderarc oueli difcanchi 
il colpo, è ano proprio di fiera; può 
nondimeno l'huomo, guardarli vn- 
tantino, ritirarli , e fottrarli da quel 
io.Ma fc vieni a die u rato con faccia 
di bencuolenza, di iranquillità,e di 
pace, e che poi véghiallàlitocon vn 
eie, e con trcordini di demi, viene a 
lublim.irc la crudeltà di marnerà , 
che fi fi vna quinta fpecic d’ogni 
inhumana fierezza . Si minuetti 
tncus m.\ltdix^et miht fujlmufse- 
5+ vtiq.te, & Ji u t qui odcrut me fuper 

me ma!/, a loquuiHì fwffet , abfcon 
drfìemmeforjirà ab co: tu vero ho 
mo vnammis , dux meus , & notai 
me/tj.Da l'inimico aperto, anche fic 
nllimo , dice il Profeta, pofio guàr- 
darmi . perche mi publica guerra;. 
Ma da quello che fi finge appanbi 
le, lamico, eco n l’opcrc poi mi c 
crudclilfimo inimico , come mi 
guarda rò io ? Se adunque la mag- 
giore ferocità c forza, e la più inuin 
cibile, & inoperabile de l’altrc, 

- chimo (là, che lari quella la inimi- 
citia limulata, e lima, & il maggio- 
re contrario l'inimico fcgrcro.chc 
nel publico fi moli ri amico fedele , 
pcrchemenode li altri, come non 
' couofciuto^fi può fuperarc.e perche 

fra i'Imperu tutti , il Romano lóto, 
fi lenii de farti de la limulationc , e 
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dopiczza ; afferma , con vna mano; 
pace , & amici tia a (Itameli perche 
li rendeifero loro, e con l’altra poi fi 
vfurpauanoil tutto ; perciò S. Tco- • 
dorato li comparò a l'animale Man 
ticora , fiera (òpra l altre ctutìelilfi-.- 
ma , perche aliretamo dilimuiata, e 
finca. Vedi ntò quale Itafife il Mon- 
do allhora , clic venne il Saluatorc; 
e come lo dcfcriua bene l'Euange- 
lilta con l' Anno quintodecuno &c,- 
§. ini. 

Vidi poi, foggingic Daniele, che 
il Figliuolo de riiuomo,vennc a pi- 
gliare il portello de l'Imperio tutto,- 
ve om us populus , mbuj t & lingud 
fcrumnt et. Perche tulio il Mondo 
feh fogetti.c ferua.Quantoal fenfo 
littcralc parla de lavenutaal Giu- ^up.cap %.• 
ditio, nondimeno, cou il P.Ruper* ***** 
to ca.z. Mat. fi può appropriare a la 
prima venuta del Signore jcheal- 
ìhora venne con falute quando il 
Mondo era per dare l’vllimo crol- 
lo.Eccolo chiaro .Anno quinto deci*’ j 
mo bnpertj 7 “ ibertj C sfarti e Tc tan- 
to c di retquandoil Mondo nc l’vlti 
moellernunio fi trouaua.abbanda 
nato da ogni parte, e con la morte a 
la|bocca, allhora che la parola di 
Dio li fece, e notificò a S.Giouanni. 
tufi urne fi ver bum Domini fuper 
lo.innem (jc.. 

Era il Mondo tanto abominabi- 
le, che dolendoli Efaia del fuo domi 6 
mo, dille nel cap.61.. Qui remiw/i - 
mini Domtnum > ne eaceaitSì ncque 
detti file ut um et > donec fiabih.it , 

& donec ponat HtcrufJcm laude 
/»/ern*;Cherantoc dire,Huomi- 
m de la profefiione mia , voi che fa- 
pete che vi c Dio , e che lo conofcc- 
tc,hora è tempo d’inuocarlo,e chia- 
marlo , che habbiamo la patriaper 
tetra ; alzate la voce, clcuate i fofpi- . _ . 
ri, c con gemiti pietofi, fenza ìnter- 
imlfione, dimandate continuamen- 
te a Dio, che, con la fama fua venu- 
ta* migliori I4 forte noflra ; perche» 
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fc tarda , damo al tutto rouinati , c 
perdi Ne taccata. Non v’arredate 
ponto da quella dimanda , ne mai 
chiudete la bocca a quefta (ànraora 
tione,elTaudi il fignore le giu Ite pe- 
ritioni di coloro, «che di .cuore lo 
chianiauano , e venne a tempo, die 
la piaga era incancherita più die 
mai,& allhora .Faffxm efl vetb.nn 
Domini ad. Jo Mine m,&c. perche fa 
cede la Brada al vero Medico de la 
vita,& vnico Rcparatoredela falu 
tenoftra. 

Ma forti mi direre ; troui tu così 
bonificato il Re gno di Giudea do. 
pò che Chrifto entrò in quello , che 
con verità fi pofia dire , che da Dio 
fodero vditi coloro , che fofpiraro 
no, e dimandarono il rimedio di 
quello? Tiouafi forfi Regno più 
iuenturato? Più fenza Rè. Proutn. 
eia tantoal’efttemó? Gente più ini- 
qua? Ricchezze fi nialeacquiftate? 
c finalmente honocè, Fama, riputa- 
tione piu infamate ? Rifpondoche 
nò, perche la venuta di Chriltofù 
-come quella del Sole, e come la có- 
pagniadcl fuogo, che fono boniflì- 
mi per coloro, che li fanno godere, 
maaltretanto peftiTenti coti quelli 
che (èco vogliono combattere, e pia 
tire. BelIHTìma , & Vtt li (Tirila cola è 
il Sole , ma non li adì fare la villa , 
perche ti atciecarà. Allegra co (à è il 
fuogo , ma guardati di meticrui la 
mano.pcrche ti marcarà d'una ma- 
li maniera ; fono perfonaggi che fi 
deiiono trattare di lontano^ fc pigli 
ftrerta conuerfattonc con efio loro, 
fei fpedito , rimarrai tocco per Tem- 
pre- Nato il Redentore, 1 Giudei 
con temeraria sfaciatezza voi fero 
hauere conuerfanooc, con edo lui, 
ridere , e burlarli de le cofc Tue, che 
n-.arauiglia adunque, *.hc da fleto dt 
mano a la ruma lóro ? ' 

li ;:nT : O • l ’*» i KiCmC SLflW 
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T pars a) bten que tornar. Tu fa 
cerdote, che vai ogni giorno a l’alta 
re , y os metti s de codos con Dios » e 
tu (ccolarc,che g: a mai tc lo I leui da 
la bocca, guarda *, non fareconuer- 
fationc di lui ; perche fe vn Regno 
intiero, tutto fuo, c bagnato dal prc 
ciofilfimo fuo fangue , perche fc ne 
burlò ,andò tn vltimoeftcrmiuio-, 
Tùchefeivn huomo particolare^, 
elv* non hai alno di Corninone , tic 
nò IVflcrevmuerfalcad ogni vitto, 
che ri fi ipprcfcnta j e , clu sì , non 
hai forfi altro di Oli ili vano, che la 
Chrclima , e quefta riccuuta quan- 
do non la couolceui ; fe per cafo ti 
-inetti a giocate con il Signore, a per 
derli iÌTifpetto, cpiglureconuerfa 
rione di lui , chccofa potrai (pera- 
re ? non dico fidamente ne l’altra , 
ma m quefta vita ; piglia tu ancora 
quello che ti daranno. 

Aierta Chriftiaro . porta la bar- 
ba fopra le fpalle ; guarda nc J’ho- 
dierno Vangelo-.Coiilìdcia , vedi, 
contempla , e mira ,che Dio venne 
arcparareii Mondosi, quando era 
in (Tato d’cflcrc gettato a cani ,e qua 
toa lui vniuetfalifiimamente lo ri- 
parò, nondimeno rcfto pet fa la pai 
te principale di quello, perlaquale 
venne in qucfto Mondo, cioè la Ca- 
la di (racle ; E poiché fi coni pati Ile 
con la Mifencordia , guadagnare 
quelli dìe del turi o fono perii, c per 
detti quelli che fi Bimano guada- 
gnati ; guarda fratello, come, c do- 
uc adenti il piede, in < he modo ti le- 
ghi il dito, e di quale maniera difpo 
ni l'anima tu..-, la premetti* e prepa- 
ri, per ricette re qui Ilo nuouóSole 
di gi u II ita , thepnri l o nafee r j ; ptac 
eia a fila diurna Macftà.ne le anime 
noftre p< » gratia , e poi per gloria. 
u4d qiuvAxjc» *-■ • 
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L A Chicfa Catolica fi feda 
il giorno d’hoggi a la Efnet 
catione de la sanili ma Ver 
gine. eton eifa vi a feconda feda a 
la mirabile incarnarionc del Figli- 
uolo di Dio : nuderò tanto ammira 
bile, & cccdfo che due volte Fanno 
è celebrato da laChiefa,vna di Mar 
zo, e l’altra di Dicembre , one li al- 
tri vna volta fola vengono féfteg 7 
giatii ne però li pare che complica 
al debito , odefimpegni la obliga- 
tione, elic gli tiene i Anzi che mól- 
to piu fi multiplichi , poiché di no- 
uofi feopre quedo co.'i grandémen 
tcaccrefciuto, chea l’vmone hipo- 
(laticadcl Figliuolo di Dio con la 
natura humana, da hoggi in là, fet- 
te Zeri le gii aggiungono, che fono 
quelli fette , O, che tanto follenne- 
mente fi cantano i fette giorni che 
fieguonoiChe però queda Feda nel 
popoioChriftiano , lì chiama , No. 
ftra Signora de F, O , anzi con piu 
ragione fi potrebbe dire, Nodra Si- 
gnora de li, O , poiché fono fette ,e 
fono come fette Zeri, che accrefco- 
noil conto a vn milione. Perche lo 
podi dare in queda attione, habbia 
mo necelTìtà de la grada, dimandi! 
mola, pei ìntcrcedìonc de la Santif. 
lima Vergine , dicendo ulve Ma- 
Vi a ere- $. i. 

li facro Vangelo , è la Cronica , 
& originale Hidoria, che, de la In- 
carnatone del Figliuol di Dio fcrif 
fc FEuangelida S.Lucaiefrai mol 
, ti periodi, che contiene, nel primo 
dice, che Dio, inuiò l’Angelo Ga- 
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bride à la Città di Nazza retto, à' 
yna Vergine, ma fpofadi Giofedò, 
il cui nome era Maria . 

La prima Pietra che dobbiamo 
mouerc, & alzare da queda pie - 
trera ftabile, efermajfarà, mettere" 
in chiaro la caula, perche la diurna 
Maefti nó riuelafie in propria per- » •• _ 
fona quedo eccello mi Acro àia fan nuni *A 
tiflima Vergine; come lo riuclò di 
cono molti Dottori ,à li Santi Pa* 
triarchi, Àbramo, Ifaac, lacche, c 
Mosè > e come , indubitatamente, 
lo concludono tutti, lo riurlò al no 
ltro primo padre Adamo: effondo 
chiarilsimo , che tuttala priuanza, 
e dretta domediche z za del Signo- 
re, s’inclinò» fempre più,i la fantif- 
fima Vet gine che à li altri i perche 
la priuanza loro , fù più rodo priua 
tione, in comparatione de la Vergi 
ne, che priuanza, e perciò feguo» 
che fc à quelli fanti Patriarchi , in 
perfona riuclòDioquedo fanro mi 
Aero, che con più ragione i la fan- 
tasima Vergine nudare lo douef- 
fc,come à. quella, che vi teneua 
maggior parte, & era piùinterrcf- 
fata de li altri tutti. 

Rifponde vnodevnodei Pren 
cipi de la Chiefa che ciò fi faceflc , f 

pcradinarc,crifolare,ecimentare 
la fede de la Verg.E* piu meritorio 
credere al ablcnte, & che al preferì 
re, e dar credito à chi parla per al- 
trui bocca , che allhora , clic parla 
con la propria Tua. CosiChriftoà 
San Tomafo Quia vtdijh me Tho j tMf9 
ma creduli fh, ma foggiungc, Bea 
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ti (JHÌ non rìdermi & credidcrnnt , uaggio, e federato, fà vn poco que 
La vergine doueua eflcrc i'vr ica fto'argcmemo da te medefimo: fe 
Fenice de la Chiefa ne la Fede, per. Dio per Ipofare vna Vcigine;e Ver 
Ciò volfe la diuina Macftà , che à gine doue non potcua cadere pec- 
rerza perfona ella credc-fie , c che , cato* li parlò con circonlocutioni , 
per mezo d’altri, e nòda lui quella per terza perfona, e come fi dice-»» 
ambafeiata fa pellet e s’affinò di ma per memoriale, che rifpcttodoucrò 
nicra^che meritò poi edere magni*, portare io à le vergini ritirate , cho 
ficaia , clfaltata , e lodata . Beata feruono Dio? E tu Vergine . Se I* 
qk<t creUtéiiìi . Felici noi, che ere- Diuina Madia apprezzò , e ftimò 
diamo à mmiftri di Dio, affiniamo di maniera la virginità , che fi dic- 
quclli , e purifichiamo la Fcdcà-i-- deinpcfodel pelo d'vna Vergine, 
mitationedeFa Vergine, perche ha che tanto donerò io apprezzare la 
ucrcmopoi in buona cor. fequenza virginità mia? Non ti pare egli 
parte, ne la gran parie, ch'ella Re- iniqua , e federata la vendita di 
gina bebbe-/ . Giuda ?• fappi , che la fua c di gran 

La feconda rilpoft* c del P. S. longa maggiore* Ptrche.s’egliè o* 
Agollino , mentre nel fermonc 14. ro quello , che oro vale , in vece di 
de la naturiti di Chnlto , chiamò vendere lo Italo tuo,vendi il vSigno 
paraninfo I Ambafciatorc edefie . re, ìlquale fi cambia tcco,cfidàà 
Paraninfo , è il medefimo che Pro- pefo di iridio, che tu lei. 
nHbnt\ cioè Padrino, o Mczano io La feconda pietra , chedobbia- 
matcria di cafamenti , lo infogna il ino nidi ere farà il dichiarare * per- 
medefimo nel 1.4. de la Citta di che folle Angelo quello A mbafeia- 
D10 . Adunque il mandare amba- tote , c non huomo . Il negotio era 
feutore , perche nocificalfe quello humano,e per li huomini*/r*tf>»wf 
miltero, fù il medefimo, che man- fabrtUafabri , l'Adagio latino.per 
dare vn Padrino ,d mczano , che che adunque à l’Angelo , e non à 
concertane il matrimoniojri Dio, l’huomo fi cominelle:? Angelo fol- 
cla fantilfima Vergine, fiati Figli- lecitoli noltro male con vna Vergi 
uoIq di Dio , e la Natura fiumana, nc, dice S.lreneo l.j.cap.i?. & pe- 
Potcua Dio, e chi gli farebbe anda- ro conuemua, che Angelo altresi , 
toà la mano, da fc medefimo farlo* con vna vagine procurarle il no- 
ma perche la materia de Marnino- Uro bene . E cofaotiima,non hauo 
nij, non mai fortifle bene , o alme- re bifogno di rcnicndarc il velino, 
no, non fuona bene,ailhora che fen ma fe pure halli da rapezzare , me - 
za mezani fi códudono, ancorché glio flrà del medefimo drappo, 
fia molto inferiore la perfonacon Buono farebbe, che non vi fotte che 
quale fi hi da contrahere , come fi fodisfare * ma quando fi deue , fa- 
vedene i Re, perciò non volle il cialì del medefimo pano: Tela boc- 
medefimo Signorc,effettuare il ma ca pecco ella la paghi ; f c la carni 
trimonio fuo lenza mczano, alme- paghi la camene gli occhielli lo fol 
no , perche non fi diccflc de la lua disfacciono* clic qucito è di ^luftù 
Madre Vergine, clic, fdtocajado uà: altrimenti farebbe opera di mal 
de la noche a la magn aria, che lì ma pratico remcndicio. Padri Confcf- 
ntalfc lenza Padrino ,0 mczano, fori, a voi* Viauilòda parte di Dio, 
ancorché il matrimonio con il me- che inueltigatc bene doue fi fondaf. 
dclimo Dio li contraheire. A noi fc il peccato* perche chi peccò lo pa 
Huomo fconccmrato>imquo,inal- ghi : non fatte conte alcuni rapez. 

zaton, 


tallii 
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za tori, che potendo de lo ftefio, ra- 
przzano con affai diuerfo drappo ; 
onde poi fi beffino de l'opera Tua. 

, Bella cofa in vero . V icni da Gal- 
leggiare, e da mondaneggiare, ÓC 

in penitenza di nefandiflì me colpe, 
dimandi poi al Confeftbre,Rofarij, 
Corone , e paternoftri, non manca, 
rtbbe altro, fé nó che al tre fi diman 
dadi di licitarli, come, e quando, te 
ne daffe il capriccio. Fratello, la fo- 
disfattiorie nó fi là di queftomodo; 
fi deueproportionarea la colpa: pec 
carono i piedi effi lo paghino (cofi 
Jo deue dite il ( onft fibre , al peni. 
tentecal!egiero)(tarai in cafa vn me 
fecon la tale penitenza; maappro- 
priata. Peccò fa carne, tfla lo paghi, 
difcipline, cilici), c digiuni: cosi ne 
li altri; al fine rapczzare de I mede- 
fimo drappo. Eccolo chiaro. Ange- 
lo, fc benc.itiuo folletto il noftro 
inale, e dimandò l’Angelo che folle 
citafie il noftro bene. MiJJmj 
jin'Zphus, 

Piu oltre . i Vergini hanno mol. 
tode l’Angelo , epccòconueniua, 
che Angelo parlafte a la Vergine, 
intera/ perche meglio s’intcndeftcro infic- 
f*n£Ì 0 . me. A meza parola s’intenderanno 
fubttofra loro i Medici, li Auuoca* 
ti,& 1 notari,chc a te faranno neccf. 
fané piu di mille , e prego Dioche 
baftù perche i profefi'ori d’una me. 
delinucoia col femplicemottuodi 
appropriato termine , fanno ciò che 
voglia ìnfeii re colui che gli ragio- 
na. Quando vuoi nego; lare con al- 
cuno, perche n racommandi a quel 
li che fono de la medefima inclina- 
tìone con eliofili ? ne ficguono il fti 
le buono .ocarmio, ch’egli fia ? per 
Che miri da quale de i piedi Zopi- 
chi egli per at acatli vn’aliro Zop- 
po de lo (tcftb piede ? perche, dirai, 
crollatoli finule, fia piu facile, inchi- 
narlo a la brani ita parte: A la Dilli 
na Maeftà metti vn fanto per intere 
ccflòrc; al giocatore vn’afiro; Al Ca 
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tcdratico vniuo pan ; Óc a l’huomo 
carnale vna donna lafciua ; perche 
ogni fimtle appettile il finnica lui, 
c meglio fi difpone. 

Alice ragioni potrei adurrc, ma 
per non mancare a rettemi ale, trala 
felci ò l’ accetto rio* rimettendolo a 
altro* tempo , ebreue. 

Si i r. 

* E fra l’r dentiate, e non de li viti- 
mi pongo io, il liquidarci dichiara 
re, perche qucfto Ambafciatore bi- . 
fognò, che fotte Gabriele, e non al- 
tro de li Angeli; Per dimoftrartt 
guanto ciò fia cftentialc, ccon efio 
babbi la rifpofta, dimando iox per 
che, quando li fpiegòl'ambafciara, 
nonladiffe egli didimamente ma 
percirconlocutionc l’andò dichia- 
rando? Perche non gli dille chiara- 
méte; fappiate SignoTache Dio hà 
determinato humanarfi dentro dei 
volito ventre? ma pafsòper indirct 
to,li parlò enigmi, e quando molto; 
Qjtod emm ex te nujceiurfmtbxm 
voeabiturfiljHs Dei. 

Per intenderli ,c neceffario fup. 
ore quello che dicono, Origene li- 
ro i.Periarch.cap.8 e fan Gieroni- 
mo in Daniele cap 8- Che la diuina 
Maeftà nominò li Angeli fuoi, con- 
forme a l'officio , ambafeiate, c co- 
miftìoni loro, comedi l’officio, no* 
miniamo noi la perfona cheto efier 
cita; Auditore quello, che fi effera- 
ta ne l’vdire le cofe per il Padrone j 
Generale, e Senatore quelli, che am 
miniltranoi carichi dtefiò nome; 
anzi filmano più efier di efiere chta 
mari con quelli nomi,che.con'Ji pto 
prrj del battefimo loro.E particola- 
xizzando.dicono qucfti Dottori, che 
Micaele e nome di officio, che figtii 
fica prefìdentc de rorationc,Rnfac 
le, de la ta ni ri, c Gabriele, ambafda 
tore di Dio huomo;c S. Procolo Ve 
feouo foggiongie, die Gabriele de- 
ritia da Gebcr tk el, il primo ligni- 
fica huomo>& il fecódo Dio, e con- 
clude 
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dudc, che Gabriele , c canto come 
dire huomo Dio. In propofiro, li 
Ambafciarori portano con erto lo- 
ro authcntiche fedi , &C fcritture, 
de li ordini , & commiffioni impo- 
ni, altrimenti non farebbero creda 
ri, r Angelo ambafciatore doueua 
contrattate con la Vergine il mag- 
giore di tutti ii ncgocij.cpcròbifo 
gnò che forte Gabriele, e non altri, 
perche nel nome folo fpecificarte, 
dichiararle, e moftraflcà la Vergi- 
ne Tambafciata , e la co ut milio- 
ne ch'egli porraua, &C la pretenfio 
ne, al cresi, che con elTo lei liaucua, 
fenza che altra lcrittura gli forte 
ncccflaria-/ . Quando la figura di 
vn’huomo,ebeniffimo dipinta, c 
lineata, perche ficonofchi quello 
che rapprefenta, non c nccclfario 
fcnucrlid piedi quarto è un’huo- 
mo, perche la tnedefìma figura, an 
corche mura, lo dichiara ; G si col 
nome fuo, diccua San Gabriele l'cf 
ferto à che veniua > cioè ch'era di- 
rizzato à la V ergine, perche Dio in 
lei fi falcile huomo; ecco adunque 
dichiarato come fofTe neceflario , 
che quello cclerte Ambafciatore , 
noivlolamente foffe Angelo , ma 
che altresì Gabriele fi douclfc no- 
minare. Ah fluì e sì Angelus Ga- 
briel , 

Frodi auamaggi,che- li Angeli 
hanno a li huomini- vnoè.e non 
forfi il minore , che fi alzaffero col 
nome di fertile mimftri di Dio,£e 
ce 'jm feruMfi» et non funi fluitici* 
Li Angeli , dice Giobbe al 4 fono i 
fcruijòc 1 mutiliti di Dio;e tacque 
de li huomini, quafi che non fode- 
ro qftiDel numero de ferui ; E lai 
perche? perche gli Angeli non fan 
no,nepolfono tenere il nome loto 
vuoto, vacuo , & fenza gli douuti 
effetti. Que iucche hà nome Miche 
le, che ftgnifica, Quii jicut Deus ? 
t inuiocibdc argomento contra co 
loro , che altro volertelo inoltrare : 
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Rafaele, che lignifica Medicm.t 
Dei è vna fpeciaria , vna macca ge 
nerale contra ogni genero cfc mah : 
E Gabriele, che fignifica, Ferrite- 
do Dety t c un Cartello inefpugnabr 
le, vna fala d’arme, con tra la pu- 
fillan imiti e debolezza . Ma tù>per 
oppofito,ò huomo; non folamcnte 
poni il nome vacuo , e vuoto , ma 
metri ogni tua felicità in fare ch'e- 
gli filoni à vuoto, & al vento , pre- 
tendi mifcrclio , non impirc, ma 
gonfiare , i nomi , e i foptanomi . 

V uoieffcrcchiamatoPrcncipe^u 
ca. Barone , e Marchcfc , e non ti 
aucdi , che nelle opere fei affai me- 
no di piccaro. Non piacciono al 
Signore quelle vane gonfiezze , e 
pei ò non fi cura, che fiano honora- 
ti li huomini , col titolo de fermi 
Tuoi : l’Angelo si , perche col no- 
me anco lo feiuc. Ertale, è vera 
Moneta l'Angelo > è come Indul- 
genza di R.on)gyche tuneuw'vu/efi 
cjiiuntnrn fonanti Fa mò quanto 
lai, e puoi , che fi come il Vefcouo, 
che nó hdaltrodiVefcouocheil ti 
tolo; tù, o nòlo tieni per Vefcouo, 
oquando molto, folo per Vefcouo 
di anello; coli tu Rcligiofo ,che di 
Rcligiofo non hai altroché il tito- 
lo , nó fatai tenuto per Rcligiofo,o 
quando molto, folo per Rcligiofo 
di anello . e tu Chriftiano , che di 
Chnftianonon hai altro che I no- 
me, non farai giudicato Chtirtiano 
oquando morto folo per Chrirta- 
nod'anello. 

Auuertirti mai , che con cfferc li 
huomini molto adorami , e come 
fuori di pcnfierodi abbracciare il 
valore 3 e la virtù deli antichi , che 
con heroici fatti, meritarono gran- 
diflimi nomi, e Copranomi, nondi- 
meno fiano poi tanto fucgliati à pe 
fare , comepoffìno vfurpare quelli 
medelìmi nomi , c Copranomi ; c fi 
fannochiamare Velafchi Mcndoz 
zi come loro, Saia che raffomiglio 

quelli? 
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quelli ? a quelle Certe donne , de le 
quali racconta Efaia che s’abbracia 
inno con l’haomo , e, forzandolo, 
diceuano. Saldo fratello, non ricer 
chiamo cofa ma , pattern noft. um 
cimmcdcmus,vcflibHs nofiris ope 
ritmar ^ tatù ammodo mnocctar rt9 - 
mentaam fnpernos. Ballaci fola-.’ 
mente participare del nome ruo. 
Nota la corrifpondenza che hanno 
Pattern noflram C^c.col tatuammo, 
da innocetur . Non pretendi virtù, 
valore, verità, o Chnftianità de i 
grandi lignaggi del Regno, fedtan 
t ammodo intsocet nr,\\ sforzi, affati- 
chi, e quali crepi , per farti partcci- 
pedi quelli nomi, e cognomi con 
infinita virtù acquiftati. Al fine no- 
mi vacui, e vuoti ,fe folfero pieni, 
non ti farebbero mcfticri le Hifto- 
rie , che raconraflero , chi fodero i 
Guzmani,cli Enriquez perche, fen 
za piu fi vedrebbe in quelli foli che 
lì chiamadcro con i medefimi no- 
nni come l’Angelo d’hoggi , cho 
nel folo nome dichiararla la preten 
lionc,ambalciata,e profedione fua. 
E fe per alcun tempo mairi fece bi- 
iogno caricarti di Nomi, queftoè 
deflb. Vna Garza, allhora cheè mal 
dipinta, perche ficonofcaxncceda 
riofcriuerli a li piedi, quella è Gar- 
zai altresì, perche tù lei ramo male 
abbozzato, colorito, e lineatoie così 
disfigurato da quella primaMarca» 
mifura,epefodeli anteceffori tuoi, 
e ncccdaTio , perche fij conofciuto, 
cheti carichi di Nomi,edire; Quc- 
ftoc don tale di Tolti o, di Cordo- 
nai d Aajtria Òc. Qui L tra , colà 
JLefrtAi quelli i piedi , cquello c il 
capo, c 

$. in. 

Subito che r Angelo per quella 
o per altra via lì lafciò intendere da 
JaSatuidìma Vergine comminciò 
ella a rendere homaggio ala diur- 
na Maefti. Ecce Anali* Domini, 

^ Vna de le proprietà del millerio- 
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fidìmo Manna, era, che in percoter» 
dolo il Solefubitofi liqucfaceua. 
Cumcjue tncalar(JetSol /iqncfiebae. 
Pocolapria, chi non fapedcchela 
Santidìma Verg. fù figurata nc la 
Manna, per quello almeno, che ha- 
ueua fapore d’ogni virtù , & eccel- 
lenza ; 5c in grado tale , che il gran 
Diomtioa prima villa hebbe adi< 
re, Efta Mngermef.be a Dios\ nc 
farebbe mol to tenerla per Dio fe la 
Fede non commandade il contra- 
rio ; e pure hebbe*qdo Tanto fi buon 
occhio a conofccre Dio, che dando 
in Athene conobbe , ch’era Dio co- 
lui che monua nel Caluariodi Gie 
rufàlemmc. Al fine come Manna » 
fubito che fù tocca da i raggi del 
Sole fi liquefece di maniera, che co 
edere dichiarata Madre di Dio, ella 
fubito fi fià fer ua. Ecce Attalla Di- 
mmi. 

Vuoi mò conofcere l’ellremo de 
l’humiltà fua, e di che fi priuade có 
quelle parole ? Attendi. Semel 4«- 
cillamanquam htra.E tanta dillan- 
za da la ferua a la Signora , diceua- 
noi Greci , come , da vn’eftremoa 
l’altro, c però farà piu fàcile padàrc 
da morte a vita,o dare vn pugno nel 
Cielo, che mai lafcrna fi facia Si- 
gnora. Vuoi vedere che io d tea 1 1 ve 
ro, và è leggi li-Epigrami de Greci 
hb.i.tir. Pallide, che ve lotroucrai 
al viuo,c fe vuoi fare piu bello il pc- 
ficro leggi Plinio lib.a.c.^j. il qua- 
le per diffinirc la proltratione de la 
terra,lafuggertionc,6^ tl tributo 
grande, che a tutti porge dtde, Ter 
ra.morcalinm fewfer anctUa y i vna 
fchiaua,\ na negra, vna mara,e quel 
la clic và tempre Itradinata , cale- 
ttati, e con la bocca per terra. Fatto 
q uè (to f o n da m cn ro, d t re cosi , I * A n • 
gelo, alzò, e fublimùdi maniera la 
Vergine lùntidima che nó folamcn 
re la mede al paro di Dio , mapofe 
Dioal parodi lei dicendo Domi- 
nai (team. Chcallhora foggiongie 

roio. 
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tro-io, & in quale de i profundiifirm 
abiffi, fi puote metrere, eprofunda- 
re piu lì San&iffima Vergine? in 
qual Cri (èrto meglio fi pilotò puri- 
ficare ? m qual fuolo, fi puore gerar 
piu per il fuolo? che có-il dirli t m- 
lltolarfi si nulla ? 

Dauiddc per hurmharfi toralmen 
te nel cofpero del Signore, v.na, Se 
vn’aitra volta fi dille, e chiamo fcr- 
uo,e piu che feruq; negro,? piu che 
negco,Chiau^e piu clic fchiauo,al 
fine per gettale il figlilo a la mag- 
giore de le humilià fi chiamò d’An 
cilla figliuolo . O Domine VHtaeHo 
Jeruns tiins-t ego jertins tnas , cr fi - 
Uas ancilUtuXyC eoa quello finì le 
bum ili a cloni. 

La fcritmra per moteggiare San 
Pietro di ho omo facilismo a la. 
feurfi vincere da abieoYsima cofa, 
difie, clic Ancilla. quella fu, che lo 
fuperò canto c dirc.Guarda che Re 
de la terra, che ^Alcalde de Corte, 
che Fifcale fu quello, che lo mede 
in proua, vna vile, abietifiìma 
t anelila. Anelila 0 sharia. 

S. Paolo allhora che determinò 
diffondere la nobiltà, e Phonore del 
Chriilianefimonon feppe trouare, 
" con clTere il Dattore de le genti, for 

ma migliore, che atteftare. Non fn. 
Gal. 4. mus aiiaU* filtj f ed libera. Gal. 4-e 

infegnò, con lacontrapoficione di 
anelila, elibcra,chcanti!la,e fchia- 
ua fodero, y na mede fini a cofa. 

Mettiamoli Sigillo a quanto fi 
poetile mai dire. Allhora cne la Sàr. 

_ Vcrg. ponderò rocchio fauoreuo. 
Je con che la diclina Macftà riguar- 
data l'haueua, di (Te Lue. 1 . Rcfpe- 
xit hamilitut emanali* Jha . tanto 
è direi Ancorché l’humilrà in fc ftcf 
fa , fi a bel lift) ma , Oc edemi liffima 
gioia , e che in tutti verghi apprez- 
zata fcmpre,ne i fchiaui, nondime- 
no, non fi rcgiftra. ne fi mette a con 
co, perche il fchiauo di fua propria 
natura , & clfcmialità, hà da edere 


humile,come la terra, che calpedra. '% 
mo . Con tutto ciò , il Signore , hà. 
proceduto meco tanto eflraoidinru 
namenie , clic con edere 10 fua hu- 
nuliffìma febiaua, hà nondimeno, 
niagnificato,apprczzato, e grande- 
mente cifal ato la humiltà mia. 

. C^he u pare de l’humihà di que* 
da Verginella ? parti foifi che la pa 
ufie profu ii dare piu di quello char 
fece ? nò certo \ aggrandì però coti 
quella, fc medefima di 11 aniera.chc 
fece c onofccre a tutti, che teneua la 
fantità, e la Maeftà.periI piede, o 
per i fuoi primi principij ..Disfauo- 
ri, auili, &abafso fc medefima^ ma. 
con elfo fi cleuò Copra le cofe tutte, 
non Io credi? T rooarai tu forlì, an- 
co quanto al Mondo,chiauilifca > & 
abbaflf fe mede fimo , fenon quello 
Colo, che tiene il valorc.di maniera,' 
incorporato, e ft tetto, che con qual 
fi voglia sforzo non fe gli poffi leua 
re 2 certo nò . Quello che nororia- 
mentc.è nobile.òc ricco, poco fi cu- 
rarà dire di bocca propria, ch’egli 
fiavn pouero fcudieroj Vi mò e fi 
che lo dica qualche fuizzcrotto. Vn 
difcre:o,poco Itimaiàdirc, ripren- 
dendo l'crror proprio . Yerdadtn 4- 
r/tente q;ie foy vn a/110 , fi mò che 
cofi dicaquciralcro fauictto ? Per- 
che è proprietà de li foli eccelle nt i 
in alcuna grandezza, e qualità, hu- « 

milmente confdTare i’cftremo con 
ttario di quella. Ecce anelila Domi 
m dille la Vergmejhumiliffima có- 
feffione, effetto però , s’io non erro, 
di quella grandezza, Se abbondan- 
za di granacela quale era piena, Si 
c fieno altresì di quello diuino So- 
le , che pienamente la pcrcoteua,e, 
come manna la (iquelaceua. 

§• 1 1 11. 

Il frutto che dal Manna liquefac 
to vfciua era vn vermicello , cosi nc 
l’Etfod.al 16 il flutto che da la fan z j 
tifsima Vergine vfcì, quàdo fi lique 
fecce c disfece ùio come hoggi, fu, 

Io 
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L À fetta d'hoggi, fi celebra al 
P. S. Dominico di Silos, San 
ro naturale di Spagna , òc in 
qirciu, tanto famofo celebre, cgrà 
de* chela Tua cala fu, anticamente, 
tfi Monferato,vna Gicrufalcmme, 
& vn Loretco di turi! quelli Regni 
cosi nc la di lui leggenda, Pa.'e .id 
tum tot a Iit[pAmu co» fineb.it , Pa- 
teua che la Spagna fi di/populartc, 
per popularc quella del nottroSan 
co, ancorché, quali aquila colloca- 
ta l'haucfiTc fopra fcocefi monti ,c 
per altezza, quali inaccdlibile. £ 
vero che non rutti , molli da virtù, 
concorteuano alni, che molti ue 
nc portaua la neceflìtà ; poiché , 
Rii [Li morbornm ferme getter a e. 
Kant , qu£ Dominici precibus , a b 
homitihm corponbus non pelleren - 
tur , Rare erano le dolcnzc, che da 
Jc orationi , di quefto vnico Rch- 
giofo non fodero cutarej e perche 
li huomini per ricuperare la finità 
adderebbero ne le viti me pani del 
Mondo, non che fopra la forni là di 
attillimi monti >auennc che colà, 
d’horrido deferto , fecero popula- 
tiont molto numerofa , c gran- 
dò. Mgpr 

1 Gentili, e ne ftupifeono i Caio 
iici , come cdificauano il Tempio 
de la gratitudine in mezo de le po 
pulationi j fabricauano/altrcsi irai 
tri tutti fuori de Thabirato. 1 tem- 
pi) , fono i migliori fondamenti de 
Je cofe, & i veri muri de le Città , e 
però > fe alcuno de i Tempi) fuori 
di quelle lì doueua edificare , pare 
ch'cttere doueffe quello della gra- 
ti indine, acciò meglio campeggiar. 


fc il rendimento di grafie , Tempro 
che per gratia «centra fi fa certe. 
Rifondono i Gentili i pi r procu- 
rare la faniri ,non fi rroua a tratto, 
tanfo aitati© , che Tempre non hab 
bia piedi, e piedi velocifiinn à bu- 
farla, perciò non Tù n?ccfiario,di5 
i Tempi del rimedio fortero ne la 
Città, ma fuori, perche ne l'andare 
à quelli non fi vrtaficro,& l’vnocò 
l'altro s'impcdiflero li huomini.ma 
per aggradicela ricevuta mercede» 
come non vi è huemo iato (ano, Se 
intiero che non zopichi da qualche 
piede, cosi fri nccdfario, che il rem 
pio de la Gratitudine d la porrà de 
la propria co fa fc li merrefle,percho 
tratti li huomini da la comodità, (ì 
rifolaertero di calcate la Tolia de le 
porte di quella. 

N* habbiamo ftampo, e figura* 
in Quello noftro gloriofo Santo, al 
quale , allhora che correua il tem- 
po del riceuerc; tutto il mondo lo 
cercaua ; alti monti , fcocefe balzi, 
e precipito/] dirupi non io poteua- 
no ratenere j ma hora che corre il 
tempo di renderli gratie oxaIà, che 
portino la Tua fetta à Salamanca, e 
fi troui poi alcuno che voglia ritro 
uarfi in quella . Perche noi altri la 
celebriamo à gloria di Dio,honorc 
del Santo, è vtiiirà nottra , habbia- 
mo necettitàdela grafia , diman- 
diamola per interccttìonc de la Ver 

gine, dicendo. uiue> &c, 

• 

_ 

£ Temenza di Teofilato , che nel 
principio di q «etto Va ngclo preten 
da il Redentore fegnarc, per mini- 

ftti. 


Thil ài VÌ. 
t% Cinte fi. 
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Uri» c ferui fuoi, tutti i fedeli,efebe 
ne cjfto eccellentilTimo Dottore, le- 
uò lolamente la fiera , o prr dir me 
gjioj’apontò, dicendo, Nane mini 
ftrum fuum fucit. Hora tratta il Si- 
gnore di dare a Tuoi l'inueftitura de 
fero», rocca, nondimeno, a me di re- 
gimarla, poiché, al parer mio, c la 
più iitrerale , e naturale di quante fi 
creaflero mai nel facro monte del 
vangelo d’hoggi . Sint lambì veltri 
frecwtti.&c. 

E per capirlo bene, è necefiario 
fapere quello che èverifsimo ,ciò> 
che la inueftitura antica ,T US ->) 
clcUuoydcW miniftri,e ferui di quei 
tempi, folle, andarfenc cinti giufto 
a la cinturatosi dicono tutti li Aut 
tori Gentili {come largamente trat- 
tai nel fecondo certame polìtiuo de 
la mia Laurea Salamànna.) Ma per 
citare autori più caferi, cosi dice Fi- 
lone nel Trattato de vira contem- 
plai iua. Defuncti accedane admt- 
tu fr andar» , ve ubfit omnie fermile 
fpccice ; Et è cofa chiara, che feal- 
ihora vi folte fiato altra marca , no- 
ta^ ìnuelluura di feruitu fuori che 
quella de cinta, non per mancami 
offa, muncarebbe poi , Omnu ferm- 
ile //>er/e/ogniodore v làporc, indi- 
no, Ck apparenza di feruitù vlata. 

Il medelimo afferma il celebrati fs. 
VcfcouoSidonio Apollmario nel li 
bro y. a FEpitl 7. C inette tara , di. 
fintile fri mie giu. A li cinti, rocca- 
oano i precetti , le ordmationi , & i 
commandamenri, perche erano fer- 
ni; difinths* i priuilegij, rcflcnito 
ni, e le préroganue , come a liberi. 
Enfebioancà egli, nel 3. hb.de pre- 
parar. Euang. riferì ire, che li Egitij 
PfOgc fièro Dio, col feetro in vna de 
le mani , e col Cimo ne Tal tra, pei 
infegn.ire,CheDio folo,enon altri, 
è voiuerlalifsimo Signore d’ogni co 
fa , c che tcneua la feruitù di tutti li 
altri nc a mano, come vi tcneua qi- 
lo cinto, (imbolo reale > d’ogni piu 


ì 


festa 


vera e balta feruitù . 

La Fede, perche direte voi con 
Efaia al 1 1. che fi Chiami Cintoni* F- T • Cimi 
renarn eme. Perche, ancorché di fo- <£/ 3 u. fi- 
la parola, bada, per ligarcvnoda 
capo à piedi . Verba enimltgatit ho - 
mito e . E perche la vera Fede, eia 
Catolica Fede, quella fola e non al- 
tra bafta per captiuare l’intelletto 
humano CosiS. Paolo *.£or. io. 
Captiuantee intcllcttam tn obfe - 
cjuium Chrtflt. y 

Con quella efpofirione intende- 
rete quel le bellilsime , ancorché o- 
fcurifsime parole che dille il Reden 
rore a Pietro in S. Giouanni alar. 

Cam effes iunior ctngcbae te y cam lM *- **. 
ameni fenaeris ahae te cinge t , & Urta, 
dacet qao ta non vi> ,chc tanto è di- 
re, verrà ben tempo ò Pietro, che nó 
vi trai tara no come a Précipe,e foin- 
mo Pontefice de la Ch ielà, al quale 
per humiltà tocca cingerli da (e me 
dclimo, e dichiararli forno de i ferui 
di Dio; ma vi trarranno, come mo- 
ro^ Ichiauo del Mondo>che vi m« laucnfis 
tcràno.e legaranoin vna Croce, te 
quale è la pena de ferui, c non di al- 
tri. Cefi iuuenf.at.6. Ponecrucem 


fino» 

Dimi. Perche credi tu che fi fuc- 
cingeflcil Redentore, mentre Jauò 
i piedi a fuoi difcepoli?Pra*imf/c Io * m ' vlt»] 
con hauernefi poca necefsnà . per- 
che fi fucili, e leuó, prima d’ogn'al- 
tra cola, la velie fupenorc, ch'eia la 
piu larga, c longadcle altre*. Sai 
che ? per mollrarc , che , Pilius ho - 
mime non zenit nnmitrart , fed mi- 
ni tir areiche volcua totalmeme ler- 
uirc a (noi Apoiioli; non come (an- 
noi Padri à luci figliuoli, o 1 Prelati 
a fuoi fudditj,ma nc la maniera che 
feruono 1 fchiaui a li padroni loro. 

E però i Prclati,quando,nel Gioue- 
di tanto Jauano t piedi a li fudditi v 
fuoi, in memoria di quello humilif- 
limo atro del Signore , anch’efli , e 
(dio dii g fi fuccingono a la cintura, 

per 
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pCtfimbolo ycheallhora vogliono ma col darlo fouerohio. Non c mf- 
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fornice, nod tanto come Prelati, ma 
come fcrui, c fudditi a Tuoi medefi- 
ini fudditi; onde li baciano poi an- 
.co i piedi, per vlrima protetta di ve- 
«raferuitti. A qtietto fine, i tniniftri 
de l'Altare fi cingono anch'cfiì,per 
•che vogliono protettale con etto 
quell’atto »il minifterto, fcnmù , c 
leruitio , che all bora fanno a Dio. 

E però, da,q netto chehabbiamo 
prouato con buona coniequenria 
s'inferitte,che.fotte altre tanto fotti 
ie come legi tirrta U interpreta rione 
di Xcofilato, ohe con le parole. 5 *w/ 
fowvi veftri p canti i , - legnai le il 
Redentore per fcrui (boi , tutti ì fe- 
deli , e li dalle la inucftuura de fer- 
ui. Hora, le quello è vero , cornee 
vcriflìmo.chi potià già mai correre 
del paii con quello noftro gloriofo 
Tanto i poiché , come c notorio , è 
tuno circondato , anco il giorno 
d’hoggi , dicatene, ccpi,e manette, 
fpogliedc'camuzzom, e camerotti, 
peli quali, anco mono che fu fcrui 
i (chiaur come fc hiauo; à carcerati, 
come carcerato; & a;femi,come fcr 
uodiDio. 

. ’a . v'|$. Tfi:K " • i: 

n Et Lucerna ardente* in uìanibus 
«dt/vr.Quetta fccóda parrete mol- 
to conibrmcii Imprima, perche, co- 
me allude queila-à rin.òc à coftumi 
de li antichi, così vi allude quett’al 
ira. Ma per capirla bene, è uccella- 
no prclupporrajche le notti, furono 
Tempre, più fetiate, prilli legjate, e 
dcfimburazzatjQ daimegonj , elici 
giornee perciò fi depurarono, anti- 
camente,, e consacrarono), per cele- 
brarein quelle,! più lblenm,c cele- 
bri $onum deii altnipùdc tettò poi, 
coinè in prpoccbio le Noti di i\cro 
ne, pcrelu. egli . pm d'oon’altro, tu 
fflendidittiuioiu quelle [orti dite- 
ne: Perche egli nop fedamente voi. 
ic Neronegiare, coni mali tratta- 
menti, e con ieuorcilciboamolu, 


nor fpecie di martirio, in terrapieni 
ccvno perdi dentro, che perdifuo 
ri yNoftc/qtte Neroms , ditte l’altro 
.non mcnoefpcnmentato, che ftupe l tlt ***'f*t 
fatto di quelle n.oltruofe Cene. Ne M * 
la facra fcrittura,fi chiamano alrre- 
fi Cene , tutti i Reali commi . Cosi M . 
Mat.-z2.Luc.i4.Apoc. 15). e S. Pao. L *\ 
IoaTefaloniccnfi al y Qm hebri* jp gc , 
funt Molte ebns fune , perche era di jhefml. 
notte, quando andana e ft aloe aiM* 
cosi è, che la Notte, per cenare e per 
ricondurre iconuiiati à lecafe loroy 
fono neceflarii i lumi, perciò fiegue*, 
che quato pivi fotte magnifica la ce- 
na , tanto maggiore quantità di lu- 
mi ^’acendcttero in quella. 

Vorrei mòche notarti bene que- 
lle cfpofuioni , perche, con ette, df- 
chiararcre dirfkilittimi patti de ih 
Cicra fcr ituiia*, come IdiiiS.Maft. 8 

teo-à l’ottauo .Dico amen» vobts , 
cjuod multi ab orteni e >& occidente 
vcmcti&r ecum beni cum Abraam* 

I/aac Jacob w regno Cp forum, 
jilyatttcm regni etjcitntur in tene- 
brai exieriot-cj. Doue,c molto ditti 
Cile fàperc che colà dinoti. Tene - 
bras exteriores . Perche fequcftc-» 
tenebre fono quelle de l’Inferno-, 
come affermano i P. S Geronimo c 
in quettoluogo, S, Agott.epitt.120. 
ad honor.cap. zz.eS.Ambrofiolib. * . ; f 
7. in Luc. non fi dcfcifera però , co- miìca^iì 
me, o perche fi debino chiamare e. s. Auìbr.l . 
fterion quelle tencbre.che fono tan 7. in lue. 
to intrinlirchecome abominabili: E 
però fidcue dire, conforme al fcnlò 
letterale, che per le tenebre cttcrio- 
n, s’intenda qui, al piè de la lettera, 
le tenebre de la notte, c l'ofcurirà 
de la cal le: e che quello fin poi il ger 
mano feufo ai quelic puole ; Verrà 
tempo nel quali molti forali ieri fe- 
dcrànoa vna medefima tauqja, con 
Abraamojlfacco^ Jacobbo,a follen 
niliima Cena , di quelle che fi fan- 
no di notte, iJluminr.ta però da^hia 

E ro 
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ro ipler.d.redi molrccandelc, etor 
chi, a la quale, i figliuoli di cala, no 
lòl.iuKmc non faranno ameifi. ina 
di maniera di Icari ari, che,a furia di 
t <\-v caLi, c pugni d'pmrfjcrcfpinti. Tara, 

• no finalmente gettati nc la fitada,a 
U oleari tà de là notte-, & a le tene- 
bre del tempo. Infoi icilfima mife- 
ria.Che, allhora che fedono li eftra 
ni, e lòllazzanoa la lucedi camelli- 
" ci,6£~a lavica di tante colè degne 

di edere mirate, & ammirate da tur 
tijqudli di cala poi firompinoif ca 
po, Ipezzmo li occhi, c pcrcotino le 
tempiere le mura , per edere fuori 
di quella nel mezo di ofeuridime 
.tenebre riporti. i, « \ 

E metatfòra quella , con la quale 
dichiara però il Redentore , che fi- 
niti i giorni di quella vita , e venu- 
ta la notte de [ r àht* , Ine}** nono 
n .. fot e fi operare i buoni baticheriarà 

no a la luce di quella luce per cileu- 
za Dioj & i federati fi romperanno 
ri capo ne le tenebre douc per finn 
preumarranno . Al fine è metafo- 
ra, e come tale,deuc lignificare vna 
cofa , & apponrare vn altra j.c pcròr 
T enebras ex renare j qui, modrrano 
J’ofcuriù de la calle y de apponiamo- 
quella dcrinfernoy come la Cena, 
lignifica il conuito fatto di notre,& 
^ apponfa la fruitone de la Gloria* 

-* Con quefto reità chiaro , che le 

illuftri,c fontuofe Cene fi faccdeia 
{ V. di notre ri Incedi molti lumi , co' 
iW5 i quali dopò cena, fi neon duccu ano 

poi ancoi conuitati àiecafc loro. E 
perche farebbe colà vile, che 1 1 eia 
condotto à cafa con quella pompa, 
non trouafie poi chi prontamente, 
fi aprilfe la porta , e con alfretanti 
Turni , lo riceuede ; perciò era pon- 
tiglio d'horrore fodera re moiri fcr, 
nitori, che vigdalTero in quelle oc- 
calioni , l*incontradero con i lumi, 
fpalancalìeio le porte, òC intiodu 
cederò in quelle. 

Allude il Redentore à l’vfo , Se 


f E s T A rrr 

à la pontuahtà * CreaiomiiniftrlifC 
fecui , comanda loro, che cometa- 
li, afpettino à la porta con litòti ac . 
cefi in mano $»e li ana con efib lui , 
Suntlcs bo minibus expeti.ennbus 
Vo/n in firn [%*m quando rcac.ta - 
tura nuptijs tVtcum verter: e , df' 
pulj. inerte co <f esimi .{pen iti * ci. 

Hora , fe quello è vero come è 
verdfimo , perche non diremo tioii 
che quello nodi o glonofo fan io fof 
fe mmidro pontualiditno del Sf 
gnore? Se per immemorabile tenf 
po, oderuatafincral giorno dhog-i 
gì furono continui i Itfmr rre la di 
lui capclia, come nop hauerà egJiy 
Lucer tu* arderne s ni m.tmbust 
più chiaro . Quello Santo notr 
hà gramai confeutito , o diflrmOlz* 
to. che nc la Aia cape Ma , non ardr- 
no fempte alcune de. le molte laiw- 
padi che vi fono, haaertdo foptì 
ciò inoltra co, chiari-, cui denti, con-» 
tinoui, c prcdoch'io non didì, coti 
diani miracoli . Come vdirfi gxarr- 
dilfimi colpi nel fuo sàio fepolcro y 
finoà tantoché redima lampade 
s'acccndedcy ouero , allumandoli 
miracolofumeote le medefimc_^r 
con che proteftaua , per così dire y 
la pon diali là, che le ben mòrio.tier 
ne al forui tio di Dioj E chfe.ficome 
ftàcgli morto ,e cinta, Io moftra* 
mo dr (opra , che altresì con elfere 
morto, vuole nondimeno dare coi» 
fa lume ne le mani per ritrouaift 
predilli mo a la feruitù del fuo Si- 
gnor^ * 

$V t ir. ' 

Smc lambì ve fin prati off he 
cerna aretini es m man: bus veffrif* 
Con quedi dire fegnali, due coler 
pretende il Redentore , cioè . che 
non folamcmc fiate fcrui * mavì 
gloriate di edere tali, perche à que 
So allude la publicità del cimo, e 
lachwrczzadela luce.' ^ j1 ' • 

V na de le obicitiòni ,ton che più 
molcltaficro rApodolo,li emuli 

Tuoi, 
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ftiói , fòallhora ch«gli oppofero , loteftifica,e Io inoltra. E P f ‘o ino *- 
ch'egli forte Chriftiano fimo, im. ti, perche (la notoria non fo,amcnte 
pugna (Te l’anriCa legge in publico, la fcruitù che fanno al Signore, ma 
ma nel fccrctoJPorteruarte poi : per cheli prezza no, qo ali altri I aoit,de 
annullare quefta importura, fcrifTe la marca diqudtaferuitu.s abbrac- 
à Gaiati, fra quali andauano le me ciano con vn habiro,hora largo, ho- 
zogne., ne l’vJtimo de PEpiftola , ra ftrerto ; bora longo , bota corto $ 
Decelero ne mo mi hi molefins jit'i bianco, negro, bigio, e che pare, hQ' 
cVoeium fhrmat* Dominile fa in rabene, hora male ne li occhi del 
corporc meo porto. Per mollrare Mondo: proteftando di quella ma- 
che fono Chriftiano di cuore , c di nicra, che non folamenre fono ferui 
bocca, bafti queftofolo , che meco di Dio , ma che fi honorano alircli 
porti, come per gloria, &h onore, del Marco di quella feruitù. 
i fognali, e la inueftitura de la fer- Cosi fccequcfto gjoriofo Pantodl 
e trini mia Chriftiana. Stimarne quale,(é bene al principio li riuro al 
; parola Grfcca, che in latino lìgnifi deferto i mutò parere , e defìderofo 
i'Ca /erette ut u iOpet dirìocó mo Orarli, altre tanto come lo era, 

; proprietà maggiore, Nota fer utt H f eri, odtl Signore , andò a quello 
tu , che tanto è dire la Marca , o nnouo,& antico Temi nano di tenti- 
Marco del fchiauo, & cimo y laS. ta » Monaftecio di S. Fmihano di 
i con il quale fi marcano, e fegnano lOogia; e quiui, c dimando, c nee- 
,i Schiaui.Norateperò,chenon dif U ^ J P nmi fegnali , che foflero mai 
(e l'Apoftolo , come -fotti {mente ne RomanaCfaicfa di feruitu mo 

pondetò Teophilaro , (hm.it a ha- " aca,c a !>° 1 c *Pe l ^ ab,l J ° dcl n .°: 
beo\ ma fhgmaea porro, nonfòno Uro gloriofo P. S. Benedetto: del 
afeofte le ftigmatc, non fono na- -qua Ic.fino al Ihoxa pioterò dare in- 
feofti i fegni dc la feniinì mia , ma Meriliimo corno , che in fede , volle 
porto li porto di maniera che va- chiamarli Dominico. 
gliochcliano vifti da tutti, per ho Ricercai! P.S. Agoltinofer zj 1. 
norc , trofeo, egloria mia chetate de tempore; Perche 1* vinaio gior- 
‘tc la proprietà del vcibo Torto . Co no de la fettimana, felìiuoanoiCa 
si laGhiefa in lode de li Apoftoli - colici, fi chia mafie Domimcus Do- 
PortAHsfacem , così id San Luca, min»coj<ifpond<r,èqudtogiorno 
Scnex pnenoa portabiti fi hono- 
ixaua , perche porraua dipelo il me 
•-defimo Dio. • 

In propafito. vuole Dio, che nò 


proprio di Dio, tutto dedicalo, e co- 
iàcratoa lui; e come iale,da Domino 
deiiub, Domìm fts Dominico. 
Hora, (t ii medimandarere, per- 
forimeli te ilo Temi ne lo ihiririfé- eheS. DoMinictf dela Calzada ,'fi 
co ina rre^ocftì infeco amore, co- chiamò Dominico, diro > per remo- 
ra indaga et glori jdV^ ne Ita feriti- i tionedd gloriofo V. nostro Domi- 
tu; la dichiari , apprezzi , e lodi ; in nico , e fe di nouo dimandami, per- 
fouma.chch bbi per gloria ,& ho- che adunque Pmfigne fondatore de 
‘ ■ “ l'ordine de Predicatori , fi chiamò 

egli Dominico ? rifpor.derò perdc- 
uotione dcl Indetto noltro P.Domi 
nico,pcrche,pcri meriti e preghi di 
lui, venne egli quello gran Patriar- 
ca a la luce del Mondo. E fe replica 


norc inoltrarti Chriftiano.eccn cP 
io otturi la bocca de mormoratori, 
che ti mirano a l’habiro, & a le ma- 
ni , c tali hora mettono in dubio la_> 
certezza de la Chnitiamrà tua . E 
vero , chePhabito non fà i! Mona- 


co; Io dice, nondimeno/o dichiara, rai ,c perche caufa, quello voftro 
■ - E, 1 glorio- 


si 
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gloriofo Dominico fi chiamò egli 
ìli quetto nome? replicherò, perche 
fu tutto dedicato a Dio , a lui Colo 
donato, e con fa era to; e concluderò 
poi, ch’egli fi gloriò di quella ferui- 
tù.non altrimenti , che Si Paolo de 
ia Tua i poiché , non folamente con 
parole , tk opere, ma col nome anco 
ra , protetto , e dichiarò di edere to- 
talmente feruo del Signore. 

$. m i. 

Il prcmiojchc de la pontualità lo 
ro, ripo riatterò quelli fruitori; non 
•sò io, che folle fra i Gentili. Quetto 
sò bene, che il Redentore promife 
a fuorché frollatoli apprettati, e di- 
ligcntijli farebbe federe, e quiui,fuc 
cintoli le vefti , feruirebbe , e mini- 
ftrarebbe loro, come fe realmente 
iblTe feruo di quelli. Beaci ferui il- 
UtfHos catn venerit Dòminus unte 
nent vigilantes : j4mendicovobis t 
qttad pr£cinget fc-> & f oc tee illos di - 
fctiT»bcre> & tran fieni miniflrabit 
iUts. 

Vdi fti quello, che tcce il noftro 
gloriofo fantocon Dio , vdite mò 
quello ch’egli fece con etto lui, c ve 
/irete compita la prometta . Dice la 
fua lcgg«da;che al ponto dela mor 
te , li appari il medefi ma Signore, 
accompagnato d* lattanti (lima Ma 
dre,con grandtfiìma commitiuadi 
Angeli, e che li diede tre corone. Q 
, grai iofi filmo , e correli Ili mo Si gno - 
re. Sà che fcruirca lui , regrtnre efi t 
epcrò quali tati Rè tratta egli i ter 
ui fuoi, dando a quetto fuo,non vna 
fola, ma treprctiofifiime corone. 
JLa maggiore cosonatione del Mon 

“Syì ''ftoi .(V *4 ■ 
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do , è quella del fommo Pontefici ; 
che in vna mitra foia porta tre coro 
nejnele quali moftraVimmcnfo po 
tere,cheii attegnò ilRedentore,nel 
Ciclone la terra, cttorto quella . La 
Diurna Macfti foggion'go io , per 
moftrarc* quello-, che poretteil no- 
ftro gloriofo fanto, non fohimertte 
nel Mondofrte! quale, Tafciaua egli, 
copiofe.c drttefe radici, che-produtt- 
fcro poi.vn Monattetio in Siuiglia, 
vn’altroin Madrido, ih A'uerto, in 
Terra di SegOuia, in Tudelo di ve- 
ro , ne le montagne di Bulgoy, a la 
.porta di Gafa,e finalmente vn-alrro 
piu eminente di tutti dentro de la 
medefimacalà , inficme con tanto 
Parodile fuc, in Cattigli?, Ettrema 
dura, enei Regno di Toledo) ma 
ancora nel Ciclo, io coronò co qufel 
la fupremi coronatioaei' che noi' 
habbìamo per la maggiore in terra; 
cioè di tre Corone, canto ili Uft ri , e' 
gran duchea loro piedi, mette tutte 
iè fuc l’ordine’di S. Benedetto, & il 
medefimo Generale di S. Benedet- 
to, che hora mi afcolta , e ri primo a' 
riporui la fua; come quello, che piu 
d’ogn’al tro tratta d’a grandi re quel 
le del noftro gloiiofo fanto . 

É poiché rutti noi , o fantiftìmo 
feruo del Signore , fc bene fiamo hi * 
quetto batto Mondo-, defideriarho ' 
però di ettal rare, magnificare, e lo- 
dare, la voftra foprana feruitù fatta 
a Dio. Voi che fete in luogo ramo 
eminente, & alto, agrandite noi al-' 
tri ; impetrandoci in quefta vita la 
grafia , e ne l’altro la gloria ; Qjtam 
mthi , & vebts c enee da t Deus ere- 
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Dominus meus , & Deus metti. Jean. 2. 
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I A Chiefa Catotiea-ft-ftfta 
il giorno d’hog-gi al glorio- 




_ fo Aportolo Tomafo; a cjl, 

10 feliciflìmo difcepoio,a coi fu da- 
to in Corredi mettere le mani net 
fantiflìmo coftaro del fuoMaeftro, 
c fare cuidentiflima efpcrienza di fi 
profunda,e dedicata verità, come è 
la reale, c vera Refurrettione di 
Gb ritto noitro Signore, e Dio. 

E fe con tanta -ràg?one veneria- 
mo , esaltiamo , magnirichiamo, e 
lodamo il gloriole» , e Serafico P. S. 
•FranceCco, (diamente perche ti Re. 
dentore potè ne le Cue mani l'amen 
fico translato, c ritrarrò veto de le 
4 ue pcctiofìflìme piaghe; con quan. 
ta venerarionedoucrà edere hono- 
•raroil gloriofo Aportolo S. Toma, 
-fo, ne le cui mani pofe realmente il 
vnedefìmo Signore il vero origina- 
le di quelle? i 

E Ce la C hiefn, no mai finifle d*in 
chinarfi,eginochiarn,d la lanza, & 
à i chiodi del noftro Redentore, 
perche entraroncrne le vene , c tra- 
Ucrfàrono le lue fantiffimi carni, an 
corche con grandidìma ftragge di 
quelle, qttàdo finiremo grinfia) noi, 
dt riucrire qucitoglonolb Apo Ito- 
lo, lecui mani penetn».rono,rria fen- 
•za leftone, nel medefimoabiffodel 
Cielo ? Perche di col.1 venga ri fa- 
ttore che fi riccrca,habbiamo necef- 
fttà de la grotia, dimandiamola per 
mtercedìone de la fanudima Ver- 
eme , dicendo Auc Al avvi. 

S. 1 • 

Non so s’h abbiate auuertiro,che 

11 Vangelo echeggi £a vn grandiE 


fimo reftimonio de la Reflirrettio- 
nedi ChrifloRedentore; E cerre^ 
non è poca marauiglia,chcla Chic-, 
fajin tre foli giorni habbi racordato 
doi mtlterij ramo cfTcntiali , come 
fono, quello de Pincarnatiòne, che 
fi trattò faranno tre giorni, ne Irfe- 
da de la Efpetrationc , c quello de 
la-Rcflnrretione , die hoggi fi pro- 
pone. E fette la Chiefa Carotale 
nvenudenze non f» propongono a 
cafò* quanto-più tecofe molto gran 
di'? c fèi ponti non fonofenza rtu- 
ficro qaantopiu lo faranno i mede 
•firornd Iteri j? oc 1 piu celebri di quel 
li? Sopra le parole di Chnfto in S* 
Mar.alj. lota 4 unuw>AUtvnus ape* 
non pratenOu tlcgc , donec omnia 
fi An t . fondano 1 Dottori , che ne le 
fhae lettere, non fi troui ponto, an- 
corché minimo, fenzagrandidìmo 
mifterio;fei facn ponri tengonotà- 
to propofico, e ponto, che f»rà de la 
propofittone,& adegnatione di que 


di doi coccllentidlmi miftcri j, Óc 

Rcn 




Eoàgelij, de UIncarnatione,e 
fu n et ione del Signore, che vno fpr- 
to l’altro, apporrà la Catolica Chic- 
fa*? AggiongafìjChe con edere cjue- 
didoi Vangeli ramo a propofìto do 
le fede, ne le quali fi canta non pa- 
re, alt-refi, fc fio che*! Cttlo.con par 
ticolare inflituto prouedcdc,chc nc 
le vigiliedt Natale, comoàRflèro 
due tede , che, neccffanamcnte ri- 
cercaffero qtiedi doi Vangeli ; qua* 
fijperapprire la porrà a la nonna de 
la Natumà del Signore. 

Per intender!» , hatiete a prefup. 
porre, che fia vfitaiiflimo dilc di. 

£ 3 Dio, 
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• Dio, dichiarare vno difficile miftc- 

rio, con vn*altro,nó minore di quel 
lo. V noie moftrare a Mose , che, di 
pa'tore debole, e fucco,lo poteffe fa 
re Ambafciarorcdiuino, che mecc- 
rebbe Faraone , col Regno, e la pò- 
tenza di quello dentro vn guanto, 

, che fece? contieni la verga di Mo- 

• se in fieriffimo Serpente: tanto fù 
conte dire; io trasfQrmoJ'ignoràza, 
e'i timore , in valore , e prudenza. 
Perche la verga, con edere fpecie di 
legno . e non potere foftenerfi da fc 
medefima.e ftareditiu in piedi, fu 
femprefimbolo.d’huomini ignora- 
ti, edi nonnulla: anzi pennoteglar 
oc alcuno, e dirlo cale, fogliamo di- 
re: <jue es vn pnlo^y nunc.i h^rà 
masqxev* J>aIu eden do, per altra 
x •* parte, aUutilfìma lafcrpe, che il Si- 

; gnorc vcnneadirein S.Mit.al tOr 
Ettore prudente s ficut ferpenecs , 
ma con erto di tanto ardire, che per 
magnificate il ortaggio d’alcuno di 
' cumo, fu Uno esvnn ferpunte% c pe 
' , rò con quella morti® Dio, che altre 

fi poetile trasformare I huomo ab- 
ietto c vile, in fapientiffìmo Amba- 
fclatorc , e valoiofiflimo Capitano. • 
Vuole Chrifto, lohabbiamoin 
loan. 6. S.Giouanni al tf.farc capace gli huo 
Dm. 4. mini del foprano miftero de la fan* 
Q**d‘ liffima Eucareftia , ch'era per infti- 
tuire, e per ciò (lo ponderò S- Ago- 
ftmo, c Chrifoliomo ) li preuenne-/ 
con il prodigiofo miracolo de j cin- 
que pani , e doi pefei. Hran.ofo Da- 
_ p uidde allcttare l’animo di Saulio , 

•» • f S'*7. p crc hc li fidaffcl'iroprefacótra l’ar- 
rogami filmo Golia, che fà? rapre- 
fentò, che .ancora giomncito,con 
le fole mani, haucrte darò monca 
< bizza ridi mi orfi , 6^ a ferociflimi 

Leoni. L'Angelo, perche propofe 
egli a la fantiflima Vergine la gra- 
vidanza miracolo fa di tua Cucina 
# Elifabctta ? per caminare poi con 

quefto filo , al gomitolo maggiore, 

. «lei quale allhora fi irattaua. 
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Più oltre ; I ponti più difficili', & 
ofeuri, che poli ono occorrere circa 
il miftero de la nafeita di Chrifto, 
vengono, mii abilmente* dichiara- 
ci, c facilitati da i mifterii de la In- 
carnartene , e Reflurtet rione fua 
«fpreftì ne li doi Vàgeli,cfelacfpet 
tallone, c del noftro gloriofo To- 
ma fo . Perche, s’egltòofcurirtì ma 
da penetrate, come fia potàbile* 
che quello , che neqoe uh eterno 
porta nafccrc in tempo ; e quella 
che in fé medefimo c Dio imparti- 
tale, ftiimnorrale, porta poi nafecre 
huomo, partiti le, e mortale : E per 
alti a pai te, chiaritàino, che Io ftefi. 
fo Dio,ches*incainóin tempo, puoi 
te nafccrc in tempoje chi s’incarnò' 
huomo puoteanco nafeerehoomar 
partitale, e foggettoà la morte . E 
s'cgli è diffìcile da capire; come 
l'huomo corpo marttccio,e fodo,po 
rertenafeere, e venire alla luce del 
Mondo, fenza aprire tantinodi feti 
nero per i clauftri virginali de la 
Madre ; fenza iefione , o frattura * 
fenza lafciarui orma, porta. ne por 
tello: farà ramo più facile da inferi 
ic, che il medefimo huomo,ilqua- 
Je , con edere corpo fodo,c mafie* 
ciò, vici ,e puorc vfeire dal fepol- 
cro. fenza, rompere, fpezzare,riri- 
rarc,oalzare la pietra, che lo copri 
uà, e penetrò le muraglie Unteti 
claufis ì vifitare i fuot difccpoli 
fenza Iefione, oftntui a di quelle, 
puote poi anco, allhora che li piac 
que , vfeire dachioftn virginali de 
la Madre, fenza iefionealcuna, ma 
intieri , chi ufi, e ferrati, come furo* 
no mai Tempre. 

Ecco, adunque , come non fola* 
mente fù à propoli io, ma vtilc no- 
ftro grandillìmojchc in quefte vigi 
Jicdela Natiuità , fi celebraff'eroi 
doi foprani mifteti) de la Incarna- 
rione, c Refutretrione di Chrifto? 
acciò con erto loro, t‘apn fle la por- 
ta al mifteto principale che fi tratta 
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DI S. TOMASO 

tie rAuucnto ,j:ioè a la Natiuità 
<!d figliuolo di Dio. 

$-i u 

Ma corniamo al Vangelo , Se i 
quello , che più ci rocca ; c perche 
à me preme . piu d’ogn'altra cofa 
Jaconfrqucnzadi S. Tornato, vo- 
glio, con voftra licenza, fàpientiifi • 
mi art:oltatori,ertarninafla. 

Subito che l’ApoftoloS Tomi- 
fo riconobbe le piaghe di diritto, 
cfclamò , come prclo, c conuinto , 
Dommus meHS,& Deus metts ì tan 
loedire ; Non p’ù incredulità cir- 
ca la rerturretnone del mio Mae- 
stro, dàvnò, lo confettò, quel lo llef 
io Redentore che morì fopra la 
Croce. Vagliami D.oafcoltatori ; 
vdifti ò legefti matcófcquenza tt 
milci quella ì E che fillogifinoe 
quello che voi fate Apottologlo 
nofo ? Perche, riconofcctcje vede, 
te vn.i perfona con mortai itti me fe 
rite ; in ferite , c vi certificare , che 
fia viuo? Che folle morto bifogna- 
uacongietturare, ò almeno , che 
ftatTe per morire . E chi giamai da 
ferite mortali fece argomento di vi 
ta ? di morte si , o di molto vicino 
à quella : cofa.che mal fi conuiene 
à la tiuoua vita del Redétore, ch’é 
perdurare in eterno. 

Potrcttìmo di re, che il Sàto pro- 
cedette tanto rubatamente ne lo 
inferire,come Io fece ne la negano 
ne j perche è proprietà de la ccciià 
de i peccatori , inferire le cofe ila 
touerfcia di quello che fono. E' mi 
fcricoi diofittimo il Signore dice la 
Chitfa ; e perciò, inferitte quel Pai. 
ero federato, non dcuo io trala- 
fdarc il godere di qual fi vogliane 
fandilfimo peccato E* breuittitna 
la vita *, adunque , argomenta il 
Sardampalo, fia tanto p;u longo.e 
giolmo.il regalo di quella. Ma que 
Ito non può eiferc.pcrche S.Toma 
fo , non fo' amente fi fero i de li le- 
gnali di morte per inferire nel Tuo 
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Madiro la vita ma il medefimo 
Redétore, à lludio, li moftrò quel 
li , perche ne cauafie la medefima 
confcquenzi.r condurtene, ch’egli 
ne cauò ; anzi lo dettò Signore, ot- 
to giorni prima fece il me deli mo 
con h Apoftoli ulp.it e 

detenere, c però fari necclTario irò 
ilare altra fonna di diporta . 

Confettò , che il P. S. Agollino 
pare che rifponda in quello mede- 
fimo luogo , e dica , che le piaghe 
di Chrillo, dopo ch’egli fu rifufei 
taro non rimanertelo vote, e pene, 
trami, per edere perfetrione nccef. 
fario del corpo humano, ch’egli fia 
comincilo ma lizzo, e fenza caucr- 
ne , ma che rimancttero impreltè, e 
fegnalare , come tocchi fmalrati,e 
vi ui.ee he però fan Tomafo,puotc 
inferire d.i quelle piaghe , evira , e 
eterna vira nel foggetto: come che 
limili eccellenze , nc’corpi beati , e 
gloriott fittamente , fi portino tro- 
uarc. Noi portiamoquella riue- 
renza , che lì delie à la opinione di 
tanto Padre , ma non tutti vi con, 
fentono. Concludono,San Toma- 
fo mette le mani ; ò almeno , com- 
mindarono che le metrettc nel col 
fiato, e le dita ne) luogo de i chio- 
di , adunque bifognò>chc ncccf- 
fariamente vi follerò cauerne , e 
'Vuoti douc potettero eutrarc : nc 
però generartelo deformità i per- 
tuggi , ma eccellenza grandillì. 
ma , come i tagli nel guanto 
perche lì fcuoprano le gioie , o le 
trinchiate ne i coletti , perche ne 
rifplendano le tele d'oro, & i fu. 
perb itti mi ricami del giuporte. I 
Santi Martiri , nel giorno del giu- 
dicio, portarannoi colpi ,e le cica- 
trici per più bellezza loro, lo dice 
Sant'Agofltno nel libro vigelimo- 
fccondo della Citrà di Dio, cosi 
(conformequcft’altrafcnrenza Jil 
Redentore portò nel fuo corpo le 
ferite, eleconcau ri de le fantini. 
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7 , '.'NEL A 

me piagli# •: per vaga profpettiua di 
chi longiu'-daflc. 

E perciò ii/p©ndono fan Cirillo 
lib.iL- in loan. cap.jg. e San G10. 
D*cnafceno lib. 4. cap. 18 che San 
Tornato, da quelle pia- he, venne in 
cognitionc , che lo Hello, pei fonag 
gio.chc le li prefentà, cpnrlaua 
con lui folle varamele Chriltofuo 
Maeftro, ma viao.efano j perche 
il Redentore , foggiongono c® , à- 
dudio volfc rimanete con quelle 
piaghe , acciò, per c(ìV,porcfl'ero li 
rinomini certificarli, edere vno me 
dcfimoquellotà cui piacque di ino 
tiro per la loro atrocità in Giarda 
lemme, c quello che refufeitò il 
terzo giorno: (opponendo ch'egli 
folo podi godere di vederti pagarti 
piagato per li huomini, ouc quelli 
fonodicosi differente opinione-;, 
clic ripongono la gloria , 1 irò 

fei loro, nò» neleictiicchc riccuo- 
no, ma ne capi che troncarono; ne 
le mortalità, che fecero; c ne le vo 
cilioni , che dfercitarono .* e che 
San Tomafo, con vedere viuo,c fa- 
no quello con chi pailaua.óc ir. rui, 
altresì, quella cofa, die nel fìgliuo- 
lodi DiOjfolamcnre li potcua ritro . 
uare , factflc però la Catolica con- 
fequenza , e prudentemente info, 
iifee, Domimi me tta > ór Deus 
metti ^ Dotulhma rifpolla; ma non 
piouapcròv che San Tomafo-, in 
virtù di quelle piaghe , conofceflc, 
£he viudfe CWrifio; proua benr, 
che foffe veramente Limilo, il log 
getto che viucua , poiché di Lini* 
ltotcneuacuideniidìmi 1 legnali; 
cpcròfoggiungoio,che non pò* 
teua quello gloriofo A portolo, con 
altra cofa citeriore meglio goucr- 
narli, percóngieiturarc.conofccrc, 
acerrare , che Chrillo viueflc , 
come, col porre li occhi benpofli 
nc le fantidime piaghe di quello. 
Perche s'cgli è vcro,corac è vendi» 
ilio,, che quelle fantiiiìmc piaghe-» 
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arreca (fero vita al Mondo,comedt 
fatto glrela diedero, cosi Efai.c.jj. 

Et tutore etusjanan fronui. E fc fu £ r - - « 
rono Umedelima vita , come dice J 
San G io, al 1- Q tuta f dito» e fi in 70**1. 
tpjo vuuerut . Cosi figgono 1 1 J P. 
Sanc'Agoll. top. Gen.ad li r.c. 14^ 

& traci, z. in loan. I 3 eda , Rupcr- Ami», fup. 
tus,& aliqui icccntiorcs) farà con Cen miitt. 
fequenna chiandìma, chcquttle., e. u &tr* 
fodero piaghe dt vita , e non dì 
morte ; c die perciò eaufariano più &'**■ 
tolto la vira che la-morte . 

Più oltre.Sc, come dice il Reden 
tqre in San Luca i^.Oppo telai pa 
tt Cbri fi urn , & uà mirare in fio. 
riam/nar ») Perche l'uà danna Mae 
iti refufeitafle glowofo, fù molte à 
propoliio la padìone fua ; chiaro 
dà, che vedendoli, dopo erta padìo 
nc, le cicatrici , di quella , fi potcu* 
poi fenza fciopolo, inferire l’cffeo 
to, perii quale JiTurono dare le fc* 
me* Perohe-fe*bcnec vcrochcnò 
lo rifulciialltro quelle; con tutto 
ciò, e fui diurna Madia, per rifpec 
todc lo contratto , fenza quelle nò 
fi poteua Icuarc , ne quelle, lènza 
lui, moli rarfi.ipc apparire: e pero le- 
gue,che vide io lui, formando in- 
uincibiiidìmo argomento, ch’egli 
rifufeitaro foflc ; cche San Toma- 
fopotcrtè inferire Dominai meuiy j eMm 
CTj Detti metti Óc. 

Più oltre.fannofapereà Pilato, 
cheChnflofpiratb fede, echc per 
ciò, Non fremer Hin atti entra , co * 
ine à li doi ladroni, che trouarono 
viui , ponderò il facro tcflo.ched 
quella nuoua , Vilatuimirabatfr 
Ji tamoltfJJety Mitc.ì^. Stupitile ^ . 

ni sì breue tempo morto folle . hit Mr ‘ 
ta inquifitione de la carda , l a pon* 
taronoà l’atrocità dei fiag^lli,òc ài * 
ic penetranti fcriredei chiodi, peri- 
che, quella de la Lancia , non l’hcb 
be egli fe nò dopò che fù fpirato . 

Se adunque le minori ferire, non 
permcflcrochc viucifcChrilto ql- 

lo 
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uerc li altri crocidili ,<c feriti ; farà us incus . 

argomento fòrciflìmo x che colui. Più oltre. Si trouano alcune cow 

-che andana tanto libero, e tanto m fe di natura tale ; catiue , quanto 
fc medefimo , come andana Chri- al Mondo , ma boniflime quanto 1 ; 
ftoallliora ebe parlò con San To’ à Dio j confeffare le colpe, al tri. 
niafo, andando inficine, con tutte bunale del Mondo, c cofa molto 
quelle, e con affai maggiori fcriie, pericolqfa, ma ottima. in quello 
perche haueua quella de la L ncia, del Signojecolà, con Affando , le- 
citegli foffe ver iméte viuoj che vi gano , òc vccidono,qui , affduano, 
neua vitadi refufcuatoivita eterna, c danno vita ^ Abandonarc le cofc 
c gloriola' come quella fola, ch\ Ile tutte, e mifcria,& mendicità qumi 


fallili me ferite. Più olite. Voi U>* di Lhntto » quanto ai naturale, fu- 
iete dùc i quando due de Gierce , tono moiiali,roaquàtoal fopuna- 
ilue de atrio, non già perche ha turale, arrecarono la vita, Pache il 
quello vento, bumida, òcaqutoj Redentore purgò , per mezo di 
anzi cinimicilfuno di quelia,cheà quello , tutte le portane che haue- 
fuo potei e/caccia le nubi dal Cie- ua il genere hununo, c difeatiò 
lo. Ma perche, ailhora,ch’eol» non per quella via, quali porcondot- 
3epuòlcacciare,eprohibirelapiog to ,e canale la- con uttione, e la 
. già, è argomento fodiflimo,che fai morte, ne le quali incoi retici liuo 
didima , e confi rmatillìma ha la irto per quelle ; e ne venne poi à 
caufa di quella, e che però piouerà godere , liabile , eterna , e perdu- 
ìongo tempo. Di maniera, che con rabilcvita. Chiami cattiuo il fa- 
ci] ere queffovento inimicilfimo de hflo , perche Paprc le carni, enon- 
}apioggia,è però y in alcune occa- dimeno lo dici beniffimo , perche 
foni fodiflimoargomento di quel- con quelle aperture, fi difeatia il ri- 
la: il mede lìmo pafsò nc le morta- bel iato fangae, e ti arreca la fanirà» 
li ferite dei Signore t perche, con eia vita. È perciò farà fcmprclo- 
efferein fc mcdelìmc apportatrici dntifsimo il noliro gloriofo Toma- 
di vera morte sfecero, nondimeno fórche da quelle mortalifsimeferi- 
argomenio chiari (lìmo à San To- te >raccogÌieffc , conofceffe , argu- 
italo d’vna perpetua vita , non già mentaffe , 6c infcriffe vna felice , c 
perche di fua natura diano la vita, nouirà nel Signou,DofìJinuj mfstt 
anzi arrecano la morte: ma perche & Dan ntks . 
inferi , fccon edere di loro natura 
tanto contrarie àia vita , che fubi- $. un. 

tdpriuarono di quella, il medefi, 

ino Dio autore de la vita, c con tur Ma porge marauiglia maggiore, 
to ciò li titruouano in buomo che che il Redentore, li quale non per- 
vifle la vita , chiaro Uà , che farà la incile d'cfferc tocato da altri molto 
iHta di quello tale , vita di refufei- coi tcfi,nc purc,chc la Madalcna gli 
. iato j eternale gloriofa vita , e che bafeiaffe i pied., pcrmctteffc poi,an 
il refufeirato, non potrà efferc altriv zi efibiffe, con inaudita paciencia, e 
che il Redentore autore de la vita, correda, luogo a quefto gloriofo 
poiché , con mortali ferite , hebbe A portolo , che di lui faccffe noto, 
pinete, di foileuarfù quella vira; e navi. Non so fc vifoucnghi,di quel 
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la virimi hirtoria che pafsò, lo nar- 
ra S. Gioii inni al ao.fra Chrifto ,c 
la Madalenaja quale(parendo a lei 
che i piedi del Redentore fodero di 
fua legitima poffefsione ) abalan- 
zoffi a qudli,pcr certificati?, fe foffe 
Chrifto colui, ch'ella vedeua, e che 
il Redentore , tanto affolutamcntc 

10 vietaflè , che non pure conienti , 
che lo tocaflTe . Noli me tingere , E 
che hora il tnedclimo Signore , per 
fodisfarca l'appetito ft'tauagantc di 
Tomaio, a (ìndio , Ce li Paria incon- 
tro , e non (blamente Io conuiri con 

11 tocco de Tuoi piedi, ma con la no- 
tomia de le mani, e del coltato,e co- 
Gl tanto cftrema, che può fenza du- 
òlo, generare in chi che (ia grandi f- 
(imo (tupore , e marauiglia. 

Celsi la marauiglia ; EftremU 
morbi* yctlrcm* remediAfnnt adhi . 
bendA a le maggiori infirmiti , fan- 
no meftieri , medici , & rimedi] piu 
eccellenti, che a le minori. L’infir- 
miti di Tomifo era vna connrma. 
taoftinarione, vna incredulità im- 
pietrita, &c in fallì tal Nifi videro, & 
retigcro,& mtttam m Antim mc.im, 
o quante coCc,noti cred.im c però vi 
bifognarono a curarla * vn Medico 
ran to ecccl 1 en te come Ch ri fto, 6^ 
vn ì medicina così efficace , come 
quella del Tuo (àntiflìmo coft.no: 
Oue ri peccato de la Midalena , fe 
pure ve ne fu alcuno, fu di maniera 
icggicro.che fi puoteua riparare, fen 
za, che a li piedi dd Signore pcrue- 
nilTe. 

. Ma poniamo cafo, che il peccato 
d’amenduc folle il medefimo , dico 
non dimeno, che rimedio alfai mag 
lorc fi ricercami Tomafo, che a U 
f adàtena , e quefto per ragione del 
Paltò: mi dichiaro. Se la pietra, con 
elic tel i mcdclnm,fiiià tanfo mag- 
giore i 1 colpo, quanto maggiore fa * 
là Taltezz i di doue fcendcrà,effcn- 
doquella diTomafo, caduta di huo 
mo,di difccpolo, &C Apoftolo, chi 
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nega ri egli, che no forte di alfai piti 
alto luogo , che quella de la Mada- 
Iem, che fù di donna, e di donna da 
Taffetrionc turbata, e folIcuara?e pc 
rò Chrifto fi eftremò piu con quel- 
lo, che con quella , comealtretanto 
bilogneuole di medicina piucho 
Tal tra , cornei Baciglieri , per edere 
correrti, fono di maggiori cole bifo« 
gncuoli , che i fimplicementc ple- 
bei. 

Gloriofiffimo Apoftolo, quanto 
ioftiauenturato, e felice; poiché, 
oue confumano gli altri gran parte 
de le facolta loro, per guarire da 
qualche infirmiti , voi con la cura 
di hoggi , rimanerti ricchifsimo, di 
maniera , che fi come altri maneg- 
giano danari, honori dignità, e (tati, 
voi manegiafti , palparti, e toccarti, 
tutto il teforo del Mòdo, de la Ghie 
fa, de li Angeli, e di Dio. 

O grandifsimo Gigante del Cie- 
lo , e quanto forti felice, poiché fo- 
mergendofi tutti , peccati del Mon 
do, nel minore dei riuoli,che vfei- 
rorto dal coftado di Chrifto , di do- 
ue, anco manarono i fantillìmi facra 
menti, non (blamente vi affogarti 
voi,con effere tanto gruuato da pcc 
cari, in q adii; ma vno deli voftridi 
ri, c quando molto vna de levoftre 
mani, fu barteuole,c diffidente, per 
valicare , a piedi afeiuttri, e paffaie , 
(enzalcfione alcuna, pelago , tanto 
immenfo, e grande. 

O feliciffimo frà Dottori, poiché, 
(è Paolo Dottore de lj Gemi fu am- 
mellbaconofcere li altifiìmì giudi- 
di di Dio ; n’vfcì nondimeno ranto 
ablbrto da quelli , che non fèppe di 
fe medefimo acerta re, fe in corpo,o 
con l’anima fola, colà italo fi forte, c 
pure non s’auanzòpiu là del terzo 
Cielo , vfijue Ad torti hm celti u, oue 
foijfalito fino al medefimo Signore 
dei Cieli , n’vfcilti ranto pratico, i 
fpedito,che,nc lo rtefib ponto de la 
vortra rcfarmationc , dicerti tutto 

quello 
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fermare te parole mie , non in carta 
Sciolta , chi facilmente vicn meno, 
i ma in libro bene inquadernaro, di 
pergamino,econ fillodi ferro? anzi 
fc mi volefle feruirccóformeal gu 
ftomio; le farebbe (criuereinbron- 
- . zo,oucro in durifiìma pietra, facen- 
% dola apprire,lauorare,e (colpire con 
accutiffime ponte di actaio. 

Ma perohe , o patientifiimo de i 
làmi, bramate voi, che fiano perpe- 
tue le parole v<?(tre ? Per fare, diri 
egli, con eterna proteda chiaro il 
Móndo, che con h%uermi,il Signo- 
re prillato d'ogni mondano conten 
toj afflitto, tràuagliatOj e (confida- 
to; non però mai hebbi rancore con 
ira la diuina Maefti , ma grandi- 
nio amore; lodai, e magnificai Tem- 
pre il fnofantidìmo nome, tptcori- • 
conobbi da la mano fua, c però defi 
^ dero, chcdi ciò fi dia perpetuo tétti 

monio al Mondo tulio. 

E che vuoi dire per quello ? infe- 
rire, die Dio , raprefentaro non po- 
che volte ne J.i perfonà di quello 
Tanto; quafi volefie fare perpetua fe 
• deal Mondo, che , con liauere gli 
huomini proceduto malamente có- 
rra di lui, non però ira perpetua con 
ceno ne hauefie, ma piu torto com- 
pallìone,fi compiaque,far fen nere, 
imprimere, e Itampare. jfd perpe- - 
t it.it/} rei yncmoriAm l'eterna Paro- 
a-, Ja fila nel Mondo, con la quale, e fi' 

fàceffe autentica Fede, e fi moli rafie 
chiatittìnio tefiimonio,de l’infinito 
.* amore fuo vcrfodi npi .< La lamina 

douefi fece quella bcllifiima im. 
prcttìone fù la Natura humana , ne 
la quale s’imprótòdi maniera, che, 

, lo dicono i T eologi, fi potrà e fem- , 

pre , e veramente affermare ; ^ tod 
fcwcl ajjumpjìt , nunqaam dereh- 
qttit. 

Vi fotr'ene, che la materia , ne la 
quale firiffero li huotnini, non fcrn 
rJm.li.ij, prc forte la medefima. Scrifiéro an- 
iw/i,cj8, ticamcntc, loti fende PUniohb.i u 
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varia.cap;i8. ne le foglie di Palma? 
come piu capaci , e piu foaui a la 
piuma de Falere ;& al ruancamcn- 
tojfuppliuanocon quelle di altri ar . 
bori; e di là venne Fvfo , che foglie, 
quelle de la nolrra carta chiamia- 
mo : col medelìmo penderò cantàl 
il Poeta. Acnid.t 

Fitta carni foli] fatte nttas , & 
nomina m miai ; 

QttTCMiiqHe in folijs defertbit 
carmina virgo. 

Si fcrific poi in laminedipiombo» 
dice il medefimo Autorè,edopòin 
tela adooata,come bora fi fà ne'qua 
dri ; e finalmente (enfierò in cera, 
come fi vede ne li Agnus Dei e ne* 
fcgilli,aquefti,potiamoaggjongier 
Jefcorze de li arbori, ne le quali 
fenderò le cole, a cui penfaronoin- 
corruttibilirà perpetua. Si di furaro- 
no poi quelle materie con labon- 
danza do^pergamino , e de la caria 
nondimeno, le piu durabili sclefife- 
ro poi Tempre per confidare a quel- * - 

le lecofedi grandinio momento. 

Adriano Imperatore defcrifie Fim- 
prefe fue in fòdifiì ma tela. £r il Se- 
nato Romano, lefuc piu grand',no , • 

tò in pelle d'Efefùmi: il medefimo, . . 
fegnò , per follcnnird maggiore , in 
lamine d'argento le capitulationi 
fatteeoi Popolo Ebreo. Di quefla 
maniera, lo rifcrificTritemio iib.i. Tnitm.l. i: 
Breuia r annal.Franc.aficntauano le Creiti. ' 
tregue loro i Francefi eli Ale mani , /»*»•■ 
acciò la fieifà qualità de la materia, 
col prezzo fuo, dichiararti: f impor- . 
tanza di qudloch’iui fi contendici' 
e per oppoflru, quando non monta- * *. 

noie cole, ncnfolamenre poco im- * 

porrarà , che piu vna, che l’altra fia 
la materia douefi fcriucranno, ma ' 
la (IclTa qualità moftrarà molto be- 
ne il poco valore de le cofcconfida- 
tc.Cosi cantò if Poeta 3. A enei d. 

Ai tltor Cupido qftdtcìt amanti 
in vento , CT eden feri ber e op~ 
por t et ac ] ha 

perche 
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^perche , fi còme le parole de le tali 
non hanno fermezza, cosi non c ne 
cdfario.clic la targhi la materia do 
.ue fi notaranno . E di qui auuienc, 
che a Eh uomo poco venturato , ai- 
Ihora che gli foccedc qual che buo- 
na fortuna , diciamo , che facia vna 
riga ne l’acqua, tato è dirc,che quel 
hi fna ventura gli finirà rantolìo;’ 
i r. Se adtinque 1 1- h uomini, con efic- 
re tali bufcanano fempre ir marerie 
piu conformi a la dignità de la-ferie 
tura, che marauiglia C irà, ciac TOn- 
nipotenre Signore faccfieclettionc 
de la Natura humanave la giudicaf- 
(è piu a propofito de l’altrc per im- 
prontarui l’eterna fua parola ? efa- 
cefie cfuefia bellìlllma impressione, 
come in attiftimo luogo > nel pu ri f. 
fimo vcntredela facratiffima Ver- 
gine Maria , e folle compofirore, & 
impreiroce lo Hello Spirito Tanto , 
cóforine a le propofte parole, Quod 
imm in e a natum e fi de fptruu fan . 
Sio e fi, 

$. ir. ; r. r 

L’vfodi fcriucre ne le humane 
Carni, non c cofa ncoua; Anticamera 
te commandaua la Giuftitia,che ne 
la faccia de malfattori fi noulTcro 
certe lettere , a fine che incapando 
vrEairra volra nel medefimo delit- 
ro, foflcro pbi,Ia metà piu ; caft igati. 
Quello coftume durò finoa tempi 
di Coftantino Magno, il quale giu- 
dicando cola molto indegna, che ne 
la ftefla faccia , che raprefentauà 
l’immagine di Dio fi ftarupalì'c con 
S Bornio d’infamia,commàdò> che 
nò piu in quella, ma ne le mani s*im 
prontaflcro quelli fegni . cosi hab- 
biamo ne la legge. St qui* mu aliti. 
Zenone Imperatore decretò che fi 
facefleil medefimocon i Fontanie- 
ri, perche >e da tutti , e frà tutti fof- 
fero notati e conofciuti.e del glorio 
fifsimo Martire fanto Ignatio leg- 
giamo, che, mentre lo martirizzaua 
fi?, > perche ripctcua fruente il No- 
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mefantiffimo Giesù, folle dimanda 
to da quelli minili ri', perche tante' 
volte quella paro'a rtdfcelìc;al che 
rifpondendo egli , perche la renelle 
imprelfa nel cuore: i Barbari defidc 
rofidi lapcrc la verità di quello far- 
lo, li cauarqnoil cuore,c vi trouaro 
noil Nome fan ri f$t mo d i Gtesù Icol' 
pitoin mezo. E di vn’altro fchiauo 
Gatolico leggiamo; che rifporiden- 
do,a! perche andafle rutto il tempo 
de la vita fuat tanto malanconico;', 
per tenere Chrilto Crocefrflo in me 
aoal cuore, cfieil padrone., quel Io li 
caualTe,e t rotinolo con forme al dee 
to de lo fchiauo fi cóucrtilfc a Dio, 
efubito pigliale l’acqua dei fanto 
Batufimok 

Ma di che lì «pire voi?fe la legge 
di Dio, è,per oraria fua, /cripta tu 
cordibrts noRns^ che marauigJi» fa- 
rà egli che il nome fantiffi ino di lui 
fi trouaflfe imprelTò nel medefimo 
cuore ? Srlegge di vnccrto habira- 
tore de la Città di Coloniali quale 
haueua per coltume di recitare con 
tinuamentc l'Anc AÌana t che per- 
ciò apparillc vn giorno con quella, 
c ricamata, c im preda, ne la fronte, 
ne li occhi, ne le mani,nei piedi, nel 
corpo, e ne le vcftimema tutte. Leg 
giamo altrelì, chea MaelìroSilo 
grandiffimo foffifta . apparile vna 
tal volta, certo fuo difcepolo già 
morto, al qualecgli liatieua infegna 
to quelle fue foififtetie, e fe gli mo- 
ftrafie veftitodi vnacappadipcrga 
minOjfodrata.di fuogo tutta ferina 
di fofilìeric, &,al perche, ri fpon- 
ddfe,chc per effe, li era fiato confe- 
gnato quello mantello fi teFribile,e 
pelante, fodrato di Zibellini di vna 
eterna penale perche il Maeftronó 
la giudicami tale, che il difcepolo la 
feiafie cadere vna fola gocciola del 
fudore de la fua fronce (opra vna de 
le mani di quello, che quali faceta 
fcoccata da forti ffimo arco la trafili, 
le, e pafsò da l’altra pai te,có dolore 

canto 
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tanto grande, che non lolamente ba 
ftò a farlo rauedere, ma lo fece rif* 
foluere d'abbandonate il Mondo, e 
farli Monacoinelqualejafciò in ve 
ce fua quelli doi verfi. 

Ltnquo coax rarus, cracoruis , 
vanaque vanti ; ' \ 

i Ad. logie Am pergola* morttx 

i. non timet ergo. 

Final raenre nó écofanuoua fcri- 
uerefopra l'humac carni. A lifehia 
ui ftampano alcune lettere ne la fa- 
eia ( Se è conua la leggedi Colian- 
rino) perche fiano,pcrtaliconofciu 
ti. Se adunque la diurna Maellà fi 
eompiaquc di elcgere la Natura hu 
mana per fcriuere in quella , & im- 
prórarui l’eterna fua Parola, liegue, 
che non (blamente I’alreralTe fuori} 
de Tordinaiio fuo , ma li compartir, 
fe grandiflima eccellenza, come (ol 
Jeuata a fcruire per carta de la piu< 
ma di Dio. 

Affermano, de è vcriffìmo, cho-» 
non (i troui cofa,piu, e meno (lima- 
ta de lacarra: perche, non folamen- 
ce, e fubricata di ff razzi, vecchi,rot- 
n, fraccidi, marci, e puzzolenti, ma 
cmaouahflìma a qual fi voglia bo- 
terà* cqmui teme, di caffa.npoffo, 
e fardello d'ogni nrimmacofa.faci- 
liffima da gerrare nel fuogo , neper 
ciò buona a rifcaldare, chi dentio 
ve la mette , e finalmente ferue per 
Fvlumo di tutte le bilogna.Da l'al- 
tra parte, fi ripone, in queffa mede- 
ma , la fermezza de le primogenita 
re,fide coir» idi, vlrimevoluntà, rin* 
culationi,entrate facoltà, cauaglie- 
rati/emenze effecutorie, e limili: H 
migliore de l’indegno fiumano, l'e* 
rullinone, Pdoqucza, hnbiltcà feien 
za, e lettere fono in quella ; efinal- 
lnente.il Tefoto de la Chicfa, la fa* 
era feri mira, e le parole de lo fpirito 
fantoa lamedelima fono confidare. 
La Natura humana è la cofa di mag 
gior prezzo , & inficine la piu vih- 
pefa del Monde) tutto, c però , con 


ragione, la clclTe il jSignorecorré 
carta da improntami l'eterna fua 
parola Se la conlideri in fe;ffclTa, 
non folamente la trouerai fabricata 
del vilifsimopolucredela ter r.-, ma 
vero, Se appropriato fogetrodi tut- 
te le pafsioni , difgufti, infirmiti, e 
dolori de Tviiiucrfo Mondojvna ca 
fa forte, e conofciu tifiimo folaro di 
tutti 1 traditori^ vn berfag1io,& vna 
rocca, doue l*atFlittioni,& i traungli 
fparano i loro tiri, e fanno contino- 
uà batteria. 

Vna n tee ntdra , a cui \ i • 

Son ceto capi, e ceto code,e tutti 
D'atro veneno eternamente a* 

fp tr f‘ » 

Vna [emina fetida, & horreda 
Di quanto ha vii , di quanto hà 
Ictjlo il Mondo ( r a 

V n'arca oue fifèrba^oue fi Jer - 
T tato il mal de Li terra i - 

E d'onde t/it giammai 
Altro che danno, e morte 
Et finalmenre , Vamtas vanita rum 
piu vana che l’aere, e che la vanirà 
medelima. Quella dà tizzoni a Fin 
fernoi legna ai Purgatorio, abrufeia 
ti,fquariati, impicati,e giuftiiiat!,al 
Mondo. • 

Voltiamo’mano: quella medift- 
maepoi il nodosa maglia, il termi 
ne, e la meta doue s'arrmano, gioru 
gono,c congiongono infieme,il Cic 

10 con la Terrari fpiriruale col tem 
poralc *, i tefori de la carne , e le ric- 
chezze de lo fpirjtofanto'; Se final- 
ménte vna immagine, & fimilirudi 
ne de Palli (fimo Dio; creata, non fo 
lamenre per dominare, feggiogare, 
cbommandarca tutte le cole infe- 
riori cosi nel fid S.ma perche inten- 
deire,amaffc,egoddfe,epofrede(fc Pf*l. 8. 

11 fuo Fattore, c Creatore.E però fu 
conucneuole, che fe lecofc di que- 
llo baffo Móndo, hanno la fede,e la 
ripuratjone loro in quella, che anco 
l’eremo Padre, vi fenues Tela Unta 
Parola fua ; acciò folle vero Com* 

pendio j 
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pernii^ Bibià; fa cu fcrittura;Cano 
ne de la MefTaie libro de li Mifterij 
di Dio , e finalmente , perche la co- 
ltra Immanità folte vna pelle* ne la 
duaie,s , inc.irnafl < e > fcriucire»efiàni~ 

. _ palle Peterno Verbose doiid,in per- 

fetti! limò carattere, fcrjtto, e forma 
td folfe,<JuamiQi è . qdarrfo èòj quan. 
to può, e quanto intende Dio. 

Dio, col proprio dito IcrilTe in pie 
tra l'antica legge ; accommodò y di- 
cono i Dotti, la materia a la I errerà; 
éta pefentifsima . egraue, Ittgun 
tf.'iod ncefdc no nlcj re p.itres no fin 
ponti e p t tio»*s , e però fiì conuc- 
neuole elle indurillìrna pietra s*im 
prunelle i prctefé quefta medefima 
proportioneil Signore, reparò>c he, 
amofjfa, dolci flima, e foaue , la di 
Uina fin paoia folTe.eperò ricopro 
tò ne ('Immanità noftcafdi Tua natu 
ta affabile, 5 c humana; decretò, che 
Io Hello Amore folte lo fcrittorc,c 
Tcdittione lì facefTc nel punfsimo 
Ventrcdi Maria Vergine . Quodc - 
vtmiri ea nataci de fpiriitt f^nfbo 
tft.Dabovobis corcarnenox , dilfe 
Dio al popolo fuoi.e promefTe loro 
vn cuore carezzeuole, appartbt/e , c 
foaue : delìderolo che fi compilfc 
quetta fua promelTa,e inoltrarli, ’uc 
to pacc,dokezza*&amurcne la Pa- 
rola fua , determinò che (a Natura 
humana folte la lamina , dotte fi fa- 
; Celle quella bellifsimaimprcfsione; 

perche con elfere la carne la parte 
piu ngorofa di quella, e poi, altre!?* 
trattabiiifiìma.e pienadt fouauifsi- 
ma dolcezza. 

$• iti. 

Ma fc Dio bramò quefta impref 
fione , non fò poco il defìderio, che 
64. o'hcbberoi Proferi dtrum 

peres catlos & venir es , Eia. 64. tan 
to fò come dire. Sappiamo, Signo- 
rejChe fc i Cieli pat lite naufragio, 
Che la terra correrebbe euidenrilfi- 
mo pericolo di perderli ; nondime- 
no, fc ; perche tu feenda 2 noi, quel- 


T AL E. - 

lo è nccelTario, da mò profeftiamo 
che venghi , ancorché ne cadino i 
Cieli . Ma perche, à le bramofe vo- 
glie rardauala venuta del Signore, 
teplicauano poi anco , slptnanir 
terra , & germmet Saltiatorcm t 
Efai.^iCoitiefcdicelìero. Euidcn 
tiHìrtu lono l’inCortucnienti chofe. 
gu»ranno da ('aprirli la terra , poi- 
ché non folamentc le ville* e le Cit- 
tà, ma rinticreproumcies'abilTano 
con fimiliaperture; nondimeno, fe 
quello fa à propofìto perche la Di- 
urna Macità , vólghi àviuefe con 
elio noi : apprafi mille volte . la ter- 
ra^ teangugefi chi che (laiche non 
fari perdita quefta , ma guadagno; 
vedete mò che defìderio fù quello . 

: Le fcritturc.non tutte fono vgua 
li, nc imponano fempre vna mede- 
fi uiaco!a;nondimeno le lettere po- 
fte ne la fronte, conforme fu Co de 
le faae carte, furono fempre.ocau- 
fadi qualche beneficio , ouero Pe- 
gno di felieiftìmo pronoftico. L’Ec- 
clefiaftico fi pofe nc la fronte la Ice- £ecle f 9 * 
tei a Tati, per moli rate, che folle di 
fin gola ri Ili ma nobiltà fra li altri tue 
ti . A li e!etti,nel giorno del Giudi- 
do,farà ferino, Jnfronubus eorunt? fipocul.j, 
il medefimo fegnale , perche non 
fiano toccati. La Immanità del Re- 
dentore, fu il frontifpicio , e la veri 
fronte de li huomini tutti, e però 
allhorache Dio vi fcrilTe la fua Di- 
urna parola , fueuidentilfimacon- 
fcqucn 2 a,chefobuo,fi doneflero 
publicare,grandilfime packdefidc- 
rarilfirne e(Tcmioni,ur.munirà, pri- 
ailcgijjc libertà a tutto I’humano 
feme. Che marauiglia adunque, 
fe i ProfethdcfideraiIerojbramalTe- 
ro, e chiamafTero , che s’nnpronraf. 
fc,e ftampalTe , ancorché a corto de 
la vita loro, quefta diuina parola? 

CommandauaDio,£xod.iS che Exed.iH. 
allhora che il Sómo làccrdore fi ve 
ftiua a la Pori ficaie, fi mctretle ne la 
fronte>voa lamina ne la quale fulTe 

/colpito 
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fcolpito il nome SS.di Dio: la ragio 
ne , Vt plac.itus fit et Dommus , fc 
adunque il nome folo di Dio, ferie— 

10 ne la fronte del Sommo faccrdo- 
te, era di tanto valore , & efficacia : 
che virtù non hauerà egli la parola 
del medefimo Signore, fcrittafopra 
la fronte di tutto il facerdotloChri 
ftiano ? tanto è dire ne la humanità 
SS.diChrifto,capo,efrontede li 
huomini tutti. r '<y ' 

Il capo è il proprio luogo doue 
fanno refidenza le lettere ne la lin- 
gua fdrucciolarcbbero molto facil- 
mente*, ne li piedi farebbero troppo 
bafTe, e con pericolo di cflete calpe- 
ftatc, ne le mani, fora aliai brutta 
jnoftra , ( fc mò non folTcro lettere 
mecanichc,o giochi, di palTa,contia 
palfa) nel petto, nó farebbero a prò 
polito , porcjue nane a ire Am fino ba- 
chi litri ai de eflom ago y eperòcon- 
uengono al capo folamen tc,nel qua 
le, ancorché habbino , come in cen. 
tro, la propria refidenza, la fronte 
nondimeno, e la refidenza vera di* 
quelle, & il luogo, douc hanno,pac- 
ticolarmente lacotrifpondenza lo- 
ro. Quando % non fi torto, come vor- 
^ refti , lòuengono le cofc , che fai ? 
e ft regas la freme come portamine 
ì-a, c vena , doue rifiede quella gro- 
fiflima ricchezza, e ne fiegue , che, 
con elfcre conformi l’artificiale con 

11 naturale, fia al trefi, comunemen- 
te parlando, ottimo legno le lettere 

' ne la fronte. E pero ladiuinaMae- 
rtà , perche la Parola fua folfe feli- 
ciftiroaa h huomini, ffmprc(Te,ftàt> 
pò,e feri Ile ne la ftonte,e parte lupe 
riore de la fpccic Humana , cioè ne 
la humanità fantifsima diChrifto: 
eli huomini ne furono di maniera 
bramofi , che offeriuano , per cosi 
bel la impresone, le proprie vite lo- 
.3*' ro, tanto erano, e prcuenut»,c ruba, 

ti da l’allegrezza de l’hodicrna Fe- 
fta, Vipera, de falir efie libro vigilia 
de rapparitione di quello bcliifii- 


§. un. ' 

Vfcito ch’egli farà, quali occhi, 
penfatevoi,lo potranno mirare, e 
contemplare? Vie leggi la x.aCor. 
al }. e trotterai, che S .Paolo fi que- c - - 

fto bclliffirao argomento a li Cato- * 
l?ci di que* tempi. Si mini Strati* 
mar tu lucris deformata in lapidi - 
burfuit m gloria, itavi non pojfent 
intendere fili} I frati in facie A4 oy- v> ✓ 

fi.propter glori am vhUhs e insano - 
modo no magu mini (Ir atto fptnt ut- 
eri t in gloria ? Se Mosè acquiftò 
tanto fplendore a la fua faccia , per-; 
che portò fopra di Tele due tauote 
di pietraie lequali,Dio,di propria 
mano, fcrilfeqiicll’aniica , e ngoro 
fa legge di giultitia, che,quafi alno 
fole, non poteua clfere affi (fato da li 
figliuoli d’Ifraello, fe prima, con ve 
lo, non fi copiiua il volto.quando lo 
ftclfo Dio, fcriffepoi con il Aio pro- 
prio di tOjCioè per opera de lo Spiri- 
to fanto,nó la rigorofa legge de Tuoi 
precetti , ma lafomma grandezza 
de l'ercrna fua parolai non in pietre 
durilfime,ma ne la ftelTa eden za de 
la humanità j qual fplendore, che 
fiumi, e fonti,d*illurtrezza,c di glo- 
ria, non farebbero prodotti , e gene- 
rati ? che occhi ballerebbero ami-* 
ratia,e contemplarla? Scia fola let- 
tera di Dio,fcritta in pietre figuran- 
ti, diede tanta ili uftrezza,e fplcndo 
re, al Pallore chele portaua;chc rag 
gi di fplendore, è di gloria verfàt cb 
be la Itcffa paiola di Dio , imprclTa, 
ne la più alta , e ben lai orata parte 
de la più lucida natura de la natura 
noftra ? 

Ma che vò io dicendo de la natii 
ra humana, che immediatamente f * 
riceuc quertobellilfimo dono qua- 
rto a pena fi ritrouai ono occhi , che. 
potclfcromirare la Sacriti fs. Vergi-; 
nc Maria , nel cui ventre s’imprun- . 
ròqueftobcllilfimo modello ? Fu 
tanto, e tale il fplendore che n’uqui , 
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ilò la facratifs. Vergine, che il gio. non mai tanto però, come ne li vici- 
riofo G loft ffo,all bora, che feopri la mi giorni del parto; anco la bianca 
di lei grauidanza, non peraltro, di- nube, ancorché Tempre inuaghifea 
cono alcuni fi volfedalei feparare,c gli occhi,non fi moli raperò mai tan 
fuggircjfenòjperchcje fi giudicaua io vaglia, lucida, chiara.rifplenden 
indegno di compagnia tanto fanra , re, e bella,come alIJiora, che la feri- 
c mol rotenero di vitto, a folfri re J'il fconoi raggi del Sole , mentre dà 
Juflrezza del chiarilfi no Iplendore per vfc;rc a dimoftrarfi al Mondo ; 
ch'era pei vfeire da fi gran Tonte di perche fi adorna , velie, e riuefh di 
ilice. Vagliai! vero . Se vn popolo si vaghi, e diuerfi colori, che ralem- 
di Dio tutto intiero non hebbeoc- braachi lo mira, lafommabellcz- 
chicompcrcnrl per mirare la Taccia za del Ciclo, c de la terra. Mapoi. 
di vu Tolo Mosè ,menrre feco porrà- che tutto s incaminò a la bellezza 
ua le tauolc de la legger che coTa-, de Tanima nollra, potendo noi ho- 
inipofiìbile Tal à egli, o permeglio ra, Te vogliamo, generimi quello 
dire,non farà più d'ogn’altra facile’, gramole di Già filila, ragionefarà, 
che li occhi d’un Tolo G’oTcffe non come huomini affertionau a Icìcììc *r 
^potdfero foftri re Uòmini Tplendori ré, & a le paiole diuine, che, e con- 
. di gloria, che riucib-.rauano nella cepiamo,c s’abbracianio con qua. 

/ • Ciotufima Vergine, mcnrrcportaua fta.perchenon Tolamenrecon lalu 

nel Tacra ti Ili aio ventre il vero Pren cedei Tuo granduIìinoTpIcudore ci •‘v'I 
ripe d’ogni gloria? £ fe bene nel cor /ari guida ,c feorra \ ma ci darà la 
fo della lua grauidaza fi poterò Tetri grana in quello Mondo,e ne Galero 
pre Tcopnre quelli cclcili iplcndofi, Ja gloria, ad qn.im t ire. 


NE LA SOLENNISSIMA FESTA 

DE LA NASCITA DI CHR.ISTO. 

• V ■ . 1 f W ! I * * *A. 

THE'MA, 

• -w . . Ai ft, Ci. 'Mi!; ni iL ; ; .» j 

In principio erat 'pcrbum>& Vcrbumcaro factum e(ì. Ioatì. r. 


v w. a - u j ir 

A Chidà Catolica fa Teda 
il giorno d’hoggia la tem- 
_ J poralc Difetta di Chrido , 
noitto lìcdentore e macllro. Feda 

• tanto vniuerfale, celebre, c grande, 
comefannonriò l'Angelo a’ Pa'to- 
ri * Ecce cvAUgcl,z.z.o vobts Ai*. 
dtf*w m A hi uwrfuod cric omnt papié 
io , fura u.uus e fi vobu Sdutto*, 

• cjHt eli Cbr.fhs Dew in Cinti M e 
Duxid. Ne la qmlc lcntenza,è no- 

t nbilhiima, fri T altre, la parola , 
NctA. Erit E^a: perebe^o ne precifamenre fi - 
Bem.Teof. gnifica i tempi futuri, modra altre- 
BM», si, dicono i Padi:i5iB.'rnardo,Teo- 

Mi • è 

X 


filaro, e B?da, che in quelli douefle 
più allegramente celebrarli , come 
veramente facchino,!* Tolennità di 
quella Tollcniliìma feda, perche nó 
follmente Tu , ma é , ór farà Tempre 
di gran longa maggiore il giubilo, 
l’allegrezza, «Se il contento di noi al- 
tri Chrilliani in quello giorno, che 
non fu quefo de li Ebrei che fi rio- 
trouaronoallhora. Ma, che maraui 
glia,cheinqudlaoccafionc fi publi 
calle a li huomini allegrezza tanto 
vniuerfale? CsetntantHmgaudfAt s Leo.Pep, 
Jnbl mit iS jlnteloru riydicc S.Eco- $erm i de 
nc Terni, t, de Nat. Domini • K*t Dem 

• * r ‘ ^ 
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*t NE LA SOLENNISSIMA FESTA ' 

iHtn Ut Ari deh et h umili tot homi- rat et r effondere ver barn , quell c'è 
rum , de t Ho wnenar abili pietatis la prima ntq\ stufiti fecitgsiififUam 
opere} 5c li Angeli,tn fai giorno co- ex fila die e firn ampluts interroga* 
me hoggi.fi vnrrono, c fino da la rer re. Ecco la fecondi, 
ra cantarono, magnificarono. eglcri Ma quella medefima qfurilione, 

ficarono TOnnipoccre Dio de i Cic che a l’inimici del Rcdétote,fu tato 
li; perche non s’vniranno li huomi- inuineibil e,in esplicabile, e d sffìcile, 
sii cucci a ringratiare quello medefi- fu altreranro facile poi a ramato df- 
moSignoredc la riceuuta gratta e fcepolodi Chri(lo,il gloriofoEuan 
fduore } dimandiamo prima lafua , gelida S.GionIni,!! qm.lcccn lepri 
per inrerceffione de la fantifs.Vcrgi me ; & vltimeparoledel Vàgclopre 
iìc dicendo, jim Maria* Teme Pcfplicò, fciolfc. o dichiarò di 

$. manieratile nó egli lblo, rhail Mé 

Vna de lepiu fciehequedioni'de do tutto fenc fece capace- In prmei 
le (acre carte,è quella, con la quale, pio era: Perbu & V et bum caro fa- 
<11111(10 Redentore effamirew Tuoi EhimcH. E indirò con quello, che 
cinici Fatifei . Si Dauid,vccat in Orrido erano due nature molto 
ChriHum Dommi, ejnomtdo filmi dillinte>diuina, & fiumana; e fpeci^ 
*Hì Mar. il. Se Da nido, chiamò fico altrcfila maniera, come Dauid» 
Chrillo a bocca piena fuo Signore, dc,fuc Signore potelTcChnllo-chia • 
P/dicp. cosi nel Sà\.io$.Dixit Domtnus Do mare, c- conelollciro,poTeflepoi 
turno mcofedeadextns meirX orai anco, di Chrifib, nominarli Signo- 
può c gli cflt i e fuo figli uolo? fuppó- re: perche dicendo,/» priva pie trae 
fio , che nói figliuoli dei padri, ma Verbum , & Veibum erae apud 
quelli fiano Signori de i figliuoli lo Deum , fognò in Chrillo la natura 
io. E però, dico io, Chi ilio, allhora diurna ; e lo confefsò apertamente 
chefiefCusòcxmlafantifs'. Vergine Diò,c pcCconlèqixenza Signore, e 
del miracolo a le nozze, nò Madre, padrone a libi uro di Dauidde; cfbg' 
ma Donagli ditte. Quid mihi>&tibi giùngendo poi, .E t Ver bum caro fai. 
efi mulierì perche col nome di Ma- Humefl, indirò l'humariità dello 
dre non fi argmr.ctaflTeallhora tuo- fiefid, per la quale, egli fu vero, c le* 
io d'obedienza, e di foggiettione in gitimo figliuolo di Dauidde . 
lui. E per il contrariò poi, quando la Sopra quelle parole de la Canri-- 

lidia Verg. lo ritrouò nel tépio fra ca al primo. Equi tatui meom'eur - 
Dottori, e che in 5 Luta di 2 . arrlò- ribus Pharkoms ajfimtUut 1 e amica 
•.solamente li dille. Pili.quidfectfli me a, ne le quali Salomone vi com» 
nebis [tei Ecce pater tu us ego do parandola Spofafuajalccarocchie,’ 

< lanci autrebnmus te ? dichiarò lo e cocchi dclafuacala,epaiaz2o;ri- 
ftpfiò Etungclifla , che il Redento- cercano l’Imcrpreri de la facra ferir 
re, Erat fr.bditus ilhs : perche il tu tura. Perche Salomone, in quello' 
gliitolo,pcr elferc buono, è necefia. Dialogo pallorale dei Cantici , do- 
rio , chefia fogettoa fuoi padri, co- uc introduce femedefinto come pa 
me a Tuoi Signori . £ peiò-diriScilif- libre, c la Spofa fua come pallorel- 
/ìma fu» la quell'ione , che propofe la , a fine chc'l Dialogo fulfe tutto 
Chrillo a' Farifci,c come cale, non paftoralc;fi yadapingendo, e defeti 
folamente generò confufione ne le uendo poi grandifiìmo Signore.pie 
menti loio,nin partorì, dice S.Mat- no di bene adobati cocchi, richilli- 
teo,chedaqucl giorno, non piìiitìai 1 mccarette^iratcda bctiilfimi caual 
Ernia rogarono quelli N(r»p peti* li» Polche^ é niuna di 
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quelle cofe, che non'folamétc c prò 
pria, ma ne può conucnirc a Tomaio 
paliorale habitatorc de le mótagne, 
c dei campi ,vno dequali fi dclcri- 
ucuaallhora. Si pori ebbe ti fpon de- 
re, &l}uefio ballerebbe , che Saio- 
mone fu (imbolo de fpirituali parto 
ri, i quali, ancorché tati , fono però 
©bligari, conforme il grado .e facol- 
tà loro tenere cala da Prencipe,poi- 
che la miferia h umana umc’oUrc^» 
Teorie, e palsò , che non giudica per 
oro,fcnó quelita fola che luce.fplen 
de, e rifplcndc,ne tratta come prin- 
cipale.; fc nò quello folo . che tratta 
C b mrdefimo da Prencipce di que- 
lla maniera , moralmente fodisfare 
a Jadifficoltifpropolta: Nódimeno, 
per parlare cóformc al fenfo luterà- 
le dirò, che Io faccfl'e Salomone, per 
che i quello belliflimo Dialogo rap 
prcfentauaal viuo,la perfona del no 
ilro Redemorc;che quali facta feo- 
•cata dafortilfimo arco, gliela pafsò 
dall’altra parte, con vn dolore tanto 
ccceflìuo , e terribile , che non fola- 
mente ballò p farlo rauederc,ma lo 
fece anco nfomcte di (ubilo abban- 
donare li Mondo , e farli Monaco : 
lafciàdo in vece fila quelli doi verfi 

Lmq*o co.ix rams,cr4 coruis^va 
naejxevams-j, 

^rid logicar» fergo , <]H& morti: 
non timct ergo. * 

Finalmente nò e cola nuoua fcri- 
nere fopra Thu mane carni, a li fchia 
ali Hampano alcune lerterc in facia 
(ancorché fia con tra la legge di Co- 
ltanrino)pcrche fiano,per tali cono 
fauci . £ però, che la diurna Madia 
fi compiacele di far elettionc de la 
Natura humana per fcriuer in quel 
la,& tinpronraruii'etcrna Tua paro- 
la , non fidamente non fi alterò con 
cfiò quella, ch’ella è lolita di amine- 
ccrc,ma vene ad aoquillare la mag- 
giore di tutte Pcccellcnze, poi che 
fu fublimataa fcruire per carta de 
Ja piuma di Dio . 

v ... .1 


tale: ' si 

Dicono & è veriflTfno,chenon vi 
fij cofa piu, e meno llimata de la cac 
ta. .Perche nonlòlamcntc c -fa bri - 
cata di ftrazzi, vccdii, lotti, Fraridi, 
marci, e puzzolenti; ma è manualif- 
fimain qual.fi voglia minima bot- 
tega, e fetue, per calla, per ripollo, e 
per fardello d ogni picciola co fa; fa- 
ci lidi ma da gettare nel fuogo , nc-» 
perciò buona da ritcaldure.chi ve Ix 
getta , e finalmente lèrue pei Tvlti- 
modi tutte lebifogna . Da l'altra 
parte.poi.inquefta medefiim fi ripo 
ne tutta la fermezza de le primoge- 
niture, de fidecomilfidelTvItime ve 
lumi, delle rinculationi.cnrrate.fa- 
coltà,.cauaglierari;(emèzee(recuto- 
rie,c cofe limili: tutto il migliore de 
l’ingegno hutnano , la fua eruditio- 
ne,Tcloqucnza,la fcicn«a,Thabiliti, 
riflettere fonoin quellajc finalmen 
te.tuttoil Teforo de la Chiefa ,Ca- 
tolica la Sacra fcrittura , c le parole 
dirate dallo Spinto fanto, a la mede 
lima fono raccommandate, e confi- 
date, c come quella chcveiamétei 
l’archiuio, il (acrario, & il reliquia- 
rio di tutte quelle cofe di Dio . Di 
qui amene, che perche (a natura hu 
manac la cofa,cp:uprecio(a,& in- 
ficine la piti deprezzata del MóJo, . 
che perciò molto accomodata men- 
te^ con ogni forte di ragione foiTe 
eletta da Dio.pcrchc feruidc per car 
ta da impronrarui l’eterna (ua paro- 
la Se noi la confideriamo in fe me- 
defima , non fidamente la vedremo 
fabiicata del vilillimopolucre de la 
terra , mala troucrcmo , c vero ,& 
appropriato fogettodi tin te le paf. 
fioni .infirmiti , difgulti , e dolori 
de Tvniuerfo Mondo; vna cafa for- 
te,^ vn èconofciutiflimo fol.iro di 
tutri i traditori; vn bcrfagl;o,òc vna 
rocca,doue Ta fili trioni,^ i trauagli 
fparano i loro tiri, c fanno contino- 
uà batteria. 

V na noH'Uidra, tetti 
. Son cento caphc cento cedere tutti 
F x D'atro 
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D\itro venuto eternamente^ 

y ria [trinità fetida horrenda 
Di cjHAnto bà vii , di quanto hà 
l cz.z .0 il Afondo 

Vn'urCA oue fi fcrbA, oue fi ferra 
Tutto il mal de la terra t 
E a^onde vft giammai 
Alt- oche damo, e morte 
£ finalmente , V anitas Vamtatum 
piu V.ina che l’aere , e chela vanirà 
meJct; ma. Come quel la.di tizzoni 
airififefno;legtia ;iI Purgarono, ab. 
fuggiatr, fqnartati,inipicau,cgiu- 
ftitiati,al Monda. 

Dall’altra parte poi , egli c il no* 
dac la maglia J il termine e laniera 
doue s’arnuano, giongono , e fi 
^ fontano inficine il Ciclo cón !a_» 
Terra ; il fpiritDale col tempora- 
le; quello che tiene i tefon della 
rarnc,con le richezzedel/o fpitito* 
È finalmente vna imagine, e fimi- 
Iitudine , dclfaltiilìmo Dio; creata, 
fiun lòfamente, per dominare fog- 
giogare , e commandare a tutte le 
cole inferiori ; come nel Sa!. 8. Om 
Vf*l.$4 ni lr jttbtccifh JhO pedtbus etns ; 

ma perche in tendefie, a mafie, go- 
dere , e pOfiedcfte, il fuo fattore, e 
creatore « £ però fa molto con* 
decente *che, poiché tutte lecofc 
eli quello bafTo móndo hanno in lei 
la lor riputaticnc e fede , che anco 
l’Eremo Padre * vi fcriuefte la San- 
to faa Parola ; acciò forte vn Com- 
pendio; vna Bibia $ vna Sacra Serie 
tata ; vn Canone della Meda; & 
vn libro dclli Miftcrit di Dio, c fi- 
fralmente , perche la noftfa Imma- 
nità i forte vna pelle , nella quale fi 
incarnarte , fetiuede, e ftampade 
il V erbo eterno ; c doue , in perfet- 
ti Ili ino carattere folfe fcritto, e for- 
mato ; quanto é , quanto sà , quan- 
to può i e quanto ìnrende Dio * 
Non sò,fe Vifoucnga ,chc la di- 
ulna Macftà , con il proprio fuo di- 
io, fcriuefie l’antica legge in pietra, 


che tanto fu * come accommodare * 
la materia alla lettera , perche erteti 
do pelati! idi ma. e grane, era co - 
uenicnte , che in dui :fiìroa piena fi 
nótarte , e fcriiierte . Ut ondi pre- 
tendendo quello medefimo Signo- 
lelaftert'a proporiionc; e reparan- 
do, che la fua dmina parola, eto tor- 
ta foaue, amorofa,c dolcrtfima; de* 
terminò d’imprimerla , & impron- 
tai la nella noftra bumanirà . per 
erte fc di llia propria natura, Vera- 
mente , affabile , & h umana jvollé 
chclofcritrote forte lo ftertbamo* 
re, e che fi facclfe quella bdlidìma 
editione ne! punrtìroo ventre, del- 
la Sacratiffima Vergine Mafia’. 

D ubo 1) obli c ir Carie am , dUf<t> 
Diaal popolo Aio t promede loraf 
vn cuore, che folle carezzeuole* 
appaabile, efouaue .• E peròde- 
fidetofoil medefimo Signore , mar. 
ftiarfi miro pace, dolcezza, & amo- 
re nella parora fua faniiftìmi , di* 
tefminòche la natura humana.fof- 
fe la lamina doue fi face fife quelli 
bellirtìma impf*ftìone:comechclà 
parte più rigorofa di lei fia la carne* 
ma quella poi tratrabiliffima,e rut- 
ta piena di foau illì ma dolcezza ^ 

§. li U 

Ma le bene fa diuina Maefti de- 
rìderò quella nuoua impreftìono 
del fuo Santillìmó Verbo; non fò 
poco alfrefiy il delìderiochc n’heb- 
bero gli antichi Profeti, poicheari. 
dauano efdamandó , e dicendo * 
coll in Efai. 64. Vtiriam dirum fi - 
tts cccloi , $ venirci i Che tanto fti Ef*. 
Come dife ; ben Tappiamo Signore, 

Che le il ciclo patific naufragio, che 
la ferra correrebbe euidentirtìmo 
pericolo di perderli \ con tutto ciò* 
fc, perche tu volga, quello è ne* 
cedano : da hora ti proteftiamo , £ 
diciamo ,che pur che tu venghì < 
non habbiamo per inconueniehte 
alcuno, che fe ne cadano i Cieli « 

Diccuìno altresì , come nello 

fUrto 
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• (ledo Profeta a! 4 y. Aperiatur ter - 
ra y & germwec falnatorem . Co- 
inè fé dicefTero: Euidentilfimi ,■ ve- 
ramente fono gPincomienienti che 
feguiranno dall’aprirfi la terra, poi- 
ché non folameme le ville, e le cif- 
ri, ma le piouincie tutte intiere fi 
fogliono annegare, fommcrgtrc, 
óc abitare con Ornili apeitiuc^ : 
nondimeno , fé quello fa a propofi- 
10, pcrchela Diuina Macltà le ne 
•venga a viucre, & habitareinfie- 
mc con noialtri ; aprali mille voi. 
tela rerra, etrangugiffi chi che da: 
perche non farà perdita quella, cer- 
to, mn guadagno^ 

E fe bene non tutte le fcritrure 
-tono vgualtjfic importino Tempre 
*na medcfimacofa; con tutto ciò 
le lettere polle nella fronte confor- 
me l'vfo delle facrc carte, furono 
Tempre caufa,di qualche beneficio, 
ouero di qualche febcilfimo prono* 
ftico: E quello può con Ha re per la 
letrcra Tau, che TEccIcfiartico al 
«?. fi pofe nella fronte per vcrofe- 
gno ch’egli fode di fingolarillìma 
•nobiltà fri tutti gli altri, anco 
per quell altro fegnale, che, come 
lìcli’Apocal. al 7. i-n fronttbHs eo- 
rum y fard pollo al li eletti, nel tem- 
po del giudmo. Mora in propoli- 
tono (Irò .come che la hnmanuà di 
Chwfto folte la vera fronre, & il 
vero frontifpicio di tutti gJi altri 
Jiuonvinittj confequcnza tuiden- 
tiliima , che fcnuendofi fopra quel 
la qualche buona parola, c mag. 
giormcnte la diurna , che (ubico fi 
douelfero publicare grandiUìme pa 
ci; defidcratifsime clTentioni ; im- 
munità, priuilcgij , e libertà a tut- 
to il genere hununo: c però non fa. 
ceuano molto gran cola i Profeti, 
defidcrando, bramando , e chia- 
mando;ancorche a corto della vita 
loro, ches'improncartc ,c ftampaf- 
fc quella diuina parola . 

• Coromandaua Dio, ncU'Efloda 


tale: sf- 

ai 28. che quando fi fommo SacerJ 
dote fi vi 11 irte Pontificalmente-»* 
cheallhorafi cingeffe, e fi merrek 
fe nella fronre vna lamina, nella 
quale forte (colpito il nome fan tifi! 
modi Dio, e la ragione, placa* 

tfts fit et Donnnti' : Se adunque il 
folo nome di Dio era di tanta effi- 
cacia per flarc fcritto nella fronte 
del fommo fecerdoreiqual virtù ,e 
valore haucri la ftcrta Parola di 
Dio fclitta fopra la fronte di tutto 
il Sacerdono Chrilliano ? che tan- 
to è dire, nella Santifsima buina* 
niià di Chhrto Signor noftro, ve- 
ro capo, e vero fronte di tutu gli ah 
tri huomini. 

Ilcapoèil luogo proprio. c na- 
turale dotte fanno refidenza le let- 
tere , perche nella lingua (ariano 
troppo facili a fdrucciolare ; nelli 
picdi-farianomolrohalfc, e corre- 
•riano pericolo d'effer calpcllate ; 
nelle mani darebbero pur male, (fe 
mo non fodero letiercmecariichc, 
ogiochi -di parta contrapalTa , ) nel 
petto, non farebbero a propofico; 
P erette méne a cnat fino bachi lite* 
rn de cfìomago , c però comltngo- 
no fidamente al capo; nel quale» 
ancorché habmo come in centro 
propria refidenza , la fionre , non- 
dimenoè la vera danza di quelle, 
& il luogo doue particolarmente 
hanno la loro cornipondcnza: che 
per ciò , quando non fi torto co- 
me noi vorrdlimo , ci fouengo- 
no le cofe per ridurle a noi ,cjfre- 
£amos la fr ente come battendo al la 
porta,epicando la vena doue rifie- 
dcla piùgrolTa miniera di quella 
facoltà, e ricchezza: e «ie ficguc. 
che, per edere conformi far ufi eia- 
le con il narurale , fu altresì com- 
munemente parlando, è buon in- 
dicio,eottin>o fegno, le letrcie nel- 
la fronte. E però la diuina Mae- 
rtà, perche la paiola fua folle in 
turco e per rutto tcliciliima al |j huo 
F 3 mini 
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mini , voi fci reprimerla, e ttampar- 
la nei la fronte, e nella patte fupe- 
riore della fpccie humana, cioè nel- 
la hiniMnità SanrilTìma di diritto, 
e nc furono ranco bramofi gli huo- 
mini , cheofFcriuano ; pcr coti bel- 
la imprdTione, le proprie vice lo- 
ro, cotanto erano , e prenenuti , c 
robbati dal l’allegrezza dell’odierna 
fetta ,Vtfperadc f*lir e fi e libro , 
vigilia pcródcirapparitionedi qué 
Ito bcilifsimo Libro alla luce del 
Mondo. 

$.tm. 

Ma vfeito clic egli farà , quali oc 
chi peniate voi , che fiano baiteuoli 
a poterlo mirare, c contemplare-, ì 
Va eleggi la i. a Corinti al cap. 5 . 
*.w r.c.}. c tr 0 l j erai< die Van Paolo fa quello 
bclliiTìmo argomento ai li Carilo - 
licidi quel luogo . Si minijirartj 
mortis lite tris deformata in tapi- 
elibus fuit in gloria Y ita ve noti 
pojfern intendere fìlij l frael in fa- 
tte/» ' M v /ji , p^op ter glori am v at- 
tui cius ejuoModo non magli mf 
•ni fratto fpiritus eri e m gloria ? 
Clic tanto fù come direis'egli è ve- 
ro, collie è ventilino, elle Mo$é ac- 
quittatTe ramo fptendore alla fua_r 
faccia/olamente, perche egli portò 
fopra di fe, quelle due raaole di pie 
tra, nelle quali Dio haueua di[pto- 
pria mano ferino quella antica,c rf- 
gorofa legge di giuttitia j che, qua- 
li altro Sole , non poteua edere mi- 
rato da’ figliuoli d’Ifraclc, fe prima 
con vn velo non lì copriua il volto.* 
Quando Itelfo Dio, fendè poi có 
il tuo proprio duo, eroe per opera 
dello Spinto Santo,non la rigoiola 
legge àt fuoi precetti : ma la forn- 
ica grandezza della eterna tua Pa- 
rola, non in piene duriflìmenò,nT3 
nella (teda elìcnza della humanirà; 
qual fplcdore,chcfiun>i,cche fonti 
d*illuitrezza,c di gloria nò, genera 
ria, e podutria , ouero che occhi fa- 
rebbero bafteuoli p poter mi farla, c 


conremplarla ? fe la fola letteradi . 

Dio fcritta in pietre figuranti , poo. 
re dar rania iiiultrczza,e fplendorc' 
a quel pallore che fopra di fela por- 
raua; che raggi di fpkndore c di 
gloria credete voi che doueua ver- 
tatela ttetTa . Eterna parola di Dio, 
imprelfir, e diffufa , nella più dira > e 
più ben lauorara parte delia puì lu 
cida natura della noftra natura ? n. 

Ma, che vòio dicendo della na- 
tura fiumana, che pure immediata* 
mente riceuè questo belli fs'rtìo do- 
no, fe a pena fi rmouarono occhi 
che battatferaa mirare la Sacratili! 
ma Vergine Maria , nel cui ventre 
s'improntòqucfto bclliflìmo mo- 
dfclJo?Fù talee ranto li fplédore,dvc 
n’ucq'mttò la fantitlima VcrginO'* 
che quando il gloriofo San Giofefr 
fo I copri la di lei grauidaoza-» t 
non peF altro , dicoaoalarni , voi* 
fc da lei fepararfi ,c fuggi re , fe nty 
perche , non folamentc fi giudi- 
ca ua indegno^ di compagnia co^ ^ ,.i 
tanto fama, ma di più molto de* 
bofe , e tenere? di vifta per poter 
foffi ire e mirare UH ufi rezza di quel 
lanini ofplen dorè, ch’era per vfcire 
da fi gran fonte di luce. Epcrdir- . r . 
ne il vcro;fc tutto vn popolo dr D;<* 
non hebbe occhi competenti per 
mirare la faccia di vn folo Mosè* 
menrre fccoportaua le tauole della 
legge nò doucr£ parere cofa impof. 
fibile, ma più d’ogni altra facile, 
che gli occhi di vn iolo Giofeftó 
non baltafièroa foffrire quei fommi 
Iplendori di gloiia , che riucrbcra- 
uano nella Sanrillima Vergine-/# 
mentre porraua nel Sacratillìma 
ventre il vero Prencipcd’ogni glo- 
ria ? 

E le bene, in tutto if corfo della 
fua grauidanza , puote ella difeopei 
re quelli cdcfti fplcntlòri , nò rapra 
però giamai.come nclii vltimi gioc 
ni del fuo Sanritlimo parto : non al- 
irimcti che fi faccia la nube, la qaa4 : .» 
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le non mai fi moftra tanto lucida, 
chiara, e rifplendente,comcall'ho- 
.rache lafcrifconoi raggi del Sole, 
mccre ftà per vfcire.e dimoftrarfi al 
Mondo ; perche s'adorna,vrfle,e ri 
uefte di fi vaghi, e diuerfi coloniche 
rafembra , d chi la mica , la fomraa 
bellezza del Cielo, .e della Terra. 
Ma, poiché tutro quello s*incaminò 
per abell irc,& adornare l’anima no 
ilra,puotcdo noi horafe vogliamo , 


. - 

produrre, e generare in lei quello 
gran Sole di Giuftitia,ragionefarà* 
che come huomini fommaméte af- 
fenonati alle lettere, e alle parole 
diuine,che,e concepiamo, cs’abbra 
ciamo con quella, perche non fola- 
mente con la luce del fuo grandi fil- 
mo fplcndore ci farà guida e feorta, 
ma ci daià la gratia in quello Mon 
do , e nell 'altro la Gloria -, Ad 
quamò'c* ' 


NE LA SOLENNSSIMA FESTA 


DE LA NASCITA DI CHRISTO 

4. . • ■ - 

*. Signor Notsro. 

• - T H £ M A. 


In principio trat V rrbum , & Fu bum caro faHum cH . Ioan. i . 


L AChiefaCatoIicafafefla il 
giorno d’hoggi alla nafeita 
temporale di Chrifto,no- 
(tru Redentore, e Marilro . Fella , 
tanto vniuerfale,cosi celebre e gran 
de , come rannodò l’Angelo a Pa- 
llori . Ecce Euangeùt.« vobis gau 
diummagnum, qrtoderrt ornai /co- 
pulo , quia natus eft vobts Suina- 
tor,q*it e fi Cbnfiui Domtnus iticL 
tettate Durerei. Nella qual fenrenza, 
fra tutte I'altre, è notabililfima la 
parola , Erre, perche , fi come pre- 
ttamente lignifica i tempi futuri, 
moftra, al treìì, dicono i PP. S. Ber- 
nardo, Tcofi lato , eBeda,che in 
quell douefte piò allegramente ce- 
lebrarli , come veramente hora li 
celebra, la folenniràdi quella fol- 
len ni {lima fella , perche , non fòla- 
mente fù,mae,e farà fempre di 
gran longa maggiore , i! giubilo, il 
gufio Pallegrezza , &C il contento 
di noi altri Chrifiiani in queflo 
giorno, che non fu quello delli E- 
brei , che fi trouarono alfhora . 


Ma non cmarauiglia,che in quel 
la occafione lì publicaftealli h uo- 
mini vn’allegrezza tanto vniuerfa- 
Je , e grande, poiché, come dice fan 
Leon Papa Semi. i. de Natiuit. Do 
mini . àrem tantum gaudeut fu» ^ 
bhmitas Angelorum , quantumla* 
tari deb et humditas hemmum , de N **' ,m ' 
tfi ainnerur abili diurna pietatu ope 
re ? E però , fc gli Angeli , in tal 
giorno come hoggi , fi vn irono , e 
giontarono infieme a cantate , fino 
dalla teria,& a glorificare l’onni- 
potente Dio de Cieli , con ogni for- 
te di ragione douranno vnirfi me» 
defimamenre gli huomini , arin- 
gratiare ciuelto pi oprio Signore di 
fi fatta gratia , e fauore;dimandan 
doli prima la lua , per intcrccflione 
della Santilfima Vergine Madre i 
dicendo. Aue Marta. 

$ i. 

Vna delle pm fcielrc queftioni 
delie (acre carte, e quclla.con la qua 
le Chtifio nofiro Redentore ella- 
minò i fuoi nemici Fallici, mentre, 

F 4 coli 



i 


Digitized by Google 


8* DELL A MIRACOLOSA NATIVITÀ 

cosi in S.Math al 21. gli dimandò, non foJo per femedefimo, mapcr 
St Damd yvocat Chriflum Domi- tutti gli huomrni del Mondo: In 
num^uomocLo filius etus efD Cioè, principi# erat Ver bum icr Verbum 
fc Dauidde, chiamò Chrifto a boc- ca.ro fottuti» efi . E com quello , e* 
et piena luo Signore, cosi là nel Sai. moftro.c he i n Chi 1 ito vi erano due 
109. Dixit Dominai Domino meo» N'ature molto didime: vna diurna) 
fede a dextns rneis. come adunque «Tal tea hunnna ,c fpccificòalrrefi 
può clfer Tuo figliuolo ? Supporto , la maniera come Dauidde , porcile 
che nò 1 figliuoli fiano fignori dt-i chiair»arChrirto,Signoi luo, e come 
fuoi padri , ma fi bene i padri de fi* Joftefifo, potefiè poi anco nominaifi 
gliuoli loro. Che per ciò, dico io , di Chrifto Signore: perche, diccdo, 
leggiamo, che Chrifto quando fi In principio er»t Verb im & Verbi 
cem «linciò a efeufare con la Vergi crac apud Deum. Segnò in Chrifto 
ne del grandiltimo miracolo la natura diuina,.e lo cófjfsòapper- 

nozzc , non Madre , ma Donna la-» ramente Dio,c per conftqucnza fi- 
chiamafle: Quidmibi , &eibt eli gnore.e padrone alìolmo di Dau/d- 
Muiier: perche col nomedi Madie dc:efoggfongicndo,£/ Verbum co 
non fi argumcntafièallhora, titolo ro fA&umcft. móftrò lahumanirà' 
d'obbedienza , e di foggct.ionc in_» dello ftefiò, fecondo la quale egli fu* 
lui: E per il contrario, quandolà veto, e Uguimo figliuolo di Djuid- 
* {Iella Vergine, dopò tre giorni, lo ri de., 
trouò chedifpinauancr tempio, e . Sopra quelle parolc'dcl primo ca ; 
che, come in S. Luca al ^.amorofa. pit.dclla Cantica, Ejutaiui mcotn ; 
mente gli dille . Fili quid feci jh no- curnbus Fbaraonis nJfimiUui te ** 
bis Jicì Ecce Pater tuus, (V ego» do* nuca enea: nelle quali Salomone và 
lem et» qufrebamus te : Dichiarò lo comparando la Ipofa fua alle caroc- 
ftefio Euangclifta , che il Redento- chie,c cocchi della fua ca fa, e pàli iz 
ìe, eratfkbditus tilt r.Comc che fi a zo; Vanno inuettigando gli inter- 
confequenza chiari fiìma , che il Fi- picn,qualfialacaufa,cheSaiomo- 
gliiiolopercficrbuono.è neccfiario ne, in quel Dialogo Paftoralcdei 1 
che fiafoggettoafuoi Padri, conica CaiUici,introducendo le medefimo : 

<1101 fignori. E però diftkiliftima fu coinè Editore , e la fpofa fua cornea *' 
la quertione che propofe Chrifto a vna PalloreUa , per fàrem tutto , c 
Fanfci,ccome tale, non foJamentc per tutto quél Dialogo Pafloràle, fi' 
generò confufione nelle menci Io- vada pingendo, edeferiuendopoi,- 
ro,ma partorì, dice S.Matr. che, dà comegraudiftìrno,ericchifiìmofi- 
<juel giorno auanti, non mai l'inter- gnore pieno di ben adobati cocchi, • 
rogarono. Nemo poterai et refpodè - c di bcllillìini caualli; eflfcndo chia- 
re uerbum» ncque aufus futt quif rifiimo,chcniuna di quelle cofepof 
quam ex ilio die eum ampliai liner fa conuenire a Tornato Pali oralo 
rollare vno de quali fi dipingeua.allhora: 

Ala quefta medcfimaqueftione, E febene fi potrebbe rilpódcre, che 
chea i’inimici del Redentore fujtan egli fra Simbolo de Spirituali Palio s#* hmc 
to inuincibile, inefplicabile^edirtki ri i i quali ancorché tah , fono però loc.mdd* 
le, fu poi altre tanto piu facile all’a- obligati , conformi alla pollibilità-, fru 

mato difcepolo di Chrifto, al glorio loro, tenere cafeda Prcncipe.polchc Utomm . 
fo Euangclifta S.Giouani che, con la mi feria humana, e tanto oltre » 
le prime, & vltime parole del Van- tranlcorfa,che non giudica per oro, 
gelo prefeme, i’clplicò, c dichiarò, fc nò quclig che rilucere natta co- 

r • roc 


Aug.ferm. 
de Hit. 
Jy omini. 


tf. T borir 

fiP-9-9 


DI CHRrSTO SIGNOR NOSTRO. * 9» . 

me principale, fc nò quello folo che la Tua mcdcfimarcfpiraticne,efìa-' 
da Prencipe tratta fc medefimo e di lo , mentre , Jnfpirantt tn ftae.ems 
quefta maniera fodisfare>moralmé- fpiraculum w/<,ouero,come le<*o- 
re alla discolia propofta : Nondh n o gli Hebrei ,/ptrac/thm vu*rum\ 
meno per parlare conforme al fcn. Come che, non follmente l'ànima, 
fo lmcrale, duò,chc lofaceOc S«I». tenga pei il fuo corpo differenti vifc- 
mone perche in quello bellifsirno te cioè la vegecatina, fenfitiua, c ini.. 

Dialogo raprefentaua al vkjo la per tcllettiuaima due altre per fc raed* 
fona del noftro Redentore. Il qua- f imii vna però molto miglior del- 
le, non mai tanto fi puote humiha- Falera; perche tiene la vitanaturale 
re , dilli mula re > o Ut faretre, che d, f Qa propria foftanaa , e la vita fo- 
lempre non- dalie alcuni raggio vis pranaturalcriceuta per oraria- Eco 
hmbr$ della MaefU lua j ne mai fi S1 ‘ tornando al propofitonoftro, dù 
dichiarò tomo per htiomo, che gion co.ehe l'anima fi fece, in apparcza, 

(amente noli dmiortraffc anco per e fi- formi delti telpirationc di Di« 

Dio, c pero nel Vangelo prcfenie, La maniera di quella produrtene . 
nel quale fi traita della Immanità èlantoec.ellére, celebre, ^ infi«ne, 
fila, e com egli fi fece carne, fi Bàtta che lo licfio Figliuolo di Dio.quan 
ancora deMafuadiuinità,; efimo- do.doppòlafuarcfiirrettione.volfe 
ftrach egli e vero Dio onnipotente, drfua mano dire a Tuoi difcepolilo 
In fr, nafte crai Verbnw,& Verbi Spi rito fama , non fi ierui d'altra at 
tarofMu/# t(f .. tione, che di relpitare fop*a di loro* 

, . . , COSÌ ò. Gionanni al io. Infit tì tuie, t,„; lo e 

Ma perche fi compiacerti D.ofe & dedite» Sp.ritnm ftnttum.-E fé s.A,,,l<i 
re nella perfona del Verbo quefta benettP.S. ■ Agoft.nel IM.de Trin. i.Trt.U 
bcllifiima vn.one di due nature tan al ao.c. Vmo.li.r.adueiius Amim, Vitte.tì. u 
to in eftrcmo differenti, come fono e Seda in qoeftolucgo, dicono, che Um 
a diuina.el'liumana; io dichiara il . ciòfaccffeil Redciore perinfegna Ar«»a 
P. S.Agoftino, quali in tatti li Ser- re a Cuoi Apolloli, che fi come ouel ***• »•' 
monijCh egli fa di quefta (ollennif. j a refpiratione nafceua dalia fullan 
fimi fefta, e vi dicendo, che ciò fe- za fua in quanto huomp.che alirefi 
ce Dio , per riparare proport.onata- io Spirilo fantò procedeoa dalla per 
mente altre due difìèrentiflime na- fona fua in quàto Dio.., Nondimeno 
ture, che ,e coneoi fero nell huomo, S.Ambrofiofcrm.io.inPfalm.iilJ. „ ... . 
e con elio lui caderono quel giorno S.dr.llo, Eutim», altri fopra 
eh egli fi (pezzo il capo nei commu quello paltò, afferman^che lo facef '»7r.int 

" e P««‘°V,. . .. B „ fe, per moft rare, che quello fteffo alt! 

I tr intelligenza di quello palio che gli hauea creati , e dato l’aniine Eutim kit 
hauete da prefupponere e Papere , che feneuano.era quello medefimo! 
che.fe bene e infidi, biliffima verità, clic gli haueua reparati, e che allho 
come infegnaS. Tomaio nella pri- raglidaualoSpintofanto cheli in. 
ma parte q.yo.chc I anima tallona- fpuaua; poiché della fteflfa maniera 
le non ha formata ne difcedaaltn- che gli haueua dato l-.inima, della 
menti dalla «ìedcfimi (oftanzadi medtfiina ancora gli dana lo Spiri» 

Dio come di^maicun! piu-fcoc- tofanto. Vedi mò.achefiefienda 
chicche faggi; ^on turco ciò e tanro ladigmràdell'animarationale.poi 
fubhme.acr eccellente, che come chedella fteffa maniera la d.cdela 
leggiamone! a. capit.della facrata Macftà diurna, come potcua dare 
V«“' U («? distici; fc alito» dalie lo Spirito fan to,e co 
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me doppò veramente lo diede. 

Per la medefima ragione fi (co- 
pre ancora vn’altro bel li (lìmo peli- 
fiero , cioè qual fia la caufa , chela 
Maeftl di Dio fi recrei tato con gli 
huomim,che di loro dicanomene’ 
Prouer.all’ottauo. Dehttt me* ejfe 
cumjìltj homtnum . Si è ,che fi co- 
me noi altri chiamiamo rcfpiratio- 
ne la recreatione , onde volendo di- 
re che ci lafcino recreare vrv ratino, 
frtuerk- 8 fogliamo dire, lardatemi refpirare, 
falciatemi pigliar fiato; Così Dio, 
tenendogli huomini, comcper fia- 
to, (per vfarquefta maniera di par- 
late) e per refpiratione reftachiaro 
che altrefi li tenga per Tue dclitie, c 
per recreatione , e quello è quanto 
all'anima. 

Quanto al corpo, hauete da (ape- 
re , ch’egli è fatto di mneiia tanto 
s.lo'.Cbrif. bietta, c vile, che come ofierua fan 
Qe$é.x\ * Gio.Chri(ò(tomo, la cau(a perche 
Dio creafie prima il corpo del Pani* 
ina fù, così nella Gen.al i.perche fe 
l’anima folle la prima creata,& ha- 
uefievilto il corpo doueglicóman 
dauano entrare fi faria melancolt- 
' • zata piu che molro, 8^ hauerebbe 

ricufato al potàbile di entrare in 
quel ofeuro, c tcnebrolo carcerejve 
di mòdi che balla qualità fiaque- 
Ito humano corpo. 

. v ^ . Ma che, col tempo fi direbbe for- 
ci . fi migliorato/ Và e leggi la (aera-» 
.y » GenefialcJ. c tio icrai che tOmn/s 
quippe curo conùperat vi am filami 
.■> ' Che , ancorché Dio fapefie, che da 

fi fatra bafe nó fi potcua fpcrar mag 
gior fodezzi,o fermezza, nondimc 
no tanto s'.idirò contro quella che 
la minacciò Non per/nunebtt spiri- 
rttus meta in bomsne.<jféia caro e fi, ‘ 
Chetantofùcomedire, Da hoggi 
auanti,quefta gente cosi nnfcreden 
te, e federata, non goderà per Jon- 
go tempo di quell’anima , che hora 
gli viuilìca la carne ; poiché, in tur. 
io, e per tutto abbrunarono lo fpi- 


rito, e fi fecero carne. Ouero, come 
mirabilmente dice il P.S.Ambrofio A mb.lAe 
nel libro de Arca Si Noe, al cap. 3. Arc* ér 
Non communicarò altrimenti a co Noectpf;. 
fioro lo fpi rito fanto, poiché chiara- 
mente fi vede che carne, e fpirito 
non fanno buona compofitione , Se 
vnipne iniìeme : Se aduque gli huo 
mini , folamente perche feguirono 
la carne, es’abbraciaronocon quel- 
la venero a tal e, che fi fecero imme- 
ritenoli dell’anime, cheteneuano 
dentro della carne,pen(a mò quan- 
to difianre, differente, e difiinta farà . 
la natura delia carne, da quella del- 
io Spirito, equantodiluiimmeri- 
teuole, Si indegna. 

Hora cornando al nofiro propo- 
fito,entra il P. S Agoftino, edice* 

Cheli come per riparare, l’altezza 
dell’anima ch’era caduta , bilògnò 
che il reparatore folTe l’alrillìmò Fi 
gliuolodi Dio, e Io conferma San 
Giouanni dicendo,/» principio erat 
Verbum c?c. Così perche fi poteffò 
proportionataraenre giongiere al- 
l’infima battezza di quella profira- 
ta, Se abbattuta carne, fu necefiario. 
che quello medefìmo riparatore fi . j? 
facelfe carne , che però foggiongic 
l’Euangelifta , Et iferbnrn caro fa* 
flnm e ]l. • 

§, iti. 

Ma notate, per farmi gratiaja mi 
rabiliflima conteftura, Se la miraco 
lofa accommodatione delle parole 
cheadopra l'Euàgelilla per dichia- 
rare la differérifiìma figmficationc 
di quelle due difiintifiìme claufule. 

Nella prima, perche vi fi tratra del- 
la eterna natura di Guido, vfa del- 
la parola £>■*/ che per citerò verbo 
foitannuomon fià appoggiato,o le- 
gato a tempo che fi lia; ma per la le 
tonda , perche li ragiona di quello 
ch‘è réporalein lui, (1 fcruedel par- 
ticipio pallino , o verbo adèiuo Fa- 
cto: onde, fi come là difife , hi prin- 
cipio erat Veri* , cosi difle poi qui 

dello 
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dello Aedo , Et VerbHmcAYofàSii 
efl: Al primo, EJfere Se al fecondo, 
E ^ fu perche , della maniera , che 
s’accoruienel'eflereall’eterno, del- 
la medclima ,il Fard , e naturale, e 
proprio al temporale* 

* Sopra quelle parole , che a Gui- 

do ditterò i Tuoi concrarij in S. Gio. 
ài io. Debono opere noni e l.tpid.i- 
trttUifcdqniA ho no Cam fi /, Detto* 
tefitas. Replica mirabilmcte il glo 
tiofo Dotare. Se auuocato mio fan 
Aranafio nclFEpidola chfegli fico 

* ita l'berefic di qite' tempi. Òb mar- 
ni ur ari t litdii , c*r homo c:en fis > 
faci* te rpfem Ditemi fluiti) & uni 
imo oh £ uti) e/ vi oporter^t eos liner 
tere fermo icminhnnC modani) tn% 
c-um effes Dev^homo faSlns- es' r ,a t 
& opera Deli effe dtcUr.ibar.t. Che 

( tanto fù come dire ; oppongono a 

, > ... Chrifto, i lucri contrari; ; cheeden- 
tìòcgfi haomo.fi faceta Dio-, nu ore' 
dete quàra fede la cedua, c la paflfùD 
ne loro,che fraftornarono, confute- 
rò, e pofero il tatto alla rouerfia.Poi 

• » che douendo eglino accomniodarc 

e giongiere il verbo Sii con la paro- 
la DeiiStC l'altro verbo Fucis con la 
parola homo t e fubricarne quefta no 
men bel fa che vera fentcnz.i.Tu,ef- 
fendo Dio, pei gl; htiominMi face- 
di huomoj perche il verbo follanti** 
uoche lignifica edere, è verbo par- 
» t irò! a re,e proprio di Dio,&accom- 

modato folamonre per la perfona 
fuai cosineli’Effòdoa! 5. Ego fem, 
&ccd. $ . e l Hl • f Hl nifi* *d vos : e 

però bifògnaua ,chedicdTero Tu, 
O.’its ctemfis r E per Tal tra parte il 
verbo attillo Facio, snaturale 6^ 
proprio alle cofe create, Se alle fat- 
ture di Diololamentc, cosi nel Van 
gelo.d’hoggi. Omnia per ipfnm fa- 
lla funtiójine ipfo fuflvm ejl ni bit 
onde per eflfer cola creata l'humani 
tà di Clirifto,perciòcanta la Chicfa 
Itele f in fkf Simbolo , Et homofalhej eff>c 
Simb, S.Giouanni nel Vangelo prefentc. 


sig. nostro: & 

V erbumearo fallumcfi . Ma per* /tur- 
che ritmi di«fi !ifuperbia,e Panari- 
tia haueua acciecato rintclletto-di 
coloro, perciò non fepero, ire guar- 
date, neaccommodare la proprietà 
de Verbi con i Nomi, onde venero 
a dire,vna noua bugiai vna gran- 
didima herefia, facendo carico x 
Guido, che eflendo il uomo fi facef 
fe Dio , douendo edere il carico (Pe- 
però vi forte) che effendo egflltDio fi 
hauerte,pergli huomini, farro huo- 
mo,porc,a che, come habbiamo dee 
tod'edere.s’acconuienea Dio, e l'ef- 
fcr fatto s'acconuiene al l’huomo, e 
nò alia rouerfera , perche fi come 
Dio non puòcrterfattoalrrefi l'hno 
monon puònoneder fatto .-Cosi 
Dio nella Gennai 1 Fuciamtes homi **' tw 
nem ad tmagwcm,# firmht tedine m 
noftram. A g; ridando eaccommo- 
dando l'cffcr fatto a ll J h uomo . Ma 
perche h mano del gloriofo Euan 
gelida S.Giouant era in nitro, e per 
furto gou.rnara- dallo dedo polfo 
di Dio, perciò feppecongtongete, 
n.l Vangelo d’hoggi , il Verbo fo. 
ftinriuocon la dimoiti , eda'tiuo 
con Fiiurnanirà dicédo./w principio 
erat l r er b te m t & ^erbttmcurofa- 
themefl. 

£ mirabilidìma , a chi ben Io 
confiderà, la pfopòrrione , c l’ac- 
commodatione, che i facri Scritto- 
ri oderuano, e guardano , fi nella 
narrationc delle cole diuine, per 
dichiararletalijcomenelle fiuma- 
ne , per che fi conofchino Immane. 

San Paolo alii Heb.al primo dice Htbul 
quelle bellidìme parole . M etiti 
facia mvltisquemodiS', ohm, Detti 
loejteens p.itnbtts m Prophettt, no - 
ni firn è dtcbier ifiir lo j/etetMS efl no - 
bum Fitto : Notate Panificio, par- 
la de tempi partati , e anrepadari , 
lignificati per la parola Ohm > e vi 
accoramoda il participio , di tempo 
préfente Loyetcnr, oue quando ra- 
giona de tciiipi , che importano il 
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Ardènte, come nelle parole, No- ridi ma feti rema. In principio erat 


Mtffimc diebus tfiit : vi accommo- 
a qucllaltro partici pio, Loquutus 
chedimoltra il tempo giàpàdato: 
di manierache il fenfo delle fuepa 
rote fari , la Maedà di Dio ne'tcm 
pi padati parla per bocca de Tuoi 
Profeti, Se piouiffìwgdtebus t Siisi 
ma hora in quefto prelente tempo 
parlò per la bocca del fuo proprio 
figliuolo: Douendo dire, confor- 
me l'ordine della buona, e ben ccr 
retta Grammatica* Che Dio parlò 
ne* tempi padati per bocca de luoi 
Profeti , c che hora in queft i tempi 
parla a noi con quella di fuo Figli 
uolo. E fa pere perche ? Perche, fi 
come in quelle parole , che la diui 
na Madia parlò fenfibdmente ai 
popolo fuo.» hora fia per bocca di 
fuo Figlio , hora per quella de fuoi 
Proferì , vi et a alcuna cola clic roc- 
caua precifamentcà Dio, & alcun 
altra ,che apparreneua in tutto e 
per tutto alh huomini j cosi fù ne- 
ccflario, che in ambedue lecUufu- 
1e, vi folfe qualche parola lignifica 
uua di prt ftnte.acciò fi dimoltradc 
con eda la permanentia, e la perpe- 
tuai di Dio fenza miftura, benché 
minima , di qual fi voglia forte di 
rnuranzjieper l’altra parte vi fode 
qualche parola, che dir.otade il pre 
terno, perche fi venideà figni ficare 
publicàrc,e in od rare la fragilità, in- 
conftanza, e mutabilità della natu- 
ra h umana , per il cui mezo Dio ci 
pailò hcra ne'fuoi Profeti, hora per 
bocca ddPvnigcnùo fuo Figliuolo. 
Coli fece , Se odcruò l'Euangelida 
5. Giouanni nelle paroje propode , 
che per moli race l'Eternità di Dio, 
fi fcrui di quello Verbo fod ani iuo 
Er.rt, il quale, è proprio de la Diui- 
nirà , e per modraic l’humanità del 
lo fttdo,foggionfc,& innedò il Fa- 
Elum perche intuttoe per tutto di- 
modra la natura della medefima-e 
dì quefla maniera formò quella ve- 
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Vcrbum , & Pcrbum caro fattura 

€&. 

$• flit. 

I gloriofi Padri S. Gregorio Na- 
zianzeno nell’orar. 4.Thod. Badi. 
hom. in haeverba, Ambr. lib i.de 
fid.c.i.Chrd.hom.i.in la vanno ri 
cercàdo.qual fia la caufa,che S.Gio 
uanm volendo darci a conofccre, la 
perfona dell*\ nigenito figliuolo di 
Dio dica nel Vangelo prefente,/» 
principio erat V e r bum , e nò , come 
più chiaro, Jn principio erat E illusi 
E nfpondendo a fe medefimi, dico- 
no , che coli facedc per dimodrare, 
come, fenza Icfione,cìirJi coita, o tia- 
uaglio fode generato il Figlinolo 
da ll'cte tno Pade,poiche con la ftcf- 
fa facilità generaua,chepariaua,an. 
zi che parlare, e generare era vna co 
fa medetimain Dio. E febeo è ve 
ro, che Origene nel i.lib. in loan. 

Clemente Allcf.ndl orar, ad Gcnt. 

Epif. Hicr. 7$. Se altri affermino, 
che S. Giouanni lo chiamate prima 
Ver ho, che Figliuolo, per figni fica- d.x otiti. 
re che Dio a noi lo daua per inter- 
prete della fua fantilfima volontà, 
della maniera a ponto, che la Paro- 
la , è ficunfiimo interprete di rutto 
quello che fi tratta nell'intimo del 
cuore;come pare che affermi lo def- 
fo S. Gio. in quedo raedefimo cap. 
V’nioeniius>(jHt cfttn Ji>.u Putiti , 
ipfe narrarne : Nondimeno a me 
piace adai p'ù la prima efpofiuone , 
come più vnjuerfàle,c più confor- 
me, non folaimnce al piopofito no- 
ltio, ma alla intenuonc dello dedo 
Eoangelida , il quale , con quella.» 
maniera di parlare pretefe dichia- 
rare , come in fatti dichiarò, il mo- 
do/; la maniera , come il Figliuolo 
folle generato dal Padre, & cchia 
ridìmo, che lo fpccificade meglio, 
chiamandolo Parola , che nò , fe 
J’hauedc chiamato figliuolotComc 
fia più che vero , che U Parola non 

fola. 
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fidamente manchi fenza lefione, o 
corrunione di colui che la dice, il 
Che fi calia da Padri fudetti ; ira , c 
** ’ habbia l’eflere dall’Intelletto , c da 
lui medefimo piocedaiCofi l'Vni. 
. genito figliuolo di Dio,noh (blamé* 
tc è generato da lui lènza lefione , O 
corrunione alcuna, ma, & è la fief- 
fafapienza dell’eterno Padre, & c 
generato dall'intelletto del tnedefi- 
mo Padre. E fé ben è ' crilfimoche 
J'intelltltodihino , fino ab eterno , 
in t end die, e parlaflc ihletiortncn- 
te , comi hora , e Tempre fià inten- 
dendo, cieco tnedefimo parlando j 
della manièra aponto.cbe vói parla 
te, con rintcljcfcto voliro, tutto il 
tempo che (late confidc rando alcu- 
na cofa con lo lidio ; £ fi come, voi 
vi refiate poi con Ja medefirha paro 
la dell'intelletto veltro , che altri 
non l'alcol ia fc non voi; coli reftof- 
fì Dio con l’etetna Tua paròla, che 
perciò fi legge di iei,che ; Efi tu Ji- 
ìitt Putns . La ohdc, perche non fi 
poicuano cfptiinere quelle cofe_-> 

chiamandolo col nomedi FmJjuo- 

^ — * 

lo, come che i figliuoli, non coli pio 
tedahò dalli hnomini, oue chiama 
dolo, Parol^fi dichiarano bcniC 
fimo.pet la fimUirudihc,che , come 
habbiartio detto , hanno nella ma- 
niera di procedere, perciò San Gio- 
vanni non lo chiamò Figliuolo, ma 
Ver bum , per meglio dichiarate , e 
dimofirare la dimoiti dell Vnige- 
luto Figliuolo deli’ Ltetno Padre * 
Con iamedefitna oflcruarione, 
fi dichiara ancora vm’altta difficol- 
tà non minore , ne meno à propòfi- 
to della prima. Cioè, perche Sali 
Gio. diedre . Et Vcrbutn curo fu - 
tlnm è fi t C non più lofio , Ver buffi 
homo fitti nm emettendo cofa ve rit- 
ma, che non fidamente Dio fi facef- 
Ytdtt huomojcome canta la Chjcfa,£r 
homo faSius efi : maallhoràS. Gio 
UanmhaudTcquefio medefimo fi- 
ne di mofirarc a noi quella bclhlfi- 

(Vi./ v 
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ma veliti. Sò bene che, i Padri 
5 . Ireneo ne! lib r ai cap. 1 1. Ter- jr?r 0 
tul.nel lib.de Carne : Chrifc fio.r-rr. 
mo, ncll’hom. 9. in h^c verba ; Di- c hùf 
cònochclofacdle S. Giounnni per 
confutare , e tifpondcrc alla futu- 
ra herefiala quale preuedeua, che 
dòueila cflcre detta , da Marcionu 
fiijValtnriniàri Si. Manichei; sìffe 
reniiHm Chrifinm non verum Cut- 

• fi d 'fi ; rMlli. 
SòbenccheS. Cirillo nel uh 1 . ai 

cap. 1 j.rifpondc che con quello l’£- 
uangelilta volfr publicare che fi co- 
me la carne per il peci aio fi era fat- 
ta mortale, coli la medefima per 
l’vnione al Verbo, era poi fiaia-, 
d’immortalità donata: sò bene, che 
Theofilaro fopra quello luogo , di- Tbeof, 
cc ,chcTEuangelilta volfcmoftra- 
te l'eccellenza ddl'amor di Dio ver 
Todi noi, poiché per la falutenoftra 
non fi era fdegnato di pigliare vna 
cofa tanto vile come la noftia car- 
ne . So bene che altri affermano , Moderni* 
che cofi diedìe , perche più fi di- 
mofirafic la grandifiinia diftan- 
za.chefi trouauafralieftremi tan- 
to dlffimili, Come fono Verbo intel 
leuualc, fpiriruale, & mutàbile, c la 
Carne fcnfibile , corporale, e viabi- 
le. Ma sò ben anco, & è quello 
che fa per noi, che S. Agoftino ti. S ‘ Au t m 
fponde nell’Epift. 120. ad Hono* 
rat* nel cap^.che cofi dicdfe l’Eua- 
gciifia non [blamente , per inoltra- 
re, la grandiffima humilti di Chri* 
fio , Che non fi fdegnò d'vnirfi alla 
vilezza della noltra carnei ma per 
inoltrare, con vna fola parola , più 
intima, e maggior vmone del Ver. 
bo con la noltra carne ; perche sce- 
gli hauefie detto :Et Ver barn ho- 
mo futttim efi , fi farebbe poruro 
intendere dcll’animajma dicendo, 

Vtrbnm curo fufhtm efi leuò ogni 
forte di dubio , perche chiaro uà*,, 
che s'cgli pigliò la carne, elicè moì 
to piu remota, c lontana > che anco 

fi pi- 
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fi pigliò l'anima , la quale e molto come dire il forno, e l’infinito, fi fe- 
j>iù fimilc al Vetbo,chenonèIacar ce, & infingo, e finito per noi al- 
ile : laonde dicendo Vcrbum caro tri.* CofiancoS. Paolo a Filip. al 
fattumeft : non folamcnte efclufe 1. Non rapinano arbitratiti efieffe 
i’hetefie; moltrò che Ja carne fi fa- fc cjualcm Deo , fed fcmctipfum 
ria vedila dell’immortalità j fpeci* exmamu/t formar» fc cut accipiens 
fico l’eccellenza dell’amor di Dio infimiUtudmcmbommum fatlus • 
verfodi noi ; dichiarò la granduli* Se adunque , in lai giorno come 
ina diftanza,di quelli doi fi dilli- hoggi , l’altezza dell'onnipotente 
nuli cftremi Veibo,e carne ;tqo- Dio, fi fece per l’huomo l’infimo 
ftrò l’humiltà di Chridò Signor no delli huomini, douranro, con ogni 
ftro : naa dichiaro , fpecificò , dif- fòrte di ragione, tutti quelli che ha* 
fegnò,c moltrò, & in quella fola no qualche fòrte di dominio vcr- 

E arola confefsò Àcplano >d\c Dio gognarfi.di nó fare , inqueftomc- 
aucua racolto tuuoquclio ch'egli delfinio giorno, qualcheatto di ftu 
poteua raccogliere della noltra nata pcndiflima humiltà ; e f< il più infi* 
ra , e fi era fatto huomo,come fi di- mo dcll’huomo hoggi fu innalza* 
ceda capo a piedi . Aggiungiamo to,c lollcuaro alla Comma grandez- 
che fi come lo fteflò San Giouanni za di Dio,dourannoarrofcirficolo- 
pcr innalzare di tutto ponto &c affi* ro , che fi trouano immerfi nel fan- 
narc,qud infinito c molto ch’era go delle colpe, di non alccndcre in 
Ja perfona di Chnfto difie , In pnn quello medefimo giorno per me- 
ctpio eratVo'b*»r t cofi pcrdichia- zo della confelfionc al Cielo della 
rare il fommo, e l’infinito che fece grafia , per confcguirdoppo quello 
per noi altri, lòggionfe poi, Et Ver- dellagloria. Ad 
bum cui o fubtum e fi : Che tanto fu 

NELLA FESTA DEL GLORIOSO 

PROTOMARTIRE S. STEFANO. . ^ ' 

THEMA. 

Hterul alerti , qu£ occidis Propbetas , & lapida! eos , qui ai te \ . 
mifsi fune . Mac. 21. 


L A Chicfa Catolica fà Feda il 
giorno d’hoggi a la prima , 
famofa, e faponta fruita, 
clic laChiefa Trionfante colle da 
TEterno arbore, che nacque nella 
Militante in tal giorno come heri ; 
la feda dico al diuino Martire, e 
Protomartire Siedano Santo. Frut- 
to cotàto dolce,efaporito,che i feele 
•rati delli Ebrei pretefcio co’ falli di. 
forarla; e furono tanti e tali , che al 
fine io gettarono a terra, quanto al- 


la feorza corporale, rimanendo egli 
però attaccato all’arbore con il mi- 
dollo dell’anima: non altrimenti , 
che auenga , fpefic volte , a coloro , 
che có pietre s’affacicano di gettar 
le noci per terra , che doppò longo 
trauaglio gettano le feorze fi ‘, ma a 
lor marcio difpetto , reda il noccio- 
lo, che prima, ben cógiontoal ramo. 
Ne iara,a chi ben vi confiderà, ma- 
rauiglia, che non la potettero diuo- 
rare quelli federati 3 perche, s’eglié 

veto, 
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Véro , confò veriffimo , che il glo* 
riofo Santo Stoffa rio tenefTe fìffi gli 
òcchi nell' Albore Ghriftoi& egli 
affi Taire i faoi nel fuobellilfimo fra 
to Sreffano Santo, chiaro fià che 
imponìbile cofa era il poterlo mai 
gettare a terra, come che gli occhi 
Fòli j fìano i lacci e le carene , con i 
quali $ annodano, s'jngròppano,e 
s’allacianoj'antme , & i cuori , per 
non iflioifi giammai . Così lo (piri- 
co Santo nella Cantica . Vulneraci 
cor mcnm forar me* iti vno ocufo~ 
rum tnornm . Ma perche hò neccfi. 
fità della Diurna grada per poter ac 
cerare hificmC inficine e neU'aiborc 
d’hcrr, e nel mirabrlifÉmo frutto 
d’hoggi , dimandiamola per intcr- 
ccffionc della Santiffima Vergine 
dicendo jiue jM aria . 

$. x. 

Il Profeta Zacariancl terzo cap. 
delle fue raarauigliofc profetic và 
racoritando,che egli ved^fìe due no 
tabiliffime cofc vnite inficine : Vn 
gran facerdote, ma veftito di habiti 
poueriffimi, 6c vna pietra di fotilif* 
fimo artificio, Scolpita e lauorata có 
bclirtìmo lauoriero di fetteocchi. 

£ certo, quanto alla prima, e chi nó 
ftupiria, che vn gran facerdote, per 
Ornamento del quale furono ritro- 
nati tali , e tanti abbigliameli come 
fi leggono nella facra feri aura, forte 
poi, in vece loro, veli ito di uiliffirm 
Arazzi ? Non hà dubio che il com 
fiume ornamelo de Sacerdoti e Le- 
tti ti della legge feruta non forte di 
gratrlonga lenza cóparatione mag- 
giore di quello della legge Euange 
bea , come anco il Tempio di Salo- 
mone ecccdcua in ogni cofa il po- 
ltro, perche in materia di ricchezze 
- e facolti erti furono i meglio piouc 
duti,& arrichiti; Con tutto ciò, i no 
Ari Chierici e facerdoti, nó mais'a- 
coftarano all'altare per trattar le co- 
lè fiere, fc prima non faranno verti- 
ce iiueftiu,ancorche ftano templi* 
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ci facerdoti, quanto maggiormente 
il fummo facerdote, il quale anco 
fuori delle Chiefe,và adornato, e ve 
ftito di rubini, e di robbe celefti,co- 
mefipuò vedere in qual fi voglia 
fommo Pontefice,e qui entra il mi- 
fiero. & il ftuporc* 

Quanto alla fccódocofa anchel 
la non manca di marauigliofo mifte 
ro : perche le pietre fono molto più 
habili per romper gli occhi, che per 
conferuarli. 

Tuttauia, feattentamére rifguat 
daremo nella luce della ofeuritd di 
quelle ombre, tremeremo, che il Pro 
feta pailò apprepriatamente perii 
giorno d'hoggi, nel quale fi videro 
marauigliofamcnte vniti, ii gran fa 
cerdotc Giesùauuolto in poucriffi. 
mi drappi, e la pietra,© per dir mc- 
glìola minerà delle pietre,che tira- 
rono al gloriofo Tanto StefTanoilc 
quali furono da lui tanto fi flam en- 
te mirate,cheinciafainadi loroim 
preffe gli occhi fuoi, a quelli dell’a- 
nima,come quelle del corpo. 

La humanitàdi Chrifto Signor 
noftro, fiì chiamata viftito, dal glo- 
riofo S. Paolo a Filip. al ulìubitn 
inuemhsvtbomo: Et a ptima fron- 
te pa re. che non li poterte dare tito- 
lo piu feonuéneuoie di qucflo:lI ve 
fitto fu naturalmente ordinato, non 
folamcte perche gli huomini fi dif 
fendertcrodal caloree dal freddo» 
ma perche gli cauafTe dicófufìone, 
e di vergogna, come fecero i primi 
nòftri parenti con le fogliedi fico.- 
E pure il vefiito de la humanità di 
Chrifto non {blamente non lo ditte 
fe dal calorc,e dal freddo, o lo cao& 
di vergogna , ma ella fù quella me- 
defima, che gli causò freddo, calo- 
re , e vergogna tutre le volte che fe 
gline appicfentò roccafionc,poiche 
lenza di quatta, non hauerebbe po- 
tuto foffrirc, qe patire: Nondimeno 
ditte miracolofamcme TApoftoIo- 
S.Paolo> Perche soglie vcro^orac 

c ve- 
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c veriftimo , che non vi iìa cofa, che 
generi tan to calore , sì raffreddi, & 
ucigognicome vn mal veftito . on- 
de alle volte , vorrebbe piu lofio cf- 
fer nudo Tliuomo , che mal veftito, 
come Colo, che mal accompagnato; 
e (Vendo phumanità , dt Tua propria 
natura jVeftitOjtanto vile, come abie 
to, c {tracciato, chiaro fti, che arte- 
carà Tempre a chi Te lo veftird, fred- 
do. fuogo, e vergogna: e perciò con 
ogni forte di ragione lo chiamò vc- 
j\Tro. Habiffé inuentus Vt homo. 

Fra lucri i vcftimenti.il mantello 
del pouero è il più artificiale de li al 
tri tutti poiché , fenza eh egli fia di 
leta,di lana, di panno, di tcla,d’er- 

bazzo,odi crograno tiene vn terzo 

di feta, altro di I ma, altro di tela, al- 
ito, d'altre mille cofe, bianche, noie, 
verdi.gialle.rouane^ di quanti co- 
lori, sà, e può dtfiderar la vifta; pez* 
zatOjdiuifato, e rapezzato di manie 
ra tale , che pofi'a deftar compaflio- 
ne , e pietà in colui che lo mira, ve- 
dendo che nel verno egli caula fred 
do, nell’cftatc genera calore, 6T in 
o<?ni tempo arreca confu (Ione e ver 
gogna a qual fi voglia honorata per 

tona. 

La Natura humana , c vna certa 
forte di veftito, naturale, che,fcnza 
ch’egli fia tutto corpo, o rutto fpiri- 
to, contiene, nondimeno, vna parte 
di fpirito al tra discolpo; vna pezza 
con che comuni nic a ,c s’acconuie- 
necon g|, Angeli, altra con i Brutti; 
altra con i tronchi » ^ altra con lo 
pietre ; e però ficgue , che con gran- 
diftìnn ragione , l’ApGftolo S.Pao- 
lochiam?(Te veftito Phumamta di 
Chrifto; perche, nó la ddTe,o là chia 
mo afiolutatm nte veftito , o habito 
come fi fia ; ma la particqlanzzò,la 

nominò vcrtimctohumaho.&babi 

to come di huomo. H ibif a mnttus 
’ ut homo. Eqfta medefi ma fù la cau 
fi, che mode il Profeta Zac. a dite, 
che egli vedefie il grà faccrdotcGie 
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fu veftito poucriftìmamére, perche,’ 
profeticamctejo vide, non folamcn 
te fatto huomo,ma fanciullino,auil 
lupaio, e f.ifciaroin viliftìmi panni. 
Non apparteneua queftoal Tefta- 
mento vecchio , e perciò non fù ne- 
ceflano,che Dio (e gli moftraflTc abi 
gliato, 6c adornato; ma vilmente ve 
Itito , percb e hora faceua officio di 
huomo posero , c d'impotente fan- 
ciullo ; oue allhora fi dimoftraua af- 
foluto Signore, ò^onnipotentiffi. 
mo Dio, 

§. ir. 

E fe vo'iete vedere con quanta ra 
gionc l’Apoftolo S. Paolo chiamai 
fe veftito l'humanità di Chrifto Si- 
gnor noft t o poderale le ragioni che 
n’apportano i fanti . Si come, dico- 
no elfi,il veftito, per gradc,o piccio- 
lo ch’egli lua,vcfte, cdifueftcìl cor- 
po, fenza < Ile pur vn tantino l’accre- 
fchio loclifmmuifca;così Pini mi- 
niti, cnuò, evfcì dalla perfonadi 
Dio, fenza aggiongierli,o fininuirli 
cofa che fia alia grandezza Tua; on- 
de canta la Chiefa , Dcttshomo f.i- 
tttts efti idquod f«it pcrmanfit , <y 
cjnod non erat aJjnmpJit^:o cotmfho 
nem rwcjue dintjionem : Che 

tanto tu come dire; De lair.aniera 
che Phuomo, perche fi velico fi fpo 
gli vn fciarolo,non perciò fi tà piu, 
o meno huomo d i quel lo ch’egli e- 
ra, perche il mantello, ne fi mefcola 
con la perfona di colui, che lo vefte, 
ne feco porta cofa alcune di chi fe lo 
fpogliajcosi faccndofi huomo il Fi- 
gliuolo di Dio, no perciò fi fece piu 
Dio di quello ch'egli era; come an- 
co s'egli iafciaftc di cfTer huomomò 
p$ r querto reftarebbe di efler tanto 
Dio,comé era di prima; perche i’hu 
manna in lui, quanto a quefla-par- 
te,nonè diftìmilcdal veftito, il qua 
le, perche nó fi rimefcola, ancorché 
fi congiongacon colui che le lo ve- 
. fte,nc’ gli aggiogane’ gli fminufle 
cofa che fia del luo primiero fiato. 

Secorv- 
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'Secondariamente , foggiongono 
effi, 11 come Y c di ragione del vetti- 
ro, clic fia accommodaco,c propor- 
• donato alla perfona , & alla profef- 
lìonedi colui clic lo hà da portare. 
Il veftito d’vn fanciullo non farà 
buono per i'huomo, tjllo dcll’huo- 
mononfcrutrà pei iadonna;<jucllo 
del frate, non potrà «Aerea propoli 
topcr il^rcte.; ne quello di coìtili, 
S’acomodarà al fecolarejo quello di 
Città farà a propofito per la villa *, 
Così Dionoftro Signore tagliò l'hu 
tinnirà del fuofantiflìmo Figliuolo 
non Colamele in tutto per tuttogiu- 
ita c proportionata a lui.marantoa 
propoliio di quello perche fé ne do 
ueuaferuire,checon ragione fi può 
*c chiamar vcllito , Hubun muen- 
.t mi &c. 

Torarono mirabilmente quello 
bel I idi mu ponto Dauiddc, c TApo- 
19* ftolo S. Paolo mentre inperfona di 
Heb.io. Chriftonoltro Signore diflcroall'e 
terno Padre Corpus twtem'pitfcci- 
fii mihi. o come dice Pai tra lettera-* 
.Corpus ad.tp:aftt miU : Che tanto 
iù comes'egi diceffe; Padre, e Sig. 
mio , Voi mi haucte dato vivcorpo, 
& vna humanità tanto gioita e par 
ticolare, così temperata , tagliata, e 
pomualmtnte agiultata per quello 
chcmibifogna di redimire gli h«o 
mini, perfodisfaTCjc patire per rutti 
ioro,conforme al l’ofh tiorbe d. vo- 
ftra volontà, io mi (òn pigliato, che 
altra talcnon li lana potuto ntroua 
re in tutto >1 mondo. Perche , (1 co- 
me vi fono huomini ,che propria- 
mente pare eh: naturalmente (lano 
tagliati a pomo òca mifora per far 
dannoa tutti, per bufarne la natu- 
ra d'ogn'altro, per affrontare, c dif- 
honorarcl’vn.e l'altro feffo.con offe 
fa di Dio ,« deprezzo del Mondo: 
Cosi l'Immanità di Chntto Signor 
notteo, parue che per appunto, folle 
fabneara , e formata , per beneficio 
tormaline, cpex rimedio vniucrià. 
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le,accioche ton quella 5 fodrsfacef- 
fe a Dio con ville particolare del 
Mondo tutto; Che però, là dotte fa 
no Ara lettera dicctCorpus Ad.tptajh Mìa Offe- 
mibi : leggono alit i. j4ures perfora- % 

Jii mikìi Mif.iceAi prontiffimo,dfc 
ill’erta,nó folamétepcr vdircqnatt 
mi chiamaffero, ancorché forte fat- 
to filentio di baffi dima voce, nu pre 
ftifiìmo ancora per fouen ire coloro 
che con la piu riporta bocca del ruo 
re mi defidcraflcro , perche l'vdiro 
di Dio, è il vero, 6^ vnico rimedi® 
delle fae creature. Così per diman- 
dar merce canta laChicfa sChnIl& 

Audi nos Cb r iflc exaudi nos : Efau- 
diflì-teprcghiere noftre ,afcoIran- 
do, concedi la grana dimàdarajper- 
che, li come U dir d i Dio, e (o Hello 
die fare, così l’afcoltarc di loie il 
medesimo che elfiuidire , c perciò , 
come notò l'AportoIo, Chriflodifi- 
fcq nelle parole ri» Mun 

durn : Nello rt erto ponto del nafeer 
fuo,auanti che egli mertorte i piedi 
Coprala terra o che fifaflè il Cuoio*: 
per lignificare c di moft rare, che per 
cheti gurtofao particolare era di 
afcoluccein aColtando rimediare 
i mbulati,perciò fi era tolto per of« 
fino proprio di 'patire e fòdisfare 
per tutti. 

E di qua nafee la terza, & virimi 
ragione perche S. Paolo chiamarti: 
veltito la facratiflì ma *hu inanità del 
nofiro Redentore . Cioè, perche, (i . 
come la.piopricrà dei veltimenri, 
è, di far feudo al corpo,c di riceuero 
m feftdlì tutte ^inclemenze del eie 
lo, acciò no penittinoallc carni, che- 
però fi tagliano col pelo in fuori per 
che fianopiuhabilia farli rdirten** 
za :Oosi , poiché fu officio proprio, 
&inrtmitoipccuJe della faCiatifsi- 
Q )2 humanità di Chnfto, di riccue- 
re Copra di fé medefima, tutte le pe<* 
ne , e inclemenze, c le furie , che à 
Ciclo appcrto meritamente pioue- 
uano per i peccati poltri , accio* ho 

G non 
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non opprimertelo noi altri ; perciò’ 
S. Paolo, con ogni forte di ragione 
la chiamò vctfito. tfabiiu muetì- 

tUS&C. », 

' Mirabilméte lodilfe Èfaiaaf j $. 
Vere doterei noflrat ipfe tuht , & 
languore f nnflr a s ipfe portarti t Del 
la maniera che il vcftimcroda vìag 
gioriceue in fe mede fimo Pacq'ui, 
U poi u ere, if fingo il calore e fa he. 
bi.i , acciò non pericoli if corpo che 
di lui fi cuopre.e preualejcosì fa. fan 
lirtìma htfmanirà di Chrirto . vieta 
iieeuefc fi alfa Iti, i combafcimeti.e 
hr furie, che feortenano per i noflri 
peccati . acciò norr perilTìmo noi al- 
tri che fi imo il corpo millico di lui 
Ma norsre per farmi gradi quella 
parofa.P'W.perch'ecón eflfi moftra 
dilicariffimamcnre il Profeta iChc fi 
Cóme quandoafcitnoarriua <fi vìag 
gio con vn:g Candirti ino turbine di 
acqua .clic ancorché venga dicendo 
elicgli (là mtrornolle, torto bagna 
to. e iutfoacqiia ; nondimeno vera-' 
mente, l'acqua norfe in lui , non è 
nella perfona lua, ma fopra di quel 
veltimeriro col cfualcegfi fela cuo- 
pteàamanra^ncorcheeglin’ariui 
vn ramino affiachito.vrt poco latfo* 
r con qualche gocciola di fango . 
Così dice £fara,f'V»-è veramcnre.e 
realmente, l’humanità di Chrirto fìi 
quella , che riceui in fe medefìma f 
colpi, legfandini , e le potentini nìe 
pioggie, chearftartarorto , e fabrica- 
rono 1 peccati rtoflrKperdie fe bene 1 
c coia certa elie l’huomo patifleper 
» peccati fuoi;nondimenO il vero;& 
afpro rigore del le pene caricò, e di- 
scaricò (opra I htimfinirà diChrifto, 
fènia opprimete quello, o qUel l’af- 
trohuomo, fenò cóvnabreUe baf. 
fczzx yfes’hà rifguardo all’infinito 
ch’egli doueua per i peccan funi, Se 
a quel tanto, che foffei, e patì Chrf- 
flo per lui: e però foggiongie fubito 
il Profera : Et littore etuj Canati fu - 
whs : che fin affi «no gàie ferite fuc; 
Hot* $ ■. 


fapete voichecofa vuol dire quel- 
lo, Etì V uol dire, che delfa manie- 
ra che le carni Tappano e fugono 
dal fartgoe dalla pioggia , folamen 
te perche v'oppongono Se infanga- 
no il vcftimento che le cepjronoj def 
la medertma fuggiffimonoi altri le; 
dourc pene , perche tutte fcaricafo- 
nò fopra l'hiimanità fantiffima di 
Chrifto ; c però dice il Profeta Za- 
caiia ch’egli vide il gran Sacerdote; 

Giefu. Indutttm veCUbm fardi di ti. 
con verti molto imhratatc: cioè coi» 
l'humanità tutta fchizzatadal fin- 
go. che per le noftre colpe egli tolfq 
fopra di lui, a fine (blamente di la* 
fidarci puri 1 , netti, e mondi nel' con’, 
fperro della diuina Macftà: E que- 
lla c la prima drfle cole notabili che' 
vide ii Profeta Zacarùf, , 

$. tifa 

Per intendere !a feconda cofa 
necertarioprefupporre quello’’ ch’è 3 1 
vciifsimo *,,Che Dio ranto-pigliaffe' 
a petto, ecofi/acefic fua la redertuo’ 
ne nóilrajche malamente porti fop. 
portare, che altri tocchi iferui fuipi. 

Qut vasti- ti; dice per bocca di Za- 2*ch*f. 
caria' , & pupi dar» acuii roei tanniti 
chi rócca voi , tocca li pupilla ckllj 
occhi miei ; e di q ua .procedono i 
gfan fifenumentich’egli fà contri 
G ieru fa Icme nel Vangelo d'hoggjj’ 

Hcr tifale m qua occulti Profetati 
& t apiidas eoi qui tire.. Hora fe fa 
Diuina Mac (là oppóne fa pupilli 
dell i occhi próprij a qual fi voglia! 
cólpo tirato corra de fuoi fcrui,chu 
io fla ch’egl i doueda mettere rtnlld 
occhi in cìafcuna di qoelfe pici re* 
che furono riratccontra di vnferuo’ 
tanto fedefe, e cosi pairicolarcamù 
co fuo come il gforioffiffimo Santof 
Steffano ; e quella c la feconda cofa 
che vide Zacaria,- Super lapide»» 
vrtur» feptemoculi ; perche nella fi 
era fcrittura il numero Settenario c 
Simbolo di moltitudine , cosi nef i 
VEcclcC Septies in die cadit tu fiuti 
, & 


rr r 
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, & in milPaltri luoghi . 

pyi/.itf. II Rcgd Profeta nel Salmo id. 

dimandò a Dio vna cofa inulitatà, 

^ .e noua . < 7 h ( iodi me Domine vt pn- 

pili* oc nlt Signor mio , degni fi vo- 
lita Madia di ctrrtodirmi.manòco 
fi là nò come il brazzo cuftodifle'rt 
.capo, nò come il padre guarda il F?- 
tìio.ma come guardano gli ocdhi la 
popilla che chiudono dentro di lo- 
ro : e quella noua petitione non fu 
tanto mal fpedira nclthefbro delle 
diuine grafie , che non ne mcritade 
d’vdire, E ir m ubo f eerie ocnlot 
pf*l ju m:os: Dico, che m i piace, e che pe- 
rò, Ftrm.ibo, affi farò gli occhi miei 
fopradi voi ; E come che Ojuidde 
non dimandale la gratia per lui Co 
lo,ma per tutti i buoni,!a pedona de 
quali egli t ’pprefen mia , nè Dio la 
promcttedea lui folamcre,inaa tut 
xi quanti i giudi ; Loftedo Profeta 
publicò la polTclìione della gratta 
■ne* Sai. 3 e 3 ;. dicendo, Ecce oc:t- 
pf*l. 3 x. ó' h Domini fuper inClcts y t fù tanto co 
ì ì • me s'egli diceffe : V edere mò . fe la 
mia peni ione fu inutile, e nana © fe 
Dio promede per non douer atten- 
dere ? Ecce, con gl ròcchi voli ri po 
rete vedere 9 che quelli di Dio (tan- 
no filTamcnte rifguardando i gitili i, 
mà, Super , flanr.o fopra di loro, gli 
coprono da capo a piedi , per cullo- 
difli,e riceiietne i colpi tirati, nó al. 
triméti che gli occhi facciano la pti 
pilla, che chiudono dentro di loro* 
fedendo quello vero come è veiif 
fimo , chiaro (là, che il Figliuolo di 
Dio doaeua mettere gli occhi Tuoi 
(oprale pietre ch’erano tirate al glo- 
liofo martire, addandoli poi a 
lui, tome l’amaritudine, moderar il 
furrore , & alleggerir k pene , e cosi 
canta la Qhìcù.Lupides tortini al* 
* li date es fuerunt : m lan io grado , 

Qut fe corniti Lis munnstrAi (duu 
fcnelecaua le dira; era la dolcezza 
di maniera , che pregaua per i Tuoi 
lapidatori , He fi mhus Ctuhocpec- 
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,catum> nó fuggendo© repaeaodoli 
àzc\ueUc,mz,pofitis genibus: con le 
ch'inocchia chinerò la faccia al Cic 
lo, con mani giunte, e con voce graw 
aie e luonora,r/<iw<^4/»pei'che tut- 
ti l J vdilTero, e fapdTcro il gitilo ch‘- 
cgli fentiua diqucllepereodc, Do- 
mine , 5isoorc,Oeatore,e Redento 
re, del Cielo e della terra, che giuda 
mente potrefli anniditi are colloro, 
ne fturaas illts hoc pece ut uno per- 
che le pietre mi fanno do! J , cpme 
quelle che fono rfit>dt rate,a Ikrgeri- 
tc , Rammollite dalli occhi della 
tua diurna Maellà. 

Qual maggior limitacione,o mo 
dcratione lì porrebbe delTìdcrarc 
ncllepietrc che piouefiero (òpra vn 
campo diformcnto, come che tri- 
tando ,e magnando fidamente la 
paglia lafcialTeropoi ,il grano , nel- 
lo, puro, i impi do, c mondo; cofi fu- 
rono le pietre d’iioggi, che quali 
fbtliroarriticiofAmcntc lauorate-»» 
ruppero la paglia del coipo (i , rua 
Caluarono il granodelf*anima,la re- 
ferti pura, netta, fanta.e monda,nel 
colpetto della Diuma Maellà. 

Qual maggior Jimiiai ione, fi può 
rrotur diquclta,chc la,oue le tem- 
pere naturali lafcian© 1 campi , arfi 
negri, c diftrtmr jqua le grandini 
delle pietre illull raderò , e (mal taf 
fero di maniera il volto di quello AB 
gloriole» Santo , che , IntuebAiunr 
vulttim etHS^An^uarnvultum An 
geli fiunru nuer tllos: Quali che le 
pietre fodero fante perche, rubini, c 
diamanti , che Io faccflcr© Iplendi- 
do, e rilucente. 


Và è leggi nel I*£ (lòdo al 33. c £x0 
troucrai die con clfcrc Mosè tanto 
caro, e grato a Dio che puotc dirli , 

A ut de le me de libro rjtMeuiistm', 
aut pArce pcpulohutc, con eder ca- 
po, guida, cgoucrnatotc del Popo- 
lo Iiraeluico per la diurna Maellà, c 
fuo luogotenente in tena,con tutto 
ciò non puotèaocapate conedo lui. 

Ci x che 
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j©o DEL GLORIOSO 

che dando fra le pietre potefFe ve. 
dcrli la faccia, & al più , orrenne di 
vedere folamenre le (palle \ irta il 
nodrogloriofofanio; mi il nodro 
Protomartire, dando frà le pietre , 
©dolcezza (ingoiare, vide lo Redo 
Dio a faccia a faccia, videChrifto 
dal capo alle piante, e che più irti- 
-porta , lo vide prediamo all’aiuto 
fuoionde da (ingoiar dolcezza vin- 
to efclamò dicendo . Uree video c? 
lo s aperta & le fu m ftantem a dex 
~ tnsvirtutis D.i. 

Vnafola pierricinola, non getta, 
ta da mani nò, ma che da fe mede- 
<tna fi dacò dal mQnre,bnflòpcrdu 
: xocare,e ridure in miiiutiffimà pol- 
vere, qaella canto inf ghe , ccofi fà- 
& jnofa dama che raccóta jÓarfielc al 
iX.t purc,òYnodèrationc,fingolari« 
Jilfima tate miliaia di pierreauuen- 
tarecontra il noflfro hunhlifs.Sató, 
ancorché tirate , con furiofa rabia 
non furono però futficiéri.a gettar. 

10 per terra, anzi Pofitis gnu bus fer 
mo , fodo , ecodame , con fommo 
.gudo,c do!cez-za prega ua per rfuoi 
lapidatori'. E fapere perche? per- 
che, fc ben erano pietre , erano però 
.pietre con occhia con occhi Dio,ac 
ciò non fa cederò danno .Super tapi 
dem vnmm fopttnt oc uh . 

Non sò fe vi fouenga di quelle 
furiofè fiame deirardcntidima for- 
nace di Babilonia, che abbraccian- 
do i circondanti non toccò pure vn 
•fantino quei trefanciulluchcdaua- 
no nel mezzo di quelle; vuole la 
caufa reale vera. Se adequata ? per- 
che erano fiamme con occhi, c con 
occhi diurni. Vuoi fapere la cau fa, 
perche la fame che foportatìono i 
medefirai fanciulli , mentre dì loro 
volontà digiunarono tanti giorni, 
non «li affigede , ma gli ingrada de, 
e gliraceflc più belli, e risguardeuo 

11 che quando inangiauano i cibi 
della menfa regale ? perche era fa» 
me con occhi » c epa gechi di Pio * 
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PROTOMARTIRE 

É ft mi diimndxrai perche le fune 
lidie bocchèdì quelli dèuoratori , 
Se inhumant Leoni non trangugiar 
fero Daniele, mentre con edì d imo 
rò tinto tempo eh iòfo, c rinfci rato, 
rifpòndero lo dclfo, che erano bóc- 
che (piente fi, ma con occhi , c con 
occhi di pio » come erano anco !e^ 
pietre che furono tirate al glorioso 
San Stefano .perche come dice lò 
Spi rito fan to . JjJvn contri fibbie iu~ 
Sfum, quid et acnderit. Tutte le pe 
nc giudaici, le moledie , Se i trautb- 
gli , fono pietre Con occhi di Dio, 
che non caricano (opra il giudo più’ 
di quello ch’egli poò foffiire, efop- 
porrarc * fono a pefo , Se 2 mifura * 
perche al dne,gli occhi di Dio, dan- 
no in cor pòra ri-coni 1 giudo per difi 
fenderlo^ guardarló,non alrrimetv 
ri ch'egli fofle la pupilla delli oc- 
elli dello defio F>io;e cofi dice Za- 
caria fupcr lapide m vnurn feptem' 
oc uh . Perche gli occhi dèi Signor 
re erano in ciifcuna di quelle pietre 
non ne fu offefo, ma abbellito, ilìiii 
drato,& illuminata il noftrd cidi 
riofofanto . 

ff. liti. 

E per dir il vero , non c marairì. 
glia , che Iìi Maeflà dì Dio merefic 
gli occhi Tuoi diiiini (òpra fimil pie- 
tre : Perche , fe gli Apodoli conci- 
ta rono e fecero indarlza all’vnige- 
niro figlinol di f)ip ,cHe rimi rade 
Se amdaffe gli occhi nelle pietre def 
Tempio, ilqualc ancorché bellifli. 
irto » doueua nondimeno tamofte 
ridurcifi in viliffiraa poluerc \Meu 
gjtef Afpicerfttales lapida* & q(4A 
les (ìrnffur<?\ Che marauiglia farà 
egli che lo defio Diopreucnide (è 
medefimo in affidar lo fguardo , e 
mettergli occhi fopra le pietre del 
gloriofo , Protómac rire Steffano ? 
poiché con efle doueuafi alzar, c fa- 
bt icatc in lui vna machina ftupcn* 
didima, c bel li dima , vaga , mara- 
uigliofa, e riguardcuolc fi per le ra* 

re 
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ie qualità 'che vi concorfero , ma 
più marauigliofa pereflcr fèmpiter- 
na.e tutta piena di gloria . 

Se laDiuina Macftà fi gloriò di 
fare alla lotta col gran Patriarca la 
cobbe, folamentc perche egli vna fo 
la notte riposò il capo,e dormì fopia 
tre viue pietre j c quiui poi l’ornò , 
cl’inueflìdi tante fingolari ,cpre- 
ciofc mercedi , Chemarauiglia farà 
egii , che aHilTalfe gli occhi Tuoi fo. 
pra tante, e tali pietre, che nel ferui- 
tio di lui rìfuegliarono il gullo,»ui. 
-uarono la memoria , indolcirono la 
•volunrà.illuftrarono l’intelletto, Se 
•vnitamcnteaftìifTcro , trauagliaro- 
no, Se affaticarono quello gloriole 
Santo. 

Se Dio,fopra vna fola pietra, edi- 
fìcò,c piantò la Chiefa Tua catolica, 
c v'afferrò il corpo fuo mi dico, e na 
turale ,£he marauiglia douctà egh 
•porgere, che fopra tante pietre atif 
£iffe,piantafre>& afleitafkgli occhi 
Tuoi p topi i) ? 

Fra tutte le cofe di quello mon« 
do , muna dilata tanto gli occhi 
riollri come l’archittetura d*vn bel- 
liliimo edificio, maflmie,s’cgli èdi 
pietra viua,ma la più lodata cola è 
Ja fcala,comcquella nella quale più 
fi dimo(lra»fcuoprc la macèria del- 
~ l’artefice . Que Ut •/caler a , dice il 
prouerbio,ej/.i vanagloria de los 
artefice s . Hora fe le pietre di que- 
llo glonofo Santo alzarono in lui 
vna machma,& vna mole tanto al- 
caefublime, e vi fabnearono vna 
amplili! ma, e I ucidiflìma fcala , che 
giongeua dalla terra al vlrimo Cie- 
lo , che marauiglia ,che Dioaf- 
fifialfe gli occhi fuoi nel Maufoleo 
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cotanto itluflre , raro , eccel- 
lente-»-? 

E per concludere quello nollro 
ragionamento j le d’vna occhiata 
fola bramate vedere che. felicità ar- 
rcccalTca l’inuitilTìmo S. Stcffanb 
il morire fra le pietre , auertice due 
cofe;la prima, cne , come dicelT?rr*o 
ai principio, egli fù frutto dell'arbo 
re che in tal giorno come beri ci 
piantò ,e l’altra , che fra tutti frutti 
quelli rChe nafeono fra le pietre fo- 
no i più dolci, faporiri,e foaui, epoi 
fare la eondnfionc, edite, fe il Mar- 
tirio di San Sreffano,fu vera nafeira 
per Dio , e per il Ciclo , come non 
douetia egli motirc fra le pietre, ac- 
ciò come frutto nouello drarbore 
tales’apprcfcntallc alla menfa del 
■Eterno Sigr>ore , pieno d'ogni dol- 
cilTìtno c foauifTìmofapore?Il Man 
dolo fi comeò il primo delli arbori 
apiodurrc i fuci frutti, cofi non fi 
polfono man iste fc-puma iron fi 
parnfeono con pietre : Hora fe il no 
flro gloriolò Santo Steftano fu il 
pi imo di tutti i martiri , Se il primo 
frutto che fi prefentò alla diurna^» 
Madia” , non era egli conuentente, 
che come Mandole del Ciclo, che 
la di fui frutto folle partirà a colpi 
di pietre , porche.fe ne potelfcgo* 
derc-»- 

Vna fola pietra defidero io in 
voi ogloriofi fs. fanto,cioé la Cala- 
mita, acciò che io e tutti quelli che 
limili a me, per i peccati fonofredif 
finiijC duriffimi ferri , fiamo da voi 
tirati alla voflra Santilfima immi- 
tationc,con la quale godiamola 
quello Mondo la gratia , e nell'al- 
tro la gloria. quatti ere. 
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NE LA SOLENNITÀ DI SAN 


GIOVANNI EVANGELISTA. 


T H E M A. 

Domine, hic autcm quid ì Ioan. vft. 


L A Chicra Catolica fi fefta il 
giorno d'hoggia Igloriofò 
A portolo , 6c Euangelifta 
«Un «jioHannij it quale fu (amo 
eminente in tutte le cofe, che, fi 
come diede principio al Tuo fin- 
to Vangcfo.con quel principio,che 
ab eterno hebbe l'vmgcnito e na- 
turai figliuolo della SantilTìma Ver 
gine noltra Signora Chnfto noftro 
Redentore , e Maertro, dicendo. 
In pinci pie crai erbum bearli die- 
de poi fine alla medefinia hifto. 
ria Euangciica , con lo ftefio fine 
che doucua haucrequel gtan figli- 
nolo adoifiuo della Iteffa Vergine 
fàntiflima , il rticdefimo Giouanni 
Santo , dicendo » Éxyt fermo tnter 
fruir :j, y uoddifcipulm die non mO 
ritur . 

£ fc bene quel Principio fu irt- 
conprenfìbife intuito, e per tutto 
al it creati ingegni, conte quello che 
era eterno, & infinito* con tutto ciò’ 
il gloriofo Aportola San Pictio vi 
arriuòr di manierante lo publicò al 
Mondo co quella, non menò bella* 
e rnarauigliofa,che non mai apieno 
iodata confezione , Tu et Chri fin* 
Fi li us Dei t uhi. Maqrtoaltrofine* 
ancorché téporale, e creato, fopra- 
uanzò di manici* l'intelletto, e la 
confidcraaione dello rtclTo Pierre» 
che dandoli per vinto, e rendendoli 
a coli gran difficoltà, ricorlc, per ca- 
pirne, tanto, o quanto» al Coprano 
Maertro d'ogni verità Chriitono- 
ftro Signore e gli dimandò chiara- 
mente, antan Quid i 


É pefche egli ccofàchiariftimà* 
chela, ouc San Pietro non ne rro- 
uò il piede, altri non ne potrà tro- 
uarc il capo, fé però il Cielo non il- 
luminai, e fauor irà li notiti con la? 
lua diuina grafia* farà bene che là 
dimandiarnopcrinrefcclfione de là 
Vergine Santirtìma dicendo jÌhc 
A i ari a é*C. 

§. f- 

È cola certo di grandiflìmo 
potè emerauiglia , che l’A portolo 
S. Pietro doppo d'efier fi aliato e fol 
leuatoalla maggiore, e piufobbli- 
me di tutte le al rezze , doppo dlià- 
lienocato i principi^ di Dio, che nò 
fapclTc poi eoo quel medclimo iritcl 
letto , che volò um’alto dar dimà- 
nO, c toccar il fine di vira pura, tem- 
perale, 6 finita creatura, ma che, co- 
me diceffimo,vinto dalla difficoltà 
Ti corre fie all'oracolo delti oracoli. 

Domine Jnc auttm quid ? 

Equerta difficoltà ogn'fiora fi fi 
fa maggiore, fe confidcrafcmo,che 
l’ A portolo S. Pietro non foiamente 
hauerà vifto per fede gli eterni prin 
Cipij idi Chiirto, ma che ancora con 
particolare euìdenza haiieua rimi*» 
ratOjConfidcrato, e vifiogli virimi 
fini dello ftefio Chrifto.poiche.cofi 
attefta S-Mar.al 16 . per quello fold Maiiè. 
fu egli leguendo i paffi dello ftelfo 
Chtirto, quando fe n'andò a patire* 

Vfjue in atriunt Principi J Sacer- 
dotum , vt Vidcrtt fi/iem . Laonde 
paté che, fenz’altro , egli folle obli- 

t atoacongiettufare la firlediSati 
ìiouanniipcrche,quai la vita, tal la 

morte 
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NE LA FESTA DI ! 

morte , S. Giouanni fù fimilifùmo 
nella vita a Chrifto, e però erane- 
cefTaria confequenza,che fimilmen 
le nella morte fe gli raforoigliatfe, 

E certo, fc viconfideriamo bene 
fu tanto fimilc S. Giouanni in que- 
lla vita al Redentore, che non pare 
fenò ,chc Chrifto voleflfefarein S. 
Giouanni vn’altroChrifto. Perche, 
fe il Signore fù l'amato di Dto.co- 
mein S. Mattai 3. Hicefi filiti* 
mete* diteti** ; Altrcfi S. Giouanni 
fù l'amato di Dio, come nel Vange- 
lo prefen te.* Conuer/us Petrus vi- 
dit illum d fopul im> cjuem dthge- 
bat Jefns . Se Chrifto riposò nel Pe- 
no del Padre conforme al detto di 
5 . Giouanni al primo p indentiti*, 
q ni efi tn finn Patri s , e l’ Euan geli- 
da S. Giouanni medefimamenre ri- 
posò nel fono dello fteffo Dio.come 
nel Vangelo hodierno^wie^rec# 
brut in cena fiupcr peti** et us. Se 
Chrifto noftro Signorefù Figliuo- 
lo della Santiffima Vergine come 
afferma S. Matt. al primo. Dtyvn 
tutti* e H lcfttSy (jmvocatHrChri - 
fin*. Altrcn l'EuangcliftaS. Gio- 
uanni fù Figi luolo.fe ben adottiuo, 
della medefima Vergine conforme 
almedelìmo Vangelo al jp. A/u- 
Iter, ecce filiti* tuus, E finalmente 
fc a Chrifto nollroRcdentorc fù da 
to vn nome fopra ogn’aJtro nome, 
così S. Paolo a Filipenfi al 1. DeMt 
tilt nomen> <juod e fi f*pcr omnc no - 
men . Ahreli l'EuàgcIifla S.Giouan- 
ni fu arricchirò di vn nome cele- 
bre , &dcuito (opra ogni altro no- 
me poiché quafi altro Dio, fu dal lo 
ftelfo Dio, chiamato figliuolo del- 
la fastidi ma Vergine >ouc di fopra 
A'Istlier ecce fihu* tttxs . 

Ne dourà porgere marauiglia, 
per far alquanto di digrelfione, la 
tanta fimiluudine, c conformità, 
fra Chrifto, c S. Giouanni : Perche 
feChriftoamò di maniera S. Gio- 
uanni, ch’egli n’acquifto il nome 
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d’amato, come fi legge nel Vange- 
lo d'hoggi, 8c effendo l’amore, co- 
me dice Sant* Agoftino nel 13. del 
lefue confeffioni. Virtù* vnitite* 
duo ohcjtui cupuUn * , vel copulare 
appecenj ì amantetn>fitltcer,é' ^uod 
amutHTy che perciò fu fempre raflo 
migliato al fuogo la cui propria na 
tura è di conuertire in fc medefimo 
tutte le cofea quafi fi congfonge; 
effendo verifiìmo ,chcniunoaroo- 
rc, fi, può, ovale tanto come l'a* 
mor di Dio clTendo non fola- 
mente l'amore di Chrifto, ma il md 
defimo Chrifto tutto fuogo, ma 
fuogo vino, che marauiglia farà , 
ch'egli habbi conuertito in fe me* 
defimo, e già che non nella foftan- 
za fua propria, nclh accidenti enei 
le qualità almeno , il gloriolò Apo- 
llolo, & Euangdifta S. Giouanni? 
e maffimehauendofi incorporato*, 
vnito, & applicato tanto a lui , che 
fe lo pofe fopra lo fteifo petto fuo, 
quella norrcdel magg or incendio 
d’amore, & allhora quando dalla 
anima fua vfcironoquclle si gran 
fiamme di fuoco , con le quali fi 
prepararono le proprie fcc carni , 
anzi tutto fe medefimo, in vero ci- 
bo è nutrimento de gli huomini 
tutti . 

E quella verità pafsò tan’oltre, 
anco nelli occhi dello ftcfloEuan- 
gclifta , ch’egli medefimo con cf- 
Fcrc rutto fommilfione , hu- 
miltà , fi venne quafi , quafi, a 
co!locare,eporrencl tirolo.enel 
predicamento di Chrifto : Perche, 
racconraodoegli vn giorno, come 
fi legge nell* Apocalip. al 19. lepre 
rogatiuc,e l’ecccllcnzedi Chrifto 
Signor noftro, conci ufe, che la fo- 
la Maeftà fua era quella che fapeua, 
cchepoteua fapcrcil nome ch’egli 
tcniua , e fubito, nello ftefio ponto, 
foggionfc poi, c dichiarò, che No- 
me fofTe quello , dicendo che fi 
chiamaua Vtrbum Dei: leparo- 

G le 
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jfpce.tg, ledi lui fonoje fegueme; H^btnt u4i/>cn Alanti, cuijfcnttmorcin- lenti. 
Mmct) [criptHtf'.iodn&ao none wfi 


tpja , maeccola dichiaratione , Èt 
xioc.it ttr nomea, eius V ’ erbum Dei . 
Prima afferma che Ch riito foJo fap 
pia quello npme.<g*0^ nemo nauti 
wjì tpfe : e poi a potta fatta, e ne Io 
fletto momento fàggionge Ja fpeci- 
ficatione dello fletto nome, vie si- 
tur Vcrbn Dei y quali che fra- egli , 
e Chiifto^ion vi fotte differenza, e 
che perciò febene Io fapeua,cgli 
era unto , nondimeno , come fc 
Chritto folamente Io fapelfe , quali 
£ h ri Ilo dui flifTao vnamcdclìim 
co fa . 

Hora per tornare al prop'ofito 
noltro , feChrilio eSanGiouanni 
furono limili, e conformi nella vi- 
ta chiaro llàr, che ancora Io douc- 
uanoeflere nella morie ; e che fe 
egli vilTe. al palio di Chiauó .che al 
«jedefimo paltò douelle anco mo- 
utre . £di qua fegue , che poiché 
S. Pietro, come habbiamoptoua. 
to, hebbe tanta liflblutione» & eui- 
denza della morie di Chrifto,che 
da quella egli da fc medefimo lubù 
to do u e ife fa r gì u di uo e co n gì et tu* 
ra della morte di S. Giouanni, fcn„ 
za detenerli a dimandare. Demi» 
ne,btc anter/i quid ? 

£. m. 

Con tur io ciò,fe ordinaremo be- 
ne le promette di quello fillogif- 
mo,t rouarcmo, che ninno hebbe 
tanta ragione, e fondamento, per 
dubitare, muciligare , e dimandare 
delli virimi fiordi S. Giouanm, co- 
me l'Apostolo S. Pietro . 

Ma per interdirtene quello par 
fo,è nccelTano fapcte che poche pa- 
role prima del Vangelo d’hoggi , 
fibrillo noftio Signore haueua far 
to gratta allo lidio Apollo lo San 
Pietro di inoltrare a lui , ancorché 
pef ci-rconlocutionc , di che morte 
egli douelle morite, coli interpre- 
tano tutti i fanti quella (entenza* • 
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geb.u te^ utr.buiai.ts i bi volebasx 
cum AHtcm finueris , ex tender ma 
yius tr/aStò" a lini te àengep . Anzi r 
che l’Euangclilta niedefìmolo di- 
chiara . Hoc antem diX'it fignrfì* 
can s -jua morte clange atra us ej]ep 
Deum . Noltro Signore- adunque 
fece grafia a S. Pietro* ciò accrtò 
che morirebbe fopra la Croce, co* 
me veramente vi morì- 

Ma perche la morte, e la vita cor 
tono communcmcme ad vn mede- 
fimo palio, di maniera che non irò* 
rirà giamai nc potrà morire come 
Chiatto, fe ncn quello che ville co- 
me Cfrriftd; perciò nello fletto poti 
tocbeil Redentore conuitò S. Pia 
trocan la lua morte, come nelle 
parole fudetee , conuitolloanco poi 
fubuocon innezi che fi ricercano - 
per arriuarc alla medefima mone, 
ciocia imitaticene della fua fàmittl- 
ma vita. dicendo,y?7**re »ze. Che, 
comeottertuno Teodoretto, feofi 
lato, & il Padre Ruperto fopraque 
tto luogo, fu tanto, come fe aper- 
tamente gii hauctte commandato, 
che Io douettc imitare , e feguirtf 
nella vita, e ne cottumi, perche poi 
anco lo potette feguire netta móne 
come fia veriflìmo,chechi nó pa£‘ 
fa per la vita, nò polla manco patta, 
re per la morte di Chritto Mtfcui 
mirram med cu arromatibus mcis , Cant^' 
dice egli nella cantica al y che tan- 
to fucomcs’eglt dicette fittamente 
per il camino della fantità della 
mia vita, fi può peruenire alla fubli- 
me altezza della mia morte. 

Vedendo adunque l Apollolo 5 * 

Pietro, corbe egli fótte chiamato 
allà morte di Chritto, in virtù del- 
la fola immitatione che Chritto gii- 
commandaua che facette della fu* 
vita , e cottumi , conformandoli , 0 
tiuellandoli eoo 1 medefimi de lo 
ftelfo Signore, e non vedette poi 
far la medefima chiamata al glorie} 

fo 
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feEilangelifta S. Giouanni ancor- 
ché egli hauefle Tempre ca-mina- 
co per le veftigie, e pedate del me. 
defimo Redentore ; pieno di (lupo 
rc : s’abalanzò al Tuo Maeftro, e con 
tronche parole dimandò, Domine 
bicautem <fntd ? Che tanto ftr co- 
medire s’egli c vero cornee ver if- 
(impi che h vitale la morre corri- 
lo dal puri c che, perche io mora co 
me Chrifto , mi commandano che 
viua come lui : Perche non dicono 
a quello difcepolo, ch’egli hi da 
morire come Chrifto ,-corne lo di- 
cono, a me poich’egli non treno 
di me ; mirò Tempre la \ ira-di- Ghri. 
ito ì Doì/anc hic ivacm quid ?•: 

Anzi quello medefimo pale, che 
folle ilpenficro dclTÉuangelifta e 
fi caua beniffìmodal la parola /eque 
tem all’hora chcdilfe nel Vangelo 
pteTenre^ocoaurntijCh’egliptopo 
nelle chcdubiodi S. Pietro Con ver 
fin Petrus vidtt ilìum difcipuhtm 
qaem diligcbat lefus fequentem . 
Gomes’cgiidicefle ^Affidando gli 
occhi San Pietro in quel dìTcepo 
lo fequentem , cioè che in tutto, e 
per tutto Teguiua le vi ftig-ie di Chri- 
Ilo non (blamente con i palli corpo- 
rali , ma con la totale imitatione 
della vita, e de cóftumi, abalanzoflt 
a dimàdate al Signore,che fine fof- 
Te per douere hauer colui, che nella 
vita era quali Ciato vn’altro Chrifto 
fremine, biC fi hi c w quid ì 

§• nr. 

E non (blamente nella parola /<r- 
quentem y ma in tutte l’alt re anco- 
ra della medelima eia-ulula pare,- 
Che appoggi l’Euangeliita i milte- 
fiofi fondamenti che hcbbeS#- Pie- 
tro per marauigliarli tanto, e per 
ricercare ^perche non fcgnalaUcro 
loftcffo fine della morte di difillo 
a San Giouanni . E certo chi nòli 
marauigluria vedendo che S. Gio- 
vanni non ToUmente era chiamato 
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diTcepolo di Ornilo, ma, illum de- 
fctpHlHm^QhQ fi era- atqtiiftaro il 
nome,libeio, afTolmo, e franco del 
difcepolo di GhrrftCy quali che non 
vi follìe altro dileepolo di lui, e che 
il Tuo Maellro , non hauelfc,- eletti/ 
Taciti , o chiamati altri che lui foto 
al diTcipulato . Ulum dtfcìpulnm * 
Hor ben dice Pieno , Te quello è 
vero difcepolo , che in tutto e per 
tutto Tcguc k dottrina , le veftigie , 
eie pedate del fuo Macftro.E Chrt 
fto non fohmenrc fu Maeftro nella 
vita , ma ntllamorre ancora , c co» 
tal morre diede belhffìme let-tioni* 
non con le parole fole , ma con leo- 
pere 9 & infegnò non folamcnte_> 
facendola ben Toffrcn do, e paten- 
do ; Douercbbe , il difcepolo , eh# 
tato fi preda di quello nome di Di- 
Tccpoio,Teguircin lutto, e per tutte* 
la dottrina del filo Maeftro, non fo- 
1 arr.ente nel viuerc, ma nel morire*} 
non Tolo infegnare, ma ndTopcra^ 
re, non Colo nel farc,ma nel fcfinre* 
c patire : La onde quello difeepo-. 
lo Giouanni, che tanto ponrualmerv 
te feguì le veftigie del Tuo Maeftro*. 
c ne pafsò per tutti i mezzi» chcfr 
acquillòil nome a' lllnm dt/ctpu -•» 
/*>*', doucrebbe anco haucre,epafi>' 
Tare perii medefimofine dello ftef- 
To fuo Maeftro, c pure non Todo* 
nè Io Tento mcntouare,come Te no» 
vi Coffe al Mondo o come s’egli no» 
foffe il vero fuo diTcepolo , e però > 
rapito dallo ftupore,e dalla maraut 
glia, proruppe nel Domine ,kic ah- 
tem quid ? 

Vanoinueftigandoi cùriofi; Per 
che il noftro S.Giouanni, tanto affo 1 
Imamente fu chiamato il Di fee po- 
lo di Chrifto , ( come nel Vangelo 
^hoggi,è nominaiodoc volrc)poì- 
che nel drfcipoiato del Signore vi 
furono altri molti, ne le viitù ecccl- 
lenutlìmijC grandi $ Al fine rifpon- 
dono, ch’egli fi chiamò die] (lo no- 
me per Anionoa)afia*tSc eccellen- 
za i 
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7.a ; della maniera, che Damitele fi Chrifto infegnaua, fodero da lui in 


chiamò il Profeta , S. Paolo i'Apo- 
Itolo , Se Arilìorilc il Fdofofo;© ricci 
caro, in che co fa podi egli con fi Ae- 
re qudta Angolare eccellenza del 
difcipolaro ? concludono, ch’egli fc 
Tacqui dalTc nella Palfioncdi Chri 
ilo Signor nodro .poiché altri non 
fù.che lo vedelte patire della manie 
ra.chelo vide lui j e come egli folo 
hauede Icttioni tanto grandi da il 
fatto Maeftro ne altri godette l’oc- 
cafionc di fapere , e di vedere quel- 
lo, ch’egli Teppe, vide sconobbe, 
perciò s’acquiftalte quefto celebre 
nome del Difcepolo: e per dirne il 
vero quale dclli difccpoli, vide mai 
apperco il dupendilfimo libro dclli 
fette figlili, fc non égli folo ? che no 
folamcte lo vide pendere nella ero 
ceappcrto , mi lo contemplo rutto 
definquadernato, appomato.e linea 
to , perche edendo eoli tutto pieno 
de mi(lerij,era mcddimamcnte pie 
no di linee,e d'afterifchi, che appon 
cauano la curiolìrà, e la foprana in- 
telligenza di quelli j lo vide altred 
con quella crudelilfima, ma per al- 
treiantoper noi dolcilfima, lancia 
nel facratidìmo coltalo, che feroi , 
come per Indice, perche in vn pon- 
to folapotedc compitamente inteo 
dere, e fapere tutte le piincipali ma 
terie di quello dupendilfimo, e ma- 
rauigliofiffimo Teatro Orbi* Calo- 
rum. Per quello adunque il nodro 
Euangelida S.Giouanni fu canto fo 
pra gli altri fuoi compagni auanta 
giato.cmiglioiatOjcheper Antono. 
mafia fi chiamò il difcepolo diChri 
Ito, perche egli fu anco quello folo, 
che fu tempre alla vida di quel Co- 
prano teforo dell'eterna fapienza; c 
quini puoreappredere e fapere quel 
lo che fi gran Maellto infegnaua nó 
folamente parlando, ma tacendo, 
non folo facendo , ma fodlendo , e 
patendo. Moritegli è vero come è 
vcridìino, clic il difcepoli a quali 


ftltuiti,& inlegnati, non folamente 
perche apprendedero, & infegnafTc 
ro,ma perche faccftero.& oppcrafTe 
ro ancora , che perciò Ctpit f*ccrg, 

& pofteu docereà cófcquentia chia 
ridi ma, che efTendo dato il gloriofo 
Euangelida S-Giouanni il più infi- 
gne difcepolo delle lettere della pai 
(ione di Chrido,doueua, altrefi,ef- 
fcre il piu infignenelli ponti, e nelli 
palli della della paffio ic , patendo, 
e morendo come fece Jo dedo Tuo 
Macdro e Signore. Quedo è l’argo- 
mento che rapi S. Pietro, e che lo fc 
ce di re fi tllnm Difcipulum , come 
non fi pai (a di lui ! 1 Domine hic av 
iem quid. ì 

Aggiongafi ch’egli era l'Amaro 
di Chrilto , Qutm diltgcbat Icfus , 
Sterilendo eh uudì mo, che quello 
folo é vero amico, che non Colameli 
te non abbandona mai l'altro ami- 
co, ma che Tempre lo fieguc. Vftuc 
ad arasy chiaro di, che anco S.Gio 
uanni deuea perciò morire in vna 
croce, poiché Clirido vi morì anch' 
egli, E tanto più, quanto che, è ve- 
ra, c fola proprietà del piu fino amo 
re dclli amici di Dio, di communi- 
care con quelli che piu amano i fuoi 
irauagli. 

Staua l’ApodoIo S. Paolo in cru- 
dcliffima prigione , ferine a Filipen 
fi vna lettera tanto dolce, tàteamo- 
rofà c fouaue,che voi dircdi.che da 
Commi diletti cnon da horribiliffi 
me carceri feri tra folle; e perche nó 
folte mai chi dupilfe , come da cru- 
delilfime catene tanta dolcezza po- 
rcile vfeire, d’antemano rifpcfc, co- 
si nel primocap di quella, Eotjued 
h. -.beano vos in i orde % O vincali* 
met* . Che tanto fu come s’egli di- 
cede; Filipenli, vi parlo io di queda Philip. 
maniera con ramo gudo,c dolcez- 
za come voi legete, Eo cjuod, habea 
vosmeorde y non iòianiente perche 
vi porto fcolpiti detto del cuore, ma 

quello 
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djucl lo che in porrà piu , Et in vtncu 
hsmets nel mezo di quelle mie care 
Aà i6, hc:Eo tj/iodyóicc egli,c^ tn vmcuhs 
toers, cioè, cofa piu heroica,e più ca 
fa (limo io, & altresi doueteapprez 
zarc voi, che io vi faccia luogo, e có 
erti Voi cómparra quetli ccpi , e le 
catene mie che nò, ch’io vi dia lue 
go dentro del mio cuore , perche di 
quella maniera vi rhoftro quella fi- 
nezza d'arnore, che'l mioChrilloé 
folito compartire a Tuoi diletti. Da 
ÌM:ra parte ragiona poi egli co qtlel 
P.ran Ré Àgòppa , nO" poco da lui 
, odiato, alla presenza di Fello, e d'ai* 

tri molti, e fubitó gli dice: r prò upud 
De#»*, còsi leggiamo neili Atti al 
16. nòn tantum ttjtd kttum ùmties> 
ijui auditt ,:t>h die fieri tAlct,ejUAlis 
t<so fumi tìccepns vmcuhs hs ; CO- 
tbc s'egli dicelfe* l'amore che ioti 
pòrto ò Rè s’cllende tant'oltrc.che 
io deliderOjChe Dio Onnipotente 
illumini il core tuo, e di quelli tuoi 
fcguad,e ti faccia tale nel confpéito 
di fila DiUiòa Macftà , quale io Ilo- 
ta mi titrouo, exceptts vinaria hit, 
ma non però della maniera, che ho 
ta fannoamequcllc miedute cate- 
ne ; Di modo che ndn riparado egli 
nel fare porta franca, c ncIi’clTcre li- 
bera li filmo di tutta la fcienza.e fan 
titàfua riparo nondimeno, epofe 
mera in quello, che toccana a fuùi 
. C ppir catene; perche alli foli,e ve- 
ri fi fui di Dio fi conuiene la parte 
di quelle gioie , e pochi di loro bra- 
nicrino clfere folleuati da quelle * o 
aiutati a portatle.-per quello, egli ta 
to incatì a Frtippenfi , che li facerte 
partecipi della fUa prigionia . Et in 
Vmcuhs meit • 

Se adunque PApollolo S. Paolo 
pet moli rate, e dichiarate vna fingo 
lare bcncuolemia , 6c affettiOnc ,e 
quel (1 et Ultimo vincolo domicilia. 
Ch'egli haueaco’Filippefi>dilfcchc 
non {blamente glifaceua parte del 
fuo cuore, rtu delle lue ptegioni an- 
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Cora j chiaro (là, che elTefldo il g!o- 
nofo San Giouanni quel vero ami- 
co, & atnaro difcepolo , Quern di li - 
gehat lefttsów lo fielTd Signore, 
non folo douea metterla nelle fu eL* 
Vifccre,comc veramente lo mife, 

Qtrì> & Jttpcr ptClus Dammi m ffd- 
na recubmt , tna doueua poi anco 
porlo in vna Croce limile alla fua . 

Non l’ode Pietro, nc fiupirte, e ma- ; 

raùiglia j di maniera che rapirò da 
confi defa rioni cotanto grandi di. 
mandò al Signore Domine hica u- 
tem ejittdì 

f.lttt. 

La ver» dichiaratione di quello 
dubio non s’è per anco rirrotiata , 
perche la fifpolla del Redentore, 
non fu, che San Giouanni folle per 
douetc morire di quella , o d’a!tra_> 
motte, ma, fic cum velo m.ittere do - 
nec ventami ciocche fica lui piace - 
Ua, ch'egli non morirte.o quella, o 
l'altra motte, onero che non mori fi 
fe , fino che fua Maeflà non ne fede 
feruito, che in ciò non fi defrauda* 
ua, ne ci pregiudicaua all’Apoflolo 
San Pietro, e che però non fe ne do 
uea curare, Cosi eommunemenre 
oflertlano l'interpreti di quello, c 
maffimei moderni. * 

Voi fa pete ch’egli è 11 ile della no 
lira Vniuerfiti di Salamanca, & il 
limile credo fia dell’alrri pubiiciStU 
di|,che quando il R* trote di quelle 
arguilfe il Laureandro.ron fe gli ri- 
fponda datamente, & a filo per fi lo 
all’argomento, ma quali fra denti 
per circonlocutioni,& così allagrof « 
fa fegli dia fifpolla y cciò fallì, nou 
follmente per qualificare, magnili, 
care, & ertaltarelagrauitàdel Rct* 
tote, come vero capo di tutti loro, 
ma per agg rati di re a ncor,i,6c innal- 
zare fopra le Pelle, la difficoltà del- 
la tgomenro ; Perche fe bene vfeiro 
dalla fola bocca del R errore, (ia nò. • 

dime no come fe forte propoli o dal- 
la lidia Vniuerfiti iutiera c tutta,: 

che 
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che perciò fi prefupóga edere in tue 
toe per rutto indidolubile quel no- 
do. Cosi, dopò che Chrifto Signor 
Jioftrohebbe inftituito l'Apoltolo 
S,Pietro per vmueifalillìmo Pafto- 
ic, Rettore, e capo della Vniuerficà 
della Chiefa Catolica, e che gli d if. 
fe Pa/ce ottes meni come leggiamo 
in S. Giouanni al tri 11 primo argo- 
mento che propofe quello foprano 
Rettore, anzi le prime parole che 
di bocca gli vfeirono furono quelle 
della noftra quellione, Domine , hic 
AHtcm quid ? E perche ne la fcuola 
di Dio tilfiedc molto maggiore cor 
tefia, che in quella dcpiù Soprani 
Rèdi quello Mondo; il medefimo 
Signore guardò lo lidio decoro a 
quello gloriofo Rettore, e gli rifpo- 
le di maniera all’argomento , che, 
quali non fe gli rifpondede,lo cfclu 
fe folamentecon alcune circonlocu 
tioni,e cosi lafció tutta la dubitatio 
nc in piedi, e ne la fteda forza di pri 
ma; anzi, edirò il vero, perqualitì- 
carlo maggiormente, con airai mag 
gior vigore , che non hebbe, prima, 
che fe gli rifponddie. 

E quando pure non fi fofie douu 
to guardare quella auttoricà , e de- 
coro all’A portolo fan Pietro di non 
rifponderedmtamcntealla fua que 
Rione, fi doucua , nondimeno, per 
ogni modo oifcruare per qllo,chc_^ 
roccaua al noli roghinolo Euàgclr- 
fta S.Giou.inni di non rilfolucreal- 
irimcnn quello d ubichila lafciarlo 
in piedi, lenza apportarui altra ra- 
gione, fe non quella fola, che rapprc 
jcutaua il gulio della volunta del 
Signore^ 

'.£ per intenderli bene, bilògna 
prima (òpere che gli è ragione vc- 
ri (li ma vii (tato , che non mai nella 
impiclTìone.o promulgatone dulie 
leggi radino infcrte le ragioni che 
cosf moifero a dccretarlejàcciò.non 
folfealcuno, tanto Iciocco, quanto 
ignorante, per non intenderle be- 


ne , non vcnilfe poi a condannar Te 
leggi come ingioile, c cattiue, e per 
confequenza, a non apprezzatici 
{limarle : E però , come difle Sene- 
ca , Lexnon dtfputnc fed pr*cr pie , 
&C il lurifconlùlto v'aggionge di 
più, che, Quod Principi pLic/eu ha- 
bet vimlegts: Non già, come dico- 
no alcuni di pococerucllo,chegli 
appetiti del Rè fiauo tante leggi ;mà 
vuol dire, che la legge c vna cofa, 
che s‘afpetra,& appartiene alla fola 
volontà del Prcncipe ; e che però , 
come non habbiamo d'andare bo- 
fcando i motiui di quella, coli, non 
ne fia lecito d’andarla cimentando. 
In propoli to, perche non i Prencipi 
foli , ma lo ftefiò Dio trarrà con gli 
huomini, procede anch’egli della 
medefiima maniera con quelli: nel- 
le cole piu graui , propone la fua vo 
lontà , e ranco balla , perche lìa im- 
mutabile decreto, fenza darne altia 
ragione di quello fuo volere . Fatto 
quello fondamento , diciamo cosi* 
Vna delle cofepiu graui , e folli la 
maggiore, che lì podi trattare nella 
Chi eia Catolica y è, il ponto della.* 
Predcllinatione. Perche, à quello, 
che pare minimo di umile gli dà 
tanta fatuità, e l'altro che s’erge fo 
pra Jc Ite-Ile e ripieno di tuua Tigno 
tanza? Pigiu nelle mani quello pon 
to i Re cncore,c al fine, come bab- 
buino in S. Luca al io. pennfegna. 
re a noi, li volge al Padre, c&ccjm 
P ai cr,c] nomato Jic placiti* »fmt <w 
te té. Che ramo fri , comes’tgli.di- 
ceifciChrniiani mici, nelle coic,chc 
nnnit duramele pendono dalia vo- 
lontà dcll’ctc ino Padre, rimcreciui 
a quella , non cercare pru oltre, non 
nc inuuligate lccaufe,riucriic r giu 
dirq fuoi; che io vi facioiàpcic,che 
ficteobligaua rifpctarlidi manie- 
ra , che mai per mai , (otto grauillì- 
me pene , non nc potete ricercare , 
pur vn tantino, la caufa di quelli. 

Fiora, perche le cofe,che apparto 

ncuano 


linee*. 


Vi 5. Ma t- 

ito. 

L«c-io. 
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ncuano il noftio Euagelida S.Gio- gne:ondeaffolucamcnre rifpo r e S e 
uanni, fé bene per li vii di fepoltu- tum volo manere . Di qua potete fi- 
li (blamente erano coti tutto ciò turo li fomma grandezza dctl'cmi* 
grandiflìmejper quefto, il Redento nenti Eccellenze del Gloriofo Elmi 
re del Mondo, non volfc dar ragia- gelida S. Gioitami vchc,cofa ch<^ 
ni,o luci particolari’ di quelle,ancor attenne i più (ubi imi ingegni, i! ftcf 
che gli follerò dimandate dal glo- Co ponto della fui morte Ha connu- 
riofò Apoftolo fan Pietro, mi le ri. mento con i feccctr della vira dellt 
mede al Pfedicarocnto di quelle co Predeftinati , la quale comincia ppr 
fc, che non ci è, perche ftano ricerca gratta, e fornidc per gloria.- Quam 
tc\ come rpiclic,che ) pcf ctferc mino miht, & vobtj concekae ,qi vi vi/irt, 
labili t deciCu della volumi di Dip, & regnai per infinse* fauUrum f*. 
fono, d’ognuifpet to, e nuacza,de- tuia. Amen. 
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L À Chiefa Catolica fa feda il 
giornOd'hoggiaquei fan- 
ciulli, che furono contem- 
poranei ai Ptencipc della gloria.» ; 
che ancorché d'età bambini, fi mó- 
ftrarono nondimeno tanto io cftre- 
mo valorofi , che , quafi huomi,r.i 
fot ti,e prudenti Tenia detenerfi a 
parole, pofero a sbaraglio tutta la vi 
ca loro, per l’Eterna Parola j>eciòa 
tempo tale, che in alcuna maniera, 
fàluarono, c n Testarono con la vita 
ioto, quella del Faci turche Redento 
re della vitata onde con ogni Torte 
di ragione potiamo darli titolo , ( e 
dami lecito di co fi dire)di quafi Sai 
Datori dol noftro Saluatore, poiché 
eon la morte loroSaluarono,la vita 
del Sai uat ore, come che, Te be n fot. 
io mentita faccia, fodero da tutto il 
Regno giudicati. per veri Redento 
ti , e Rè del Mondoje finalméte da 
loto, Totto la fede di quefto, fofpcr- 
tofò pretcfto , c di quefta relatione, 
foiTcro,c ricercati, c crudelméte ve 
cifi , Perche io Tappi ,c ppdi foto 

a . X 


della loro preciofrdìma morte, ho 
necedirà della Diurna gratta, di. 
mandiamola per imercedìone del- 
la Santidìma Vergine dicendo. 

Aue Mariaj&c. 

§• r. > 

Trattando il Regale Profeta del 
(a gran dima che fa il fornaio Dio 
della morte de Tuoi fantr,cfeJaraò, 
come per marauaglia, e ditte nel 
Sab 1 1 j. quefte bellidìme parole, 

Pretto fa tn confpdÌH Domini moti p/alAlf» 
fanttorum ems . Che tanto fu co* 
me dire. O quanto c caro, grata, e 
picciofa nelliocchi del Signorela 
morte de Tuoi Santi, poiché , corno 
rton v’hi cofa che tati tolgi i piaccia, 
cofi non v*e che fi pofl’a paragonare 
a quella. Come fia vcriffimo ,cho 
adii poche , e molto rare fiafto h 
co Te , che habbino qualche monu 
nclli occhi della Diurna Maeda ; 
onde Elàia rapito, come in eftafij 
dalla confiderationc , e della po<* 
chczzalotOjvenneadirc nel capi* 
(oiooLUiaiucfiu)?* Ormiti geme» 

^ Si A fi 
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qua fi nonfunt ,fic fttnt cor Am ed. 
Talco il popolo della Gentilità, per 
doto, eminente, guerriero, e genero 
4 o Ch'egli fia nel li occhi del Signo- 
re, è meno di nulla;vna fognata om 
bra di niente ; è canto, come fe egli 
non vi fofle al Mondo. E perche 
non fi penfafle mai , che 1 ! Popolo 
Hcbreo.pet efiere diftirito, efepara 
to dal Gencile.Sc al fine Reietto Po- 
polo di Dio.foiTe perciò fcl ree , e di 
qualche valore nd corpetto fuo,ri 
fpofe d’an temano Daiiidde, elcuò 
quello pcnficroneISalmo4} Ven 
dtdrftt y . pop kl tim tnum fine pre • 

: c io : & non'fmt muttitudotn com 
vtHtatiohibHS eorum . Che tanto 
fù comcs egli diccfle ,éradi sr por- 
co momento nelli occhi del Signo. 

. re il popolo Ebreo , che ancorché fi 
chiamale il popolo eletto , come 
I non ne làGeflccafò ,,Jo vende fine 
fretto fenza richieder prezzo per 
mimmo ch'egli (offe; ma quello 
Che importa pili ,nonfuit multiti* 
do m commut Attonito is eorum, an- 
corché gli huomlni fimo autdifli- 
mi di comprarea vilillino prezzo , 
e di trouare il bene, come li dice, 
nellacallc, nondimeno, come fia ve 
4ilfimo,e giuftifiimo giudicio di 
«Dio, chic le cofe,leqiwli nó hanno 
’ltimancl corpetto di lui , fianopcr 
•non nulla giudicate dai Mondo, non 
f wt m:tlt nudo , vi furono pochif- 
-mj mercanti a tal bara rro,anc orche 
li da fiero j in commodttAnbut,d\cc 
vn’ahra letrcra.con rutto il tempo, 
con curtc le coromodirà, e patti, che 
fapefleeo chiedere con la bocca. Ma 
fc volete intendqrlohcnc, c penetra 
re compitamente il pensiero dei 
Profeta^ quella vera enfali cb c noi 
voglia, no Jare a quello noftr© Con 
certo, rìoiatcvpcr farmi granala p*« 
loia Vendi defili , e queiraitra Jone 
fretto. E rrouaretc, che fe btine 
cgh è verni) «io, che non vi fa ven* 
dica ic non U,douc fi dà > e fi nce- 
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ue,fia mò in contanti , o ih creden- 
za, che qucfto imporra poco,con tur 
tocìò Dauiddejfecretario delli fe- 
creti di Dio, dice, che lo vede fenza 
prezzo: per lignificare c moftrare, 
che, fi come con il Vendtdtfit , Dio 
veramente lo trapaflaua,e in agcna 
ila da fe, che fono effetti , eptoprie 
pafiicni dela Vendita, che alrrcli 
con il fine fretto lòftihiaua per vn 
nulla, e meno della fognàri ombra 
d‘vn niente . Hora a noi ; quando 
adunque il Regale profeta dice , 
VrettofAin coffethu Domini mori 
fanEiorum cms ; Che Dio tiene per 
cofa ptetiofà la morte de ftloi Sali- 
che argomento chiariftìmo , che li- 
mili forte de morti fianocofcnon 
iòlamcnte grandi, fubhmi, eccelle, 
&elruatc,maeftraordinaiie,emol 
ropoitcniofe. 

Più oltre; Il Profeta Dauidde, 
volendo moftrare, che ftima egli 
facclTc dell'anima fua ; poiché al 
fineieraanima di Prenopc , ma_< 
di Prencipc Tanto ( comcchc Ila 
gran coli , che , i Prencipi habbi- 
no confideratione all'anima, quan- 
to più c'habbino anima fama) la 
chiamò con quello nome di Prct io 
lui Salmo. 61. V erunt amen pre- 
Cinm meum cogtt*uerunt repellere 
curarti in fitti Cioò. penfarono i 
miei nemici di canarini l'anima; 
ma, le ben mi colfcro a tempo , che 
lajfcic mi tormcntauadi maniera, 
che a pena poteuo mouer la lingua, 
nonché il icfto del colpo ; nondi- 
meno cohfiderando il valore di 
quella »c l'aiuto del mio Signore 
mi poli l'ali a*p»edi, egli lafciai bur 
lati. E cerio ch'cgU'hebbc molta 
fazione adire Panima fua,ptetio 
fuojpcrchc.fg innili pure il Mondo 
ancorché fu Rè,Signore,c Monar* 
capirli' Vniucr fo, con tuttociò,noa 
varrà mai più che l’anima fua ; ao- 
zll anima fola,ma Tempre di mag- 
gior valore che dicci milla. Mondi 

vmti 

- . / 
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Vni Uifieme/e canti fcneporefiero 
trouare . QjsiA pròde si hvmtWidi» 
fe quello che non può fallire fi vili - 
Uerfim Atundtiw lacrcnir^ammA 
'i\ r'o [ai deh imeni ti p Mi. '.tur E pC 

r^l^o^i.c^c.miVditejprocuU- 
te tèmpre difhauqcé anime ChnHià 
ne,diuoce,e timorate di Dio } che i 
Regole l’acre cof? del Mondo.fo- 
hofumi, fógni; cncbie* fonagli, 
Oue lOnimi c quella fola, che 
doppo creata, corre del pari con l'e- 
ternità dciipiiefTo 0io*ò che bellfi 
co fa l’erte^e v tternan-,cntt felice, ma 
ò forrir» i infoi, iena di tutte l'infclr- 
cilfimcihi ferie, Pclfetc ererriamefi- 

9 I • • » è 

renella compagnia de DiauOli,cOri 
linaio nelle pene atroci, relegato 
lìdi’ Inferno, <Sc pnuo della beati- 
fica vifione dell’Eterno Dio. Hora, 
per tornar cobi di douc mi p.tr t ì ,fc 
ij Regale profeta, per dichiarate 
fe Itinnia del Pani ma fua la chia- 
mò con quello nome di Precio , di 
<fhc valore diremo noi che si) nel 
con/petodi Dio, (a morte de Tuoi 
fanti? poichcnon fi contentò di dar 
li quello coli gran nomedi Predo, 
ma la chiamò Preciofa in latro, e 
per tulio nclh ocelli del Signore . 

Fr etiopi in. cofpeDn Domini Ai ors 
Junlìornm eira * 

, Quel gran Dottore delle genti, t 
fcfmtio vafo di elettione Paolo Apo 
ftolo, volendo magnificare, agrandi 
le, e qualificare la Paflipncdi Cim- 
ilo Signor noftroj con eflefe la mag 
giorc delle cofe del Mor>do,e quel- 
la che eccede ogni humano penfie- 
tOjfì concento nondimeno con dar- 
li nome di Predo grande , cosi leg- 
giamo nella prima a Corinti ale. 6 * 
Enptt cium efhs pretto m.tgno t o/o. 
rtficatc , & portate Dfum in corpo - 
re veflro : Che ramo fiì.come scegli 
di celle Fedeli, riconofcctc boi mai il 
VoftroftatOjil valore dell’anima vo 
dia ,c la grandezza di voi medefi. 
mó non v'auuilitCjne riputate apo. 
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co, non fare poca fi ima di voi iìcil! Wf 
nu fiputatèui i piu bcati,epiu felici 
huomini del Mondo} perche, all'vb 
rimodelli virimi, pon fier$ ricoura-^ 
ti della maniera , che Mie venduti} 

Grati t vcHHndiii e/ft^^nonio nie* r 
go, fqlli venduti per vn nonnulla 
ma per ricuperami bifogpo aluo^ 
che argento & oro , & Jine argenta, 
redi tv tmim : colla (1 e motto gra pre- 
do alla Di il ina htzc(ìà:Èmpti e>unf . 
etiti precio magno^ perche lode pcfr 
fati al pefp della fua fantbfima jxjòCj 
te e paltìohe^ bilancimi e ricambiati 
con rinellimabile valore del fuo prc t 
ciolìfiìmo (angue : e però vi auilo ,, 
che fieteobligati, fotte pena di cflc- 
rementouati peri più celebri dtlli 
ingrati del Mondo, a non fokmen- 
teglorifìcarequefto Signore, c Dj.o/‘ 
t\ia à portami di maniera., che le ope^ 
re vollrc faciano feftmionio à chi vi. 
mira , che vi fiate transformatrin 
lui, e che veramente habbiate nql 
corpo vollro quello medefìmo Si- 
gnore. Seadunque l’Apollolo fan 
Paolo , per magnificare l’incompa- 
rabile reforo della Paffionc di Chri 
fto,rimafc pago e contento, con dar' 
linomedi Predo grande} quanto 
fubblinie& eminente cofa doueri 
effere nel li occhi del fignore la mor 
te de Tuoi fanti? poiché non folamen 
te (icdpiaque di chiamarla precio- 
fa * ma la nominò pccciofa nel li oc- 
chi fuoi propri) ? Frtctcfiitn coti* 

Fficttn Domini tnjjts fatiti orti cintò 
Trattando il Padi e S. Gregorio S.Gregl 
nell'hom.dclla qualità de’ beni tem 
porali ditte quelte belliffime paro» 

R; T cmporales delti s£ ì cnm noti Ioa 
bcmtirjiippctiturngcneram>cum ve 
rii pojfidcntHr , fa/hdinm. Cioè, I , 
beni di quello Mondo fono di natu 
ra tale t che mentre non fi ottengo-» 
no,ardcniiffimamenre sopperiro- 
no, c bramano; potteduci,fi (puzza 
no, con fallidioc noia: e quello au- 
litene < c procede, perche le cofc di 

quello 
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quello baffo Mondo, oue nella rela 
fione crefcono Tempre, mancano, Se 
abbattano poi altretanro,e piu nella 1 
cfprrienza loro; di maniera, che 
quando l'huòmo fi penfa di hauerfc 
vn grandittìmo tefòro, fi croua con 
vn danaro nel le mani, e quello, ch’- 
cgli prima pelaua argento raffina- 
to , alchimia perfettiìuma lo fcuo- 
pre^ Vàmò eleggi l’EccIef. al pri. 
mo, e trouarai , che il fapicntiffimo 
1 Re Salomone ingannato dalla co- 
mune opinione delle genti, che le 
cofecrcate fottcrodi grandittìmo 
rilieuo , non folo propofe di faine 
iingu la rifilimi trattatila fubitopu 
blicòqftofuopenfierOjC ditte, Ego 
Ec/cjuftes propofut iHHcftigare/a- 
pienter de omnibus e]H& fiunt fnb 
foie. Mi,arriuato poi à locarle con 
mano,& a vederle con gli occhi prò 
pri} ; efclamò dicendo, V amtas va- 
tut*tum>& omnia vantar. Huomi 
nijgannatcui hormai , e credere à 
me, che n'hò fatto la prona; dC il 
quale Omnia qua defiderauerunt 
acculi mei non negata eu,nec probi - 
bai cor meum^um omm uolu piate 
fr ueretur.de 2 1 fine hò toccato con 
nianò ; Se ho veduto con gli occhi 
propri), che , Cnncta, ejut fiunt fttb 
fole , ecce omnia u amtas . Che tutto 
è vanità; che non y*c effiftenza; che 
nella rclatione paiono grandi, ma 
nella cfpcrienza fono vn nulla ; nel- 
l’apparenza attai , ma nella realtà, 
meno che vn niente . V anitas ua- 
*1 uìtatum , & omma uamtas , fa pur 
efperienza di qu erta ior gì acidezza, 
dijquefta Ior magnificenza ,e troua- 
rai al fine che fono ,y amtas uamta- 
tur» Sec. che tanto è dire, fi come 

tseUf * *• Tcr0 d ' zcro rcfta zcro > cos * lu£tc 

cofe mondane, perche fono vaniti, 
vote vacue , e lenza eli (lenza , fono 
come tanti zeri, cheancorchc fiano 
p;u che moltiplicati , con tutto ciò 
fempre rimangono nulla . Hora in 
propofitojdefidcrofo il Reai Profi- 
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fà, che la verità detlàqualiffcirioné 
della Morte de Santi, non rimancC 
fe pendente nell'acre , o nella meza 
opinione delle genti, non fi contcn _ 
tò con chiamarla fcmpliccmento 
Preciofa; ma v'aggionfc , inconfpe - 
£lu Domini ; che lo era nell tocchi , 
de alla vifta di Dio ; cioè , fe volete 
vedere di che valore, c fiima fia lx> 

Morte de fanti, conofcctclo da que- 
fio ch'ella è preciofittìma nelli oc- 
chi di quel Signore , che mai fi pofl 
fono ingannare nella ponderatione 
della qualità delle cole. Preti ofa tu 
confpcEtn Domini mori fanti or um 
cius. 

La Morreè la più inutile delle co v 
fe delMondo.come quclla.chc non 
hauendoalcunMTcre in fc ftcfla,ró 
puòmàco hauere alcuna, ancorché 
tnenotnifiìma , naturale vrilità ; e 
quefio, è di maniera vero , che con 
cllère Dio autore di tut te le cole, nò 
però rivolle chiamare autor della 
Morte , Deus leggiamo nella Sapidi 
za al i. M ortem nonfectt : de a que 
fio propoli o lo Spirto Tanto log- 
giongie,che , Alelior ejl catin tu. 
uus teine mort ho. Hora, fe quefio r ah fiat}, 
è vero come è verittìmo , come può 
verificarli quello che dice Dauidde, 
che nelli occhi del Signore fia pre- 
ciofa la morte de Tuoi fanti ? Sarete i 
come ? Con quefte due bclliflimé 
differenze : Vna, che molto vi da 
morte a motte, e l'altra che fono 
molto contrari; gli occhidi Dioda 
quelli del Mondo ; Quefio , come 
quel lo,c he hà gl i oc eh i a nn uuola t i, 
lippi, e fafcinati «giudica tèmpre al ' 
roucrlio le cofeda quello, che vera- ' 
mete fono ; l'infermo perche hà cor 
rotto, edeprauato il gufio, afferma 
con giura méti,che le cofc dolci fia- 
no amafilfime . Coti fa il Mondo, 
hà deprauaro i! gufio alle cofedi 
Dio,hà fouertitaia ragione.cotror* 
to,c guado tutti i più veri fenfi,c 
però none roarauiglta, s'egii vuole 
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.che le cofe pertime fumo fomma- 
mcntc buone , & recccllenti fopra 
modo cattiue:che ftimmaìche prcz 
za ? che dice bene? gli honori,lc di- 
gnità, le ricchezze.i teforiji Regni, 
le Monarchie,c ['Imperi: cheabbor 
ride? che dice pellimo, ecattiuoii 
cilici) , la pouertà volontaria , l'hu- 
miltà,e finalmctc il viuer con Cliri 
$. Ho, e per il medefimo morire. Vu* 
illorum /»/à«Mra»>pazzia, fuochcz- 
za gràde ; ma quello che fi per noi, 
•fmern illirnm fine honore : il mon- 
ile per diritto lode vnacofa infa- 
me dishònorata, efenza vtilc alcu- 
no voltiamo mano-, ma quando lo- 
ros'approno gli occhi, quando fc Ji 
leuano iecaiaratre.c le nubi quan- 
do rparifcu.no le fartinationi, egli al 
lucinamenti, che vegono, i mcTel li- 
neili? chcdicono 1 pouerclli?Allho 
■u a ponto che il perirli da fezzo nul 
la vai e.£rrar4tfntts a via ventatisi 
come fiamoandari intanati , come 
habbiamo fallito il fenderò , come 
ci damo allontanati non folamcnce 
da Dio elicè formila verità , ma a 
.Via verjtatts , d al camino che gii i- 
’daua a lui, dà quella drudi, che cal- 
cauano quelli che noi giudicammo 
puzzi e dishonorati.iVi7Z,piirc,jwyé» 
fui Pazzi noi,priui di ccrucllo noi, 
/aggi e prudenti nulle volte loro, 
IL: ce quomodo mter finti os fors il- 
lorieni efi. Perche la verità non può 
fallire, che .Pretto/a ut confpcche 
Domini mors fuittorum eins. [dub- 
biamo viito il fine loro,ma nó Phab 
bia ino irne fa; non habbiamocono. 
l'ciuto , che Dio ftridcua di noi , tic 
che rifguardaua la morte loro con 
occhi tanto contrari; a noltri,che_^ 
non ne fono tanto le tenebre alla lu 
ce: e però cccolli fanti, eccoli beati, 
cccollmcl numero delti ciati per- 
che cj Ilo che noi giudieadÌRio paz- 
-zia , era colà preciotiliima nelli oc- 
chi del Signore. Morirono quelli, c 
.morirono quelli^ Ma, cquclUcla 
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feconda cofa afcoltatoii,ranto và da 
murre a morte, che ancorché quelli 
monderò in fupcibilfiiwi palagi , in 
.adobatecamare, e fopra delicatiflì- 
mi letti,' nondimeno, come la morte 
fia vna femplicc priuatione , c però 
fenza alcuna (arre di naturale vtili- 
tà , nondolo non hebbero honore, o 
vtile della morte loro ma Finis tifo- 
rum intentai , col fine della Vita , 
fornirono, gli honoti, le dignità ,Ic 
ricchezze, c gl’imperi : e quello che 
importa piu , cominciaronoa viue- 
re vna atrocirtìma morte, che tara 
per durare eternamente . Oueque- 
iti, fc bene morirono fra i roghi e le 
fiamme, ne mari, e ne fiummi; frà i 
coltelli e le fpade;sbranati dalle fie- 
re, lacerati da ferii; (tracia ti da car- 
nefici; e diflipatida tìeritlìmi tor- 
menti, .Forum memoria in benedt - 
ott one ett > perche terminarono la vi 
ta per amore dell’Autore della vi- 
ta iti medefimo Aurorecommàdò, 
chela loro memoria fotfe per fem- 
pre benedetti t forte lodata, magni- 
ficat j, Se eflàlra: e che, non ortante 
che da morte fia naturalmente di -- 
niuna vtilità, la loto» però, forte per 
douer effer fempre, eà loro, e ad al- 
tri di gtandirtìma vtile-cagionejco- 
me leggiamo che forte q Ila di qucfU 
gioitoli innocentini , che fù di tan- 
to frutto, che quali diede la vita al- 
l’Autore della Vita; poiché fodiC. 
fatto Erode con la mone, e con l’oc 
cifione che fece di loro, tralafciò di 
•cercare, e di perfeguirar Chrifto per 
leuarlila vita. Vedete roò come.fi 
verifichi quello che dice Dauidde, 
che fia Prcuofa nelli occhi dc*l : Si- 
gnore la morte de fuoi fanti. 

$. il. 

Santi or untemi. Santi di Dio,’ 
None dubio,chca tutti i Giudi, e 
a turni Con reliori non fi polii ap- 
plicare q.ieito nome di Santo di 
Dio ; uinro 4 Santi arn Domini d if- Pfal. 
fc il Regai Profeta nel Salmo cen- 
H Cefi ilio 
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teftmo decimo quinto; Con tatto 
ciò egli è epitetto de foli Martiri , e 
prerogxtiua loro propria chiamarfì 
di quefto nome. E Te nò ditemi; 
Non chiamare voi Santi del tal 
Pontefice, quelli, che dalla bocca lo 
ro fono flati canonizati per tali? al 
ficuro; egli alni non fono fanti ? 
certo sì; come adunque nonchia- 
mateanco quelli fanti di quel Potè 
ficc ? Poi rifponderere.fc non fu- 
rono da lui canonizzati , come vo- 
lete voi che frano chiamati con il 
nome de fuoi ? quelli foli fi ponno 
dire propriamente fuoi, eh 'egli fteC. 
fo di bocca proptia perfànti hà pu- 
bi cali . Sic-* adunque, foggiorr- 
go io, i Martiri foli pofTono, di ra- 
gione, godere di quefto belliffimo 
Epitetto di Sanri di Dio. Sanilo 
tumeius : poiché cftì foli fono quel 
li, che dalla bocca del medehmo 
Signore non folamente fono chia- 
ri col nome de Santi , rnà fono da 
fui ptiblicati có l'Epitetto de fuoi 
Sanili met , dice egli per bocca di 
Santa Chiefa, qui in carne pofui cer 
t.imetihabuiflis , mercedem Ubo' 
rii ego reddtim vobis. Che tanto fu 
•come s'egli dicerte, ò voi, che men- 
trefofti vediti delle fpogliemotrali 
cfponefti la vita per il nome mio, e 
combatreft i,per i I medefimo , con i 
fieruTimi Tiranni armati d’atrocif- 
lìmi tormenti , Epoche fono quel- 
lo fteflo onnipotente Signore che 
bà creatoli tutto , reddam vobis 
mercedem Lxboris , v'arrecco , non 
fedo il premio «immune a tutti i 
<5infti»vidòil mioParadifo,e vi 
faccio fanti; ma perche all'Ilota, 
per feruire a me, perderti il voftro 
edere, voglio, che bora habbiatc 
vn’ecccllemiffimo nome di eftere 
fopra eminente a turti gl i alni, che 
liabbiatc per voftro nome peculiare 
l'Epitetto de mici. Sanili mehee he 
poi anco fempre,con quefto bel- 
hftìmo nome fiate per caliriucriti, 
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conofciuti,c rifpetati: Sani}, rum 
et us . 

Più oltre : la Chiefa Carolica, 
è quella fola a cui scappa ri iene.fpe- 
cificarc /dichiarare, e decretarcela 
vera qualità delle cofe del Ciclo , e 
della Tcria,equeftoc di maniera 
vero, che con eftere il Vangelo ve- 
rilfimp,dice nondimeno il P. San 
Agoftmo : Eu.mgehonon crtderem * - 

mji Ecclcfi* diceret , perche tanto 
hanno di verità Te cofe, quanto che 
dalla Chiefa fono dichiarare per 
tali . Non sò fc vi fouenga , che là 
nef prrncipiodel Mondo l'Onnipo 
retire Dio condufterùtte le cofe al 
noftro primo padre Adamo .Vt vi - Gtn.x* 
deret quid vocaret ea y e foggrongc 
la fcritrura, Ovine enim quod voc.i~ 
tot Ad.tm , tpfumcfl nomen eius : 
notate l'cnfafì di qudIVwwetrou* 
rete, ch'egli è di tanta forza, Se cner 
già in quel luogo.che viene a diie 
JacaufaIitàaturteleeofe,c tanroa 
ponto farà, come fe la fcrittura facrat 
dieeflc. Ancorché Dio hauefle crea- 
te tutte le cofe ,equclle poi , vera- 
mente, haueftero l'eftere in fe ftcftcy 
Nondimeno, cofi piacqucalCrea- 
rore del tutto , la vera qualità def- 
Pertenza loro, pende, dalla bocca dr 
Adamo Emm , percioche Hoc efi 
nomen ciuf, tanto hebbero di eftere 
c di verità , quod vocaute Ad.tm\ 
quanto fu loro dato dalla boccadi 
Adamo coft per a ponto ; Ancorché 
niuno fìa fa nto , fe non quello folo' 
cheè fatto fanro da Dio.c tanto fìa 
maggiore quanto più s’auuicinaa 
Jui, con tutto ciò, tanto amò egli 
femprequefta fua diletta fpofa,clie 
a lei fola diede l'impero, e la fomrrraf 
autorità di fpecificarc, dichiara re , 
e decretare, la verità deli’eftere , e 
delia qualità delle cofe del Cielo , e 
della terra, di maniera chequello fo 
loc lcgirimo,& vero, che per tale è 
dalla Santa Chiefa dichiarato. Ho- 
ra in propofico , come chiama la-» 
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Chiefa i fami Martiri ? Che nome 
gli da ? quaf epiteto gli atrribuifle? 
JU chiama Santi di Dio, gli di il 
nome de Tuoi , S.móh tm Domine 
mirabile c enfi quali funi iter : San 
Hit hi Domine fìorebune pene 
bum . Che tanto fu Comes 'ella di- 
cefle, Signore ancorché tutti i fan- 
ti fiano tuoi, perche dipendono, da 
te che fei il vero fonte della fan riti 
pereflenza, con tutto ciò i Santi 
Martiri perche Confeqnuti fnnt • 
hanno feguitato di fatto, Iter il 
viaggio,e la ftrada che tù prima fa. 
certi, Iter Timprefa che tu prima 
cominciarti i tanno infatti feguito 
la maniera della tua morte ; Che lì 
come la tua diuina Maeftàmorip 
loro,a!trcfi furono prodighi erti, del 
l'angue, e della vita loro, per il tuo 
Sanuliimo nome , però confermiti 
fune , hanno ottenuto acquetato 
Mirab.le vna cofa marauigliofa , 
vnacofa degna di grandi® ma am- 
mira uone, che fi come tu con la tua 
morte tj acquietarti Nomen qnoà 
e li fnper omne nomen coli erti fe- 
guendole vertigiee le pedate tue, 
carni nando per il martirio s'acqui * 
Rarono quello bel nomedi fuoi,e 
Tottenero per fpetiale, e particolare 
cpitetto loro (opt a tutti gii al tri fan 
ti ; per edere colà prcciofiilìma nel- 
li occhi tuoi fopta tutte l 'altre fi. 
nnlfortedi Morte Pretiefimcon - 
fpettn Domini mori fautlornm 
enti. 

E che fia vero,vdite il Redento- 
re della vita , Alatorem diletti», 
nem nemolubet , vt ammano fuam 
fonar qms p;o amidi futi Era tutti 
1 legni, nó v’e la maggior dimoftra 
rione d’amore , che nienere.la vira 
p l'amico fuo. Vi fouicne bora che 
alla Madalcna, Rcm.jfa flint pecca 
tu multa qno<uà dtlexit malli*., ÓC 
che il meddimo Signore loggiun* 
ge : Chi antan munii dimtimm 
mnuit diligi ! , che alla maggior fi* 


nezza d'amore fi deuonoi premi/ 
maggiori : Coll perche i Santi Mac 
tiri inoltrarono con effetti plùin- 
tenfi ,c maggiori fegni d’anjorcat 
benedetto Cbrifto , meritarono an- 
co d'hauere vn nome , & vn epitre- 
to pauicolarefopra tutti gli altri, di 
edere chiamati Santi dei Signore. 
Sancì or nm cittì • 

Più oltre . Non chiamate voi col 
nome di voltro quelli Santi , a qua- 
li voi hauete particolare riuerenza,, 
e diuotioue/ certo sì . Coll i Mar, 
tiri fono chiamati col nome panico 
lare di Santi di Dio,pofciachc, an- 
corché turni Beati fiano di Dio,o 
perciò fiano intenlirtìmamcteama 
fida lui, nondimenoè molto mag- 
giore affetto d’amore, moftrò egli 
tempre a martiri, e Tempre gli hono 
rò co qucfto bclli®moepirenodc 
Tuoi , e nc dichiarò vna continoua, 
e particolare cura (òpra tutti gl ial- 
iti. Alenici in «dice egli pei boc- 
ca di Efaia Profeta , ragionando 
con il (quadrone de Martiri ^nm 
tranpertj per aqttas tecurn ero , dr 
fiamma non opencht te , cnm am - 
bubnrens in igne non comburerli , 

C fr fiamma non arde bit tn te , quia 
ego Dominnf Deus tnus . Che tati 
tofucomes’eglidiceffe . Elfercito 
inmncibile, egloriofo, tu fei tanto 
mio, chcniun'altra cofa ho tanto 
per mia , come te , e però non fola- 
mente ti voglio adornare di qucfto 
fingolarirtimo epitelio di mio $ 
Mensa tn, ma perche da tutti fii 
per mioconofciuto, riuerito, eri- 
fpcttato, farò tanti prodigifichc nc 
ftupira il mondo . C/tra tranfierts 
per aquas , &c . Volgerò la natura 
fofopra.efaròchegli Elementi re- 
ftino impeditidella loro naturale 
opcratione , perche fi vegga , che li 
come cu , con eftraordinani effetti 
hai dimoltrato di edere particolar- 
mente mio, che io a le resi ,con fin- 
golarirtìnù legni di amore, arrichì* 

Ha ri 
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ti di marauigliofi portenti , ti ricc- 
110 per mio , e come tale , come vo- 
glio ,cheogni vnoti riconofca, ho- 
jjOri, e mierifca . Santtorum eists. 

Di più: vi fouienrche Chrilìo* 
noftro Signore é fè°nalaramentc 
chiamaroifSanrodi Dio? Scinte y- 
jif/rf.i . habbiamoitf S. Matth. al i. Se in 
Lue. 4. S. Luca al 4. qui fu San&kt Dei : 
Sapere perche ? non per altro cer- 
to, le no perche egli cTvnicamen 
te amato dalla diuina Madia : hfic 
Mai.?,- effjihtés metti diletta!", diflfcl’eter 
ito Padre, 1» juo mibi bene compia- 
ciii . Che tanto fu. cpme sVgir 
cflcefTe : Quello che voi vedete, ve- 
ftiro di carne mortale , firnHe alla 
vollra, e fi mens , lochiamo vera^ 
mente mio, non (òUmenre perche 
egli fi a vnico miofiglmolo , e della 
propria mia fòflanza , da me gene- 
rato : ma perche efl diletta! , per- 
che fingolarmente è da me fopra-j 
toltele cofe amarore perche non pc 
flirt, che quello fìa capriccio mio , . 
notate le parole , e vedrete , che al 
piè delta lettera , vanno inoltrando 
quello medefimo concetto : efenò 
ditemi, perchecredere voi che lo 
Spiritofantoaccommodalfe fegna-- 
laramente la parola M tu! , fra quel 
le due , Vilius , e Diletta! ? Non 
per altro certo, fe nóperche egli voi 
fedimohrare, che fi come batta,- 
che io habbia generato alcuno, per- 
che propriamente pofia chiamarlo 
!' mio, che altresì , l’amóre partico- 

lare vcrlò di vn’altro è cauta molto 
fufficiente , perche polla intitolarlo 
veramente mio : £ però , perche i 
Santi Martiri fono tanto particolar 
mente amati dal Signore , per ciò 
gli chiamò Dauide con quello bel- 
li fsimoepitetto de fuoi , San fior am 
eitis . 

Ma dirà forfi alcuno , la propofi- 
lione Santtomm cita è vniucrfale 
indifinita , e però come fi potrà egli 
| ve nncarc , che il Regale Profeta 

l % .... 
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intendelfe con quella di ragionare 
de Martiri, più che delti altri San-- 
ti ? Benilhmo ; sì perche nel mede-* 
fimo Salmo ccntefiir.odecimoquinr 
to, poco prima ch’egli dicuTequel- 
Jc parole , ragionò afiolura mente 
del martirio, dicendo , Cahctm Sa-*, 
lutata acctptam : e fatto que fio- 
fondamento, qoafiche logettalTe 
a polla per innalzami fopra la bel- 
lillima piramide, della lodede Mar 
tiri , fu biro vi foggi urge : Preciofa 
in- coufpettu Domini mors fin ilo- 
rum eiH! . Sì anco , perche ncllo- 
ileifo luogo p gl iò per mira , e per 
fouopo principe le dt erta I tare , ma- 
gnificare , c foblimate Iblameme la* * 
morte, dicendo : Preciofa tnconfpe 
Uh Domini mors Sanilorum eia! . 

Ma che, fóggiongeri quelhnten. 
denie : dunque la morte de Confcf 
fori non farà preciofa nel confpetto 
del Signore ? e chi lo niega ? e chi 
può dubitare che quel la morte non* * 
fia molto preciofa aUi occhi fuoiJ : 
poiché al fine quello è l'vltimo ter- 
mine decretato da fuadmina Mac- 
ftà » per rimunerare , e premiare i 
fertmii loro , coli Daujdc nel Sal- 
mo centefimo ventèlimo ottano : p/ . . * 

Ctim dedertt dilcihs futi fomnnm y 1 -f 4 • 1 
ecce haredtta! Domini fìlij , merce s- 
frutta! ventri!, e però conforme a- 
quella ragione, fi porrebbe ottima*» 
mente dichiarare il decreto che rrat 
tiamo della fama morte di tutti i 
Confelfori, e malli me fc leggem- 
mo, come fa Tertuliano.-Prer/^ Tertnl % , 
in coufpettu Domini mon Relitto- 
fòrum eiu! : Se bene io potrei si 
quello replicare, che non vi fia dif- 
ferenza dalla morte de Marmi a 
quella de Religiofi, fe non che vna 
fiabreue, eralrramoltoprolilfa,©* 
longa . Con tutto dò , come fia vc- 
rilIÌQio, che la eccellenza de Con- 
fefiori , c delti altri giiifti, non con- 
fida tanfo nella morte che muoio. 

AO t quanto nella vita che viuono^ 

poiché 
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poiché alfine la mone loro è morte 
comuni ne, c naturale, oucc la vita è 
fopra naturale, e diuinaàequefìoè 
di maniera vero , che per cfla fola 
vengono a mentatela corona di glo 
ria: e per oppofito poi tutta l'eccel- 
lenza demartin confitta., non nella 
vita che viuono , ma nella morte-* 
che muoiono , per cflcce-queiratto 
dimettere la loro vita per Dio , il 
piu heroico di curri gli altri ; Perciò 
. retta chiaro, che il profeta par latte 
qui (blamente della mortede Santi 
Martiri, come di quella ,<chcnon 
folamente lì a la prenota delle mor- 
ii, ma che-faccia i Martiri veri San- 
ti di Dio, e gii fubUmi, fopra gli al- 
tri tutti, con rrpiteciode Tuoi.. Smi- 
. U urani eius . 

E certo à chi ri confiderà bene 
non v'è di che rtupire, che la inorrc 
de martiri fia,^ prcciofa nelli occhi 
del Signore , & arrechi loro vn’epi- 
tetto, (opra glt aiirieccellemifiimo. 
Perche, c clic meruiiigliafarà egli, 
.che vn ramo di uolotìimo Pero iti- 
nettato iopra tronco fi lueltre pro- 
ducili a fuotempo (oauiffimi frutti? 
allhora ai che farebbe da (lupire, 
quando gli apportale fcluaggi.Per- 
che, fc bene è veiQ,che la virtù vitii- 
, fìcantc faccia palla gg io dal Silue- 
ftre ali*mneltato,con tutiocio, la 
di lei operationc , pallata ch’ella fia, 
non fi chiaraarà più lilueftre , ma fi 
farà coralmente domenica, c perciò 
con ogni ragione alPhora fi potrà 
dire,che i frulli da quell’arbore, prò 
dotti, fiano fi uni per grafia, e no mi. 
' * ga per natura . Cosi per aponto 
auuienc nel martirio, perche, fé be- 
bé egli, ccettilluno, che la morte é 
cofa tanto nauiralc,che non v e per 
foni nata, clic la polli fuggire ; non- 
dimcno,peichc lopra quello tronco 
ioncuitabiic , viene poi inneftatoil 
ramo della Diurna grafia , ilquaie 
vi fi inferittc fenza mento prece- 
dente di chi io nccue, chiaro Ita, che 
— " 1 • — * >■ 
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il frutto prodotto farà iti tutto, c per 
turto dalla gratta e non dalla naiu» 
ra,e per ciò » i n ogni ma oiera cccel* 
lencrtììmo . Hoc loco attendai , au* 
dnor+à ice San Senerinoin vn fcr- 
mone dejl’hodierna fetta \atundut9 
vt itìtciligAt^mArtirtum non confi d 
re fer meri tutti ,/cd venire pergr*- 
tinnì . E quetta è cofa tanto vera, e 
tanto chiara, che non vi èdi che du- 
bitare^ Pcrche,fico»necgliéimpof- 
fibile., che l’huomo pofii meritare il 
dono della Pctlcueraniia , come r,c 
infcgnail fiero (ànto Concilio Tri. 
demmo nella (eli. 6. al cap. i j. coli 
igli è anco imponìbile di meritare 
d f cttcr Martire , cornetta veriflìmo, 
che ri Martirio fceo porci congion*. 
tori dono della Pcrfcucranza poi- 
ché affine , rglic -Fine in grana, al 
quale fi càta la gloriala ondc leguc, 
che chi meritane di cttermariiic-*, 
metitarebbe ancora di fornire in 
bene , che tanto è dire ,ìl dono del- 
la pcr(euerantia,c perciò conclude il 
medefimo Santo. De «Marti rio Do 
mino tot uni mhil nobu » Mirabil 
colà in vero, che fi potta meritare il 
Cielo, c non fi polla meritare d’cfTcr 
Martire; perche il marnrioèattolu 
tilfimo dono della Dmina Mariti $ 
della manieraa ponto, ò intendenti, 
che JaJKcdc , tra le infinite mercedi 
fattefi dal Sig. fidicedonodi Dio: 
Fiderà fi donum Dei ; perche , la dà 
egli fenza precedete merito di chi la 
ticeue,ma rn tutto ep tutto attolura 
mente donata . E pero chiaro fld» e 
qudta è fortnaliflìma ragione , che 
poiché la fan mà del Martirio a fiolu 
tamete tutta procede dalia mano dì 
Dio,fcnza che an ccriormente dipen 
da da meriti fiumani come di caufa 
del marcino, che perciò i Martiri Co 
li,frà tutu gii altri Sàci,deuono elle?, 
re, chiamati có quello mirabilillìmo 
cpitetto de fuor . S,u.ttorumcim . 

j!, §' III. 

i Ma i fanti martiri Innocenti dao 
~ Hi no 

v jr 
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no vn paffo più oJr re . In paruuln , 
dice il medesimo Tanto ejuAvolun- 
tlts ? ifmd jrburtw ì vbi capititi 
f Ht & ,pfi natura . Cioè , fc bene 
egli é veri (Timo, che non fi pofTì me 
riti re per etfdeafTolunfltTOO>e fpe- 
dalifTìmo dono delia dmina Mae- 
f>à, con tottociò, egli è cqfa ntcef- 
favi.i,chenellradalii vi concorra il 
beneplacito della libera volunfa lo- 
ro; perche, QHtfcctt te Jmc re, non 
faluabu te fine te. Che fé bene al 
creami non vi bilognò volito con- 
fermo, al faluarui nondimeno , coli 
piace , a chi Tempre piacque il giu* 
fto, è necefrariochc vi concorriate 
ancora voi con il v odio* con fenfo ; 
é dono di Dio fr, ma bi fogna che 
quello dono fia da voi acccrato,c ri» 
tenuto ; Ma tn VaruttliSy dice hora 
il Santo VbtcapetKfifiiir &ipfin* 
.tura , doue la natura (leda era le- 
gaia, incatenata, efchiaua,dotie nó 
vi era vfo di ragione , doue manci- 
na il difeorfo , c doue non fi poreua 
difeernere il ncio dal bianco , -I bo- 
ne dal cauuo , òC' il vero dal fallo . 
{X«* vohntttt ì cjuid arbitriti/» ? 
non vi bifognò, non vi fu accerta- 
rlo. diciamolo chiaro, non vi operò 
pure vn tantino la libera facolru 
del l’huomo, non v'hebbero parte, 
noti vi melfcro pure vrf minimo 
penfiero; ma gfaria per gratia, e 
fantiià per fantità tutto riccuero- 
no dalla pura manodi Dio , fenza 
rnfcrirui cofa alcuna che folle la 
loto. E però concludiamo 1 , dice il 
Santo ; chc i fori martiri Innocenti- 
fini, molto piu eminentemente e 
propriamente del 1 i altri martiri de 
ueno e (fere, chiamati con quello 
bellifsimo Epiretio de Santi di Dio; 
pofciachcjfe gli altri Martiri s’alza- 
rono con quello mirabilifsimo no- 
me folamenre perche la prerogati- 
oa,c fanrità del martirio venne loro 
dalla fola voi unta e mano del Crea 

torc,coii quàu maggiore proprietà 
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ne doutanno quelli elicle arrichiti * 
che non la prerogatiua,e fimtitàdd. 

Martirio folamece, ma tutta quaiu* 
to pofifedono & hanno, hora fia di 
Battefimo , hora di altra cofa rutror 
gli viene dalla mano del Signore ? 

Non dite voi per eccellenza che-» 
quella fola fia opera propria dj al- 
cun A u troie eccellente, nella quale) 
cgli folo vipofcJe mani cerne che» 
nell’altre, altri ancora vele rofsino; 
metrere/al fienro . Cofi r fanti Mar 
tiri fnnoecntini , con particolarilsi- 
ma ragione deuono elìde più di tut 
cigli- altri chiamati con TEpitcrtO 
<fi°Santi di Dio», poiché la fola DU 
ui'na M'Cllàe nonalrri fu qucllà-i 
fola , che fdame-ntc vi pofe le 

mani. .> 

A pena.Ccfa.& Apollo, dilcepolt 
dd gloriofo Apoll.S. Paolo, formua 
no[di battizzarc alcuni Corimhqua 

doibattizzati, coli leggiamo nella . . 

i. a Cor. al. i. cominciarono fra lo- 

rn a dire É o fikm fault , Égo fi rn & Cer.tr 
Cepta.egojhtn stpolo . fi publica- 
uano per cofa particolare , e pio. 
pria di coloro , che gli haueu.mo 
bai rizzati , con effere cofa veri fsu 
ma, chela fola Diurna Maefià fia^ 
la caufa principale del baiteli* 
mo, e quello è di maniera vero # 
che ancorché il miniftro forte il pef- 
fimodcllihuomini il battefimo, nó- - 
dimeno , batteri quello medefimo 
effetto, che egli haUetebbe fe fotte. 
dato per mano di vn Santo: Nani 

dice il P. Sant’A godine nel l ratr.d’. 

in Ioan. ipfie eff qui bapntaf • Hor- 
ra in ptopofito nollrojfe quello me • tn c * n ’ 
ro,e nudo mi ni fiero di ba rizza re fu 
giudicato per atto di ringoiare do- 
minio, e portefsione nella per fótta* 
de bafrizzati , ancorché Dio folte 
quelloche principalmente facefio 
quello oditio ; Chiaro ftà, che farà 
necclfario che Dio foto mettà fa 
mano in qualche anima , acciò di 
qua fia giudicata per cofa ringoiare 

c prò- 
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’è'propria della (ola Diuina Maeflà 
fua . £ però con vera coofequenza 
li condude.che poiché i fanti Inno 
centini Martiri furono quellifoli, 
v ne squali Dio folo poli le fue fante 
mani, fenza vn minimo peni! ero di 
aiuto ne di loro ne d'altri, che efsi 
foli ancora faranno quelli che piu 
eminentemente dellialrridoueran 
<t no crter chiamati con l’£pitctto de 

fuoi . Sétri&orwn eius. 

' Più olirei Quali direte voi Che-* 
Gabbino più ragione nella cofadcl 
Padrone -, Quelli che fenza ertemi 
•chiamati da fe medefimi v’entra- 
no, o pur quelli altri, che, perche vi 
# facciano t’cmrata,non fedamente^ 
bifogno d’aprirli la porla comedi 

• primi, rnaèancociccoffafiodidm- 
imarli e conuitarli ? i primi direte^ 

* voi, perche a quelli baila appridi la 
rporrae leuarli l'inroppi, che da <fc 
» v'emranopoi come in cafaioro pto 
pria. Che dice Chritto in S. Mar. al 

- 1 5? S’.nue p.iruk-los & noluecos pro- 
bi ber e ad me venire , tatti* eli entm 
, re&num Ce torma : Che tanto fù co- 
me s’tg li dieerte, perche^ li Innocon 
tini fono come figliuoli di cofa, nel- 
la caia di Dio, non occorre chiamar 
li,o alterarli, apprircli la por carena- 
teli l’intoppi clic come in cafa pro- 
pria fubuo v’entraranno. Ma delli 
adulti che cofa fi dice/chcdiligcn- 
za fi fà ? che co fa vi biiògna perche 
fe ne vadino dentro lepor tedi Dia? 
Chiamarli ,conuttarli,eprcrtoche 
io non dirti forzarli. Venite adme> 
amnes ejHi Liberatis i dice li Signo- 
re, & eccola thiamara,&r '0 refi* 
Jean. ciam vos ecco l'inulto : yj cjats Ji. u 
dice in vn’aliro luo gò, venta* .ai me 
. .eccola chiamata,^ btb.it ecco l’m- 
* x *' uiio.&inS.Lucaaj 14 ExiìnvutSy 
& face , là douc fi parla di qutlhL, 
bcJliHfma ccna,^jr c empiite aurore 
, ecco vii amorofa forza , vtimp/ea - 
tur cio/nus me* , àC eao cr me a 
quelli che lonoadulri perche entri- 
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no ncllaeafa del Signore,non balla 
appnrli la porta , e kuarli gli iniop- 
pi,ma come tanti Urani, è neceffario 
chiamarli, e conuitarIi,c tall’hora_, 
amorofamente forzarli: & perciò re 
ita chiaro che i fami Innocentini 
habbino affai maggior ragione per 
edere nel primo luogo chiamati 
per i Santi di Dio . SanElerum 
eius . 

$• 1IM. 

Mi , fe ben è vero , che dentro di 
•quello numero fi portino annouera 
re iutti,e qual fi vogliadi quelli In- 
nocenti che morirono mari iti, non- 
dimeno fi deueprindpalmcntc in- 
tendere di quelli foli, che dall'em- 
pio e federato Erode furonacrudci 
mente vccifi,c trucidati, al martirio 
glorioflìmo de quali è dcdicara ,c 
confidata la fella di-querto giorno.’ 

Pecche Skgli e vero cornei veriffi- 
mo, come pure afferma il P.S-Ago- 
•ftino ,.Che, Ai ore non faci e Afarti • s - 
resyfcd f4#/4,quanto maggiore fa- 
ri la cau fa, tanto piu delli altri faran 
noancogli effetti maggiori che da 
quella verranno prodotti, e però 
quelli benedetti Innocentini faran- 
no fuperiori a tutti gl i altri marci ri, 
pche furono anco nella caufa mag- 
giori . £ fc nò, dùenv,quaJ è caufa, 
che gli altri Martiri furono vccifi, 
trucidati, e morti ? perche furono 
giudicati petChrifliaui,maquefli 
innocentini perche furono eglino 
farti morire ? al lìcuio perche cia- 
feuno di loro era giudicatopcrChri 
ftojcprrò.quanio và daireffer Chri 
rtianoallcffereChrifto.tantadiffe- • •• . 

rcnz.i perapponto farà, dalla cccel- * 

lenza di quelli albaltn Marrin;pec 
che,fe allapenadeuepcr giurto lan 
-ce corrifpondere la gloria , effondo 
q udii , nel patire , trattai i come fc 
fodero il medefimoChrillo, altre v 

tanto doucrà Joroertcr fatto nel re- 
gnare,e per confcquenza,prindpal- 
mcnte tenuti con /ingoiare propri^» 

H 4 tà per 
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tà peti fanti di Dio, poiché furono 
riputati perChrifto ilqualc eminen 
riflGmimentcé il fololantodi Dio.- 
^Anttoram cihs . 

Più oltre ; vna delle principali ra 
gioni, perche Chrifto nollro Signo- 
re fi a eminentemente chiamato il 
Santo dì Dio, è, perche egli fo!o, 
piu di tutti gli altri,nfguardò,e mi- 
rò alle cofe.che tocauano ai fewiitio 
di Dio, e piu delli altri, dcfuiò an- 
cora leingiurie,che faceUano,& ha 
ricrebbero fatto gli huomim contra 
Ja Diuina Maeftà; Hora in propofi- 
.to, fi come voi chiamati per voftri 
quei fanti, perla intercdhone de 
quali fete flati liberati da qualche 
grandtfltmo pericolo : Supporto, 
come diceflìmo a pi in cip io, che qu« 
fti fanti Innocentini liberarono per 
allbora, cóla morte loro, (per quan 
.to gli fu concerto) la vita di Chrifto 
notiro Redentore , e vero Dio, è 
■chiariflkno , che perciò fi deuono 
chiamare con fingolariffimo priuù 
Jcgiopcri veri fa nudi Dio. Suntto- 
cms. come quelli che fenza (a- 
perlojconofccrloo vederlo, più del- 
ii altri mirarono aquello che tocca 
uà il fcruitio & alla vita del medefi- 
mo Signore. 

£ perciò il gloriole Euangelifta 
S.Giotianni , che ptùdclli altri Tep- 
pe, vide, e conobbe, gli chiamò con 
quello bellirtìmo jEpiterro nella Tua 
marauigliofa Apocaliplial to. ei£. 
con quelle ftupendiUìmc parole, 
chedallaChicfaCatolica fono ran. 
te volte replicate ncH’offinodi qne 
. ilo giorno. VindiCA Domine fanali i 
nem f.% nttorum momm, ecco l’Epi- 
terto.di quelli tuoi piccioli innocen 
. tini , (fui fffi/ns ri? , il quale c dato 
fparfo.credutoio per tuo medefimp 
fangue.Anzi fc fi mirano bene quel 
le parole del Profeta. PreciofA tn 
confpctt* Domini mors fantlorum 
tias fi vede chiaramete, ch’egli pro- 
priamente parlò di qucfti fonocen- 


FESTA CI 
finiiechc egli non hebbe altro pe*0- 
fiero che di magnificare, rifai tare, e' 
lodare la morte di quelli nortri fan 
ri fanciuilini', La ferola Precmf.u 
Tntendencii in perfetto li ngiuggto 
della Tacca fcriutira propriamente 
lignifica quei piccioli fancujllini 
che lòno alle poppe delle nutrici ,o 
che poco fi, furono leuar i da quelle 
così habbianio ne* Treni al primo. 
Dederunr preciofu q/ttqtu prò cibo 
. t\d refociiUndus arti/» ts -, nel qual 
luogo rottigli Interpreti concludo 
jio, che-la parola Freno fi (igni fichi 
i piccioli fanciulli . Che tanto (ari 
come dire, erano cdftorodi manico* 
affimi, e trauàgliaridalla feme.che 
detlcrum precto/d 7*47** «clic die» 
dcro tutte lè piu carccofe.c fi Lua- 
rono dalle pope i figliuoli p iti p rifi 
il prccio ulaggiore che hauctlero, 
prò c ho per conrracarnbiufi con 
qualche forte di pane * ad refocvIUn 
das amm is per intrattenere la viti' 
ccosì'.itfcrmano, cheperche fi co- 
nofcclle cheappenamenre la feriti 
tura panforte de piccioli figlino! ini, 
c non vi li porcile dare altrolenf®, 
che perciò ftudiolamcnte vi metref 
fc la parola P recto fu. Come che 
veri (limo, chequcfii piccioli batibù* 
nt,ancoprerto del Mondo, fianola 
piu apprezzata , epreciofa cofachc 
fi habbiano gli huomini tutti li por 
ranofrale braccia, li guardano, li 
cOntéplano.eli accarezzano di ma- 
niera, che propriamente pare, che vi' 
lafcino gli occhi nel mirarli , &il 
penfieroncl guardarli da mali: an- 
zi li (limano per cola tato preciofà, 
che per la corrferuatione loro , van- 
no ben e fp:lTo à pencolo di perde- 
re l’anima , & il corpo : e piaceftca 
Dto,Ghe anco non viforterodiquel 
li, che ve la pcrdtrteroiE di qua fie- 
gue , che poiché la parola preciofà 
tanto in linguaggio della fcrittura, 
come in quello del Mondocon na 
turale proprietà lignifica i piccioli 

bambù 
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bambini, che Dauiddc, perche alfa- di maggior vaioree fi mia 'he s’ha* 
Imamente la (lifte, hon intendere uelteio gli huomini * come vefeo 
di parlare d’altri , che di quelli ho- proprie carni, e fangue loro.ma an^ 
ftri innocentini, come di quelli, ^hc cora>perche vallerò, c furono in Ita-* 
alIhOTa, Cnbrconfpctto di Diofr'net' nia,t prezzo deità cof.i piu preciofa* 
confpetto dellihuomin; , erano, la ; chcallhora fofip,oche mai folte per 
cofa di maggior valórè'e 11 firn, eia dóuereflcreal Moneto, e con la $ita 
piu preciofà dell'altre . Anzi le noi loro diftè fero la vita di quello mede 
congiongiamo quelle due temenze fimo Prezzo Chrifto . Jtt c or f petite 
fnficme , cioè quella di Gieremia Domini . Perche la Duiina Maeftà 
con quella del néftro Profeta, tra. iilguardauae mirauaqfta loromoc 
Daremo, ch'egli non potcua intende tc , quali morte dell’vnico fuofigtf- 
,ce d'altri che di quelli nottri fami lupto,cohic fia veri (lìmo, che quèflta 
.innocentini, e per intenderli bene , loia luffe quella Che il crudclifiìrtio 
c nec^Hario faperc quello qhec chia TirannOjbramaffejpretéddfcjecèr- 
. ii(limo,equ“lloapont ( o,chcauuei?- cade Sui.tl or ji eius . Perche lei Mar 
tr la Glofa (opra quello palio, cioè, hri li chiamano con l'Epitetro do 
che Inferii! tua fantapon diceche^ luci, loia méte perche fono Martiri, 
quei pooeri famelici dafieto la più con molto piu ragione , quelli fanti 
preciolaicofa che dii ha. uè Ite ro per Innocentini Martiri ,fidoucranno 
idlinguetein tutto,cpcr tyitolafo- chiamare di quello bclliffimo Epi- 
mem^a fidamente» AdercftcìlxwcLts retto de iuoi,j:cr r fiere la caufamag 
ammnsy pur traitenerla,e per sfogar giotc,c di gran longa migliore il t$- 
la in pane, la qual co& pontualmcu toio della lanticà„e del Martirio lo. 
re fi verificò il giorno d’hoggi nel ro. Che però Tanta Chiela , per mo> 
federato Erode* che Prcctoft ftrarlijdc infegnarli tali, là,oue pia* 
ijut'juc diede il piu preciofo , diede ge gli altri Martiri con le fole diade 
indiferentemente tuteli piccioli fon me e rami, quelli h dipinge , quali 
cmliini nefandifirma vecifione , nò tanti Re de Martiri, coronati de fio 
pcreftinguerc totalmente nò Pam- ri,e con imedcfimi fiori nelle mani» 
bilione , c la Labiofiiffhnafaincch'- perche veraméte , come dice il P.S. 
egli haueua di rcgnare,ma,W rifa- Agoftino ferm.j.S.Innocenc.qnelK 
ctlLìndnm mapcr temperare loia- S.lnnocentini.non folamence furo- 
rnente il foprafalto , che gli diedero no il fiorito de Martiri , ma il fioro 
i Illa gi quando gli diftero,che di già di tutti loro; c cosi canta fa Chicli 
folte nato vn’ghro Re de Giudei. Stimi e fiora Mari tram. Glorio- 

. £ però conci uderemo,che di que fi firmi lanci il primo fiore facrifita. 

flunoftri gloBÌofi Innocentini marti .toal fiore di tutti i fiori, pregate, vi 
ri fi pollino gì ultamente,*? con ogni fu pp li chi amo, l'Autore della voftra 
forte di (ingoiar proprietà verificare gloria , che li cópiacia farne degni, 
e dire quelle belliflime parole del che da quelli voltai fomiffimi noti 
ìPtofci^Preeiofuncon/pelluDomi potiamo cauarem cpjcfto mondo { 


. ; u'J 
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ni mors fantlornmcitts . Prectofit, defidcratiffimi frutti di grana, c nel 
.percheron folamente erano la cote l' altro di gloria, Ad qnam &c- > ’ 

*.;i noa . ■ • ai iìÓt»ÌÈq~iiÌDi^ > i sufi Jq oè 101, :u. 'o pjuilv» tU 
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nella solennissima festa 


DELLA CIRCONCISIONE 
Di Christo Signor Nostro. , 

T H E M A. 

Voc&lum e fi nomcn eius Jefus , &c. Lue. 2. 


L ÀChielàCatoIica fa fetta il 
giorno d’hoggi al nomo 
Santittimo di Giesù , per 
iniegnarea voi la maniera di iice- 
uerc Dio nel nome di Dio . Perche 
fi come nó batta, ( loinfcgnò Chri. 
tto in S. Manli al io. ) di riceucre 
il Profeta , & il giu tto , per ottenere 
la mercede , che fi deuc a quell i che 
Jo riceuono , ma per haucrla è bilò- 
gno di riceuerc il Profera nel nome 
del Profeta , dC il Giulio nel nome 
del Giulio : cofi per ottenere la Bea 
titudmc , non balla (blamente , che 
gli huomini nceuino Dio, ma è ne- 
retta! io, che riccuino Dio nel nome 
di Dio. Quando Chrittonoftro Si 
gnorc fece quella follenn itti ina-, 
entrata nella città di Gicrufaléme, 
Ja cofa più celebre , e di maggior gri 
do che iui accadcttc fu , ch’egli v’cn 
tratte nel nome Santittimo di Dio, 
che per tutta la città , per tutte le 
ilrade , e per tutti i luoghi non fi 
ydittc rifuonarc alrra cola , fe non , 
Benedifius venie in nomine Do- 
mini , Ofann* in exce/fis . Coll ri* 
ccuendo la Chicla Catolica, la pro- 
pria perfona del Figiiuoi di Dio, co 
me veramente lo riceuè nel giorno 
diNatale r ,& adorando , nuercn- 
do • celebrando il nome di quello 
medcfimo figliuolo , come lo riuc- 
rifee, c gli fa fetta quello primo gior 
no dell Anno , potrà ragioneuol- 
mcnte direchetta hà veramente ri- 
ccuuto Dio nel nome Santittimo di 

ria/, 


Dio, che tanto è come dire : Bent- 
diEtus qui venie in nomine Domini • 
Quello può dire tutta la Chicfa vni 
uerfalc, ma noi che fiarr.o in quello 
fanto Tempio potremo foggionge* 
tciOfann* tntxceljis, che unto torà 
come dimandare gratia a Diodi po 
ter fare quella anione a honore,c 
gloria di lua diurna Maeftà,óc^a 
vtilc de l'anima noftra , & acciò piu 
facilmente lo conceda , chiamiamo 
PAuuocara noftra dicendo , Afte 
Ai .vri.i . 

§. 1. 

Scriue San Luca al 2. della Hi- 
ttoria fua Euangelica, che diritto 
(Fu circoncifo Pottauo giorno doppo 
la nafeiu fua , e che lo chiamarono 
Giesù, nome, col quale fu nominato 
dall’Angelo, prima ch'egli fotte co* 
cetto nel ventre cfella Madre . Quc- 
ftaé la lettera del Vàgelo d’hoggi , 
e ben ditti lettera , poiché con etterc 
tanto breue , entra tur tauia con tan 
tofangue. La glofa di quella lette- 
ra parmi, chela facette Dauiddo 
nel Salmo centefimo decimo, al ver py*/. 
fetto nono con quelle beliime paro- 
le San&ftm , & terribile nomen 
cuti. Egli è fanto, e terribile il no* 
me del Signore: e ditte bene. 

* Ma vediamolo minutamente ;<e 
prima ; Quella parola fanto non hà 
dubio che non lignifichi lo ftettò 
che amico di Dio .In quello mede- 
fimo fenfo lo intendono i Teologi, 
mentre dicono ,che la Diurna gra- 
na, 




NELAEESTADÈ 

tia»nclia quale cofiftc tutu reflfenza 
della Santità » Ha lo Hello ch-ami-i 
citta col Signore;© almeno tanto 
con lei vnicajcornc la luce col So- 
le,c l'acqua con la fonte y Coli hab- 
biamodall’ApoftolaSan Paolo nel 
Rém 5. T£pilt< alti Romani al .yPlenitudo 

It&is e fi d/leóho : che tanto fu co- 
" eie scegli dicetfe, tutte le cofe * che i 
Sauri Tannò , o che patifeòno per 
Dio , tutto é amicitia ; Anzi che 
noi communemente fogliamo di- 
te, che i fimiii;tutro lòlbifiono per 
gmordìDio* Nel mede fi mo len- 
to pure parlò l’Euarigclilla San Gio 
danni nella, i.epiftola al capitolo 
terzo quando diflc j non di- 
ligtt , mxnct ni un orti , cioè , co'tfi 
Che non è airiicodi Dio, non fola 
mente noi viue nella fua grana , ma 
è tato difcoftoda quella, che più tO 
fio fi può dire che mota nella fua 
colpa. E lo ftefiò Redentore parlò 
pure nel medefimo fenfo métte dif- 
Udii i- io San Giouanni al j . Vó* strutti. 

mei cjtis,(i fcce/ms, quJtprdcipio 
vobts . Hora fopra quello fonda- 
mento entra il Padre Sant’Agofti- 
fio , e propone vna cofa non meno 
difticileche bella ; ticerca egli, coli 
habbiamonel'lib. 15*. deTrinit. al 
l?.eap. qual fiala caufa, che fico* 
file Dauidde chiamò Dio , fperan- 
Za, e paricnua fui , come leggiamo 
del .Salmo Settànrefimo, &in altri 
luoghi Deus Spes me a , & P Atten- 
uarne* * ik altre volte lo chiamò 
1 ) io fuo, De ventre matrts wc<e,dif 
fe egli hel Salmo ventèlimo primo, 
Demmctis est fé, pecche altrefi TE- 
uangelilta San Giduanni quando 
fo Hello diffe Carità, non v’aggion- 
glclfe Tcpitetto di Ilio, e dicèjte^ 
Deus Cbantas mea ,0 comealfolu- 
I .tpifiotn. tamente d\(Tc,Deut Charìtas e fi , e 
i. 4. rifpondcegVia fe medefimo, e dice, 
che la ragione de la differenza coit- 
ftlìe fòpra quella' infai libile verità * 

6voè,che ficomeDionorrpuò clic* 

‘ «iy 


LA ClftCONC, t,j 

re afe mcdofimofede,olpet‘anzi, 
ma per altri fi bere comefia veriffT- 
mo, ch'egli , per le medefimo non 
habbia di che fpefare,o credere,ma 
gli altri habbinoda credere e da fpe 
rare in lui ;cbealtrefì,perchein ra- 
gione di femedefimonó gli manca 
oggetto per douere,nmafeoachi 
moli rare amore, poit he per fe me- 
defimo ama rutti 1 Tuoi amici , e gli 
mofira tanti jfegni.e fa tante òpere 
da vero amicò , che per queflo San 
Giouanni lo chiamale affolli ra mé- 
te Carità, llens Cbatitas , con l'ag 
gionnone di quello verbo Solfanti* 
uó*y? per dimoft rare ch'egli era il 
vero amore, e la vera Cariti per cf. 
fenia,che da perfe lenza l’altrui 
appoggiofufciteua . In pròpofito, 
perche il nome fan ti filmo di Giesò 
fu fempfe antico fideliffìmó di Dio 1 
che giamai, per qual fi uogfia forte 
di accidenrepilr vn tantino Tabbatl*' 
donò, per quello Dauidde Io chia- 
mò con quello mi tabi li firmo nome 
di Santo S.in£Ìn/n , & Terribile no 
meneius. 

Santi uni) amico mainfeparabi- 
leamico. Egli è cofa notabili (lima, 
che quando Chrillo noffro Signo- 
re fi lifrouaua ìli quelli acerbi!!!- 
mi ,ecrudelilfimi cuenti della fua 
Tanta paffìonCjche tutte le fue crea- 
ture gli mancàffero , gli amici,! di- ■«?. 
fcepolijgli Apoffolijil fuo Vicario, 
quel San Pietro dico , che cùn giu- 
ramento haueUa promeffò di non 
abbandonarlo mai : che più il (an- 
gue gli mancò dalle vene , le carni 
gii màncadatlodal corpo, e l 'animai 
dalle carni i e quel lo che porge mag- 
giore marauiglia , gli mancò l’eter- 
no Padre ì quello Coprano, & ònni-J 
potente Dio, che lo haueua gene- 
raro, allhora l'abbandonò» e lafcfò ’ Ut \ 
folo , in quinto però , che lotafciò 
patire, e morire * c nondimeno fu 
tanto infeparabileamico qUeftono 
raeSanùflimo Gicsil*, cheli ,oae. v 

tutù 
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tutti gli altri mancarono , egli fi ri- 
trono Temprerò leguì in tutti i luo- 
ghi, fu fe co a tribunali > a (putì , a 
illufioni, Se a bettemie i compagno 
fedellifiìmo a tormenti Se in forn- 
irla non l’abbandonò giamai . Che 
più fall concilo luifopra il tronco 
delia ctoce, e quali gli volcffe feruir 
di piumaccio da ripofarui la tefta , 
fì mille al capo di quella. Il glorio- 
so Euangelifta San Giouanni volen 
do magnificare , Se elTaltare la gran- 
difsimaconftanza che la Santifsi- 
ma Vergine Maria moftrò nella paf 
/ione deli’Vnigcnito filo figliuolo, 
dice nel cap. 19, chelcinprc fu af- 
fi fiente , e nò mai pamrtc dal piede 
della Santilsima Croce di Chriito* 
atro hetoico, c molco degno di vera 
Madre di ranco figliuolo, che li , 
oue tutti gli altri perdonano piede , 
e co’ piedi li fuggiuano dalla pafsio- 
ne, ella redatte ferma, immobile, e 
conftanre al pie de la medelìma ero 
ce doje Chrifto patiua. Con tutto 
ciò quello Nome di Giesù volle a. 
ijanzatlì tanto, Se in quella occa fio 
ne mollrarfi di maniera per eccel- 
lenza, 8 e emincnzaamico, che oue 
la Vergine fi pofe a piedi della Cro 
ce, egli fi volle mettere al capo : nc 
gli ballò quello, ma perche vide, 
cheli fuo Redentore iene llauaaf 
fìlJb fopra vn duro legno, egli di l'u- 
bico per non hauerc occalionc di 
fepavarlì mai da lui/opra vna tauo 
la , ne la detta Croce lì fece inchio- 
dare e però $*n£t*rn . 

Quando il famolò SauIo,che poi 
fu r Apertolo San Paolo ,. tutto pie- 
no di fuoco di mai imela pietà del. ; 
la legge Mofaia , difeorreua le Cit- 
tà tutte per metrec a fanguc, e a fuo 
co tutta la Chrirtiamtà,dice il facro 
tefto,cofi habbiamo nell! Atti al 
iz.che Chriito fc gli fece incontro, 
e di lui fi lamenuife dicendo , Sanie 
Sa* le , c*r mt pcr/èjuertt ? e che 
poi anco gU nlpondcftc > 
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hf*t cjne tu perfecjusrìs : e foggio n 
gc, che nello ltéflò ponto, ch'egli 
vdì quello nome di Gicfu,di Albico 
cadefte in rerraj quali che il facro 
tetto voglia dimottrare , che mai 
Chrifto li lamentò, che fubito,e nel 
lo Hello ponto non concrte il nome 
di Giesù a faucrirlo ; parendoli, 
per coli dire, che forte gran manca- 
mento fuo , che Chrifto fi dolelfe,e 
l'amico Giesù nonlofapcrtenon le 
gli metcetteacanco e lorcmedialfe 
per quello dice S*tnftum. 

Il Padre Sam’Ambrofio nel lib. 
de Fide, moue vna fotrillifsima^ 
qudtione, degna veramente di ran. 
to Padre , cioè , qual forte la caufa 
che il gloriole) Protomai tire Sterta 
no, lì come in ogni cofa fu fi grande 
immitatorcdel benedetto Chrifto, 
e mafsime nella morte, piegando 
per 1 fuoi lapidatori come fece il 
Signore per i luoi croufillòri , per 
che al partire di quella vita non fe- 
guilkaltrcli le vcftiggic del mede- 
limo Chrifto, enqn dicctte quelle 
medefime parole, Padre mio , e Dio 
mio nelle tue mani pongo lo fpiri- 
to mio , ma lòlamemc , face ftc me- 
moria dt Giesù, & a lui, dicerte,che 
racommandaua lo Spirito fuo. Do- 
mine le fu oc cipe fpint nm menno . 
Erifpondea fe medefimo il Tanto, 
che Chrifto noftro Signore, c della 
medefima Portanza 'detteremo Pa- 
dre, Dio vero, viuo, eterno, incom- 
prenfibilc,giullo,fauio,onnipotcnte 
come lui , Se in fo.nma il medefimo 
Dio per cttenza,e che pelò tanto fù 
che il Piotomarcire,fi meterte nelle 
mani di Chrifto , come fc tacconi* 
mandato fi forte a quelle del Padre 
c ibggiongcdi piu.chcaltrcfi fu co 
la couucnicntifsmu,che egli finifl'e 
lavica col nomedi Gicfu nella boc- 
ca, per moftrarc a Giudei , Se al Mò- 
do, che ncttvhimo ponto de luoi 
giorni, egli profettafte quella ftcrta 
religione che haueua tenuto nella 

vita 
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vita *, e che però nello fpirare dcl- 

l'animaa viua voce fi racomman- §. i i, 


daùa a quello medefimo Dio , che 
haueua nel cuore, ficuriffimo che fi 
come Cordo c^editur ad Inflitta i 
che altrefi coufejjio fit ad falutem , 
e conclude .clic con quelle vlcime 
voci volette dimoftrare che Non fit 
altud nome n neq\tn calo y nc(f\ in ter- 
ra tn quo cportc.it noi falws fieri. 
Rifpoftu dignifiima deirAuttoKL-» 
Tuo, & alla quale non v’è replica 
alcuna. Ma con licenza di tanto 
Padre fo«giongcrò , a p/opofiio no 
ftro però , clic , come fia ventttmo, 
cheli Protomartire non fi fcruilTc 
della parola (. brillo , ma attolura- 
mente della parola Giesù , Domine 
lefu, bisognò, come voi folete dire, 
che quella gli fapette più dolce di 
quell’a!tra,e che peri) di lei fi va- 
lettenon lenza grandifiimo mise- 
ro . E cofi concluderò, conforme al 
poco talento mio, & a quello che 
noi andiamo ragionandole come 
il Protomartire Srefano fi vedette 
di quella maniera perfeguitato.c po * 
ftonell’vltima (Grettezza piùnecel- 
fità diaiuto,edifauore,cperòbifo 
gnofo,ehe qualche grandeamico 
io foccoirette , e la pigliatte per lui , 
fapendo che il nomedi Giesù era il 
maggior amico delli amici,epon- 
tualiifimodifeforedichialui ricor 
rette determinò inuocarlo, raccom 
mandarli a lui,e di nrnetrerfì total- s 
mente nelle fuc mani , c cofi ditte, 
Domine Ie/u acctpe fpmtnmcnm. 
E di qui procedei he tutti noi fc vi 
fouiene,ne (ubiti pericoli , e matti- 
mè ncll vhimo parure dal mondo, 
inuochiamo quefio fanriflìmo fauo 
re, e tante volte replichiamo Giesù', 
Giesù, Giesù . Hora a noi, fé adun- 
que è vero , come è vcrittì mo , che 
fia tanto amico di Dio ,c del prof- 
ino quefto Diuino Nome,giufta- 
mente lo glosò Dauidde chiaman- 
dolo Sanie * Santtum . 


Più oltre : quella parola , Sin* 
tinnii importa il medefimo , & d 
vtia (letta cola con qudl’altra muin 
cibile, & in tutto , e p.tr timo ine- 
fpugnabile ; di qdella maniera lo 
interi pretauano gli antii hi , e perciò 
dauano quello bclhttìmo epitetto 
di (amo , non (blamente alli Amba- 
feiatori dclli Re, ma al le mura deì- 
lecitrà, cofihabbiamo nella L. t. 
e nella L. 6 tt. de rerum d/u.Jio } 
pcrclye all hora con quefto folo no- 
me di Santo veniuano a dimoftra- 
re, che quelli tali Ambafciatori ,c 
mura, non folamentecranoinefpu- 
gnabih, ma ramo lontani ancorai 
dalla immagrnauone di ettere con- 
quiftati, che nòli rrciouaua perfona 
per grande ch'ella fotte, eh' egli pa- 
telle perdere il rifpetto , o pentade , 
come qua lì dice , di pur toccarli vn 
filo delle vedi: erano quelle cofe,co 
me hora fono i Calici , e i corpora- 
li, che non v’è fc none nùniftro, 
chi ardifea di metterai le mani . 
Ma che ncceflìtà habbiamo noi del- 
li Etnici, quando che la Chiefa Ca- 
tolica, nella prima nafeira lua fi fer- 
iti di quefto bellillìmo epitelio di 
fanto per lignificare il medefimo ; e 
fe nò , di remi perche ragione crede- 
te voi,chc tutti i Chriftiani nella pri 
mitiua Chiefa fodero chiamati con 
quefto nome di Sati ? Omnibus qui 
Junt Roma vocatts Santi is . 5 . Pao 
loa Romani al li Saluiantvos om 
nes Santhi nella a. a Corine, al 1 3. 
E fa pere perche ? Perche i Chnftia 
ni di que’ tempi, erano di maniera, 
faldi, termi, e cottami nella conici! 
fione della Fede, c nella profettìone 
della Carità, che non vi era tormé- 
to,o tiranno per crudele ch’egli fof- 
fc,cb« potette preualerc conrra di Io 
10 . Anzi quella medefima è la ra- 
gione, che la (tetta Chiefa Carotica , 

non 
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non Terbi al tempo d’hoggi quel an - 
tico, c primo coilume di dare l’cpi- 
tcrto di Samo a rutti i fedeli, ma fò. 
lamentc a quelli che fono con firma, 
ti in gratta, e che godono dell’eter- 
na gloria , come fia vcriflìmo, che 
quelli foli , perche fono tn termino 
frano anco veramente quelli, che 
giochino al ficuio,e non pollino, 
piu cadere da quel fororoobene; 
ouo. noi altri , che fumo in via, che 
caminianio di longo , perche dia- 
mo appoggiati fopra la noftra paro 
la , pendenti a vn deboliilìmo riio , 
creoli alla porta d’ogni noftro pcri- 
colOjChe/e hoggi vinciamo, dnnir- 
tina potiamo edere fuperati da no- 
ftri medefimi vinti , e fc hoggi non 
vogliamo , dimatina pregarono i 
difcacciati, per quella non meriria. 
ma il nome di inutncibili e di total- 
mente ìncfpugnabili , che tanroè a 
dir di fanti come loro . Che piu , la 
facra fetitrura ideila, colà nella pri- 
ma antichità fi fcrui di quella ma- 
niera di parlare- Salurwt me f.tc 
Deus * dice il Regai Profeta nel bai. 

P/4/. mQ ^ QjtonUm defeca S.tnttus, 
che tanto fu come s’egli dicerie ; 
già che veggo o Signote che il fuo- 
go non abbrucia, l'acqua non refri 
gera , la terra non foftiene,& il Cic 
lo fenccade, non mi ridarò più mai 
dellecreatuce ; appello, & appella- 
lo fempre al creatore dell* vniuerfo* 
Poiché hanno vinto l’inuincibile, 
cioè il fanro a Dio mi raccomman- 
dò. In propofitoj Perche il nome di 
Giesà, fu e farà Tempre la più muin 
cibile, & incfpugnabile delle cofe , 
e quello che non mai fard fupera- 
fo . per quello il Re c ale Profeta Io 
chiamò nella fua gioia a bocca pie- 
na con IVpitetco di Santo . San. 
ftjm. 

Più oltre , i nemici di Chrido 
drizzarono Tempre iucca lacongiu 
ra loro in isbàdirc, c difcacciarc dal 
Mondo quello nome di Giesù,a 

> :. / I ' • - 
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quello tefero i lacci , qui s’incamt- 
narono leinfidie, c quello fu il lo- 
ro péliero. V enite m/tamus lignùin 
panem et as , C7* errjd.imus eum de 
terra viaentiHmx ori habbiamo in 
Gieremiaal i t.chepenfadero,edi- 
cederò cj 111 federati : Et nomen citte 
non memorerai amp/itts . Cioè, sù, 
venite, vni.iraoci inliemc.affoghia- 
molo.Tpiantiamolo, e Indichiamo- 
lo dal numero de viuenti, e faccia- 
mo di maniera che il nome fuo non 
redi più nella memoria dclli huo- 
mini. Nondimeno fu Tempre tan- 
to lonrano dall’etfcre vinto, fcancel 
lato,o fupcrato quedo inuitidìmo 
nome,che all’horaa ponto,quando . 
erano piu feruorofi alla conquida, 
più inalzauano l’imprefa , e piu era 
in colmo la perfìdia loro ; c ri crede 
uano col mezo della Croce di Indi- 
carlo totalmcte dal Mondo, apparì 
quedo inuitidìmo nome Topi a leu 
più alca parre della Croce ,c quali 
che egli gridadc vittoria frfece ve- 
dere aU’vniucrfo mondo,anzi , per- 
che ri conofcefse pure , che fi come 
la vittoria era generale , cori anco 
era a beneficio comune de gli huo- 
mini tutù, fi morirò fopra il mede- 
fimo capo del Signote fcritto nelle 
vniucrlaliflìmc lingue del mondo, 
Hebrea, Greca, c Latina , quali che 
tutte le lingucl’Idiomi & i natura-» 
li di quelle cantalfero, rifuonalTero, 
e diccdero, vittoria a Gicsù Chri- 
do. 

H certo è cofa degna di grandini 
ma coniìderatione ,&a medi non 
poco ltupore,e marauiglia,che-# 
quelli defsi Giudei, che, come 
habbiamo vifto, erano acciecati dal 
Pira, afflitti dalla padìone , colmi di 
rabbia , e ripieni di lòuerchio deri- 
der io di fpcgncrquclto nome; con 
tutto ciò , quando poi furono da Pi 
lato a lamentati] , dolerli, e quere* 
larfi,& a replicare fopra le due pa- 
role ch’egli haueua aggiorno al no- 
me 
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mcdiGi esù Neh ftri bere Kox /*- và ricordando quella belliffima con 
àeoruw, non hauettero mai ardi- federatione, elicla Diuina M^eftà 


re di pure (piegar la bocca contra di 
quitto nome. Pretendonofradicar 
lo, fepettrIo,fcancellarIodalla me- 
moria dèi mondo , darlo all’eterno 
oblio, hanno quefto (olo penderò > 
e qtiefta mira , c nondimeno il tro* 
nano di maniera vinti e (operati dal 
valore , e dalla potenza fila, che al- 
Poccafione fi rendono, e nel fatto 
proprio g'i mancano le parolcjChc 
più , con quella bocca (letta , con la 
quale temerariamente attalirono 
Dioonnipoien e,egli Ipuraronoin 
faccia, con quella ttefsa pò», ancor. 
Che sfacci òttimamente impudica» 
& arrogante, i on feppero, né potè 

10 pur formare vna minima fillaba 
córra di lui. Per infogna re, e minac- 
ciarea voi be(lemiaiore,che quado 
pigliate nella volita faciilega bocca 

11 nomedi Giesù , che più lotto vi 
tronchiate la lingua che nommatlo 
con meno riucrenza di quella che a 
lui d cornitene . Finalmente , fu di 
maniera incfpugnabile quetto in- 
luncibilifTimo Nome, che fe bene i 
Giudei puoiero leuare dal Mondo 
la pctfona di Giefu Chrifto non^ 
puotero però mai , con ogni loto 
malignili, e forza difcacciare;que • 
fio nome di Giesù: e però molto 
bene lo glosò Dauiddc chiamando 
lo fanto Santtum , inuincibile > 
inefpugnabde , oc^-. infuperabi- 

• 

inalmcnre, Sartiami Io (letto 
e\\efangmne confucritum Attento 
che anticamente tutte Je fcritture , 
di momcco, e tutti i cótratti di qual 
checondderatjonefi (oller.nizzaf- 
fero con qualche facriddo, o con al 
cuna forte di fpargiméto di fangue: 
così habbiamo nel primo libro di 
Tito Liuio abVrbe condir 4, &il me 
defimo leggiamo nella facra ferititi 
• ra in mille luoghi, e maffimè nell'e- 

He* 94 pift*alli Heb. a! douc l’Apoftolo 


anticamente fece con il popolo d’If 
racle , come habbiamo nell’Fftodo 
al 24. e raccontatile, per moftrare, 
che il conrrafto che allhora faceua 
Dio co la Sinagoga, fotte per douer 
ettere irreuocabile e perperuo,e ch*- 
egli eternamente farebbe (lato dio 
Dio,& efii il popolo fuo, mentre pe 
rò guardatt'cro alcune códitioni che 
loro proponeua conclude, che Mo- 
sè pigliò vn hifopo.e bagnatelo nel 
fangue di ceni animali, che di poco 
hauea facrificati,andò con etto, co- 
me fe fotte acqua bcncdetta,bagna- 
do& afpergédo il Popolo tutto, ne . . 

gettò fopra Pattare, c fopra Io dettò 
libro nel quale era fcrirta la confe- 
deratione.che allhora fi andaua cò- 
trahendo , e che al l'vltimo dicctte. 

H ic cft '/anguu foderi* , ejuod pepi, 
gtt Dominas vobifcum fnper cun- 
ftisfermotubus bis, cioè» Dio mi có 
mandò che bagnili FAttare, voi,& 
il libro di quefto fangue, perafticu. 
rarui , che quefto voftrocommune 
concerto folfc per durar perperna- 
rncnte.Hora,ànoi,dcl nomedi Gie 
sù , che cofa fi dice egli ? Jefits Ch?i Utl. 1$. 
(Ikj hcriitfr hodtCiiUi Heb.al 13 . & 
ipfi w [ acuì a che tanto fù come s’e- 
gli dicctte, al difpctto di chi che fia, 

Giesù Chrifto ha da ettere Giesù 
Chri (lo , 6c_lo hi da ettere nò per 
vn giorno, o per doi,ma lo hi da cf- 
fere in eterno, Se il nome di lui, an- 
corché pefi al Mondo tutto, durarà 
mentre Dio fari Dio . In propofito, 
fcadunqucy^##4tf*e Io (letto che 
/inguine conficratttm , e che le co- 
le , perche fi dimoftrino di vna per- 
petua (labilità c fermezza è pecetta 
rio, che fiano cófacrate con fangue» 
parlò motto bene Dauiddc, quando 
ditte che il nome di Giesù era fan- 
to, poiché hoggi é confacrato con il 
fuo medefimo fangue , e viene cor- 
rendo fangue. San finn?* 

Et 
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Et terribile , quella é la feconda 
parte della gioia, che fece Dauid de. 

. , c con ragione -, e fe nò , vediamone 
Philip >t» pacquifto, EaElus eft obediensvf* 
ejue ad mortemydice S. Paolo a Fili- 
penfial z. mortem autem crucisi 
propter guod, & Deus ex alt ause il. 
lumt & donauit ilii nomcnrfuod e fi 
fuper orzine nomea, che tanto fu co- 
me s’egli dicede: Quello nome di 
Giesù è di maniera terribile, che có 
eder Quitto vnigenito Figliuolo di 
Dio,& imperabile per natura, gli 
collo nondimeno di hunailiarha 
morire per i Tuoi viliffimi fchiauii 
nòmigi di morte ordinaria nò, ma, 
mortem autem crucis , notate l’cn- 
fafi di quel autem che vi dirà , ma 
della più terribile, della più horren 
da , della più fpauentofa . e crudcl 
forte di morte, che fi potefife imma. 
ginare al Mondo , autem della più 
affronrofa.ignominiofa, obbrobrio 
fa, «Se infame fpecie di tutte le disho 
norate morti. Mà che, e? Deus exai 
tauit illuni notate l’cnfafi di quell* 
Et e vedrete che corri fpon de b'enif 
lìmo all’altra di q u cl !’,<*/ r/w, e vi di 
rà , che fe la morte fù terribile , fù 
anco tenibiliffimo il nome che egli 
fe n’acquittò, che Dio lo efialtò, lo 
magnihcò, e i’honoròdi vn tcrri» 
bilulimo Nome, dcnauutlli No - 
mcnrfHod cfl fuper omne nomea che 
gli diede vn Nome Terribile fopra 
tutti gli altri nomi. No dite voi che 
lia molto terribile quell’ Anno, che 
pure non vi da formerò, o pane con 
i voltri danari,ma chi lo vuole, e bi- 
fognad’haucrloa viua forza di prò 
rclilpni;difupline,&: orationi? cer- 
io li. Hora come non direte voi ad. 
unque, che non fia molto terribile 
quello nome di Giesù, feal medclì- 
ino Onnipotente Dio non cotto me 
no di 6666. crudehffime ba tutine? 
non meno di quelle continouc pio. 
ec(fioni,& ora noni ch’egli fece nel- 
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l’orto? da difcepoli all’ora rioni, dal* 
l’orationeadifcepoli , da quelli al. 
l’orationejhora in piedi, hora carni 
nando» hora con la facia per terra, 
fino à tanto , che fatto in agonia fi 
copri tutto di fangue . non meno di 
quelle ftauoni ch'egli fece , & hor- 
ribilifsimc cofe, che eglipafsòi dal.’ 
l’orto alla cafa di Anna ; da Anna a. 
Caifafiojda Ca ifaflo à PiLatojda Pi 
lato à Erode; e da Erode a Pila to ? 
e final méte, no meno>chc vira jgno» 
miniofifsima , e crudeliflìma morte 
di Croce ,oue fimoftrò tu ito nudo 
alli occhi del vniuerfo Mondo, co- 
fa tanto bombile, e fpauentofa che 
per non vederla, il Sole eia Luna fi 
ccprhono di tenebre, & ammanta- 
rono con effe il Creatore . Che dite 
di quelli preiij ? che vi pare di que- 
lla valuta/ e llupiretc ch’egli fi chia 
mi Terribile? Afpexate,ellupirete 
dauero ; montiamo quell 'altro (ca- 
lino l Che cofa conclude l’Apofto- 
lo-, Forfi cheChndo, col prezzo di 
valuta cotanto eccelli ua compra Ife 
quello Nome ì Signori nò j che lo 
cambiafie almeno ? manco, eche^» 
dunque ? Donauit sili i.omen cioè# 
fc bene egli ù verillìn o,che Chullo 
diede tutroqucllo, ch’egli potcua^ 
date per hauere quedo Nome, poi- 
ché diede e la vita, l’honorc,el ani- 
nu con tutto ciò, ilnomec tanto 
grande in fe medefimo, che ancor- 
chegli fotte dato, fù nondimeno co 
me (è glielo haueficro donato. Do - 
nauti illi nomen . e però concludere 
mo, che Dauidde con molta ragio- 
ne lo chiamale ter ribilc.come quel 
lo che non (blamente fù fi caramea 
te venduto al Signore dell’vniuer- 
fo , ma perche ancora non hebbe^, 
prezzo cquiuafeme da poterli coni 
piare. Terribile. 

il medefimo Profeta , quali vo- 
glia dichiarare fe medefimo, c fpc- 
ci ficare vna particella del molto 
che lignifica la parola Terribile » 

dico 
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Tf.l ». dice nel Sai. 8. che il NomediGie- digerenti lingue nelle quali parlar- 
si) è ammirabile, Dorarne Donunus fero, rimedio di maniera po r ccc,chc 
tioflcr yuam admtr abile efl Nomen badò a feparareil padre dai Figliuo 
tuum c non (blamente tn vnmtrfa k),il fratello dal fratello, &vn huo- 
terra, ma fopra i Cieli ancora. Quo modall'altro.&in fommacol diui- 
man» dettata efl ma^mficentta tua derli vnodaqrta , c Falrroda quel- 
fupercxtos, ccheoucgli Angeli , e Faltraa far parte, si, che lafciaiTcro 
gli huomini Adorano, co l’opera imperfetta, e non prolcquif- 

tremifcunt: ma noi potiamo log- f«ro piu oltre quella fi mala co— 
giongere che glicoftò ben caro: e mindata imprefa; Con tutioaò.an 
fe nò rinategli occhi ne! Vangelo corche rimanere imperfetto quello 
correrne, e vedrete, che fchoggi lo bombi I idi mo Moftro della fuper- 
chiamano Giesii, hoggi anco locir bia loro, non (radicarono però da(- 
concidono,es*egli (tette orto gior- Ja mente quella fouerchiapalfione 
ni fenza elfer circoncifo , altreranri d’arriuarcal Cielo, e determinare, 
ne corfcro, ch’egli nonfù di quell© no,tuttineiridiomaproprio,poiche 
Nome chiamato; echepiù ? il (tu- fu loro -vietato di condur laterraal 
j por dei (luporii che prima fi) cir- ■ Ciclo , di, almeno, tirare il Cielo in 
conci fo che nomina:o,e che Io llcf- terra; laonde ciafcuna delle Natio- 
fo E uàn gelida fcdeliilimofecreta- nifi fece particolari Idoli e Dei, c 
no de* mirterij diurni prima fpiegò gionfclacofa a tale, che, perche fo- 
le cofe appartenenti alla Circonri- praogni minutia conftituiuano vn 
• ifione, chetile che toccamano al no- Dio,chcin Roma, fc ne conraflero 
medi Gicsù : quali ixiItlTe: dirfc,co- vna volta poco meno che infiniti: 
nofcail Mondo, conofca ifCicloc Ecco il fatto; fapetc inòche cofafc*' 
la terra quanto fia Terribile quello ce Dio per annullare quella fecon- 
Nome,e quata ragione hauefie Da- da torre di vent©?per (Iruggcre que 
uidde di cosi nominarlo, poi che.fi (li Idoli? per rinfaaire, e diroccare 
ricercarono tanti apparati, e vi bifo quella loro pazza vanità?Dicde Taf 
gnòtanto fpargtmenro di fanguc_# lonto a Giesù, lo fece giudice, Co/j- 
nella della perfona dell'unigenito flituit cum Index vnittcrfum y con 
Figliuolo dj Dio acciò che egli fi po afloluta potedà di fare e sfare quan 
telfe di quello Nome chiamare. io gli tornalTe còmodo : & r gii poi 
Fiuohrc.i Giudici che fono ferri fiferui dello dello rimedio, °che fi 
bilijhannoquedo di buono che fan oprò nel druggcrei penficri della.# 
no molto piu col fegnare, chcnon prima torre;òegno si. ma non fi la- 
gli altri, col bagnarfi Je mani di fan nò gii le mani nel fangue di quedi 
guenonecosi ? hora attendete che federatile perche pure vi bifognaua 
vi moftrerò die fi come quello No (àngue, fi compiacque di fpargrre il 
me òcernòile,che aliteli hàJobuo- fuo,emeutrelofpargeuaa piu po- 
nodelli terribili. Mi prima corru- cere, ecco di fubito compatire lupi a 

Qen ti. molino od!ì al ti.cnp/della facrata la piu alta parte della Cioceqnjt ilo 
Gencfi olic fi raconta quella ttirtif- No nife di Gieui nelle tre fotti di fin 
fima hidona decoloro che edifica- gue piu vniucrlali,c che abbraccia- 
tiano quella torre con animo di al- no tutte l’altrcdel Mondo Hcbrea, 
zarlafinoal Ciclo , c elie Ja Diurna Greea,eLatina,ccon effe, fino di co 
Macftà per dar caiiigo eficmplarc ili, cominciò nello defiò pònto a 
alli minillri di quella-fabncainonfi fradicarel’ignoranza.che s'udi.J-V- 
feruiifc d’altro mezo , che di darli ri fiUttt De* erat tfle ; a fpiantar le 

^ I pallioui. 
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& hi le vere proprietà di quello.. 
Voi ripete che l’olio, di fua propria 
natura , per vna parte è dolce, fol- 
lie, molle, e delicato ye quello òdi 
•inanieravero,rtieil Regai Profeta 
lì feruì di quello modo di parlare , 
perdimoftrare la IbuerChia delica- 
tezza di alcune parole , Molliti 
flint fermones eius fupcr oleum, co- 
si habbiamo nel Sa!. 5 5. Dall'altra 
parte poi, è ramo terrìbile, e fi pro- 
fonda tato quello benedetto liquo 
re, che lo (ledo Profeta fi feruì anco 
di lui nel Salmo 108. non (blamen- 
te per dichiarare quanto fi profon. 
dui peccalo nell'anima, ma per di 
mollrare ancora il dcfidcrio ch’e- 
gli haueua chela maledittione di 
Dio palla fletta parte à parte il fcc- 
lerato Giuda, Fiat jicut oleum tn 
ojjibus eius.Cioè quel horribiletra 
■dimenio che mentre fu da Giuda 
manicato e ruminato , gli fembra- 
ua olio foiuittimo'Ftatficue oleum 
m offibus etuj , , hora che è (tato per- 
petrate inoltri la fierezza, eia terri- 
bilitàfua yit gli profondi nclf'oflc 
dell’anima, nel più intimo depen- 
fieri j Se fierifiìmo , (corra per ogni 
parte, fopraui ti à tutte le forze, di. 
maniera »che non gh iadi haucr be- 
ne àniuna parte di lui. Così è il No 
mediGiesù,(anio con quelli che 
l’adorano, terribile comra de fuoi 
aduerfarij. Santo^cheifi/jbow^ 0»- 
niafuamt emettibile a chi gli fà re- 
fi ftenza , Qm non credi dcru lamin 
dic.it ut eli. 

Più oltre, c commur.e dottrina 
de Santi , tua particolarmente di 
Santo Agoftino nella Epift.7. ad Fe 
licianuin, cdi S.G ieronmio fopra 
quelle parole del Salmo quai io, Su. 


gnatum eli fupcr noi lumen xultus 
m-Chela lanciffima Croce fia vna 
vera lampada che allumi tutti i fe- 
deli della Chieda di, Dio: c che di 
quella mira bili (firn a lampada fa hu 
inanità di Chrirto fia mischio, epa 
ueto . jirua portorcida, que tan tor 
cida,y rei ora da e fi uno en U Cruz,, 

'& l’olio fia quello nome di Giesu , 
che la fi fplcndcre al mondo.Hora 
clic dice Chnftooportet operavi do ■* 
ncc di et e fi , mentre l’huomo cinui 
ra ,ali’hora t tempo di feruirfi di 
quella lampade, ai prrualerfi della 
dolcezza di quello Tanto Nomo, 

perche V miei nox qx.oido verno po 
tefl operari, che fi vedrà la terribi- 
liti dello (ledo ni tenebrai ext erto- 
r.es ibi. emm eritfietus ere. 

Es’eglic vero come c verifiìmo 
quello che dice la fcrrmua fama , 
che * °h°fia vtilifiìmo à nfanar le 
ferite il nome di Giesù fatto olio 
s accom moda pifi che bene al gior- 
no d hoggi, poiché , fe per vna par. 

terribile , nel fare fi crii 
del ferita nel piccidocorpo diChti 
fio, fi mollrò per l’altra , rutto fìn- 
to, rutto molle, fame, c delicato 
nel fonarla , c (e la medefima ferità 
fu di maniera a beneficio noli ro, 
che con ella fofiìmo liberati da fi- 
mi! forte di dolorofa incifione, qua 
le dourà efiìrea noi il beneficio, 0 
l’antidoto della ftelfa ferità Fqueflo 

fanro Nome di Gic&ù, Applicando- 

lo chc fia terribile verfo 1 noflri ne« 
mici, fanto , propino , c fauorc uolc 
alle noftre necellìrà , c mallìme i 
quelle dell’anima , in quello mon. 
do per grana, c nell’altro per glo. 
ria , ad q*am ere. 
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fiibiros'appaohi di qual fi voglia se 
tenza !oio,data con vmantrno di 
•piudicio ; di maniera, che ne fhipi- 
•fca e marauigli , come di eofa rara, 
ancorchcfia tritiflìma, ma cheftu- 
•pori?fc lo Spirito Tanto mede fimo , 
..celebrò, con marauiglia,^fialtò ma 
gnificò e lodò , il voto , charter lo- 
ro, cofineU’Ecclcfiafiico al if. fìtta 
fpecwfum e am et e i conjilinm , o che 
.bellacofa è lafenrcnea divn Vec- 
&ccl.xf , chio ; e fubiro , quafi ch'egli volefie 
leuare Toccafione acómenti,eche 
.alcuno non dichiarane lejfue paro- 
le in altro Tenie di quello chVrgli le 
•liaueua profrrue , foggionfe nello 
•ftelTò luogo Qtt.im Jpeotofu'vetcra 
<Xts -/af telata ,£7* glorrojHS itìtelle- 
confiti uni : Quanto è bella 
-lie’Vecchi la fapjenza,&o, cornee 
•-gloriole) i'tntclJero , Se il configlio 
de i roedefimi. Nel qual luogo, co- 
irne vedete, c quefia è la marani- 
: glia*, non celebra krSpirito’fanta , 
non magnifica ,*1100 cfialta il vèC- 
..chio, per l'intelletto , per il voto, 
iperil patere, econfiglio.cIlVgli tie- 
ne, che anzi , rurro aì Poppo (ito loda 
lincellerto , celebra il voto,magmfi 
ca il consìglio , òccfialtarl parere, 

1 >er edere vecchio canuto q! lo che 
° porge,* configlia , quali che la 
..canicie, eia vecchiezza .ariechino 
/plcndore alle parole, illuftrtno fe 
lagioni, diano luce alle Temenze, e 
j faccino riTplendere i veti a Hai più 
.„X » di quellojChcTonoin effeno. > 

È certo non vi è di che ftuprrtj 
fe $ ? h a rifguardo a due cofe mol- 
lo naturali; vna, che non mai por- 
gono ranca mara Biglia i con-tino- 
ui raggi-, che gena vna candela^ , 
che illumini vna Tarla , come quelle 
vltimc TcimiUjti fìammeche produ 
ce mentre è per finirli del nitro : 
£ l’altra , che alfihora, lo dice Sena 
Sente. rpifl. nc,,a epift.i 2. ad ludi. Grat/fi- 
lx. ad Lhc . f Hn * poma duw fagiane . Cioè. 

che tanto per tanto la frutta non fi 


1 ' 


moftta mai cofi bel la, di fi vago co- 
lore , odorc.e fapore, come all’hora 
quado fi parte, quàdo m£ca,qnàdo 
naturalmente di puio maturo Tc no 
và dall’arbore: Cosi gli huomini, 
vertffhni frutti de padri che gli gc 
ticTarono,de re pi die fcorTero,de po 
(ii douc fit romano, e delle anioni 
Che efferata t ono , non mai fi mo- 
ntano cotanto belli nelle fcntcnze, 
miftetiofi nellcTag»oni,c ftaggiona 
ti nc'deui,come all’hora.che di pu- 
ro maturo, Te ne vanno dal Mondo, 
come in quelle vltime Tannile del- 
la vita, c nelle eftremefiamme del- 
la prudenza loro . Che tanto e die 
nell* viti ma vecchiezza. 

£ Tc nò ditemi, perche credere 
voi , che lo Spi rito Ta n ro dalle I'epi- 
tettò de denti della Chicfa a quelli 
antichi Padr^chefcritfcrOjinfegna 
tono, e predicarono , quando appe- 
na hatieuanodenti in bocca, come 
vn San Ciouanni Euangeliila , vn 
•Diomfio Areopagita,San : Bafilio, 
SanCieronimo egli altri, Dentei CAJJf • 
-tHty nella Cantica al ^.S/cut Gre- 
gei nmj.irtim, <jne, afccndàt de la - 
intero. Cioc,dieonoOrigenc nel- Orig. 
l’hom.17. Sanr'Amb. de benedite. Amb. 
Patr-cap. 4. 5 . Aguft.ncl Sai. 77. Agc/r. 
&il-P. San Greg. libro 14.moral.al Gr*g* 
.24.1 tuoi amichi precettori* Padri 
Tono ftuoi denti di maniera che al. 

Fhora Temono per denti , quando 
nonhannodenri. Sapete fiora per. 
che ? perche fi come fa paro!* che 
fi‘proniitia,con i demi/ipiornin-ri* 

Tempre coti maggior gra ria sforzi* 

& energia .che quando lènza quelli 
fi profetine, che all’ftora , ancorché 
fia la mede lima , pare che Tc nc va- 
di a voto,e Tenza alcuna fòrte di bel 
lezza, altrcfi , qual fi voglia Torte di 
Tenrenza , fiora fia di pulpito hora 
fia di catedra,cficfi proferita c prò 
noncij con l’appoggio della aurioti 
tà e del parere di alcuno di quelli 
antichi Padri, porta Icca unta gra- 
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eia , Se energia che vinto l’huomo due volte la qualificali per donni 
da qtie'la bellezza, è necelfarioche molto vecchia ? £) uprocrQcrM 
vi s’adefcht, V acconicntatcofa che dice egli , tnditbnt mxltis % che era 
non auutenea quelle che fi infegna di buona eri, molto carca d’anni, 
non lenza quelli fondamenti, cho come quella che gii era di X^anni, 
per bel le che ita no, fembra no lem- C 7 b*. vtda 4 , v fatte ud .unto . otto* 
pre mezovore, o almeno non total g/nt a tjn.it 1 nor . fc certo, non h£ 
meiffe piene. dubio.ch’egli non limerebbe farro 

Non dicoperò,chei Lettori, &i fi mtnutocalculo nè inculcata vtoa 
Predicatori fiano totalmente obli - - fentenza Copra l’altra , outro Scel- 
gati alle feritturede fanti, che non ficato fi minutamente gli anni di lei 
poifino insegnare, o dire più di quel le non vi forte (lato qualche mille. V - .3 

.fb,chchaueranno trovato ne'Jibri rionafeofto: fapctequale?Che con 
loro j perche finiti forte di parlare, quella maniera di dire egli volfe af 
nò ramo farebbe parlare con 1 denti finare il voto di quella Saura , ma. 
corncvn parlare fempte fra denti, gmfrcai lartenrenZa, equahficarrfc 
cofa che non fi (offre, o s-’acconuicne i d’etti } e tanto fu', come s : egfi dicef 
■8 (ludi) delle buone lettere, polcia* fcjnon vi è di che dubitare delle 
che le vocali fieffe ,con ellere lo fue parole , pexhc , fe bene è don- 
maggiori o lepiueflentiali dcll’al- na . è nondimeno donna antica^n. 
ire, fi proferifeono tunauiafenza ciana e molto carica d’ariniiben fpe 
toccare i denti . Ma voglio inferire fi,meglio fcorfi,e ottimamente tra., 
che , fi come è cofa molto neceffa- partati; e però èdegna d’mdubirara 5 
fiacche facciamo grandilsimocapr- fede. B di quà feguc, che poiché vn' 
tale della lettione de Sami,coinc di lefiimomo, per diuino ch'egli fia , 
dottrina , che qualifica, auallora , e fi qualifica più che molto con Ja ar- 
di grana a urne le noftre anioni,- cofianza della vecchiezza , e della 
che altrcfi poiiamo'tall'hora valer- antichità, che non vi fia di che ma- 
fi de noftri concetti »e nOn mal lo. raerrghare, che Giofcffb.e la fanrif- 
grare . i particolari ptnficri . lima Vergine fiupilfero più detfCj 

Horaal propofitonoftto, s’egli c parole del vecchio Simeone, che no 
vero come è vcrilfimovche lo Spi- dell’alt re, ancorché miracolofc,che‘ 
tiro- tanto celebri conrammiranooe> dalh Angeli c da Pallori furono dcc 
& elfalti con grandilfima maraui- re,riuefate, c narrate, 
glia qurll’c(lcrc,che danno r vecchi f. t iv 

alle parole loro > ancorché fiano di Egli è vero, che altri più di me an Orightm. 
cole puramente humane;che gran fichi, c Mae Uro d'altri Maeftri,di- 1 6 . in lue. 
cofa douerà egli parere.chc Giofcf- ce Origene il grande, nella hom.it>. 
fò , e la facranlfima Vergine cele, atmbuifse là caufa di quefta mara- 
brafierocon aperto ftuporc quelle uigliaalla moltitudine delle cofc, 
parole che il Vecchio Simeone prò cheglivni,egliafrri;huomini, e 
nonciò di bocca propria fopra^ donne*, piccioli, e grandi ;poueri,e 
Chnfto noftro Redentore l Niu* ricchi pubicamente diccuano di 
no ceno- quello fuo Figliuolo. Perche, co- s. Amh> 

E le nò, ditemi, perche credete me offerua S. Arnbr. fopra quefto bit. 
voi , che l’EuangcIifia San luca v paffb , non folamenre celebrarono 
doucndorifcrirel’approbatione.iSc ChriftoN.Sig.de’ vecchi Simeone . 
il voto, che fece Anna profetefla di de' giouani,i Pallori ; de* fanciulli 
quello figliuolo di Dio, per prima , S. G 10 . Bài tifiate ticchi, i tre Ma- 
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gi Rèe de’ poueri, i Tuoi padri ; ma caria padrcdiS. Giouanni Battiti* 

Fabro fi elfo ancoratile dózel le la loeleuò foprail Sole, e ne fpccifi. 
Bancilfima Vergine ;dellc:marita- cò vrt*altra marauigliofa qualità* 
tcSanElifabetta^e delle vedou^, .ciocche quello (oprano Sole non 
Anna.E certo non c co fa di picciola folte -per doucr nafcercddla ftefla 
confidcracione.il vedere , chetanti maniera chenafce ri Sole naturale » 
dell’vno, e l’altro feiro}d’ogni,ctà» daquelli profondi pozzi del mon- 
conditione, e profcflìone, parlale- do da quelli zbifiì, c pelaghi del. 
io ramo eccellentemente di quello l’Oriemcdi doue forge a poco a po 
figliuoio,aIP.horaaponto,quando co ,e fi va folleuando tanto, ch’egli 
non ancora haucua cominciato a s’innalza Top ta di noi, ma Onemex Luc.u 
calcare il terreno . alto,in S. Luca al primo , cioè della 

111 profeta Malachia al quarto ra maniera che fi mette il Sole a me. 
gionando di quello Signore , dille so giorno, nel la più alra parte del 
.ch’egli doueua nafcerc come Sole, iuo corfo, all’hora a punto quando 
■Orietur vobis jimentibta nomea tutti.perpendicolarmétcl’hannofo 
meutnSol) e Santa Chicfa quali pra della teda. Quali volelTe dire, 
che voglia glofarc/pecihcare > e di- fi come all’hota non vediamo il So. 
chiaracc le parole del Profeta canta le naturale quando nafee, perche, 
nelle fede di quelli pafiati giorni, a giudicio noftro però , nafee dalli 
OrictHr f.ctit Sol Shuntar mundi % profondi abillì doricnte ,manato 
quali volcftero dtte;di che fiupite ? ch’egli è tardiamo non poco a vc- 
chemarauiglie,cchc fiupori fono dcrlo fin a tanto ch'egli fi vada al* 
•quelli? non vedete vo?,die Orici ur zando, oue nel mezo -giorno non 
tjicut Sol , che ficomc il Sole nafee , v'hi huomo che non: lo fcuopra , 
non come l’oro nelle -vifccrc della fe mò per efiere tanto cltuato , c 
terra molto lontano dalla villa del- tanto perpendicolare alla fua-> 
lihuomini, eches’afcondedalli oc tetta non Jo perdette di villa : 
chi loro ; ma .come all’aperta , in Coli quello figliuolo pexchc nac- 
publico, c come vero fonte di luce quc,ea: *,non da i profondi poz- 

icoprendofi in vn fubito all’vniuer- zi d Oriente., ma come Sole da me. 
fo Mondo:; c-osi quello 'Figliuolo , so giorno , porri c douri elfcre co- 
foflfe per douer nafcere,non perche nofeiuto da tutti* fe fotte , per ette- 
altri non lo vedette, ma perche cut. re tanto notabilmente alto, Mele- 
to il mondo lo celebrale , magnili- nato, non giongteffcroa non poter J 
catte, & cffaltafle. loconofccre ,cdiuifarc. Laonde 

£ fe bene arrecca non picciolo perche chiaramente fi vedette, che 
ftupQre,emarauiglia:;chenafccfte egli veramente folle nato, con le 
di publico, colui che nafeua tanto proprietà del Sole di mezo giorno, 
zipottamenre dentro ad vna dalla , volle che'! Mondo lo-confèfiafic ,e 
«micette rifplcndcntc^chinacqiie che ogni fefioogni efi,cprofefiio-* 
tanto incognito dentro a poucri ne di lui rendette tettimoniotte ver ( 
panni ; c fin al mente di nafcereco- gioì, le vedoue, e maritate; ifanciu! 
tne Sole, chi nacque al pomo della li.igiouaoi , & i vecchi , ipoueri,i 
mczanottc. Con rutto ciò fu fan- Rè, & i Pallori. E coli conclude!» 

10 publicoyche tempre chi lo volle Origene, che di quello fi maraui- 
io trottò , tanto nlplendcnte, che glialfc la Vergine, come lenza du> 
gli Angeli cantarono gloria, e fi- biofimarauigliariachiche fi**'** 
nalmcnce tantocomc Sole, che Za- gùvedtfic nafeere il Sole da mezz^ 
k- 1 4 notte , 
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notte , tanto elcu a to , publico , &T re delle cofc che là fi diceuanO , c rù 
cuidente , come fi molila il Sol nel zJotan cruz.Ad.ts Us manos , y Ur 


mezo giorno. 

Equellopenficrodi Origiene.é 
mirabilmente faoorita da quella-» 
protetta , che fece Simeone nella 
mede lima occafionc della quale ra. 
giona il Yangclo mentre ragionò 
có l'eterno Padre di quello Tuo Fi 
giiuolo,eqhe gli dille. Qjiod pa- 
rutilanti factem omnium popolo- 
rara . Chela Diui na Maefti pre- 
fentò quello fuo Figliuolo Humana 
ro,loapprcftò.epropofe alla vitta , 
Oc alla mira del mondo rutto , non 
aluimcnriche fi proponga il Sole 
alla villa dcll’vniuerfo quando fi 
folleua nella piu alta parte del cic- 
lo, e nella propria ftationc del me- 
io giorno. Hora in propofiioi co- 
me la fanti{fimaVcrgine,non fola- 
mcntc vdifie profetizarc tante co- 
fedi quello Tuo figliuolo, male ve- 
4cfle ancora minmiffìmameniecó- 
pjie, marauigliofi, c con grandiifi- 
mo fondamento,, Perche egli , potè 
uaben efiirre^come veramente lo 
era, Dio, & altrefi ella faperlo, fen- 
zaperò, ch’egli folle in quelli Tuoi 
principi», tantoilluttratomagnifi. 
cato,e celebrato vmucrfaJmente da 
rutti ,e malhniè fendo cgli,naroco 
fipoucramente, & humilmcnte,r 
in vilifiìmi panni, entro ad vna Ital- 
ia e npolto poi dentro ad vn prefe- 
pio. 

9. IH. y, : . * >;<. 

Ma perche-fi conofchi doue vadi 
no a finire» con-lc loro volte e riuol 
te le cole di quello balfaMondo , e 
che non v*c perche fidarli delle fuc 
contentezze, rEuangelifta foggion 
gie, die allhora, che la Rcgiga del 
Cielo tt-a^ua nel colmo de’gulti, dtl- 
lc gioie, c de* contenti! per legran- 
dezze e per le lodi, che ydiua, c ve. 
deua di quello fuo figliuolo, ilupen 
do con allegrezza , che nello Hello 
pytuoil,mcdcfimoSiniecac,orato^ 


fttertds, voltò di maniera lecartcy 
che al Figlinolo, pronofticòtcrribi- 
JifiìmeadueifitìvfiC' stila* Vergi nò 
Madre aurociflìtvn do!ori,dicertdo/ 
Ecec pojuus efi htc w tfimtam/Sr ttr 
rcjjurreéhoncm m.dtorum l frati; 
& * n fignum cut c<mtradicctnr , & 
tuam tpjìrts animar» pertranfibtP 

glad'.HS* 

Non sò hora fe vi fouéga di quel* 

10 die fi legge iri S.Marcoal 13 .che' 
allcrat 1 gli Apoftoli dalla bellezza;- 
e grandezza del famofo Tempio di* 
Salomone, vnodi loro connitalle^ 
ChuttocheafifalTcgl'occhi in que£' 
la fumoluma hina,vcrofhJporedcb 
Mondo , perche , eia materia, c la» 
forma, il naturale c l'artificiale dr 
quello erano di tal valore, c forza * 
di tanto pi eggio 6^" nninurza che 
quali baltauano con lamagnitìcen* 
za loro , a dar ricreationealli occht- 
di Dio yM agifter afptce tju*l:s U» 
fide'* & quales fìrnftur£\che fan* 
tofù come fc gli diceflcrojMaeftro# 

11 mirate di quella fabrica così alla 
grolfa, in vna occhiaia , e con vt» 
fguardo folo ; rellifi pure acoloro, 
che non fanno, non conofcono,e nò: 
intendono, ma voi che hauete il fa-» 
pere dei fapori, e bilanciare le cofc 
per quello che veramente fono, mi* 
rate in grada noli ra, parte per parte; 
pietra per pietra, elauoroper lauoa 
ro, quella infigne pianta .quello edi 
fido cotanto grande, magnifico, <2 
fonfuofo, che quali. fa vergogna al 
fole. Sapete fiorai he nfpofe il Re- 
dentore, che bcneditione, o cheap* 
prOuationedafle alle lodi Apoftoli* 
che? Voteti dico vcbts non rcltiujuò 
tur lapis fu per lapide»»^ ut non de* 
situai ur cioè, voi mi fòllicitate.che 
guardi minutamente t materiali di 
quello faipolo Tempio, che lo rimi 
ii parte per parte pietra per pietra, c 
lauoro pcriauoro, &io vi dico.v'ac 

ceno* 
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cèrto, ev^aificuro, che pezzo per 
pezzo,picira per pietra e lauoro per 
lauoto , farà defiolato rouinato,c 
. w.'h chdruwo viNel chedoperc allenire, 
e qued^ è«qjL*eH»<he i riporta , che 
ne | lo ; ftcfiq . ppfttpfcWc g If era piu 
d J ogn-nltr«vcofa clTalracoc fubfi ma 
tOjiKlrngdefìmo ancora , fu toral- 
mente abbattuto, e polto sdii abif- 
Ci ) cicali Apodeli lpvoJftco collo* 
«prelppu gli occhi <h pio.chelubi 
to fa ' r poti*> da J ni eh «io Signore 
fotto alti piatii del Mode;<* nel pon 
lo ch’efli locoiiùmpjaiopo, io ma- 
gnificarono, e pnbjifàiopo pei la 
piu mafauighola delle cote,cgli > al- 
Popoli to* lo profctizzallc, e mirale 
pei la piu mikr-a di tutte:perche nel 
iecofedi quella vita,l'applaufoè la 
Vigilia del disprezzo j l altezza del- 
la profondità ; l'amipirauonc della 
compalFioncv la follcuauonc delia 
deprelTione,, e finalmente tutu i fa- 
ttori humam,por grandi, & Apollo 
lici che Hano, propinque difpofino- 
ni a grandilfimc, Óc attiocillìmc ro. 

^nCé .. v! ; 

H ora io propofi co, soglie vero co 
me è vuilfimo, chtfl Tempio di Sa 
iomone folle perfcttifiima Itampa 
di-Chndonodro Signore e Dio, e 
della fua fanulftma Madre , non è 
dunque gran cofa che adambidue 
fucedefiero le medefime cofe ; Di 
maniera che come quel famolo Tc- 
pio tralfe con erto lui conrinouatc 
Je profetie delle fuc auuer fi ti , con 
quelle de|ia grafia c del tfionfo,chc 
altfcfi il Redentore,* laiùafemi (li 
ma Madre portaficro concatenati i 
pronodici della gloria e della pena, 
come vediamo nel Vangelo dileg- 
gi, chc’l vecchio Simconc,non tan- 
lodo dichiarò Chrilto vero berfa- 
glio dclie^qucpfira,conic veri riimo 
obietto dfj)i Serafini ? e non fi prò- 
fio legnò la facratilfima Vergine 
giubilala di quello fuo Figliuolo, 
vhc inoltro poi anco Tubilo aRtu*. 
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ta meda , e fconfolara per idolori 
dcllodedo Figliuolo. 

Ma per cauarc alquanto di vrilo 
all’anima nodra da quelli pòli che 
andiamo confideranno, dclidcrarei i 

Afcoltatori dilutdfim),chc racoglic 
di vn tantino l'ali dell’intelletto vo 
dio, cconfideradi,che,(e nelle cofe 
Immane, fi nuotarono quelle , per 
Così dirc,co.itra<ÌMioni lubitec re- 
pentine nel Tempio mede fimo di 
Dio , nt Ma fila Uufilftlna Madre ,o 
uelia propria vi ta del dello Figliuo 
lo del SignorejqtJal (pcrm2ia,quat 
certe jcza, o ficurczza,habbiatc voiv 
di poier mcticrc vn chiodoalla ruo 
ta delie felicità, che quando fiate ai 
colmo, nò dobbiate poi anco fubito 
cadere nel fódo di tutte le milcrici 

0 mi fcrel I i,forma dee e pi t voj que- ' * 

de vane apparenze fenocome qru* 
brede pittori che vi ingannato la 
vida, non hauete.voi l’eilempio del 
l-’horologio inanzi, non vedete, che 
tanta corda a ponto quanto gli c ne 
cclf.vria per eaminare molto conccr .Kvjtyk 
tauméte, tata e non piu gli bilogna 
per ri-sballate & andar corredo fuo- 
ri dclli ordini luo.i?nuolgetc,riool- 

gcce vi prego gli occhi alle cofe per 

1 «dietro fuccclfc , e poi mirate voi 
medefimi, e vedrete , che fi come 
voi lite della medefitna mafia ch’- 
efiì furono, lotto allo ftcflb Cic lo, c 
nel lo defio Mondo, che cosi, come 
effinonrnai poteroitar faldi nelle 
piofpcritàjchevoi non piu di loro 
potenti , non potrete fare che le vo, 
lite ila no penna de Ai art he s dura- 
bili, e peipctucj e che non baftarere 
mai , come non poterno efii , a far 
che icvodrc orecchie fiaao orec« 
chie di mercante , chenonodepm * 
là di quello, che a lui pare, che gli 
torni bene. 

Auucrudi per vodrafe giammai; 
m vo certo notabiliffimodilo che 
ofl'erua la dirittura fatua. di publica 
coalii huonuni^fctimcrc^c tremore 

allhora 
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allhora a ponto quando la D»oina 
Maeftàapri la mano, a far toro qual 
che fegnal.ita merced ? Eccone v- 
na; Quando liberò Damele d -il La- 
go de Leoni, nel Tuo libr.a! d.fubito 
s'vdi , P.iucant omi/et Deum Da 
ttiehs . T remino tutti del gran D'O 
di Daniele. E quando fanò il Para- 
litico, eccoui l'altra,*! del corpo co. 
me dell'anima, in S.Mar.al 9. Saltò 
vn rimore tanto gran de nell! aitan- 
ti, che dirtcl'Euangelirta Videntcs 
antan inrbtumieru^ty cheteme- 
rono rutti, che dal pìrcioloal gran- 
dmai maggiore al minore, dal ric- 
coal poucro, dal faggioall'ignoran 
te, tutti hebbero fpaucnco , accep/e 
Mutemomnes umor dice vn*altra_« 
Jectera,ché fé ben è vero che la cotn 
pagnia feufa il timore .chea quedi 
omnes nò gli vale Letifere vna gran 
moltitudine , turbe perche il timo- 
re non fiimpadromlTenon s'itnpof 
federe di loro . Eccoui la terza i(i 
San Marco al 4. Mentre il Signore 
aquetò l'irato mare, fedo quella hoc 
cibi Infima tempettaoue gli Apolio 
li ftauanoaroccodi annegare, dice 
che T tmuernAt umore m.igno> che 
temerono grandiffimamenrc, che 
tremarono quelle immobili colon- 
ne della fede, umore m.igno , non di 
picciolo nò, ma di grandidìmo ti- 
more, e tanto piu grande, quanto 
che era nellt Apoftoli ftelIuGhcpiu 
leggete S-Luc al primo, doue racon 
ta quella faltitationc miracolofa.c 
quella amba (cura prodigiofa , die 
J’Angelofecea Maria da parte del- 
ia Diuina Madia, doue gli raprc- 
fenrauae riferlua le auantaggiate 
mercedi, & i fauori foprahumani,e 
duiini, è vedrete, che con edere la 
piu grande delle pure creature che 
all bora folte , che forte fiatalo che 
forte per douer elfere giammai , che 
temè nondimeno tanto vi Oblimeli 
te, che venne l'Angelo a direte ti. 
pieAS M MTkA : & ui mille altri luo- 

Ai V ! 


ghl che farebbe longo a Raccontarli 
rurti; Ma mi contenterò di termina 
re có queft’una che publicò Dauid- 
de ne ! Sa !. 2 1 , 7 “ imeat Deum omnc 
funen IpAel , quonmm non fp>CHit t 
ncque de fp exit defretationerh pAU- 
per/s t Che tanto fù come s'egii di - 
certe Tremi , c tema Dio il Mondo 
tutto, cjHoniam percheron difprez 
zó la vo:c,c le preghiere delj’unige 
nito fuo Figliuolo allhora che in 
Croce prego per i Tuoi crocififTòri, 
Clamxu t voce m.ignt x per i peccati 
dcll'vniuerfo, eh ttxauiitus e(i pr* 
fu a reucrtntié . diciamolo chiaro , 
Tremino gli huomini, perche han- 
no riceuuto il beneficio della Re- 
dentione. Egli è dunque eh !aro,ef- 
fere vlitatifGmo Itilo del le (acre let- 
tere fregonar temor pubiicare a fuo 
nodi trombe, e commandirc , che 
allhora fi tema, quado fi piglia qua! 
che porro di grandilfimoguito.o de 
buoni, e felici fuccedt, douédofi piu 
tolto, có forme alMondo,publicar li 
gioia e contento . Sapore hora per- 
che? per rinfurimi, per fradicarui 
dalla fiducia, dalia confidanza c'ha 
ucce nelle cofedd Mondo , per far* 
ui vn colino che vi faccia vedete 
che non v’é (tabi (ita nelle felicità 
mondane , non v'c fermezza (otto 
qnefio bartoCielo,# in fomma per 
farui conofcere ta vicinità , propin- 
quità^ infallibile cófèquenza dal- 
Ji buoni fuccertì allauuerfi difaftri, 
elTendo, come veramente è. la prò- 
fperità vero fcudiero,e foltéta brac- 
cio dell'auuerfa fortuna, non altri- 
mcnte chc'l troppo cocente fole fia 
certirtìmo nócio,e mertaggiero,che 
grandirtim* pioggia rtia col piè fuo 
ri della porta per fondere, anzi pre 
cipitafe in terra . Eeon quefto vi 
auifa ch’ali hora dobbiate maggior 
mente tcmcre,quanto piti farete nel 
Colmo delle prinaze.^w/ Jìas vide» 
at ne cadaes. Paolo polciachc gioì 
nal mente tì vede chqit profpcro {et 
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ùe di precurforcall’auucrfo, eia ra- 
gione comanda che fi ccminoicon 
irarij maffimc quando vengono di 
rdanzo. 

Vedrete colà dentro vn letto vn 
giouanetto infermo , che fuda, t re- 
ma, impallidiire,c quali che nó Tuie 
rtc, mentre il barbieri gli accarezza 
il frazzo, gli mena la m.<no foauc- 
Iricntc per dtfopra' , e gli inoltra , 6 
COn gli atti e con le parole , non pa- 
co amore e ficurezza di falute.lUtpi 
tebbero gli aitanti di non picciolo 
iluporcc marauiglia,chechichc fia 
pretelle impaurita di quelli piaceua 
li ffi ine anioni , fe già non fa perte , 
clic l'mefperco f.tnciullotto fi và 
immaginando * che quelle piace-! 
ùolezze fono preuie difpofmoni da 
forarli la carne, api il li la vena, e 
co) ferro cacciarli a viua forza il fan 
gue. Meglio. V* fete mai abbattuti* 
ip fi vi fui preferite, quando vn fan- 
te, vn nonzolo ftà notificando Vna 
lettera del Prouiforc ,dell’Arcioe- 
fcouo.odel Pontefice al male obe- 
drcnte decimerò, ouero troppo tar- 
do, Se infingente, che mentre fentc 
leggere, falute^rgratia nel Signore, 
che tanfo è dire Salutatone Salu- 
tarci totalmente Diuina , fi muta 
di colore , fcoloiilfe, trema, c batte i 
dcmi,c prefio ch’io non dilli l’olTa 
del corpo tiuto;che, Padre mio, hai? 
che ti aggiacci ?chc fudi?che sbigo- 
tillì ? il Pontefice ti chiama fratel- 
lo in Chrilto,ti numera fra le Tue ca 
t$*a. i te pecorclle,ti manda benedt elioni, 

c tu ifuicni a li dilette voci j Ah Si- 
gnore, dirà quel mefchinello, ejjxt 
fon bernur dinas voi non l*in ledete, 
perdonatemi, quei fauori,che a voi 
paiono tanto grandi, quelle cfTalca- 
_ tioni , e quei faluti cotanto magni. 

fici , fanno effetto contrario, lono 
per aggrauariui a (fai più , e dichia- 
rarmi maggiormente mgrato,quan 
tochc tenendomi egli per fratello * 
non habbi poi cifcquuo i fuoi giufti 


precetti, quefta é vna fehmmunica * 
vnagrauc comitiinatione y e citato-» 
ria, che fenza replica dentro di ran- 
to tempo mi debba ritrouarc in Ro 
maafodisfare: Altrcfi.afcoltaton, 
chi vcdclfe temere,etotalmenic tre Biniti 
mare ifauoriti a qualche buona no 
ùa di ottimo fuccelTo.o pure ha- 
uclle relatione , oueramenre leg- 
gerti che la Duiina Maeftà coma 
mandalfealli fuo; fauoriti , che nel 
tempo delle più fcgnalare mercedi, 
tremalTero remeftcro,e dubita ffcro, 
nó hi dabio ch’egli inarcarebbc le 
ciglia,ftringertbbe le labra , raccdi 
girerebbe r (piriti ,e fi riempirebbe 
drftuporc,c marauigiia: quando pt 
rò non fapelfe, che le conlonancie.c 
le mufiche di quefto inondo fonn^ 
feono Tempre, in dilfonanti Aridi , 
che gli applausi fono vincolati con ( 
disfauori , 1 a! legrezzc con le mefti. 
tie,e finalmente che fono congion* 
lidi mi ,e vanno Tempre del pan le 
animifationi,i giubili, & i concenti, 
con gtandirtìmi dolori , e compaf- 
fionitil Vangelo vi auifa, che non 
penfiate voi di fuggire, per là,doue 
pafiarono la Madre del Signore) Se 
il figliuolo dello fteflo Dio. 

$. ir t r. . . 

Ecce po ficus e fi btc in r/tinant ì & 
inrtfurctUonctn mi* le orar» , Ort- 
gerieil dotto neirhom. 16 . olfcrua 
che qui fi moftra il mezo, del quale 
fi icrue la Diuina Maeftà per Icuare 
il giogo del peccato dal collo de mi 
feri peccatori, prima abbaterh in tee 
ra,e poi foli euarli , da quella li aua 
gclh.dice egli j mentre vogliono ala 
sartia volo, non fiferuono eglino 
di quefto mezo di battere prima le 
ali ? Se volete che il fuogo alzi inag 
giore la fiamma , non pigliate vot 
per mezo di batterlo e ribatterlo pri 
ma Con i foffij ? quando volere rù 
durre al primo (tato vna fncuruata 
Vergar, il mezo thcofkroaie,nonè 
piegarla e caricarla bene fopra il co 
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t tario lata? certo si. Così fa la Di ui mortuus es , neq *c concmtiet . 
ma Macftà tnrmnam , li abbatte in Ti fouicnediquel fatto notabili 


«erra gli conculca, gli humilia,pare 
che voglia anichilarli , annientarli, 
ma tutto òtn rcfurreElioncm per fol 
leuarli per cattarli dal pozzo dc’pcc 
caci, dal profondo dclli abifii,dàl la 
voragine de morti, inalzarli al Cic- 
lo,^ alla gratia. Anzi, foggtongie 
jlracdefimo Origine, che lo ftefio 
Signore métrevolftf riuelareafuoi 
Profeti, a fuoi piu cari amici i mag » 
gion miftcrij, arrichirli di illuftnflì 
mo fplendore, e (olleuarli (opra le 
ftclle, fi firruì di quello medefimo 
mezo di abbatterli prima in terra.c 
di ridurli in vna eitrema calamità c 
mi feria i Cosi leggiamo di Elia nel 
3. de i Kè al ip. di Ezzcchicllo, nel 
Aio libr.al j.edcll'ApoftoloS.Pao 
lo, per tralafciarc tutti gli altri, che 
Pacciecò abattè ,«{duocò, per illu* 
Ararlo, e trafportailoalCiclo.E pe- 
rò, concludeil Dotto, Si commor - 
tut fumtityó’ còmuem ts parole del 
Vaio di elcttione , nella z.a Timot. 
al 2. Che tanto fù come s’egli irf 
buon linguaggio dicelfe, fiottilo, fe 
ui vuoi alzarti con Chritto , andare 
alla gloria di Chntto, a godere del- 
la beatitudine di Chrulo,c necdfa- 
rio che tu cada, e che tu moia con cf 
fò luì,. diciamolo chiaro, è neccfla* 
nochctu vada perii fenderò dd- 
Phunuird , della pacienza , e deila—» 
mortificaiionc come fece iJ medefi 
mo Signore , altrimenti ri perderai 
in eterno guarda mò tu dentro di te 
medeGmo, che cardini Hanoi tuoi? 
vedi mò, leni vai alia via di fallile?, 
metti. metti la diano ndlaconfcicn 
zi tua,miralabene,efenzj palfionc 
alcuna,e rroucrai, quanto, per colpa 
tua. ti allontani da iui,e dalla gloria 
fua,pofcia clic, con la fuperbu,con 
l'alterezza, e la gonfiezza tua , fu gì 
gì ruralmente dalla battezza, e .dal, 
l'iumiltàdi quello Signore e Dio 
òc io poi concluderò qnta wnem- 


che riferì il medefimo Chrifto co- 
me habbiatnoin s.Luc.al iS.qlla ve 
riti infallibile che mai nò può erra 
re, di q ili doi Farifeo, e Pubi icano , 
che ambe doiorauano nel tempio, 
c che quello A faluò, e quello A con 
danò. E di che cofa pcnA ui che gli 
face Acro carico ? che peccato gii 
afcriucifcro? die colpa gli attegnaf- 
lero ? o di che delitto^ lo faceficro 
reo? La gonfiezza, laltcrezza, la 
vanaglona,f?»in/ che A pauonegia- 
ua, y dava parabienes ,y pUcemes 
de Jus bueuAs obras , e A gioriaua 
delle buone opere ch'egli focaia ; 
nò miga per hauerne lode dalli huo 
mi ni nò, lodiceli Vige lo htc apriti 
fe orabat, fenza refi «moni j,fra den- 
ti, c da (e loto; e untatila egli Ai con 
dauato. E del Publicanochefidice 
egli? come ,c perche A falua colui', 
del quale rifirnua il farifco sì enor- 
mi delitti ? Non Jhw Jtcut c eteri he 
nutìurn : rap*ores y imuflt% adulteri % 
Vtlmt enam bic fubhcanus . Che 
opere buone li fono eglino a/critte ? 
qual bene attribuito ? oche bontà 
viene di lui comcndata? Immilli, 
grandiAìma, c abbattimelo ecccltì- 
uo di fc medefimo lo dice JaDiuina 
Maeftà , Et Publicanusalege Jìàs, 
nolebat , ncc oculos adcadumtcHA- 
re . preiiratton y dernb anicino de 
oios , accompagnato con vna con- 
tufione, cófra;tionc,c percotimen- 
to di petto, con me za par ola di per- 
dono, /rrf percutiebat pcftuj fuism, • 
dicensyDius prop/nurejh niihi pec\ 
c.uoru Hot a a noi/at che volcua dì 
re il Signore ? cliettmoftraua ; &^ 
infegnaua ? quello che andatilo di- 
cendo, quello chcproponefimoal 
principWjqucllo che dice Origene, 
che ogni tuo rimedio confitte nel- 
riiumilrà, che per peccatore che tu 
Aa,è nectfiano che tu ti lafci abbat 
tcrc,proft«re, e gettare per terra a c 
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dò che ti follcuino, c nò, per religio 
fo,fcdcle,e pio che ru ti rirroui,gon 
fiarti, & inalzarti , perche quefto ti 
getti a fondo, oue quello ti follala 
al Ciclo, ecco il V angelo pofitus ejl 
h:c m ru:nam,Ó'iri rcfurrcltioncmi 
Chrifto venne per redimere , folle- 
uà re, & inalzare , c vcro,*w refurrt 
fhontm veti (fi ino, ma doue comiri- 
C’a ? dal l’abbattere, dal proftrarc,ò 
dal gettare per terra, w rumd y epctò 
fi legge per primo il rumar» e poi il 
tefurrcttio ism comincia dal get- 
tare Se abbattere, c poi pertyiifle col 
foileuare, Se inalzare Se quefto è 
penftero d*Ongenc,& è boniftìmo. 

Teofìiato mo,và per vn altro fen 
tiero,ecoiTie quello ch’c feguitoda 
molti, e più fi confà con quello che 
andarne dicendo * patmi anco che 
quadri affai piu col fenfo dello ftef. 
fo Vangelo. Eccehtc ctt pofituJ in 
rumanti c 7 in refurrcEhonem mul- 
tanti» m tfraeL quelle parole , dice 
eg!i,nó dimoftrano altro, fe nò che 
Chrifto folle depofitato,e confegnà 
toal Mòdo à fine che cadendo lui, 
o per parlar pili proprio cfìcndo ger 
tato , e diroccato in terra, con la ca. 
dota fuadaftcpoi {amano a molli, 
c gli iolleuaftc al Ciclo. tftfi girati* 
frumenti cadevi m t errar» mortati 
fuent tpfur» Jolum manet , tire ma 
quefto lia dcito così di palfaggio. 

Vifouiene bora di quello che in 
perfonadi Cimilo dice il Regale 
Profeta nel Salmo 118. Supraaoc 
J um me ter» fibric, tue rum peccai o- 
res , prolun auer atti tniejuttater» 
fuam , che ta.ito fù come s’egli di- 
cclk , i peccatot i hanno fono di me 
quello medefimo , che ifoldati lo 
glieno fare dJli Elefanti, gli getta- 
no le bagaglie fopra del collo,e qua 
do bifogna vn caltello intiero pieno 
di gente (opra le fpalle.fondanJolo 
fopra quelle tanto faldo e fermo, co 
mele lo fabricaftcro fopra vna du- 
riilima pietra : c con quello fi con- 
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fà bemftìmo, quella parabola del 
Paftore, come habbiamo in S.Luc. 
al i f . che lafciò le 951. pecorelle nel 
deferto . perandaie in bufea di vna 
fola, che fe gli era (marita , c quella 
cócludono i S.Padri,che folle il ge- 
nere humano , pecorella ben fola, c 
fmarita, fe s’ha rifguardo alla molti 
tudine dclli Angelici chori.che go- 
dono della vifìone del Signore. Ho 
ta s’egli c vero , come è vcriffiino, 
che quando il Redentore venne al 
Mondo pigliaft’e fopra di lui , la fa- 
brica di tutti i peccatoti * cioè ch'e- 
gli mettede fopra le fpalle fue tutta 
la moltitudine de p<?ccatori,e la ma 
china loro, chiaro ft J . che abbattati 
dofuaDiuina Maeftà il capo, cioè 
humiliandofi, e proftrandofi a tan- 
te cofe,come veramente fi abbattè , 
hUmiliò.e proftròjChc fi follcuaria- 
no,e fi alza riano i peccatori fopra il 
capo di lui; che rato è dire, vfcireb* 
bero dalla oppreftìonc della colpa, 
alia libertà della grana, (e perciò, 
intendenti, leggiamo,) ma quefto 
fia di pafiaggio , chequàdocgliera 
pereffalarc l’anima, redi mere l’huo 
mo,e follcuatloal Ciclo.chc prima 
abafsòlarcfta Inclinato capite per 
inalzarlo al Pai ad 1(0, e poi 1 radiche 
fptntuml Non altrimentichc fi fac 
eia l’Elefante , che mentre abada il 
capo , folleua la carica fua fopra di 
quello, oche n’aucnghi al Paftore 
quando afra dando il collo inalza l’a 
mata pecorella fopra la tefta fua me 
defima. f qui corre intendenti. Sre- 
itirerne fectfhm pcccatis tua.) 

Quelle humiliaiiom t ecadute, 
furono da lui, per la fòla vnlirà no. 
lira di maniera defideratee brama- 
te , che dal Cielo sbalzò , di primo 
lanzo, nel ventre della fantidima 
Vergine ,cdi là, con il fecondo fai. 
tOjfccle nel pte (cpio e quindi a mag 
glori cadute, come in altra occado. 
ne vedremo, che bora, poiché per I» 
di luiottaua caminiuino, uó ve per 
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che fcoirer piu oltre, p.i fiero bene a 
raccordami .« fupplicarui, cherif* 
guardate a quello Redentore, ea 
voi medefimi,e fé, con le di lui cadu 
te, trouate,che Partirne voftrc fiano 
iollcuate da peccati , & innalzate di 
tutto ponto per la grandiffimahu- 
mi Ira di quello facrofanco capo, che 


voi, altrefi,occiipiatei voftria peri- 
farcofe, degne di perfone così ag- 
grandire follcuate, pretendendo, e 
annelando Tempre, nò per quelle di 
quello Módo.nò.ma per quelle del 
la eterna gloria, che ci vnitte,c ci có 
giongieaDìo. uidquam&c» 


NELLA SOLENNISSIMA FESTA 

DELLA EPIFANIA. 

T H E M A. : : -' jV ; 

> * # ' ' ’v 

Ecce Magi ab Oriente vencrunt* Matth.z. 


L A Chiefa Carolica fi fella 
il giorno d’hoggi alla Epifa- 
nia, che tanto è dire, alla ma 
nifeltationc.e publicatione miraco- 
loni di Chri (lo Signor noftroj Epi- 
teti o (ingoiare , ma verifTìmo , dice 
* ò. Leone Papa nel 1 . ferm. de Epi- 
phan. fes'hà rifguardoalla nalcita 
di lui, in occulto, e folirario luogo, 
in vna terriciuola cosi poco nomina 
ta come Bethleemmc , e perche non 
cr>\t et Iochs indtuerjoriot entro ad 
vna dalla , inuolto in poucrilfimi 
pa nni , e finalmcntcjipofto dentro 
advn prefepio. e che con tutto ciò , 
fenza ch’egli yfcule di là, fotte cono 
fciu:o, e publicaro all’vniucrfo Mó 
do cantato dalli Angioli , riuerito 
da Pallori , inchina to, e adorato da 
Magi. E che maggior miracolo, Tog 
eiongie il medefimo nel fecondo 
lermone, che 1 ’eflcregli,in quella 
fua generale publicatione , cmnm- 
fettaiionc trouato, vido,ccònoTciu 
to da quelli che locrcdeuano , ma 
non (coperto poi, ancorché con di- 
ligenza ricercato, da quelli che pò- 
col’aimuano. V t nacus Jtfur , (£■ 
credenti b us ma nife t (ìus , er per/e- 
quennbus ejjet occultai, E finalmc 
ceche maggiore miracolo , replica 


il Santo nel medefimo luogo, fi può 
ritrouar di quedo, che i facerdoti , i 
faui j, i publici lettori , & efpofirori 
della legge, iiuclattéto,emanife- 
datterodouefi ritrouiChndo, fen 
za però che ninno di loro l’intcn- 
dette, Io credette, o fotte à ricercar. 
lo? j Quid iti a fudeicfc lama, e rimi- 
prouera loro il Santo, tam imperi» 
ta in vobts Jet enti a cft,& tam indi 
tta dottrinai Acciochchogginon 
fucceda altrctantoal Predicatore, 
che per vna parte, dichiari , c dica i 
fourani miderij di queda gloriola 
feda , e per l’altra poi non li inten- 
da, habbiamo necettìtà della gra- 
fia, dimandiamola per interceilìo- 
ne della fanrittìma Verginediccn 
do, uiue Maria , &c. 

§. f. 

Codofa , anzi cottofiflTma , fù la 
giornata , il camino , & il viaggio 
che fecero i Re Magi per il giorno 
d’hoggi ; ma però ben impiegata, è 
meglio nauuta,chc fono le due 
conditioni che li ricercano à publi- 
ci viaggi dei Ré , per doucr edere , 
buoni , efamofì . 

Che fotte coftoliffima , c più che 
chiaro, (ì perche il viaggio ùVlon~ 

ghillìmo. 
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ghiffimo, in paefiforaflieri y e per 
luoghi da loro non conofciuti, fi an 
cera per le cofe, che prefentarono 
al Signore* come che fia venrtìmo, 
chea gran Signore non fi faccia pie 
eioloprcfentc, mafiìmè fé viene da 
Regia mano,e molro più , fe il me* 
defimo Re che dona s’apprefènta 
col dono alla prefenza dell altro 
Re ì cuii! donai <5^ allhora mag- 
giormente poi , quando fono più 
Rè che vanno à farà il dono: onde 
la Chiefa, Pretio/k rannera cbtule - 
r/é.Uy Auram ficai Regi magno r tus 
ficai Regi vero, CT mjrrum fep al- 
tura eiur.E perche di fopta moltra- 
rao l’cnfafi di quella voce preaofa , 
concluderemo, che la Chiefa vo- 
glia fpccificare ,cbe fodero, quelli 
doni , il predato de l'vniuerfo nvon 
do. Olrre di ciò fùtraftofirtìma alla 
«icràdiGierufalémc,& allo ftertb 
Erode, H erode» Rex, dice il Vange 
lo , turbano e fi , & omnts Jerofo- 
lyma cumulo , E chiaro ftà,chcuó 
ve cofa che corti tato allonimo no- 
titene elicgli arrechi maggior noia 
cfartidio,o piòlo inquieti ,che fi 
faccia vna generale comniotione^ 
mafiìmè, fe vi fi congiongie vn tan- 
tino di odore di folleuatione,come 
alle fciocclvc narici di que’talt parc- 
uachcadorarteqiicfto.. Echi dirà 
die non coltale più che mol to à Sa 
cerdoti, kribi, maggiori lette- 
rati quella andaia de Magi Jpoiche 
fu loro bitogno, à forza di puro fty 
dio croua re, e dichiarar?, come, e 
doue folli* per doucrnafcereChnV 
fto nortro Signore, e Dio, che, fi co 
mec vcriffimo,ehc il ftudio della 
certa verità corti non poca fatica 
così èccrtifiìmo,che la occulta ve- 
rità non fi poiTacauaree fcopdre,fe 
nói puri colpi di cleuaco ingegno, 
& à ionghc tirate d'occhi vigilanti, 
e tempre defti. A gli Innocenti ca- 
ftòlavita,c à loro padri alberati- 
lo dolore, perche turbatoli oltre mo 
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do, alle parole de Magi, quello Èro 
de à chi niuna voce era più grata T( e 
piu odiofa del nome Regio ; c fra 
fe ftefio confideraro quanto lubrica 
cofa fofie quel Pnncipato.ilqualec- 
gli fra genti di natione rtrana , e di 
religione diuerfa fenza obligo di 
fucceffione, e fenza legame di giu- 
ramento poffedeua, determino ca- 
uarfi di fo fpe 1 1 o on de (coiti c tall’ho 
ra fono gli ingegni de i potenti, nel 
laclettionc de i remedii, inclinai ti- 
fimi allieftFemi ) con vna inaudita 
crudeltà comandò, che tutti quei 
fanciulli follerò, come furono, vo- 
cili , i quali , quanto al luogo, 'nei 
confini di Bah lemme , e quanto al 
tempo, da doi anni auanti , fino al 
tempo detto da i Magi, dcll'appari- 
tione del la ftclla forteto nari.doftò 
finalmente allo ftefio figliuolo efi 
Dio,alla fua fantillìma Madre, e al 
gloriofoS. Giofcfib,cou grandifiu 
mo e fcoirjmodifiImocfIìlio,pokhe 
fuggendo la furia di Erode fe ne an 
daronoalle contradedi Egitto: co- 
me che fia veriffimochc il peregri- 
nare fia cofa diffici lilfima eftrana ,.a 
gente retirata, c di non poco difgu- 
fto il douerc,a vicia forza, mutare 
alloggiamenti , non hauer danza-* 
ferma, praticare gente noua, c maf- 
fime nelle terre d’Egitto. 

Che la medefima giornata poi 
forte ben impiegata, |^iccuuta,è 
piu che chiaro , non tanto perche il 
Nome del Redentore foffe publica- 
to nell'Oriente, che allhora i Genti 
li, dice S. Leone nel medefimoluo 
go ,commintìarono a mettere vnp 
de piedi nella Chiefa, Se a poppare 
il falutifcro latte de fatui Profeti, 
poiché fu necefiario aprirli quelle 
fonti profetiche affine che ammor- 
zartelo la già fete che haueuano di 
fapcrequelloche fi diccfferoì Pio- 
feti del nafcunètodel Signore: ma 
ancora , perche la nafcita di lui co- 
me dice io liefio S^iitp fi publicò 

alJ'Yni- 
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aH vniti-frfo Mondo , perche rifiio- 
nando, corno veramente Tuono, per 
ogni parte t'cnornK fceleragt ne d* 
quell'empio Re nella veci one di 
quelli innocenti fanciullini,rifuona 
rebbe altresì la nouuà della naf ita 
di quel bambino Re: per paura del 
quale fi perpetrata itcìudéhlfimo 
delitto. Aggiongafi , dice lo AclTo 
Santo , che l'Egitto venne a viuere 
faveti en medio de la vevd id , con 
vno Colo diuifono (liuto lontano 
dalla verità, dalla quale fù Tempre 
tanto lontano e diuiToipofciache, in 
fieitie con l’ent rata che feceChri ito 
in quelle parti vi entrò ancora la.» 
delta verità, ancorché folamentedi 
partaggio Qut cntm nondim etece 
rat ab animo /ìiperjfirtonewoam ho 
ffit'.o reciferecveruatem ,non die- 
dero nò. habitatione lUbile , e fer- 
ma alla verità Catolica,ma li diede 
ro fi bene albergo, c lariccuerono 
come foraftiero. £ finalmente, per- 
che allhora fi conobbe quanto può 
co valcltcro le forze del Mondo in 
compararionc di quelle del Cielo: 
Omnis alt nudo terrena oftendttur , 
dice il P. S. Gregorio in vnìt homi- 
lia di quella feda cum Calcfiu afe 
ritur, fi vide quanto poco valefie il 
potere humano comparato allo di- 
uino : cheli fupeibo Rè vdira la na 
Tcità del Saluatore tcmèjudò.c tre- 
iiiò,fi turbi, e fi confufeji Re Ma- 
gi volano dall'Oriente, a pioli rs.rfb 
fi a piedi , adorarlo , e prcfeniai io; 
tutta Gierulalemme fi commoue ; 
ipiu fatrj di quella s'inquietano, 
l'aere manda vna luce in forma di 
della ,che fciue di guida ; cl'Idolt 
d’Egitto, nello (ledo poto che Chri 
ftov'entròcor piede, diroccanoin 
terra, così afferwianoEufcbio de de - 
mentir ottone al libro 6 . al capit. zo. 
Alhanafio de Incarnartene verbi * 
Origene ncll'homclia }. diucr. Se 
a!tn : coinè lo predille Efàia al 15. 
Ecce Do min ut tn*rcdntur Ae^i- 
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ftum , CT commoucbuiuur finitila, 
ero Adepti a facie etus Ecco vna 
patticeli dell'agio dolce della gior 
nata di quelli Re Magi. 

$. 1 1. 

Vorrei , che i Prcncipi. i Rè, Se i 
Monarchi del MondOjS’inTegnalTe- 
ro da quello eflcmpio a temperare i 
mouimenri loro, per qual lì voglia 
giu fio pretefto c’iiabbino d elTe- 
quitli . Qual andata fu giamai co- 
tanto giuita , fama , c buona come 
quella di quelli Rè Magi ? e nondi 
meno, non pareua fc nò che al mo- 
uimento loto s’atraLcrfalTeio gli im 
ped unenti, ad ogni palio Tea tu nife, 
rogli intoppi , (òtto le piante for- 
gefiero le trauerlìc, cad ogni mini- 
mo ponto nafcclTero l’inconue- 
nicnti. 

La Santa Chiefa accomoda per 
ordinario il Salmo Àttantef motec 
zoalla Vergine làn:ufima,cli pri- 
ma cofa afferma di lei che F nuda- 
to cura etus in montibus fanti ts,c\\c 
i Tuoi fondamenti Tono monti: inue 
fiigati quali fiano quelli fbndamen 
ti, trouiamo che Tono quelli Prenci 
pi , Giudici , c Rè che fi porgono 
nella Terie de Tuoi progenitori, c pa- 
dri , c che lo Spirito Tanto li chiama 
col nome de Monti , non tanto per 
la fimilitudine dell’altezza, che lem 
prcègrandilfima quella dcll.i Ré, 
ma perche non fi mouono da luo- 
ghi loro , non altrimenti che fi Tac«. 
ciano i monti; come che per vedere 
quello che parta ne fiat» Toggctti, 
non gli fia nccellario Te no di ipicga 
re la villa che dalla loro Tornita Tco 
prironoogni minima cola; E clic 
però i potentati mirino piu che be- 
ne a mouimcntì loro, quali che tan 
rolij moucrrt vn Re, quanto mouc- 
re vn «nome, che non fi può eficqui 
re Tcnza molto diltuibo , intollera- 
bile difficoltà , e grandiilimo collo. 

Vorrei altrcfi che impararteroi 
vaTallqc quelli altri humiciuoh par 

ticolari 
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ticobriche fannoi protomaftri , a 
no n farfi Giudici ,arbitri, c Metro- 
politani delti mommcnfidePienci 
pi, Re e Signori del Mondo, pei co 
ftofa , etrauctfi che fcmbrinoloro » 
perche, oue tu péfaui che toulmen 
te diftrughino la terra, fari per op- 
pofito inezo efficaci (lìmo per acqui 
Ilare il Cielo; come (i vede nel Van 
gelo d’oggi: e ancorché tu non ne 
veda (ubilo gli ederti, dei nonchmc 
no prefumcrli , che a ciò ti obliga , 
oltre la pietà Chriftiana » la intclli- 
genza,e la prudenza ,del)i Re , e 
configlieri loro. 

P/i/.4$. Il Rcgal Profeta nel Salmo 46. 

comanda a l'vniuerfo, checann lo- 
de al Signore : ?/.xllite Deo Mitro, 
p fallite-, e perche in materia di ma- 
lica al lai piu vale il modo che la fo- 
itanza, comandò che tutti canta (fe- 
ro fauiamen te, che tanto è dire buo 
- na compoficione.pontualméte, de- 
liramente, ebenejcofecheVaccon 
vengono alla mufica perche lìa gra 
t,i all'orecchio di chi l’afcolta: e per 
che non fi marauigliallocogli huo- 
mim di quello liso precetto fubbito 
foggiongic, Quow mh R*x omms 
tir ri. Deus p filine fapicntcr : cioè 
non lìa chi ftupi Ica, c marauiglis'io 
comando unto Erettamente chea 
Dio fi cantino le fue lod i/apienrer, 
fapete perche ? Quomam Rcxom- 
ms ferri', Perche egli c Rc,c Signo 
te vniucrfale del Cielo , e della ter- 
ra. Quomam £e,r.Percheegli è Rè; 
fai tu bora che cola ti dice il Profe- 
ta? che cofa ti voglia mofirarc con 
l'cnfafi della parola. Qjiomam x che 
a piombo feriife lopra qudt'alcra 
Re.v? cheli Rè,pcrilmcdefimoca 
fo ch’egli è Rè, non vi è ponto, ne 
lettera , nc compofitione , ne cofa, 
per minima , o grande diri la lìa, 
ch’egli non l’intenda pcrfettjllìnia- 
mcntc , celie pero alia prefenza di 
lui, il canto medefimu, non può tra 
('correre, nc trafenrarfi pur vn canti- 


no fuori del comparto, o della folua 
milura, ch'egli Albico nó lo fappia, 
econofca;Hora,(e il Rcsà (anio ne 
l'officio altrui , e nelle cole che non 
appartengono a lui, chiaro fià , che 
molto piu faprà, vedrà, c conofcerà 
nelle fue proprie, e martìme nelle 
maggior dello (laro fuo , come fo- 
no le mode delle quali ragioniamo» 
e però fitgiie,ehe ru. chcfei vn ver* 
micelio, nato , e alleuaro nelle con- 
ditioni di fuddito.c vafallocrefciu- 
tocon Panimo non habitnntoadi- 
fcorlì di Prcncipe, nonardrfchi,con 
la bafsezza de l'mcelletro tuo , tatTa- 
rc,e findicare le anioni de tuoi Prc- 
cipiè Signori. 

t certo, che non a cafo fi ferui il 
Profeta di quello ctfcmpio dettai 
maeftria del cantare. Fu egli muli- 
co, Re, Profeta , e amico di Dio , c 
bene haurebbe trouato altra limili* 
rudi ne, fe quella non folle fiata pie 
na di millcro : e fe nò, ditemi, nella 
muGcanonfipermettonoeglino al 
cune difionanzcje crudezze, Icqua- 
li, fe fi confidcrano in'fc delle, bilo- 
gnache totalmente fi bandifehino 
da quella, e nondimeno, nonfolo 
non nc fono facciate, ma con gran- 
dirtìma mdufiria vengono abbrac- 
ciate: di maniera, che chi meglio fe 
nc preuale, e anche filmato più dot 
to.c piu eccellente nel l’arrcjperchc 
difpofirc a luoghi conucnicmi,rcn- 
dono la mufica,e piu vaga, epiu dol 
ce, c piu fonora , 1 pafiaggi , piu foa- 
ui,le tirate piu artificiofe, e’1 centra 
poto tale, che rapide piu l'intelletto, 
e Fanimo di chi l'alcol ta coli ve nel- 
le giornatc,nclic mofTc,c nelle anda 
te de Prcncipi e Signori , non fòlo fi 
permettono tallhora alcune diflò- 
nanze, difficolti, e inconuenicnti 
molto cofiofi , ma fono ben e fpertò 
aferitti e giudicati a particolare pra 
denza.c fauiezza dell'ingegno loro, 
& a fomma felicità , (aperte imma- 
ginare, ordinare, & cficqu ire : e chi» 
K di pri- 
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di primo lanzo, non hauerebbc^ 
lattato l’andata di quelli Re Ma- 
gici camino , il trauaglio il collo e 
la fatica , c nondimeno fi vide poi 
quanto felicemente tutte le cole gli 
riufcittVro, e quanto l’alt re hauefle- 
ro perfettifiìmo fine : dittuonauano 
al principio le cole , ma poi videro', 
Cc adorarono il Redentore, parue 
crudezza a!li occhi del Mondo, che 
alla noua della nalcita di Chrirto fi 
imbatterò Erode, ifcribi.claCitrà 
di Gierufalemmc,ma feppero bene 
quello che non potetianonon Tape, 
re, fenza detrimento grandittìmo 
della làlutelorotScdittuonòla mor 
re de|lÌnnocemi,che fenza loro col 
pa feguhrittuono fbbbito ramo piu 
nclI'Vniuerfo la fama della nafeita 
di Dio e finalmente, fc panie gran* 
didima crudezza, che lo dettò Figli 
nolo di Dio Tene fuggitte all'Egit- 
to, fu tanto maggiore confonanza- 
peri peccatori, che la (teda verità 
fotte per doner andare alle pone lo 
ro , a fare inftama che gliapnttero, 
comeallhora feneentraua perita 
poi re di quella gente ingannata, an 
coichenon dentro deli’anime loro: 
tutto a fine di mottrarui che le dif 
fuonanze delle molle Reali ponno 
fubito mutarli inbclhlTìmc conlo- 
nanre, e le grandiffitne difficoltà 
conucrtirfi di longoin felicilfimc, 
«mirabililfimc conuenienze. 

Oltre che, e qual cola crouarere 
voi , per vtile , & eccellente ch'ella 
fij, la quale in materia di mouimen 
to c di giornata-, non arrechi} infic. 
meco la viilità, qualche fpccied’in 
conucnienti? che cola, può egli ette- 
rc piu ettcntule, e pittatile del mo. 
tùmentodc'Cieli ? poiché, lo dico- 
noi Filofofi , perii mcdclimocafo 
che fermalTero il corfo, farebbe for- 
za, che fubito, anche noi.es’aggiac 
ciatiimo, e fi fermattunodcl tuteor 
c nondimeno quelli loro molti ne 
cothuo tanto, che pei quelli fola- 
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mente , bora abbracciamo di foucr- 
chio calore , talihora fi moriamo eff 
freddo , c quando babbuino gli in- 
fauttiecclitti del Sole.e della Luna, 
e qual vrilitd fi poòegli trouarmag 

f ;iorc , o qual cofa piu neceflaria al- 
’vniuerfo detta giornata che va fa. 
tendo il Sole ? fa la terra feconda, 
fruttificare le piate, fcaturire le fon 
ti, correre i fiumi, generare h anima 
li, e finalmente.matino.ferajemezo' 
giorno; con tutto ciò, lo paghiamo 1 
ben caro , che ci Iena poi anco la lu-’ 
ce de! giorno . e ci arreca ofcunlfi- 
ma notte. Finalmente, qual benefi- 
cio maggiore che la venuta del Fi- ' 

Aiuolo di Dio in quello Mondo?- 
dettrutte l’imperio di-Satanatto 
fpczzò le catene del pcccato.ruppe 
i lazzi della colpa , fciolfei groppi 
alle difauemuie,e di figluolidi per* 
ditioneci fece amici eh Dio: ma che 
non coftò egli ? fù di maniera caro* 
che lo lidio Figliuolo di Dio vi la- 
rdò la vita , & altri molti con Ini, o 
per lui la perderono poi anche. E pe 
ro alcoltatore.non ttabalanzarc.pcc 
I’auenire,a mouere la lingua o il pd. 
fiero contra l’andare , le giornate, o 
i mouimentide Rè, Prencipi,cSi.‘ 
gnori , per fpefe, colli , difficoltà, o 
incóuenicnri chetavi vedi per dea 1 
tro, perche, fogliono quclti medefi. 
mi, quando meno vi penfi,arrecare 
con etto loro v ti lira grandilfimc , e- 
le miliara dicofe in foprema ecceU- 
Icnza perfettamente buone,comc_> 
vediamo nel viaggio di quelli Rè 
Magi , che fe ben cottolo , fu però • 
totalmente Diurno, e cosi intimaro' 
lorodavna luce in forma di Stella 
che gli venne dal Cielo. 

§. ni. 

Perche i Magi col mezo di vna 
Stella, piu che di altra cofa , follerò 
auifati della Nafciràdci Redento- 
re, lo fpccifica mirabilmente S. Leo s Ltcnt y. 
neil Papa nel j.fcrm. dell’Epifania yfr, Ef fh* 
nella quale occaGone,come per font 

damento 
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«lamento va prima ricercando , per 
qua! cauta l'Anp.clo» mentre>d'oidi 
ne della Diurna Maeftà, afiicurò 
Abraamo chVgli taire per doucr ef- 
fcr padre d’innumerabili figliuoli li 
comandafie,che mi rafie le Itclle del 
Cielo piu torto , come doppò li co- 
mandò» che l’arcne dd mate, fendo 
'quelle , e piu numerofe , c piu fotto 
gli occhi, c perciò anche piu facili a 
vederli nò fcndoli bi fogno per mi- 
rarle, di douere alzaceli capo,riuol- 
ger gli occhi al Ciclo, e *fiatic|ro 
non poco il capo , &C il collo come 
per veder quelle; c rifponde a fe me 
defimo, che ciò non fò fenza gran, 
difiimo miftero, ma per inoltrare^ 
Che que’ figliuoli ancorché in nume 
labili, Non canus fintine >fedfiict 
fecHndic.it e generando, & ideo //*/- 
L.irnni mnlticndini comparata > vt 
ab omni genanm Pture , non terre- 
na , fed c fletti* pregemes fpcrare- 
//^sciocche quctlagcncrationcno 
era per via del Mondo, material- 
mente , ma per uu del Cielo , fpi ri- 
tualmente^ eccellentemente. 

Ejfubuo foggiongie poi la caufa, 
della nortra principale dimanda ,e 
dice, A i creando** erg a promifam 
pojieritacrn , horedes in [jdcrtbHt 
sleJtgnatiyortH noni fjderis excuon 
tur,vt m quo CfhadnibitHm fuerae 
tettimomwn , celi f ambiar et »r obfe 
(juinm , che ramo èdite , fi come U 
profpcriràdi Abraamo, fu fegnaia 
ta, e figurata per le rtd le , cosi era», 
conucnicnte, chequerti chcallhora 
fìchiamauano per doucr edere fi. 
gliuoli del medefimo Abraamo, fof 
léroinuitati co) minirteriodclle rtd 
•le, perche fi conofcctfc, chc,fi come 
l'inulto cracclede, chela filiaticne 
altrcfi,cra fopranaturalc,e nò miga 
terrena. 

Il Padre S. Gregorio in vnaho- 
iriilia di querta fella, dice, che la cau 
fà, perche i. Cieli difpachiaflciola^ 
rtclla a quelli Rè Magi, come eoe- 
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riero, ocaraucl la d*auifo,fù.pcT mo 
ftrarcch'efi: di longoriconofcdle- 
roCluiltopcr Signore , .ancorché 
nato frà gli huomini . Di maniera, 
•che fi come tremò la terra nella di 
lui morte, per dar fcgnochclorico- 
nofceua, il mare fi fece firmilfi- 
mo fuolo lotto quelle fante piante* 
e l’inferncreftitui , quando egli vi 
fccfc,que' giulli clic vi teneua depo 
fitau , per il medefimo fcgnodqre- 
cogmtione, che i Cieli, altrcfi, coti 
nouo apparato di della fcintillafie- 
ro,pcr dar fegno che lo nconofceua 
no per Signore, e per vero figliuolo 
di Dio ancorché nato con le Ipoglie 
mortali. 

Hora fe quello c vero come c ve 
riffìtno , che non folamemc 1 Cieli, 
ma il Marc, la Terra, ciò rtelfo In- 
ferno protcftaflerochcChriflo no. 
rtro Rcdctorc folle venuto al Moa 
do , e lo riconofccfiero con veri fe- 
gni d’obedienza, come può egli ef- 
(ct dice il forno , che boia fi tiouino 
cuori tanto duii,& ort man, che ne- 
ghino querta venuta, c viuano, fen- 
za volerlo nconofccre , come fanno 
i Giudei? Anzi fe, come dice S.G io. 
ndla .prima cantica al 3. Colui non 
conotee veramente Dio, il quale nó 
lo ama, ne lo Icrue come deuc, quali 
ci Chi 1 Urani vi fono eglino che nó 
conofeono quello Signore h umana 
to per loro, poiché ne lo amano, ne 
lo temono come fono tenuti ? 

£ fenò ditemi , di checotà ferue 
Dio colui, il quale dal fpontarc dd- 
l’Aurora fino-alla (cura notte ,0 da 
cheti loia di letto fino che ritorna 
a quello , o nò, s'impiega in colà che 
fin, come 1 vagabondi,o fc pur vi s’a 
dopra, vi con quella disfaccdo,l’ho 
norc, le facoltà, la famiglia, la cafa, 
la vita, e finalmente l'anima fila prò 
pru,c quella dolli alni infiemejqua 
do, per fare fidamente quel lo, eh ’c« 
gli và|dirtrugendo,fi crearono, c in- 
llituirono tauri Pontefici , Vefcoui, 
K 1 Ercla* 
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Prelati e Con fettori , perle cofedi 
Dio: E tanti Rè,Prcnripi, Signori, 
Prefidenti, Giudici, Fi Tea Ii,c militi 
di giullitia per quel le del Mondo ? 

Ma che ; Tenti Tenti ò mcfchinel- 
lo quello che ti dice il Regale Pro- 
feta nellyndccimo Salmo, Qui di - 
itVit mtqmi atcm>odit animar n fu a. 
Non v*è congiurale nemici , eser- 
cito d’infedeli che fia tanto pregiu- 
dicialc aH'huonio,& alla patria fua, 
come, ch'egli fia affcttionato al le co 
fe roaluaggic,e rcelerate,perchc,per 
quello portello entrano rutti i mali 
allaruina delPanima e del corpo? 
quelle opere tue, al line, fono opere 
si, ma opere di ragni, che non Terno 
no Te nò per dar che fare, e disfare, 
e perche poi con la feopa della Mor 
te,fij finalmente ridotto nelle fpar- 
zature inTcrnali , allhora chc’I pen- 
tirli da fezzo nulla vale. 

$. mi. 

Non fecero di quella manierai 
Ré Magi,anzi fubito, che videro la 
(Iella metterò fo Sopra il Mondo ran 
to che trouarono il Figliuolo diDio 
all'hoia nato, fe gli proftrarono, l'a- 
dora rono.c gli offerirono il cuore, le 
facoltà, c la vita. 

Al diandro il Magno piangeua 
amaramente Tempre che Tuo padre 
Filippo debellaua qualche Prouin- 
cia,e lamentandoli diceria; scegli fie 

f ;ue gli acquici mi leueràcon quel* 
i la gloria che procura. E bene, non 
loniego,chei Rè Chriftiani s’hono 
rinodi quello che fecero quelli Rè 
Magi, pofciache elfi aprirono il ca- 
mino a tu tt,i la Gentili ti perla cor- 
te di Quitto ; come fia prerogatiua 
dei foli Rc,api ire con i viaggi loro, 
ftradc ampie ,c capaci , nc luoghi 
alpcftri,emontuofi,perche vi patti 
la minuta plebejMa è ben anco ve- 
ro, che i Re gelofi del Tcruitiodi 
Dio, fi dourebbero in alcuna manie 
la cótriftare delle prodezze di que- 
lli Up.u Re, che con cilac tanto ec- 


cellenti nella venendone di' Chtf« 
fto, a pena lafciaronocome porer 
ettere - imitati , noq che Tpacio che 
s'aggionga ah mollo ch’etti fecero. 

Stupifceno alcuni, che i Tanti, Pie 
tto, e Andrea , Giacomo e Giouan-» 
ni,& altrcfi chcS.Marreo, feguittc- 
roehritto nottro Signore a meza 
parola ch’egli'diflcloro, oche a gli 
vni batta ffe vn V eru t e poft me , e ali 
Paino , fcqucrtme ; perche fiibiro,* 
abbandonata, e tralafciataogn’altra 
coTa Teguittero le vcftigie di lui fi> 

Jo. Ma che paragone può egli Tare 
con quello di che noi ragioniamo 2 
Che Te quelli abbandonarono alcu 
ne pouere reti, quelli laTciarono Re 
gni oppuléntittìmi e grandi -, fc l’al- 
tro abbandonò vn cambio, i Ré fa- 
lciarono mille ficu ri cambi}, e al fi- 
ne fe bene vero che gli Apolidi» 
meza parola feguirono Chrifìo, è' 
ben anco vero , che Chrittò andò- 
perfonalmentea cercarli , & a chia- 
marli, oue i Magi quelli ftclfi furo* / 
tono che fi mofieroa cercar il Ugno 
re,c per concluderla,TcCh ritto, con; 
poche parole acquittò gli Apoftoli, 
non può però egli non efiereche (lò- 
gli coftattcro qualche parola', c che- 
dopò non gli parlatte al longo, e gir 
trartatte, e conuer fatte come veri a- 
mici :clfendo però veriffìmo, che 
non Tolamcte al lhora che Teco traf- 
Tei Magi non gli parlatte vna mini- 
ma parola, ma neanche poi in tutta* 
la fua vira glifauellattc giamai. Ve- 
dete mò Te quelli Re laTciarono che. 
fare atti altri Rè ? dico male, perche 
gii lardarono tanto che fare , che il 
molto, quali iieua loro per «ioue co- 
minciare a fcguitarli. 

Fu , & é qucftionc , fe realmente 
quelli fanti Magi fottero Ré ; e fe* 
peflerion , vi può cttcrc argomento* 
che proui la negatiua , farà quello ; 
Che tutto il Mondo fia feimiade 
Tuoi Ré, che in ogni cofa, procuri di 
feguir© le pedate loro , c cnc nondi«r. 

meno 
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nnenópochidìmi fiano quelli , che 
fieguino le veftigiedi quelli fapicn- 
liffimi Rè, abbandonandocene 
erti fecero, per amor di Chrifto, la 
patria , le comodità , la Maeftà , il 
Trono, &C ogn J alrra cofa piu cara. 
Ma fe quello argomento proualle; 
prouarebbealtreluchc Chrifto non 
fofte itato Rè, poiché nella fuaChie 
làpochilfimi di vero cuore lo fic- 
guono.e fono di maniera pochi.che 
5. Pietro difle a Chrifto , quali cofa 
prodigiofa ; £/ Jeejaati fumaste: 
Nora rcnfaftdiquel ,<3 * che farà 
tanto come dire, habbiamo toccato 
il cielo con le mani, li fiamo farti ra- 
ti corui bianchi , c tanre fenici a fe • 
guirarti .£ cbi sì , fc quando il Rc- 
dentorcòiffealMato, /?<?£«#/*> meii 
non e fi deb se Mando, loan. 19. non 
aludefie alla poca imiratione, che 
gli huomini facevano della fua fan 
ta vira ? Poiché nella vira preferite, 
quelli fono Ré .che con fefempio, 
e con rimiratione loro, titano li al- 
tri a feguitarii . Che perciò il Demo 
nioò chiamato- Ré i Ipfe efi Rexfa 
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pervnìuerjoj filios faperbis. Job 4. Uh 4 
Per quello ancora lo chiamano 
Prencipc del Mondo ; Nane Prin- 
cipi huias mandi eijcietar forai , 

Ioan. ti. perche egli e quello fòlo, 
che guida la mulicajchecomparre ^ 
il tempo, c che dà la mifura , *1 

compalfoa tutte lecapelle deiMon 
do; a tutte le berctte,capelli,capuz« 
zi, cocole, pacicnze , feetri, mirre, e 
corone, a tutte le voci, gridi, confo- 
nanze, dilfonanze, ponti, ccontra- 
ponri; ponti d’honore. difamarioni, 
fame , c pontigli della Terra. 

La onde concludiamo cheChri- 
fto, & li magi fono (tari veramente * 
Regi , & quello lolo celebrarà ve- 
ramente per Rè quelli Ré Magi , 
che feguirà le veftigie,e le pedate lo 
ro;ccrc.»ndo Chrifto Signor noftro, 
fervendolo riconofccndolo, adoran 
dolo,come efli fecero, c a quelli, co*, 
me a quelli, Chrifto lì lafciarà vede 
rc.trouare, e godere in quello Mon 
do pcrgratia,ejieiraltro per gloria. 
jidquxm &c. 
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L A Chiefa Carolica hoggi 
pretende infegnarea fuoi fi- 
gliuoli^ fedeli, quanto d cuo 
iChaueffe il Redentore fino dalla 
faa fanciullezza , di darli àiono- 
feere al Mondo per quello eh egli 
era, di moftrarc come folto l'huma 
nità tinafeondeua la dminità , e di 
ballò di queVriiuomo eftrinfeco che 
fi vedeua con gli occhi corporali , 
ftalfc riporto il vero figliuolo di 
£).o,la feconda perfona delia Saa- 


rilfima Trinità, che non lì polena 
difccrnere fe nò per quelli cftcrtis 
cherutrogtornoandauadimoftran 
do. E perciò ne canta vn Vangelo, 
nel quale S. Duca va raccontando , 
che il Redentore.nclla età di dodi- 
ci anni , con l’occafione di certa fe- 
lla, che fi celebrata in Gferulalcm. 
me , oue tntti concorreuano, anch' 
egli vi andalfe in compagnia di lua 
madre, c di S. Gioiellò', c che poi fc 
gli togliefifc dalli occhi , ne lo nrro- 
K 3 u alierò 
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«altero fe non doppo il rerzogior- clic tanto fù come s’egli’diceflecS 
no , che la madre lo vide federe nel dorai con elio reco il toro.che fìà ri 


Tempio in mezo vna moltitudine 
di Dottori, che vdiua,e rifpondeuaj 
interrogaua, e Gontraponeua alle ri 
fpofte : nel qual luogo, farli perche 
non rimancllealcuna cofa indecilà, 
la madre argumenraffe anch’ella , 
Vili quid fecijU nobis fic t Ben potè 
nate , rifpofe il Signore,efcu(arui 
da quella fatica , c da quello dolo- 
re, pòrche egli è cofa notoria, cheà 
me s’appartiene di trouarmi colà, 
ouc fi rratra delhntcrclTe di mio pa 
dre, che tanto farebbe di re, della pu 
blicatione, e manifellatione di fe 
medcfimo,dal!a cui cognitione pen • 
de quella del Pidrc, come fia ve- 
ri fiìmo , che ciafcuno dalla fua me- 
defima parola venga Tempre cono^ 
feiuto , Acciò le mie fiano a gloria 
del Signore,e a vtilc dell’anime vo 
lire, habbiamo neceflìtà della gra- 
da dimandiamola per intercellionc 
della fantiflìma. Vergine dicendo, . 
Aae Ai ati Ai &c.' 

r.. 

Ho molte volte confiderai, e 
fra me llelTo fono fiato , non poco 
fofperto, perche il figliuolo di Dio 
volefiedarfiaconofccre nelTem-' 
pio ma con tanto dolore della fua« 
fantiffi ma Madre , porendofi fare il 
medefimo con gullo grandilfimo- 
di lei.* E tanto piu quantoche i fi- 
gliuoli fiano obli gau ili mi,non dirò 
a uon difguftàrc, ma di non intor- 
bidare, pure per imaginatione, i gu 
Iti do Tuoi padri . 

Trattando la Maefta di Diodi' 
gettare a terra l’Idolo di Baal, e di 
quiui drizzare vn altare peri fanti 
factificij : dice il tefio facro ne’Giu • 
dici al 6. ch’egli d»ccflc a Gedeone 
quelle parole, f olle taaram boari, 
qui efi patri tao t & alterar» taara, 
& t attrai» fecandam feptem anno - 
rumi tollerine taaram Jecandam , 
& afe e ode re f ac tei holoCAu{lvm> 


ferbato per tuo padre, c menerai an 
cola il toro fecondo di fette anni, e 
di quello mi farai facnficio. Vanno * 
inuelligando l’inrerpreti , perche 
fuadiuina Maeftà coramandafiea 
Gedeone , che ne menalfe il roto di ! 
fuo padre , poiché dilpofcfulamerr 
tedel fecondo fenza fare memoria' 
del primo :& argomentano di que' 
fia 'maniera .* Se non fi doucuafa-- 
crificare , perche commandò che* 
feco lo menalfe ? e \k fi doueua facci 
fìcare: perche non lo commandò 4 
egii l- ■' 

Caietanoconcludo,che, poiché' 
Dio non difpofe di atnendoi, ma 
di vno folamente, ch’égli folfe vn' 
torofo!o,mache valclU-perdoi ,c* 
fi chiamale Secondo j toro, che i 
Gentili folcuano ingralTare, e prepa 
rare per il facrificio della proferì»' 
tà, e che di ld venifle hctimo della 5 
parola Secandus , che hellanofira . 
lingua latina lignifica ptofperità,fa 
uore,& abondanza. Nondimeno’ 
quella parola , & alt tram tauram 1 
c di grandifiima forza , c mi fi cre- 
dere che i tori folTerodòi .fcforfi 
non furono tre, perche la forza è la , 
proprietà della parola 4 //er*«,è,di 
rclaciuamétediltinguere fri li doi; 

E però direi, che Dio nou commafl ». 
dò a Gedeone* che gii facrificafle il 
-primo toro. acciò il padre non fi po • 
telfe dolere , che il fàcrificio del fi- 
gliuolo gli coftalTe vn difguftotan’ 
to grande, come vederli priuo di co 
fa doue egli ha ueua portogli occhi 
e che gli erafommamentc'cararma 
nondimeno volfe che lo menafiTc, a ' 
fine che fi dimoftfalTe,chc il toro * 
facclfc molto a propoli iodi quello, 
cheli tratcau^eche per nondifgu. 
fiare il padre fi tralafciauadifacri*. 
ficaro • - 

Hòra fe la Diuina Maefià hà tari 
to rifguardo, clic i figliuoli non di*. 

feon- 


TDOPPO LA 

fcontcntino 1 padri, che fi priua dpi 
le cofede Tuoi altari, perche Migli- 
noli non ne difguftmo i padri , co- 
me puore foflfnre il cuore al medefi 
mo figliuolo di Dio, di appartarli 
dalla madre per andare, al Tem- 
pio ? allongarfidalei per accodarli 
salii huomini ?,.priuarla d’ogni Tuo 
contento, per dar gufio a quelli che 
non lo meritaiiano ? Maggiormen 
re, che in prefenza della Vergine po 
rcuacglidifputare con i Dottori, 
interrogare, rifpondere, vdire,& ar 
gumenurc*, e di quella maniera co 
me II faria fotratta a vo dolore gran 
dii fimo , coli fi l'aria riempita di co 
- . cetfiuo, con tento, come lo fogliono 

hauere le madri, della dottrinai 
. dcH’honore de fuoi figliuoli .;E le 
bene c verifiìmo,che la V ergine fan 
.tilfitnanonnemodralTe a lui quei 
femimcti, nc facclTeinoftra di que* 

• dolori, a che le madri più fauiefi la 
feiano rrafeo riere per ii crrori , an. 

. cor che di non molto rilcuo,de fuoi 
figliuol j;poiche folaniente gli dille, 
.Fili quid feetsit nobis fic ? doglian- 
. za aitai minore di quella che vsò Io 
jfteltofigliuolornentre fi quereiaua 
. co Tetcrno Padre Deus Deus meus, 
17 ,*yt quid dereUquifh me, M at. 27 , 

. nel qual luogo apertamente fi duo. 

; le che il Padre Phauelte abbando- 
nato, oue la Vergine non ne fecepa 
. loia , ancorche<veramentc per quel 
tempo rhauefle abbandonata Con 
rut f o ciò, quella maniera d’amoio. 

• faquereia fu di gran longa maggio 
.re nella Vergine lanulfima, che per 
Tal tre, madri querele molto crimi- 
nali ; ellendo molto pcrigliofa qual 
fi voglia forte, ancorché menomili! 
ma, di condcnnanone.o di obietno 
tne che i padri facciano a figliuoli . 

*p u ;£fcdi quella verità nc volete 
dfafc * vn’efiempiochiarilfimojlcggetene 
M d Giudici al fello, cirouaietc, che 
arem, F xifapucofi dalli Idolani ,corr.e Ge- 
deone hauefie diftrutio l’idoio’ di 

a. 
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Baal, edeltolatone raltare,che fubi 
10 andarono con armato furore alia 
cafa del padre di lui , e con empito 
grande li durerò. Produc filtrine 
thum lene , ve moriatur , quia de - 
fintxtt Aram Baal , buon vec- 
chio, dateci fenza replica alcuna, 

• quel marhuomo di volito figliuo- 
lo, che ne vogliamo far pezzi, per. 
che hà di lì rutto l'altare dd noltro 
.Dio Baal, altrimenti ogni cófa anda 

rà per terra . Sapete che rimedio pi- 
gliò il padre per acquetare quella 
nuiofa congiura, e quella detenni, 
natione tanto rifoluta? gettare mon 
ci di malcdimoni conila il delin- 
quente . Qui aduerfartus e fi eius t Indie, 6? 
monacar antequat» lux crafhna 

• ventati fi Deus e fi vtndicet fe de co, 
qui fufìodit arum aus i fù di manie 

• ra polente quefto rimedio , e tanto 
ualfe nell’animo di quei railereden 
ti, ucdcrei! padre, a loro giudi tio. 
adirato contra il figliuolo ( ancor 
che non lo nominane ) che nel me- 
defimo ponto amainarono le vele al 
f uiorc.c a bbaudonarono l’imprefa; 
comefia vcriflunojthe vna malapa 
rola del padre fi a di maggiorforza 
nella .per fona del figliuolo, che mil 
Jc moi alquanto più l 'indignatone, 
cailhora maggiormente quando vi 
•fi aggionge l’inuocatione del brez- 
zo di. Dio^incorchc fiadi Dio finto 
c non vero, come nel cafo di che ra- 
gioniamo. E perciò mirate figliuo- 
li, come.proccderc co' voliti padri, 
non ir irritate , non gli prouocatea 
colera , guardateui dalle loro male, 
ditrioni, che certo, fonorpeggiori di 
morte. E voi padri auuertitemòl 
to bene à quello che fate, non fiate 
tanto Tubili, tanto pronti,e tanto ve 
loci a maledire, perche io vi afiìcu- 
ro , chela voftra maledu rione epeg 
giorc , e più veloce che folgore del 
cielo, contra de voftn figliuoli . 

Se adunque il rifenranento de 
Padri, ancor che fimo, porta con 
K 4 elio 
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elio lui tanta riuercnza, & c cotan. 
to infaulto concia fa perfonade fi. 
gliuoli , come puoie rilbiucrfi il fi- 
gliuolodi Dio, di dar motiuo, an- 
corché forte il menomtffimo’ del- 
la terra, alla Tua Sanrirttma Madre, 
perche porcrte haucre il mi ormo 
Sentimento del Mondo, ancorché 
fortcxomc veramente fù tutto amo 
rofo, e Tanto ? 

$. ir. 

Con rutiociò fe ui confideriamo 
diligcntemctc trouaremo.chc Chri 
fto operò in fa uore, e nò in disfauo 
rede Tuoi Padri, anzi ch’egli non 
hebbe altia mira che di non fcom* 
piacerli - 

E per intenderti bene . bifogna 
prefuppotre quello eh è verittìmo , 
cioè, ch’egli non poteua non dime- 
no non rurouarfi à feiuino dell’E- 
terno Padre, come beni (lìmo di- 
chiarò nelle parole, Ncfcicbatu 
qnod in hts , <ju4 p.urts ma funi o 
por tèi me ejje ? fecondo che , come 
dicono i Greci, li feriti da S. Toma 
fo nella fuaCarena, diritto non ne 
fece motoà fua Madre, c Gioieflb, 
non per puoco nfpctco , c riuercnza 
che li haucrtc,ma perche non fi daf- 
leoccafioneche folle forzato à difo 
bcdrili; perche chiaro ili. che fe ha 
liciterò prefentito quefta deiermi- 
natione di volere conftringere tutti 
i-Dottori di Gierufalcmmc , e mct* 
torli come in vnguàto,con tutta la 
faenza loro, che hauertbbero potu 
to dirtiuderlò.cflbnarlo che fi guat 
dalle da quella attiene , 6^_j> anco 
metterli di mezo; e perche, non pe- 
rò era per acquetarli CUrifto a com 
mandamenti loro, ne doueua trala- 
sciare di crteguire la volontà del Pa 
dre, perciò non ne fece moto per le 
uare ogni occafionc di difubidien- 
23. Di maniera, che fi come Chtifto 
per obedire all'eremo Padre fece 
quetta aitionc di rimanere nella cit 
tà, c di entrare nel Tcmpig alla di* 


lNlCA PIUMA'’ 

fpuia frà Dottori , cosi per non di- 
fobcdire,opcr non haucrcaufa di 
non obcdi rea tuoi Padri tempora*» 
li Ja effequi’ tacitamente fenza 
dargliene parte. 

À quitto propofito mi fouicne 
di quello, cht vano ricerc .ndo l’In 
terpren della facra fcritrura; Perche 
•Abtariino non Tacerti- partecipe Sar 
ra del faarificib eh Vali inrendena 
dr fare di Ifaac lorcommune figli- 
uolo, almeno , perche forte ancji’cl 
la aparte del merito di fi heroica im 
prelati che fenza piò ne più merito 
vdire . Qwafenjh batte rem, bene- 
die. imititi , & nmtnphc.ìL'o femett 
tanni Jicrtt fieli. a celi . Rifpondo- 
no. che non era bene che la madre 
lolàpeifc, neforfi intenerita d^ll’af 
fetio materno. hauette tolto per i ira 
piefa di perfùadcre al marito', che 
almeno rirardarte l’értccimone per 
qualche giorno, perche poteflèto 
godere di quello loro figliuolo, co- 
me che Tempre fi potette ctterc a ic- 
po di ettequtrei diurni commanda 
menti . e di quefta maltiera' fi prò. 
Jógaffc il fcruire, c l’obcdire a Dio»; 

Di quetta medefima maniera, di 
ce la Gioia Greca , ftceChutto noi 
itro ài onore, «on diede pratica Tuoi 
Padri delle conclufioni ch’egli dei 
termmaua di tenere inGierU falenfc. 
me, accio non glielo difendettero^ 
e tentattcro dilìurbarlo peonie ari 
none, nella quale nòforli i replicavi 
ri, tanto mcnq fapuii dcHuftemanc 
tc, come di maggior numerose a ut 
toruànel popolo, Tela pigliattero a 
petto, gli perdert'ero il rifpeuo,lo 
mal rrattattcro;e fe lo mangiattero, 
come fi dice, a bocconi, e perciò ne 
fortitte occafionc , per la quale egti 
fotte necertraio di non obedire a 
Suoi padri . Vedere mò s’egli.come 
buonirtìmo figliuolo mirò , c rimi, 
rò. per J'honore , & il rifpcuo loro: 
tttuo^ fincdi inoltrare, cd’infcgna 
re a voi, che dobbiate, fopra ogn'ai- 

ira 
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tra cofa, honorare, riucrire, e nfpcc 
tarcivoftri padri in rune le cole.-» 
poiTibili , c quando pur pure s'ap- 
prefenti l'occafionedi cofa necefia- 
ria e al curro imponìbile, come fia- 
te ohligati a poicarui con cOo loro 
con quella maggior modeftia e cor. 
tcfiache vimoitrerà Faitione , che 
hauerere per le mani . 

Sogliono (al all bora i padri con 
vna fubita colera , condannare, do 
ferii e lamentarli, che il figliuolo 
fcnza loro faputafifia fatto tcligio- 
fo,e bene fpcllóimofirano-maggior 
icntimemo clic fe gli frano rubati, 
che non della medefima entrata: 
come a ponto fece la Vergine San- 
tiffimi , che più riparò nel modo, 
rei Sic, che nel medefìmo fatto, 
che nel , Quid fectjh nobis :• la on- 
de .quando fece carico al Figliuo- 
lo dicendoli. F,U qttui fccisiiho- 
bis ficì pule il , Sic , nell'vlumo 
della claufura , peiche , c l'argo- 
mento folle di maggior foraa, e di- 
moftraffe con maggior viuezza , la 
cofa che più d’ogni altra l'haucfijc 
^dolorate . Ma nonsò peròio. co. 
me quell frali l'accertino bene, per- 
che , te della San udì ma Vergine fi 
puoié temere , che lapendolofpin- 
ta da materno affetto , non procu- 
ra ffc forff d'impedirlo, con edere 
vn fo'o rctiramemo di rre giorni, 
che mi potrà allieti rare che padre 
ben affetto di Ilio figliuolo fu per 
concederli fubita facoltà di meuer- 
fi rdigiofo, non per doi o quattro 
giorni „nra per tutto il tempo di Tua 
vita ?e però conchiuderemo, che 
molto accertamene vadino quei fi 
gliuoli, che hauendo probabile du- 
bitatane dcll’impcdimcmo de' pa- 
dri , lenza fargliene motto , li chiu- 
dono nelle Religioni', per non rate 
ter li a punto di doucre , o non obe- 
dire , o rralafciaie il feruitio di Dio: 
con l’elfcmpio di Chrilto nodroSi 
gnore, iiqualccon l’auiojie fua mo 


(irò loro, come fi poteffe feruire, 
obedire.a Dio, e nel medefimo rem 
po guardare là riueicnza ,& il ri- 
spetto, c non difubedire al Padre, c 
alla Madre temporale. 

§. j Uv 

rretendeua il Redentore farfi co 
nofccreal mondo per quello ch’egli 
era , e di lì moftrare l'obligo che 
habbiamo di feruire all eterno fuo 
Padre ,cperàfu molto neceffa rio , 
che dim oli rafie con Pope re , quello 
che poi eFa per insegnare con le pa • 
role . Dice in S. Mattb. al decimo. 
y cnt /epurare hominem adverfos M 
purrcmjxnm , (7 JUt.im aduerfus 
ni ut rem fu Am , (7 nurum itduer- 
j\ts focrxw fitum . Cioè con l'cf- 
fcmpio mio imparate voi a Separar-* 
ui > mirtini > e diuidcru-i da padri 
-madri, fratelli, e lòrcl-le, che non e 
Icmpre buona la molto Uretra con- 
uerfationv. Quelli di Sodoma, e Co 
moia, erano padri,madri, figliuole, 
fratelli, Sorelle, e parenti, e con tut- 
to ciò per la foucrchia domcftichcz 
za, e intnnfcca conùerfatione fi per- 
dciono . £ neceffaria, la fcparatio- 
rc, accio doue cade il pluvio , non 
. vanga poi a traboccare il fecondo : 
fc lono congionti e che vno di loto 
trabocchi , l’altro come potrà ftare 
in piedi? La Scrittura Santa rac- 
conta per grandifiìmo miracolo, 
che. Pcrexntc ccrc jify eins non 
perircnt . c lo magnifica conque- 
sto parole ; Fuchi?» efl miraci*- Num. ad 
far» grande , Num.26. cofa inufita»- 
ta , c nuoua , cofa non più vdita, ne 
veduta, che il Padre e '1 Figliuolo 
fiano vicini , contigui , e congion- 
ti , e la terra fi tranguggi l!vno,c Ja- 
fa libero Pahro : pare ouafi impof- 
fibile , perche il naturale, && il con- 
tinouo fono -,di maniera collocati, 
che fe periiTe , vno , l'altro non 
fi può tcniic in piedi ; more il capo, 
quando periffe il ccUpo.E però è co. 
fa jKcehana a figliuòli, Sotto pena 

della 
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•della vita , e anche della fallite deh 
.l'anima fcpararfi da p.-dri , abban- 
donare lemadri, e fuggii fi da .'o.o, 
perno cderedi manicia legati che 
• allacadura loro, non fi portino rate 
nere in piedi y digiunare quando 
erti mangiano ; vegliare , quando 
dormono; e andare alla Chiefa^ 
quando erti volgono i p&fii a cafa. 
Hoggi lo infegna'ChnQo , anzi 
conuinccla nortra fch*occa Filofo- 
fia; Io vado al Tempio, mentre 
i a madre, c che madre, madre giu- 
da, c fama, camina per andare a ca- 
la, che Scropolo potrai tuhauere], 
di abbandonare la tua per fantifìca 
fa , che ella Ha , quando s’apprefcn 
li la medefima occafione ? 

. Ltcct paruulus ex coilo pendeat 
ncpos,licct fparfo erme , & fctfis 
vcfhbus vboa qutbus te numera/ 
water ofienda / , he et ni Umme ia- 
cea/ pafeer , pgrcalcatum peroe pa- 
trem , ficis oculis ad vexillum 
crucis cuoia : Solum pi et ari s £ enus 
ieft ,inh>tc re effe crude lem. Figli- 
uolo , hai deliberato di feguir Dio , 
le la madre re lo diflìiade ,feper 
commouertifi ftraccia i capelli , fi 
iquarcia il petto, ti feongiura per le 
poppe che ti hanno nutrito, ti mo- 
rirà il ventre che ti hà partorito, ti 
raccordai dolori patiti , chiudi lo- 
recchie , non l'vdirc , modrati for- 
do : fe il padre fi proltrafTe a tuoi 
piedi, t’abbraccialTe le gambe, fi 
rendcfTe fopra la (olia della porta, 
acciò per non calpcilarlo tu ratencf 
fi il palfo :Sono lacci di Saranaflò ; 
mira che non dilati J’elfccutione ; 
c quando non ne potefiì vfeire fen- 
za caulinare fopradc(padre,non ti 
rattenere farebbe empietà l’eflcrc_> 
pio, c fc tu calchi il Sole padre com 
mane a tutti ie tu chiarmbuono 
il giorno che tu puoi calcare il So- 
ie perche ti rarcirai di calpeftare il 
padre, perche non chiamerai tu fe- 
lice quel giorno che vi carni jgfti 


per fopra ? 

E le il padre perciò , ad irato, Io 
malcdicefie , c loanatematizzaflfc, 
non s'arredi, o fi detenga ; che an- 
che ioas sboccò infinite maledizio- 
ni contra Gedeone fuo figliuolo, co 
me ne Giudici al fedo , c l’effetto , 
che forti rono fu quello, clic appor 
ta il Sacro redo , Spirttus autem 
D omini md hi t Gedeon: nota l'cn- 
fafi della parola, autem \ cioè, ma 
oue s'afpeitaua vn'cflcrdto inferna 
le fopra Gedeone, ecco lo Spirito 
Tanto , che lo riuedi,che loarmò»c 
Jo fece vn propugnacolo contra. ii 
nemici di Dio. 

Aggiongafi,, che fe la Vergine 
hebbe dolore , fi querelò , c lamen- 
tò j il dolore.fu momentaneo, e co- 
me di patteggio ; ma l’allegrezza fu 
di gran longa maggiore, ne mai tra 
monto dalFjntcllctio fuo : trouòil 
figliuolo in mezo a Douori 
piu.honorati ,eftimati di Gicrute- 
lemme mirato dalla plebe, ammira- 
to da i grandi , e honorato da i dot- 
ti; e che tutti pendeua no dal Imboc- 
ca, e dalle parole fue : contento che 
gliadolcì l’anima per femprc. An- 
che i padri , quando meno vi.-pcn- 
fano, trouano i figliuoli, che già ma 
led irono , fatti cdempio di caditi., 
tempio di religione, e fiore della 
cafa loro;Ne pulpiti, che infegnano 
la via del Ciclo, nelle catedre, che 
modrano le più vere Filofofie,e che 
li huomini tutti , con fommofiien- 
tio,c leuatijfopra le ponte de i piedi, 
non battono pure l'occhio, per non 
perdere ivna parola di quelle che 
infegnano; honorcchcbcn s'acqui 
(larono con l'atto gencrofo che al- 
,1'hora fecero - 

*$. mi. 

Erre^uirentes eum in comi tatù 
. in ter cornato * , & tiotos , &c> F ra 
parenti, "de amici non lo trouano.Ia 
* “ vvedono 
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vedono poi nel Tempio. Due co. per quelle dcII’EttrncPfùo Padre:* 
fe moltocflentiali nemeftrail Van altrimenti , ttìnón làfci tuo Padre, 
gèlo *, vna il rifpetto ch’egli guardò perfcrdire a Dio ,ma per ferirne 
a Tuoi padri , li abbandona , ma per tuoi gufti ; al Mondo , a pa«. 
feruire prccifamente a Dio-, non per rcriti , 

amor de parenti, non per Seguire È fe nò , vedi la rifpofta di 
amici, o per altrefi creatura hntna: Chrifto . Si lamenta la madre: 
na , ma per fertiire 1’etcrno Tuo Pa- E&o & pater tutte , ddtcntee , auA- 
dre , cofì molerà il Redentore. 2Vc- reb.tmus te , ti habbiamo cercato 


fciebatis , quod m he , qua patri s 
mei fune oportef me effe . Cioè , c 
Come non confiderafti,che fe vi la- 
sciai non potcua edere per altro che 
per edequirélecofe che s’appartcn 
gono a mio padre? s*honora la cola 
minorequandola perfona s’impie- 
gà nella maggiore . E honore alle 
Letture di Salamanca, che il Let- 
tore Pabbandoni per raudienze del 
Coniglio Reale i faria pregiudi- 
do fe l'abbadonade per altra lettura 
per celebre che el la fi fode . Cod fu 
honore alla fantifsiwu Vergine , 
che fuo' figliuolo per feruire l’Eter. 
no Padre , rimanedTe quelli tregior* 
nincl tempio di Gierufalemme; 

L’altra per infeghaFe c infegnàdo 
comandare a te, o rcligiofo , che fe 
abbandoni ìacafa de tuoi padri per 
feruire a Dio , non ti ladi vedere in 
quelle de parenti , non ti ritrouano 
in calàdi tuo padre , percheti tro- 
veranno in quella delli amici ? Le 
frequenti?duqucnó lafciafti quel- 
la di tuo padre precifàmente per 
Dio, ma per lo amore loro.Se Chri 
fio abbandonò la compagnia delia 
madre , andò a cafa deiretcrno pa- 
dri, non fu in altra cafa, ma colà* 
dimorò , e coli fu trouato.Hàuelti 
animo per lafciare il padre, e la ma- 
dre, e non riianrai per lafciare o- 
gn'alrra perfona di quedo Mondo ? 
trouafi ford parente come il padre? 
amico come la madre>? quelli ab* 
bandoni ,cqoefti non vuoi larda- 
re ? fegui , fegui , le pedate di 
Chrifto * che fe abbandonò la Ma. 
dre , non entrò per altre, porte, che* 


da vna parte, c dall’altra, fra pa- 
renti, amici , e conoscenti , non_,- 
habbiamo lafciato luogo alcuno. 
Et quid e fi', rifponde egli , quod 
me qu.Arebatte , nefcie batte, quod in 
hie,quA patrie met fune , oporeet me 
ejfeì rifpofta vn rantillo garberra,. 
nò perche Io cerca dero , ma perche 
lo cercarono fra parenti, amici , e 
conofèenti : tanto fu come dire. 
Nonhauerefti hauuto trauaglio, 
ne fatica , fe hauedi confidcrato, 
come erauate obligati a fapere, che 
non edendo con e dò voi, non potè., 
uo edere in altro luogo, che alla ca- 
fa di Dio i Vedi mòreligiofo, vedi 
mò Chriftiano fc fei obligato , c fc 
hai d’hauere per honorara corona 
di honorare, e feruire il padre , e la 
madre ? Solamente' per feruire a 
Dio puoi allonranarfi da loro . 

In hit qut Patrie mei fune » Si 
fa conofcere Dio , H>C huomo j che 
l’huomo che fi vedeua , era fupofi- 
tato , dalla feconda perfona della 
Santidìma Trinità , che hi Padre 
nel Ciclo . Patrie mei . E come 
huomo riconolce la madre tempo." 
rate, che alla parola , Fili, non lo 
lamente rifponde con la voce , ma 
corrifponde con i fatti, er*; fubdi- 
tue tilt e % prima l’eterno , e poi il 
temporale; 

Inuenerunt i llum in T empio . Il 
primo giorno , che fi fa conofcere, 
c nella cafadi Dio, eli moftia vni- 
co honoratore de Tuoi padri, ma pr& 
ma dell’eremo, e poi del Tempora- 
le: per infegnare che tantoftoche 
Phuomo habbi vfc.di ragione fufli. 

dente 
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dente a fard conofcere, e tenuto 
honorare i Tuoi padri, e inoltrarlo 
con l’opcre e li effetti . Prima l'e- 
terno, che locreòjandarealla Ghie 
fa , equi rallegrarli nella mano di 
Dio, e poi il temporale , che lo ge- 
nerò , obedendo , e fcruendo, corri- 

NELLA OTTAVA 


ITT AVA 

minciare la carierà di quedanoflta 
vita da Dio, per finirla , poi anche 
nelle mani di Dio, come fece Gui- 
do noftro Signore, che la corniti* 
ciò , e terminò nelle mani delFcccr 
no Ino Padre - Ad quam &c* 


DELLA EPIFANIA 


DEL BATTESIMO DI CHRISJO 

NOSTRO SIGNORE. 

T H E M A. 

V tnit Iefus ad loannem , rt bapti^areiur ab co . Match. 3 • 


L A Chiefa Catolica hoggi fà 
fella al Batrefimodi Gui- 
do Noftro Signore e Dio*, 
pelago ranto immcnfo,e profondo, 
che nò Tarebbcmaraiiigliafc alcuno 
ragionando (ìperdefTc S.Bafilio,do 
tiendo ragionare del communebat 
refimo della Chiefa, non lofà fenza 
timore. Quanta*» dice egli, manda 
rum decite notte Cbrtfius , ve noe 
diligamttS tnmeer/t , Jìcuc dilexit 
nos , piccai is vejira p^aceptum , de 
cu angeli z.ando baptifmate , prom- 
etti Jnfcepi animo , non tamquam, 
qui prò rei mute fiat e qutquam di- 
feere qucamftd ve cttmv dua illa y 
qua ara minuta duo mifìnpfe prò 
me a medtocrttate ai iqutd conferii, 
fj ad td quoque preCibus eorum.qut 
me diligane opus habeo.Se coli gran 
Dottore comes.Bafilio fi dice m(uf 
fidente per trattare del commune 
battelimo della Chiefa , come farò 
johabilea dichiarate imifterijdel 
battefimo di Guido Redentore ? 
Perche, fecola vi c vna fonte artifi- 
ciale di acqua, quivi lono duefonti 
naturali, e do.’i fiumi abondantifii- 
mi,Ic r,e Dan, le cui acque cògion 
giendofi inficme, vmfconoanco i 
nomi , e formano il nome del gran- 
diliimo ti urne Giordano: le l'acqua. 


colà, purga, monda, efantifica colui 
ch'c battezzato, qui, dal battezza- 
to, fono l'aque purgate , ramificate, 
c mondate : le cola si di alPanima 
la gratia inuifibile dello Spirito fan 
to, q ua fcefe viti bi 1 men r e lo 5p i rito 
Tanto, eli pofelopra il capo di Chri 
Ilo in forma di colomba: fequel bat 
tclimoè di acqua e di Spinto Tanto, 
quello, è di Spirito Tanto, di acqua, 
di Padre, e di Figliuolo perche tut- 
ta la Tantiffimi Triniti vi fi modrò, - 
cTegnalò: Se in quello fi brezza- 
no gli huomini,qua fi ba rezza Dio: 
Tcin quello vi è Padrino, e Prete 
amenduehuomini, qua Dio Padro 
fù Padrino , e’1 Minidro fu Io fletto 
PrccucTorc di CI, ri fio del quale lì 
legge , che , ln r er natos muiierunt 
non furrexit mai or \ fe quello fi or- 
dinò per lauare 1 peccati , quello c 
quello che Io indimi, e che gli die- 
de la virtù , & h valore da mondar- 
1 1 > Quota im in iordane laute Chri* 
fluì cuti crtmina : vedete mò Te, co 
me dille il Tanto, habbiamo bifo- 


gno della graiia di Dio, dimandia- 
molaper mterccdìonc dcIlaTaniif- 
lìim Vergine, dicendo, Auc Ma- 
rta &c. 

§: i. 


La ChicTa pretende manifeftarci 

Chri- 


£ 
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DELLA E 

Chrifto, quello lignifica il nome di 
Epifania, e però tratta del fuo l’amo 
Battcfimo; mezo, veramcnrc, otti- 
mo (òpra forti gli altri ; come Ha te 
fitfimo i che nel battcfimo fi faccia 
notomia della perfona battezzata: 
Dimanda la Chiefa a Padrini , pri- 
ma d’ogn’altra cofa,fe, c mafchio,o 
/emina * il nome, che dimandi ,fe 
tuoi cfler battizzaro, & altre infini 
re cofei vfa poi anche molte panico 
lari diligenze per conofcctlo ; gli 
mette le dita nella bocca, & vn pò*, 
co di falc io riduce nudo,gh fà cro- 
ci nelle fpa-lle , nel petto-, c nella te- 
tta , gli dà Vna candela nelle piani , 
& altre cerimonie y e finalmente lo 
rolla nel libro del Battcfimo, fcriuc 
il nome del Padre della madre , e 
del padrino.* ogni cerimonia hà il 
/ho par ti colar miftero; ma perche 
fonodemonftratiuc, etrombeticre 
del battezzato, tutte hanno per fi*- 
ne,obligarIoche precifamentcoficr 
ui la fede, che colà promette quan- 
to più l'huomo, è conofeiuro, tanto 
piu apre gli occhi alle colè, dell'ho- 
nore , c del debito fuo. Ptincipalif- 
fimoera Duuidde^na quando fi rro 
uò alla prefenza de l'altro Rè che 
nò lo conofceua , nò reparò di mo- 
lirarfi pazzoe furiofo: fono la ma- 
schera , farà 1 , l'huomo Grane , cole 
che non farebbe fenzadi quella, c 
vn freno l’circre conofcimo, è vn ca » 
pczzonc la publicatione della perfo 
na , che detiene l'huomo ne limiti 
dell'honore. Ti riconofee la Ciuc- 
ia, ti publica, efà notomia della tua 
perfona allhorarhe ri battezza per 
che non habbi feufà nelli errori; per 
leuarci la cappa , e torti il mantello 
d'ogni fùlfopretefio^ In fomma il 
Battcfimo è vn Indice, & vna ma 
no demohraiiua di quelle clic tù- 
fei, vn aftcrico, vn Nota che tira gli 
occhi d’ogn'vnoa rimirai ti. 

E ie bencil battcfimo di Ch ritto 
non fù di quella nunictt nò li man 
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carono chijrifiìme dimnft ra- 
tioni S.Giouanni auanti che lo bat- 
rezzaffe lo moftrò col dito , Brce 4- 
£iìuj Dctydoppo il barrefimo ^apri- 
rono i Cieli , per fegnare la fua vera 
cafa. E’ctcrno Padre, con vote chia 
ra , e fonante , ditte , che quello eri 
fuo Figlinolo , e loSpirito fanro , in 
forma di Colomba, abbtazzò il ca- 
podi lui, per mofl rare che egli era 
Ino eterno nido e principio ; e amo 
ciò feguì, nò incamera , & all’ofcu. 
ro , ma Cotto Paperto Ciclo , a fiicf- 
dillìmo Sole, e à villa di rutto ilMÒ 
do , cheallhora a - gara concorreui 
da S. Giouanni a battezzarli. Cofi 
S Luca nel cap. 5. iJquale nello ftef. ^ 
lo capitolo, fa memoria de i proge- 
nitori di Chrifto afeendendo fino al 
primo noftro Padre Adamo ; perchc 
fi làpiano i padri del batre2zaro,co- 
mcfi vfa nelli altri battefimi com- 
munh ET Euan gèlida S. Giouanni 7*4#. j> 
nel pFìmocap.doue rocca alcuno co 
fi di quefto battcfimo come quella, 

Ecce agnus Dei , vi tratta ancora la 
gencrationc eterna di fui e Specifici 
la perfona dell'Eterno filo Padre? 
perche battcfimo e conofciméto fo- 
no di maniera vniti, e legati, che v- 
no non và mai fenza l'altro S. Mar. Mat 4 *’ 
raccóta il battcfimo diChrifto e poi 4 ' . 
fobito nel capir. 4. comincia. Tutte % 7 J” m 
dati ns efl hftis tndcfeYtum k [pi. **- 
ntH,vt tentar e tur 4 dubito , quali 
drceflc, rima fedi maniera conofciu 
roChrifto, che non maricaua fe nò 
cheli maligno fpirito loconofcetfe; 
eperòil Diuino Io condufleal de: 
ferro, perche lo técaflTe,e faceflc prò 
ua felopoteua conofcere. w 

Potiamo aggiongiere, che que- - . 

fia publica recogni rione, e demo' ¥ o 
ft rat ione di Chrifto s'ordinafle, ac- **' D,fm 
ciò per auanti ope rafie conformeal 
la pcrfonach'egli cra . Effereinco. 
gtmo, coperto, efegrero, pare fuffi? 
cicute feufa di non operare queliti 
clic veramente ù può fare. Il fuogjd 

copcr. 
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. nella 

coperto di ceneri non pare che (la 
obligato ribaldare : il Sole . con cl- 
fcr padre della generar ione, nel Ver 
no non opera conforme alla natura 
Tua ; ma nó e villo, e coperto dalle 
ncbic , e dalle nubi . Il Redentore 
era la medesima luce, mentrefù in- 
Cogr.ito, e fegreto^non pare che ha- 
ll effe occasione d illuminare il mon 
do , A oportuno tempo fi dilcopri; 
il Padre lo di^hiitó; lo Spirito (an 
fo lo qualificò i S. Giouanni load- 
ditò; il Gelo Io noti heòrde egli me 
defimo fi dimoftrò, raétre andò per 
eficr bat e 2 zato ; e di qncfta manie 
ra.rifiiafc comcobligaso, anlchia- 
•* *• 1 rare il Mondo. 

Si sfacciu la Cananea per fom- 
no dcfidcrio clic Cimilo ramiate, 
egli , hora gli daua vna nfpofta Cec- 
ca, hora vn’altra aflai piu auftrra 
'te- della prima, ottenne, con molta fe 
de, quello che defidcraua, il medefi 
nioaucnncal Centurione la Fede è 
conofcimemo di Dio ; Non ronde- 
fccndcr Chrifto alla volontà di que 
fti,che Io pregano, fe prima nó luti 
no molta fede, tanto è come dire* 
ch’eglino faccia mercede fe prima 
nó e ben conofciuto; l’etere in co. 
gn i to io feu fa , ma conofci u to , non 
può non compiaccrc,Fi4/ ttht fieni 
vii. hora che mi conofci fe» cfl.iudi 
ta.D fcuopri il Sole.de egli ti rifpon 
de con vn colpo di luce, 

S. Pietro folcaua il Mare, locom 
inouono t venti , egli fi gonfia , l'on 
de fi fanno monti , Pietro fi fpauen 
r i» s,a dthfie>cfi perdcdi animo; X c 
mi & haiCbrifto vicino/Sì perche 
w . nó lo canone, phduifmum 

*4- vuterc-Ao riconofcc , chiede aiuto; 
Duo». v t f.ilitnjn me fic , e fu biro è 
- (occoilo perche non rilega mai l’a- 
iuto fuo a chi velamele lo conofcc- 
In ijuacunque die tnuoc attero /e, te* 

C9 cedilo ai quaiuAm Deus mene a/, 
e però fi. fà coaofcere pei non man- 
ciù già mìL 


OTTAVA 

§. 1 1. 

V no de principali fogni , che noi 
habbiamo dalla parte di Chrifto, 
per riconolccrlo inqueftaoccafio- 
nc,è quel lo che raccóta S.Lucanel Lm- |» 
cap./.cioc.cbc fubito batti zzato, fi 
tnciete inoratone jindicio certif- 
fimo deila perfona ch'egli era l’huo 
moè conolciuto dal l'etera rio con- 
ttnouo dell’arte ch’egli profefli; 

Chrifto fu concetto con vlo di ra- 
gione , cosi leremia al 3 1 . Fccmm.x 
circumduùte vtrum y fù Tempre via- 
torc e comprcnfore,c quello hà per 
occupationc-propru la contempla- 
tionc^ e l’oratione mentale ; adun- 
que fu ottimo fogno da farfi cono- 
lccrc,chc, battezzato, fubito orate. 

Secondo, perche l'orationc rinchiu 
de non fo che di Dio , che rafembra 
proprio vn’altto DiOjS Gregorio 
dichiarando quelle parole, Deus cu 
imi ire. reji fiere nervo poteft, lob ca- tpi c ‘ + 
pit.^.argomenta Mose fece refiften 
Za all ira di Dio in tauorc del popo 
lo luo.Exod.31. Aron fece il mede- 
fimo quando incensò la Maeftadi 
Dio,Nura.i6.loftcUooperòFinces 
Num.zj. Che fletti y < 3 - placante 
qHjJjAtto. Dauidde ancora deten- 
ne r Angelo fangutnolentoi. Rcg. 

14. Adunque nó hanno verità quel 
le parole. Ri fponde egli a fe roedelì 
mo, e dice.che qncfta nó fù refiften 
*za,uu che di fu a voluta guadagna, 
ronocon lui quanto bramarono, e 
quello, perche lo dimandarono col 
naczo della orationc,laqualc non è 
colà oppofta, g di Unita dal medefi- 
mo Dio, anzi di marnerà vnita con 
lui, che ralcmbra vna medefima co 
là; che pelò vuoic ciò ch’ella vuole, 
e nò piu oltre. Cosi vediamo ncll'o. 
rauonc, clic fecf Chnito neU’Orto, 

Non , oe a votine us.f ed sua /fu, coli 
di màdia mo noi, Ft*u votuntus itt.u 
perche! orai ione è di valore, quan- 
d,o camma col nome , e con l’aurto- 
fiià di Dio: qui reputiamo per Ri 

coirn 
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còlili che camina in nome del me- (lo fi doucuano le grafie; che fi fotte, 
defimo Ré , cosi boranone fatta in degnato di vettirfi là perfona di petr 
nome di Dio, fi ttima per il medefi- calore penitente , e fi fotte battezza 
mo Dior A Dio non è limitato il po to > e nondimeno egli è quello che* 
tere , come farà limitato all orario* di le grafie , ip/o b*iptiz^tto oTuntc^" 
nc ? QHodcumqut pettoruti , hoc che in Chrifto^rarc.e dar le gratie, 
/»c/4^,Ioan.i4.‘quafichepiu oltre è vna medefima, adunque non è pu 
non fi cftenda il poter fuo. E pera rohuomo, ma rinchiude la perfona- 
Toratione che fece Chritto Cubito diuina ; e la Chiefa prudentemente 
doppoil batcefimofu ottimo mezo elette quello mezo, poiché lo fletto 
per dichiararlo Dio. Figliuolo di Dio fé ne ferui, pei di- 

Ma perche Toratione é commu- moftrarc la perfona ch'egli era. 
rie a tutti, e tutti potiamo orare,ag- $. i , j.. 

gicngerò,ch<: orare in quella occa-? Il P.S. Agoftinonel p.c.dell’En A ugufl. in 
fionc, diritto (blamente , e non ai- chiridion ,e‘nel fcrm.t»?. de Verbis ^nthi .9 & 
tri lo potette fare . S'aprono i Geli’ Domini, dice che Chritto volfe mo fi rm - 6 * d - 
l’Eterno padre parla in fuo fouorc,- Arare , con quefto fuó bartefimo , 
lo Spirito Tanto liabbrazza il capo vn'atrodi grandittimahumiltà,an» 
in forma di Colomba , S Giouanni zi ci aggiungie,che il irtedcfimo Si- 
lo addita por agnello di Dio, il popo gnore Jo apontò, mentre ditte , clic 
lo, ode, vede, tace, e flupittedì mara* fi voleua battezzale, Qvtajicdec e* 
uiglia,Chriftoora,cnon fi diucrtif- hatimplere omneminititiam. San D ^em fer 
lej adunque non è huomofemplice Bernardo c del medefimo parere mone 4 . de 
chi ha tanto valore. Amirano Tetta Scrm.+dc Bpiph. Doue mirabiJmc ipith, - 
fi di alcuni fanti, cho tirati per Tha- re nota Tcnfefi di quella paiola, O* 
buo non lo Tenti Itero; fé però il Cie tiemiuftuitim, e dice, clic il Signo- 
lo fi fotte aperto, al rumorefi fareb- requiui fpccificò Thumiltà’. Ortl- 
bcro diuertiti; diritto non fi diuee mo mezo è il bartefimo per dimo- 
rine. adunque fù di valore Copra na Iftarfi humile, quando Thuomo con 
turale, e diu ino.- vfodi ragione ', adulto , grande , e 

Ipjò orjrìte. mentre oraua, dice-* con la barba al mento Io riccue. 

1 Euangelitta,auuenero quelle ma- Si troua impacchiate) vn huomo, 
rauiglica diritto ;orare,tanto c co\ mentre gli ènecettario andare alla 
me dimandare, c defidcrnrc;peiche Chiefa per maritarli vorebbe di gii 
1 -ora rione c vn affetto della volun- hauerne ticeuuto il facramentojgli 
tà,fpiegatocon le parole dcITinrei pare che rutti guardino à lui, che 
letto : c perche Thuomo , per giuda ogn’uno, gridi, dalli, dalli, che non 
ch’egli la, non ha pure auttonrà, di' fi patii d’altro che della fua perfo. 
chiedere a Dio con efficacia*, le lo na, non sa moucrc il patto, fi fa rof- 
tenghi per amico, NhìIhs ft^utrum fo di Vergogna , camina con gli oc- 
Atnort ve Iodio dtgnus fu t c S» Paolo, chi batti, e come fi temette di pei co 
Niki mihi.coìifcius finn , ftd non m tere il vetro co* piedi : s’egli è prin- 
hoc iHfbfic.it US fnr/ii Chritto, defi cipalc, c curiaIe,mo!to più impedi- 
dera, dimanda, e ottiene, (che que- tofi ritrouer^&Tquafitema la vi- 
tto (nona dimandare efficacemcrej. ttadel mondo,accordarà,allhora 
adunque non c puro huomo;Dar le che Iponta Taurorà , di titrouarfia 
gratie quando fi donerebbero ricé- la Chicli , e quiui con vna metta 
uer *oe legno di perfona (opra huma Cucci firasbriga rii quanto prima, ma' 
pa,e cola, che pipetta a Dio;a Chri s’cglic de 1 maggiori aliai più impac 

chiato 


KSQ NELLA 

-chiaro fi ritrotia ,evuolc per ogni 
modo , che ciò li faccia nella capei, 
la dentro della Tua cafa ; c tutto ciò 
non balla , perche di colà cleono, 
inanime le nouizze .con gli occhi 
vergogno fi ,e baffi. H ra chiaro Hi, 
che fc vno de i grandi di Spagna, vn 
Prencipe , vn Signore affollilo ,pct 
fupcrai e quella confùfione, andane 
pubicamente allaChiefa a riccuc- 
re quello Sacramento,ch’cgli dfer- 
citana vn'atto di grandiflima ha* 
miltàj ras’egli vi andafTe a riceuc- 
.1 ce quello della Confìrmanone, che 

v farla ? Cbnlto andò a battezzarli 
nella età di trentanni t eCoramom 
« tu popnlo , penfa molò che humiltà 

folte la fua. Agg>ongi,che vi andò 
foro fpecie di peccatore , cioè fog. 
getto, che i circondati ti conccpifie- 
ro di lui, ch’egli folle peccatore, poi 
r , x che peri foli peccatori, era inftitui- 

roquel battcfimodi penitenza -Se 
lì trouafTe vna giouanctta, che folfe 
di maniera aftettionara alla carità 
che ne faccflfc voto lino dalla pi ima 
fanciullezza, e proponete più tolto 
di morire , che dare il li contra di 
quella ; la publicaltcper honoree 
gloria fua, c al zaffe bandiera con tra 
Padre che non la feguilTcro : Dite- 
mi, farebbe mai coltei vn'atto, per 
il quale fi dalle materia, che gli huo 
mini fofpirairero ch*elTa non folle 
donzella, ancorché realmcruc,e ve- 
ramente vi folfe t non fc gli delfero 
- tutto Toro del mondo ; entrerebbe 
coltei nelle repentirc, nelle conuer- 
tue ? nò certo. Ma fc a calo v’cn traf 
fc con vergogna gl i collcriaPin qual 
occafionc le gii cógiongieria li Cic- 
lo con la terra,comcin quella?quan 
do potrebbe morti bear li più di là, 
odar la cima aifeltremo della hu- 
midi fua? Chriflonon folamcnxc 
profefsò, ma publicò Tempre vna e* 
terna innocenza , molTe guerra al 
, . peccato, alzò bandiera contra a pec 

calori , Ventfalhnm faegre fW 
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per ter ut , e che hora vadi a battez- 
zai fi , e con uò lì forcoponga aocca 
fìone , che gli huomini conccpifca- 
no di lui , ch’egl» lìa peccatore , ve- 
dete voi , s’egli s’impiegò in vn'at 
to di grandiflima humifià ? 

Il Redentore fù fcmprealfeMio- 
narilfimoallapaliiont lua B<ptif Lme.izS 
mo bubeo b*pta.*rt> & quo nodo co - 
ardorvfque dtem pe ficiutut : è far 
fi perche colà fi modrarebbe l'inno 
cenza fua ; e per me credo, che a lui 
iofleglonofiflìma quella dimoltra- 
tionc Ecce homo > che di lui fi fece, 
poiché Filato non (blamente fi lauò 
Ic’imnuma a viua voce lo dichiarò . 
innocente, fenza colpa , e peccato , 

Jnnocens fum a f Augnine iuftt butte* ****■ 9* 
vos vidertttSyC fc 1 giudei non lo mi 
rarono, ma dilfcro T olle , /oZlr, que- 
llo fù perche glielo apprefentarono 
fenza colpa ; vltimo oggetto di lui - 
Hora che Chrifto s’aifettioni alla 
pallìone, la bramirla dcfidcri, per- 
che fi chiarifichi l'innocenza fua , 
e che qua voglia dare occafionc che 
ti prefuma peccatore, credete voi fc 
vièhumiltà che podi equipara rfi a 
quella.» ì 

I Rè Magi vengono da lonrane 
regioni a cercare il Signore trouato, 
feli gettano a piedi, c lo adorano 
per Dio; àC' egli poi cerca Giouan 
ni , fi getta a fuoi piedi, c vuol elfcr 
battezzato , che humiltà non farà 
quella? Es’cgli è veto, come è verif 
fimo , quello che dice S. Paolo a Fi 
lippcn.al a. che al nome di Giesù ^ 
s’inchini il Cielo , la terra , c l’infcr 
no. che quello medefimo Giesù s’in 
chini a piedi del Batti Ita, che burnii 
tà fi potià dir che fia . Efehremilem 
tu ahedione non ed magnavo , ma 
gn*i prorftts , SjJttmm.i virtns eli 
banali tue bonoraca ; Che maraui* 
glia, dice il P.S.Bcrnardo,chclìhti 
nuli j vn huomoignobilmétenaro , 
marauiglia faria s'egli nonfihumi 
lòlle, come io falò che non cadefle 
— u 
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Ja pietra >fc non vi fotte chi la fotte 
nette; allhora fi delie ftup>rc,qoan- 
tio s'inchina il grande , s’humilia il 
potente, e s’abafià il Signore affolli- . 
co, come lo è che il fnogo di (tenda* 
Chritto s’hurr.iha a G'ou mni,a lui 
tutte le cofe create, vedete.voifc 
<juefta fù humiltà confiimatiffìma. 

Che mi dirai /che diritto lime- 
rebbe mottrato maggiore humiltà 
fe fi fotte prottratoad altra perfora, 
che Giouàm, perche al fine egli era 
il maggiore d'ogn’akrpjC di lui fi di 
cena, che inter natos muhcrumnon 
furrextt wator. E io ti dico,chc qua 
do il Signore fi prolìròa piedi del 
federato Giuda non fi humiliò fan 
< io, come allhora che fi mette a piedi 
<lcl Batti|ta:Perche,a nuogiudicio, 
hunuIiaiTi apetfona noiosamente 
4iiferiore,e difugualcj non è atto di 
tanca humiltà , come humiliarfia 
colui, che il vulgo giudica tuo com 
■petitore, vguale , e foifi maggiore, 
•non effendo veramente fe non total 
mente inferiore.il gr.inde,non repa 
,t»> radi cortefia con v» huomo parti- 
colare, che il Mondo, che nó fi può 
comparale a luq ma con l’altro che 
gli e competitore, o che il vulgo gli 
fi vguale, o tantino inferiore, ftà sù 
la fuaffi trattiene, nóè il primo a ca 
uarli la berctra , ne li daria la mano 
drittaper tutto l’oro del Módojpcr 
che per il medefimo cafo ch’egli lo 
faceffc , per lo ftetto confi r maria la 
fenrenza del volgo, e lo dichiararla, 
ino non vguale ma fupcnore.il voi 
go,i facerdoti,ifcribi,c Farifci,aUho 
ra fecero Giouanni competitore, c 
fuperiorea diritto, mentre io con 
lutarono , ch’egli accettane d'effere 
il Meflìa: Quitto fiproftrò a fuoi 
piedi, adunque confirmò l'opinione 
di coloro, c lo dichiarò fupctiore^vc 
di mò tu , fe quetto fii l’vltimo gra. 
do di humiltà, o allhora che fi get- 
tò a quelli del fcelcratoGiudaPJb pe 
iò dille ottimamente il ftedentorc 


pifania: 

che , tmplebat omnem tu (lina , eie è 
che fi face a a rotalgiuftuia ail‘hta- 
milti, effaltandola, msgnificando- 
la,e inalzandola colà douenouera 
lecito di pattar piu di tre. 

In ricompenfa,chedaremo noi, 
o die potiamo dare ? non altro cer- 
to, fe non quello fittamente , che fie 
guc alla cognltidne di diritto. De* 
piu infitteti dclli huomini ditte l’A- 
poftolo S:P&olo,ficogn 0 viJ[cnt nuft 
(fU am Domtntim crncifixijfent. /. 

Cor. i.c S.Giouanni foggiongic,ef. 
fercofa imponìbile conoscer Dio co i.Cor.r. 
me dcnc effer conofciuto,c nò amar i* 
lo 4 , riuerirlo , adorarlo, cobedirlo 
come s’acconuienc , e Chritto dice 
di fua bocca , fi non vemjjem , & lo- 
(fu ut us ets ìiottfmjjernjicciitvm r,o 
haberenr, rucautem excufittonem 
non ha boi de pcecs.ro fio. Nota, fitte 
Autcm t horache m’hannò vitto,pac 
lato,vd!to,econofc»uto,fonoincfai 
labili . Tu lo conofci , adunque lei 
obligatodi i on l’offendere, di non 
peccare, fe nò vuoi edere molto peg 
gioie di quelli ,che lo crocififfero, Io 
eonufei, adunque lo dcui amare, fe 
non vuoi mentire te mcdefimo,c 
quelli ancoraché dicono, che tu lo 
conofci > lo conofci, adunque obedir 
fi a fuoi commandamenti,fi fe vuoi 
entrare nel Ciclo; già non v’c feufe 
che ti copra, quando Chritto fi bai. 
rezzo fi aprirono le porte del Cielo, 
cali aperti fune, perche il battefimo 
il quale è quello che da iacognicio 
ne di Chritto, era, come dicono i fan 
ti,U vcrachiauc d'aprir)j,e però» di 
ce S. Chnloftomo , non fi legge che Cbryfin* 
nel giorno dcirAfccnfione li apntte 
ro le porte, perche già ftauanoaper 
te , ma che fi gei tallero per terra . 

Ma le tù non ri fornirai di quetto co 
nofcimcntodidùitto, penfa che 
per te s’aptifièio quelle dcll’infec- 
no . Dio ci dia quelle del Cielo. 

Amen. 
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Fìnum non babent 

L A Chiefacatolica tìoggi pre- 
tende inftgnare a fuoi fedeli* 
come il figliuolo di Dio co- 
minciafie a dimoftrarfi al mondo 
*-• M dalli effetti*, e perciò canta il Vani » 
gelo di San Giouanni ,che Chrifto 
inuitatoandafie a certe nozze infie 
me con la madre , efuoidifcepoli 
oue , nel meglio , mancafie il vino , 
di che fatta pietofa la madre ne fa- 
certe relationeal Figliuolo con ani 
mo , che al ponto vi rernedulTc ; e 
con tutto , che n’hauefic rifporta-» , 
che dimoltraua la poca inclinario- 
nechvgli ui haucua, tuttauia non 
ne defperò il miracolo, anzi cóman 
dò à quelli che fcruiuano atauola, 
che facetTero tutto quel tocche gli ve 
ni fiero importo dal Figliuolo, ilqua 
le fatto riempire dfacq.ua fei hidrie 
di non picciola tenuta, ìubito la con 
uerti in peifemflimo vino;ranto mi 
racolofo, c buono , che l' Architicli- 
no con mai auiglia rinfacciò allo fpo 
fb , c come fino a quefta hóra hai ri- 
ferbato quefto vino ? penfiandoche 
fòlle di cafaj e non iniracolofo > co- 
me veramente lo era , e di miracolo- 
primo di Chrifto , e dal quale s’ao* 
^ qniftò nome t fama , c credito con i 
tuoi Apertoli. Perche io accerti a di 
re,c voi a feruirui dc!mifteiif di qtie 
fto gradifiimo miracolo , habbiamo 
bilogno della gratia diuina , diman 
diamola per inteccefiione della fan 
ridi ma- Vergine , dicendo , Aue 
Ma' u . 

§. i- 

S, Giouanni Chrtfoftome nella. 

• — — * - 


P I F A N I A.* • , r'}Ó/.v ! 

’ìì t ' clinitò 

M A .* > - a **■ 

. ; fi ■'!>' ;> 

. Ioan. cap.2^ 

* i 

efpofitione di quefto Vangelo mo. 
ue alcuni diibii molto notabili . Ri 
cerca egli .come fi rifoluefiela Ver 
gine fanhdìmà di chiedere quefto 
miracolosi Figliuolo fupofto , che 
come dice I ’Enagelifta Chrifto per 
ancora non hauelfe cominciato a 
far miracoli , ffoc fecit inttium fi. 
gnór un* lefus in C.w.t Gal ile a , & 
manifefÌAU it glori km fìtam . Cioè 
quello fò il primo miracolo, che 
Chrifto fece al mondo. E fe bene 
la parola' in Cuna , pare che voglia „ 
inferire che forte il primo, chfrgìi fa 
certe in quella prouincia, ma che al ' 
trouene parerte haucr fatti, non è- 
però così dice il medcfimoChrifo Ckrifofl. 
ftoino , perche le parole, Nondnm 
efi horamea , che ancora non era 
gionta 1‘ hora , ch’egli doueffe mo- 
(ira re miracoli al mondo, dichiara- 
no molto bene, chequefto forte il 
primo ch'egli facerte. 

Agg iongàd,clie aflfolu ramére,ma 
pero cortcftraordinaria fedc,appon 
tò folamenre,e fegnò la vrgentene- 
cclTìtà del bifogno y’tnum non ha- 
bene.' Come fc dicerte, Figliuolo, poi 
che veniftepcr fupplireì mancarne, 
ti altrui , qui manca vino, fupplitc. 
prouedete'.' 

Efe bene a prima fronte, pare 
chelarichiella fià di non moltavi- 
uezza , nondimeno è di molto mag 
giore vigore che altri'non fi crede ; 
dalla rifpofta fi caua , Quid mihi , 

& ubi efi muher ! cioè , che hab- 
biamo noi di cornatone', che vi pof-- 
(a dar adito , di trattare con erto me 

qucfto> 
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fuetto ponto di. quella maniera ? JSJiJì Ji ititi & prodigio, indenni no» 

Mose non moncua la b<xca -tcneua .crcd.ns.P crche non fi può diteche 
chiù (e le Iabra,fi itaua cheto in tilt- creda in Dio colui , che ancorché, 
co , e per rutto j e no idi meno dalla creda molto, non ctede però rutto 
rifpoftachcgli diede ii Signorear- ^quello che fi deue creder di lui ; di 
gumentano 1 Dottori , Mole non fo maniera, che al pefo della fuacogni 
laméie oraua, ma chea bocca chiù tiene, fperò>e dimandò, le mercedi, 
facon noppo maggior inrtanza di- elcgrattc. 
mandaffe il bene dei popolo fuo. Hora, fc quella limitata cogniti^ 
QftdcUnAfAdincì .Perche m’a- ne che, il Regolo haueua diChri. 
itringi, perche mi uri affare il tuo fio, non baftò a tratenerlo, perche 
volere ? di quefta maniera, dice il non ne fperafle , e dimandate mcr- r •• 
gloriofo Gnfoftomo,fu la dimanda cedi , la cftraoidinaria cognitione, 
della Vergine, chealtnmenti, come che la Vergine Santiffima haueua 
hauerebb^ri (porto il Signore con di quefto fuo figliuolo, che impolfi 
rama durezza ? Quid inibì, CT trbi eftraordinanj haucràclIafatto,per- 
cjt\oiHlier. Rifpódcjchcancotchc la chefenza potali trattenere gli di- 
vergine famuli ma non haucflevi- mandafi'eertraordinarifauori?E fe - 
Ito miracoli dal Figliuolo , c che c- nel Regulo fu màcamcto norabilif 
gli non nehauefiefam , che le paro fimo,dimandarea Chiiftoi fauori 
le, nondimeno, che gli ditel'Ange che peraltrofoleua concedere faci- 
io mentre gli fece l’ambàfciara, e lifeiraamcme a rutti, con rame 
quelle che vdi dalli Pallori nella na limitare conditioni ,di che fopre. 
fata di lui, baftarono,pcrche piena- m2 eccellenza di remo noi, che fof- 
menre, e fuiTìaentemcmc reftafTc f c la cogmriore,che la Vergine San 
infocata del potere di quello fuo fi- rifsima haueua di quello fuo Figli- 
gliuolo , e ne concepifie fperanze di qoio poiche.cofi al lafchictta, ti di. 
otrenereda lui mollo maggior cola mandò quella forte dimercedi, che 

„ no ancora hauea cominciato di fa- 
il Regulo del quale ragiona San T e?vcdi mò, che porta la vera cogni 
Lucaal i 4 .cap. non credeua piena. uone di Chrifto,ccomeIa Chiefa, 
mente nei Signore, e con quella fua non fenza ragione, s’affatichi, v no, c 
meea credulità abalanzofi a fpera- Palerò gtorno , per fartelo conofcc- 
re , e dimandare gratia per metà-có :te> c vedere, 
forme però alla credenza fua. Di- j. f I# 

mandò che perfonalmente andalTe Secondariamenrc’iiccua quello ' 
a vibrare l’infermo fuo figliuolo, gloriofo Tanto i perche rifpondcfTe 
perche colà Io nfanaffei di maniera, cofi aframente il Signore flando. 
chccontoimea quella calccognitio chela.petitione riguardateli fcrui- 
jic ch'egli teneua di Chriftojdnnan tio di lui folo.E perciò S, Gmftino 
do che gli rifanafTeil tìgliuolo.epcr Martirenellaqueft. 136. e S Epifa 
quello, che gli mancaua di uero co- n io ncirHcre.y*. fi forzano di mo- 
nofcimentodimàdo che lo vifiurtc ftrare,che le parole. Qt*idnbi % & 
perfonalmente auanti, che fpirafie, mnlter , vo^feno infcri- 

comeche non Io conofceltehabilea re . Chi ci mette a noi Signora do. 
lanarlodi colà, Òc a rcftituirli la vi- ue non ne chiamano? Ghiri obli- 
la quando bene f’haudfe iafciata, c gò a prouedere di vino ? nondime, 
perciò merito quella rilporta,come no con forme alla frali delle facrc fet 
ancrmail I .S.Grcgo.nelI’hom.28. cere, non può non intenderli coma 
■£, - Li noi 
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noi diceffimo a! principio ; perche noti mai fono maggtòri’rraml de I- 
douuque fi troui fimil forre di prò- ia fperanza di quello che frano le r» 
potinone, Tempre viene interprera- diti della fatica, c del trauaglio.P*- 
ta della maniera fopTadetta come ne: mpulxere os foum jì forze Ju 
ella nel i. de Rèa! 19, Omd nubi , fpes Thren.^. Per guadagnare vrt 
& vobis filij feruti , che hahbtamo tantino di fperanza, non folaraenre 
noi a partire , dille Dauidde , che nn mereràcol petto per terra, ma vi 
volete vindicarui delle mgiune di porrò la bocca, la baciatola percor-i 
colui. In quello fenfo medefimo tei ò,c ve la fepelirò dentro ; perche 
parlarono! demornj a Chnfto no* iosò molto bene , che nella cafa di 
ftro Signore Quidnobts rii le Dio, (non parlo de cortili del mon- 
fu fili Dei y Mar. & Anzi , fe noi le- do, ne quali, il piu delle volte, chi è 
gerremo quella wfpofta con vna in- piu otiofo , piu confida) chi non fe- 
rerrogatiua.Lome la legge S\ Greg. mina trauaglioe fianca, non può ra« 
Nifleno fopra quelle parole , Tunc cogliere fperanza che gli gioii \.Ben 
plius erttfubit&Hs patri, inoltrerà tus vtr cutus e fi Nomea Domini 
affai maggiore la forza Tua, e allho fpes etus, Pfalm.jo. Niuna cola di- 
radili; Chi vi mette con e fio me ce il Profeta coltò tanto thmaglid 
lìgnora , non vi pare forfi » che io al Signore,quantofcce il fuo fan ri fi. 
habbia età diffidente per fapere fimo nome, cosi S. Paolo, Sìrwe//p- 
qucllo che delio fate fenza chieder fom e x inani ut t forni Am forni accr- 


liccnza a miei padri? In fomma mo 
ucnon poca marauiglia, che alla 
dolce pennone di fua Madre il Si- 
gnore coli afpra mente nfpondef- 


pieni, faftus obedies vfa ad morte! 
mori e autem cruci J,pr oprer quodi 
Deus exalt ami ili um , & donami 
iUtnomen,<]uoct cflfupcromneno* 
men. Se adunque niunacofa può 


Hora, per intender ben quello fondare maggiori fjjeranzedel fuo 
pafTo , bifogna , prima fapere quel- fantiflìmo nome , perche 1 trauaglt* 
io che dice lo Spirito Tanto delia-» de fpcranze fono corri fponden ti , 
fperanza de giufti. Spes tllorum chiaro fti, che a bocca piena fi chia 
immortali tate piena efr . Sperano meri beato colui , che vinculerà lo 
inulti , ma la fperanza lorc piena Tue fpcranze a quello fantiffimo no 
d’immortalità; fperanoi mondani, me, comeacofa nata, prodotta, crew 
ma la fpcianza loro fubito fuaniffe, (biuta, e alleuata, lotto coli celeber-- 
nó altrimenti che fparifea la beilez rimi trauaglK 
za di vn fiore, che in vn ponto fi fec Hora s’cgli è vero , come è verilfi* 
cha*, perche lo tagliarono dal la ra* mo che la Vergine Santilfima folte* 
dice.chelo viuitìeaua, ma quella per douere tcnere.immorcalijeter^ 
de fanti, è Tempre incorruttibile,, ne, e incorruttibili fperanze,non fo 
e Tempre verde , Quemam Deus lamente per le meddìma , ma per r 
tentAuit ecs -, & tnutnit tllos dignos tatti noialtri ancora,poichedouc- 
fo tAnujuaaurumm fornace proba ua effe re là fperanza delle ncceffità 4 
Mie tllos , & quaji hohcaufh hojlia rioftre, V ita ànice do , canta la Chic T 
accepuillor . Dione ne fece efp«s fa , &fpes no fin , faine, adunque* 
lienza , li prouò* , li mede alla co fù neccffano , che Dio infinitaroerv 
pella, al fuoco*, all'acqua di par- te;, apretaffe los cordile* , li dalle i 1 
tita,al paragitne , e li trouò degni ftrettori, affine, chcdi lei fi prodtK 
di eterna vita. Q □ ella fi lo lofi su , celle vna incredibile fperanza, che* 
non £ no u a neil.4 «fa vici Signore >; veramente folle la vera efficaci IH-* 
' — * T nu 
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mam?c!’'atricc,aauoc.ita > cindccre- 
ditrice per noi alla diurna Macftà 
* del ratti (limo Dio nollro Signore. 

£ certo, che la rifpofta di Chrifto 
noftro Redentore fù la piu acerba, 
la piu amara, e fanguinolcnre duuc 
re icbetiandc che ii potettero da re a 
, __ bere a ni il na pura creatura : perche, 
eden do dii , quanto all'Inumanità , 
Madre, e Tigii nolo e quanto alla di 
uiniri, fpofa, c fpofo,e che poi Chri 
fto gl i dteerte. quid milo*> & tibt e fi 
mtiUer . Che lubbiamo noi achc^» 
fare inlieme ? non fù altro che vn 
coltello pongentiftìmo ,chc li tra 
pa&ò il cote, vna co!loquinnda,che 
gliamarcgiòil gufto. * 

Si (accinge il Signore appretta 
L'acqua, dice a Pietro, che lì laici la- 
uarei piedi, egli contradice, repu- 
gna, non vuole, come Signore? che 
ififeruo feda, il Signore ferua,f*ireb . 
be vn Mondo alla rouerfa , nò nò , 
non Io comporterò mai . che rime- 
dio perche ftia nc’tcrmim,obedi/ca, 
JéMn y ^ contenti, St non latterò itigli dtee 
i * Chrtfloy no babebts partem T/HCtcm* 
Guarda Pietro, ve, che fc non per. 
mci ri , ch’io ri laui, tù non haoerai 
parte con elfo me . Quello remedio 
fu di maniera.prcfenraneo , che oue 
prima gli negaua i piedi , gli offerì, 
da cella, e le mani. Hora ,fe Pietro, 
chenonhàcommune con Chrifto 
più che vn’accidente.alla minaccia, 
s'aucritte di maniera,che perche nò 
glielo tolghino,offcriirc,e la teda, 
c ic mani , che farà della Santiflima 
Vcrgincjla qualc,non folamcnrc ha 
ueua l’accidente della gratia habi- 
rualc, comehaueua S. Pietro» (an- 
corche.lcnzacomparatione, molto 
piu perfetta di lui ) ma haueua con 
etto lui non poca.parce della fultan- 
cia, e fangue fuo come vera Madre 
che gli era f che dolori, che tormen 
ti, che anguille , non faranno ftaci i 
fuoi , vdendo dalla bocca di quello 
diletcofigliuolo. Quid wthi,& t*~ 


4 
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bt e/t mnlter , che habbiamo noi da 
partire inlieme? che vi torca la per- 
Iona mia? che giuriclitione , oche 
compagnia harete voi Signora nelle 
cofe mi< ì 

£ che la Vergine Sàtiflìma quali , 

do lì mette a conflitto. hayettc que * ’ w 

Ilo penlìeco di riportare eterna fpc- 
ranza in aiuto delle miferic noftre , 
fi vede chiaro nelle parole del Van- 
gelo. Chiede miracolo al Figliuolo 
ne riporta pongcntiflima rifpofta , c 
nondimeno, fu òbito comanda a nu 
nillri del cóuito, che lènza piu cttc- 
quifcano gli ordini di lui. Apprettò 
gli operar ij „chc feruilTeroal mira- 
colo, perche da quella acerba rifpo- \i.t* \ 
fta, quali da dolcilTima affirmatiua, 
formò ccrtifiima Ipcranzadi quel, 
lo ,chc pietendeua. 

Imparate adunque, o voi che di- 
fperaicfc nò rantolìo cttauditte Dio 
le volile preghiere.chc la dilatione 
è-certilfimo legno di gratia, e chc'l 
Signore di quella maniera rintuz- 
za le voftreprctenfiom. perche mag 
giorijlì formino le fpcranze: da que 
Ila dipende l'altra ; e la fpcranza 
maggiore più facilmente ottiene 
quello che li delidera . La buona 
efpcditione fù premio della pongc- 
te rifpofta , c'hebbc la fànrilliiiia 
Verginea non è fuori dipropofito 
quello, che noi fogliamodircaco- 
loro , che martiriziamocon la mol 
talonghezza delleconcelfioni,cioè 
che gli facciamo fpcrare male di 
Aio grado: perche alla fatica, e al 
trauagliofcguc vna ficurittima fpo 
ranza. 

Iru. 

Equìnafce il terzo dubbio, fogJ 
giongeSan Gio.Chriloft. hom.zi. D.Chri/iJt. 
Cimilo niega il miracolo alla ma- bomiLiu 
dre, ócafcriflcche cosi conuienc, 
perche non fi/ per ancora gionta 
I hora opportuna, ch’egli hnbbia 
dimoftrarc i Tuoi miracoli al Mon- 
do ; come adunque Albico lo conce 
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de? Chrifto, defiderò di maniera la 
morte Tua per redimere il mondo , 
ch’egli di fé medefimo dille. Tri - 
Jhs es animn me a vfque ad morte 
E con tutto ciò. non mai permeile, 

* . che fi anticipane vn minimo mo. 

raeto , Iberno mifit tn illum marni, 
quia nondnm venir bora ems . Bra - 
maua la Tua da ri ficai ione' , come 
quella chedimoftraua la gloria de 
Pcrerno Tuo Padre, e nondimeno, 
non mai la dimandò prima, che ne 
giongefie l’hora , Pater vemt bora 
clan fica fi/t firn tnttm. Anzi Torto 
quelto titolo di hora- propria la ri- 
chiefc . Teme bora , quella c l’hora 
lun.17.. Tua propria c pontuale, e quefta To' 

la fi afpertaua,epcró Clan fica. Ho- 
ra Te nel le cofc di Tom ma importati 
za è di maniera regolato il Sig. che 
pure vu titillo no fi allarga di mifii 
ra, foprauazai limiti al ft abilito co 
palio; guarda lecirconftanze.- al 
rempo ; come, adunque , hoggi ec- 
cede 1 termini, e le mi fu ré? come in 
cofadi mèno rilieuo pretende l’or- 
dine ftabilito ? & in Comma , come 
confonde le circonftanze a tempi ? 

E farà la marmigli! maggiore, Te 
fi confiderà, che nello ftefib ponto,- 
che Chrifto negò di fare il miraco- 
lo, perche non folle tempo di farlo, 
che nel medefimo poi anche fi ap 
pteftafTero le cofc perche fi douefle 
effequire , ordinando la SantilTìmai 
Verginea miniftri quelle medefi- 
me còfe, clic limerebbe comandato* 
a!lhora,che il Figliuolo hauefte prò 
rneflbdi Farlo, & ha ueflc comanda 
to, che fi preparafTero, perche non fi* 
pafTafle poi l’hora di poterlo effet- 
luare. ^ 

JSfe quii enm pitta: et tempori fu 
bteit tm, 1 ifpódc il medefimo Giri 
foftomo. L/huomo è Toggetto à tò- 
pi, bà virtù limitata, ne può opera, 
re Te nò riftrectamcnre, rcfperienza 
inTcgna, che tutti habbiamo giorni 
particolàri: la dor.ua , per compari^ 


SECONDA 

re piu vaga,epiuaueneiiolc,il Dot' 
torc per di (correr meglio, il Predica 
rore per dar maggior Todisfattione, 
de il cauagliero per aggradire gli 
occhi di chi lo mka,fcnza che fi pof 
fino eleggere, o alterare quelle nie- 
defime forti. Dio folonon é fogget- 
toa tempi , e Tua prerogatiua , può 
operare, quando , c come gli piace-, 
inanzi al rempo, in tcmpo,e fora di 
tempo. E però Giriftb negò di fare 
il miracolo, perche non fofte gionta 
Pilota Tua di fare miracoli ; rna poi' 
i’anticipò per dimottrarc , che non 
haueua rempo preciTo, che tutte.-» 

Phore foffero Tue, e che Tempre po- 
teua operare quando gli folle piacili 
to. Conueniua a quefto primo mira 
colo , che fece Chrifto a Beneficio* 
noftro , che dimoftfafic, chela Tua' 
onnipotenza fofie fuperiorea tutti’ 
i tempi, perche fi rintuzzale la te.' 
merita de Pri(cilianillì,iquaB ( coi 
me dice il P.S. Agoftino tradì. 5?. in’ 
Ioan.Jsfàcciaramenreeranopecdi- 
re,che Chrifto fofTe foggettoa fatti, 
atempi, &alli influlfi.eche la virttV 
Tua vn giorno meglio dell'altro fi- 
porefTe dimoftrare. 

Anticipò IMiora de miracoli , Tt 
matrt honorem exbiberet , dice if 
medefimo Chrifoftòmo; per hono- | 
rare la Madre , per in legnare, che-» 
con cfTò lui potertelo piu i rifpetti di 
figliuolo, chela conuenienzade^ 
tempi: Per honorare e fcruirca Tuoi* 
padri timi i tempi fono a propofito, 
non fi rifguardono hore , nùn fi mi- 
rano ponti , non fi ricercanoqualità’ 
di tempi ; In omm foticntia honora 
p ut rem tnttm, Ecclef . $ • Perche non Eeele/^. 
hai da replicare alle giufte dimando 
di tuo padre ; e padre, e madre, c ti 
comanda, tanto bafta perche tu Tu- 
bi to PobediTca. 

Quia fperauir > & con fiàit ,dice il 
medefimo (anco fperò* 1 , e confidò, c 
perciò otrenne Tubilo quàto defide- 
raua.Prega la Cananca,e chiede aiu 
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toper la figliuola Chrlflotace.cnó me di altro miglior uino fece ,B/ 6 d ****•“*• 
rifponde, fupplicadi nouo,augmcn te ex hoc omnes ; Mai. 26. acciò che 
ta preghi, e lamenti, al fine Chrifto curri vniramenre cfclamattero.e di- 
non folamcnie gli mega quello che cederò , Vere hic e fi Prophet* , qui 
dimandatila condanna la pennone ventar us efì in mundam , come fe- 
comedicofa Ingialla ; FJoncfibo' cero gli altri di quello vniuerfal $ 
■namf antere. panem filtorunt,& da- conuiro ,chc fi legge in S. Giouan* 
ree. imbus, Con tutto ciò la compia mi al 6 . 

ce , gli fà grana della falurc, e la re- Per intendere quefto patto ,bifo* 
manda fodisfarra, perche fpcra eco- gna prefupporre , come fi caua da £cclef. $i. 
fida. Che marauigtia farà, foggion- quelle parole dcH'EccJef. 3 1. Redo 
gie il Tanto. Ch’egli compiacefieal- rem tepofaerunt ,noU ex tolti, cura 
Ja Vergine Tua madre., poiché, non tlloram bube y & pcconftder 4 ì & ora 
(blamente fperòc confidò, ma dopò ; ni cura tu* expticèta,recumbe,&c, 
cofiacctba nfoofta,fiattìctiródi ma Ecome infegnano, Seuero Antio- 
nieradi ottenere quanto defidera- chenoorat. 1 19. Chrifoft. e Tcofil. 
ua , che comandò che fi obedifee al in quefto luogo , che l’Architiclmo 
figliuolo come s’egli ha uefTe ferma ^era vn h uomo Sopraffarne al conui- 
mente prometto di efiaudirla ? to, iI<jualccon grandifiìma diligen 
Chnftiani, volete grane da Dio, zavtgilaua fopra le cofe che haue- 
fperate, tardano, confi date, le rcpul uano'da màgiare i conuirati,c matti 
fe; accrefchinoJafpcranza ;e la tar me fopra la qualità del vino , ep?r- 
danza.au gu menti la confidanza: la che doueua guftar lecofe.egiudica 
Speranza è figliuola del tramaglio, e Te della qualità loro prima che fi 
•della fauca , Se egli c regola ceròtti- mctettcro in tauola, perciò non potè 
«ma di lei, adunque al l’ombra delle na mangiare, fenodoppò,cheicò. 
maggiori repulfe s’hanno da for- alitati haueflero finito, come chejfia 
mare affai piu grandi le fperanze . veriffimo ,-che la repletione lieui la 
Preghi Dio, pare che non ti oda, vera eogniuone del gufto delle co- 
che ti abandoni^ chenonfi curi di fe;In fomma era la pietra di parago 
te .allhoradcui multipJicarc lacon ne, reffaminatoreapprouato.c’l.ve* 
fidanza, perche non fi dà la vcrafpe ro giudice d’ogni cola, e però per- 
ranza fenon con certificatione del chea !ui,perotfitio,toccauadi qua- 
premio. Con pungentittìme repul- lificarc , c dichiarare la qualità di 
fe, fi diedero vniiamente certi flime quefto miracolofo uino , 6^ era la 
ffperanze, a quelle fucceffe il frutto, porta , per done poi doueua pattare 
che fi fece il miracolo , e la fannfii- quefta bontà alli altri , perciò No- 
ma Vergine Tettò con folata nel ledi Siro Sig. ditte, Ferie JÌrchitritli^o % 
man de Tue. comelcdiceflei Veda mò egli, che 

• CI • . - è pierra di paragone, fc adagiò mai 

§• mi. t. -1 •! il mighore>effamini bene di doue fi 

è cauato quetto vino, e giudichi poi 
Ma perche, foggionge il fanto, e la differenza che fi troua fra quefto 
quetto è Pvlnmodubio, fe Chrifto mifacoiofo, cquellocheproduco- 
fecc qu-dto miracolo per dimottrar no le viti . Bonnmvinum fcruafti 
fi al mondo , non fece presentare il vfsjtte adhuc. 
vino miracolofoà tutti 1 conditati. Ferie Architriclmo. II piu tem- 

nu all Archi Melino follmente? per peratodeilj altri, fia giudice di que- 
che non ditte a tutti i conuuati, co- ilo mio primo miracoloffclice forte 
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della temperanza , e feliciflìma di che non mai vi croate fatió di mal 
coloro che la oue foprabondano le tiplicar viuande, che mai vi contea 
cofe procedono moderatamente-» . tatedcll’honefto, che fetc inimico 
Chrifto con il miracolo,e con la prc della parfìtnonia, Se amiciflìmo del 
fenza honorò tutti i conuitati,ma il la fa turiti, che abbracciate vna voi. 

„ ^ temperato piu di tutti gli altri i che « quella fantiflima virtù,poicheef.. 
lofi giudice, anonciatorc ,c primo fa fù la prima lingua con che Dio 
predicatore di quello Tuo primo mi manifdlò la gloria fua . Ad qnam 
racolo , per infegnare a voi golofo > 

a » t ^ , _ 
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Cum defcendijjct Jefus de monte feruta funt eum turbò 

mulu* Match. 8. 


L A Chiefa Catolica, hoggi 
pretende infegnare a Tuoi fe 
deli, come il conofcimemo 
del figliuolo diDio folte di già'tnul 
ciplicato al Mondo, e perciò canta 
il Vangelo, nel quale S.Mat. vi rac- 
contando, cheli Redentore di fccfe 
dal Monte feguico da vna moltitu- 
dine infinita di perfone , e che , fra 
gii al tri,vn certo leprofo molto con 
fidato della virtù di-Nollro Signor 
re gli dicelTe . Signore fe tu vuoi mi 
puoi fatiare : al che .rifpondelfe il 
Saluatore, voglio, fij fano. c fubbito 
rimanelfc però, libero , c mondo da 
ogni forre di macchia. E che doppò 
en traile nella Città di Cafarnaum , 
e quiui vn Centurione , ma huomo 
gentile, lo ricerca fle, che lì eompia- 
celfe di dare la fanità a vno de tuoi 
fcruirori , ch’egli reneua infermo 
dentro delia fua cafa ; a cherifpon- 
dendo il Signore, che perfonalmen 
te farebbe ito colà e Io hauerebbe 
riffa nato, il Centurione replicale. 
Signore io non fon degno che voi 
entrate nella cafa mia , fenza mo- 
llerei didouc bora fece potete darli 
comandate , che farete vbc. 


dito. Srupi il Redentore , qualificò’ 
la fede , e affermò » che al tre tanta, 
non ne haueffe trouata destro d'1 fi 
raellc;e fubbito gli fece grana di : 
quanto dimandaua . Perche a noi 
altri conceda gratia di ragionare 
quello, che fìapiu ncceffario fopra 
cyucfìopalfo dimandiamola pei in- 
terceffione dellaSantiflìma Vetgù 
ne dicendo. Arte Marta.- 
; . §* !*• 

Le turbe, dice il P.S. Gieronimo 
nella cfpofitione di quelle parole, 
fieguonoChriflo fubbitoch'egli c 
difeefo dal Monte, perche non po(- 
fonofalircolà a ritrouarlo. Eccrto r 
chefeil leprofo del quale hoggi fi, 
tratta fù la moftradi tutta quella^, 
gente ,no podtan romper perivi re- 
bentones de vn M onte - Di tutta 
quella gente, prima di ogn’altroa 
Chriftofiapprcfenrò il leprofo, Pri 
mas occurnt et leprefuj,àices.Gic 
ronimo,adùque il leprofo fu la mo. 
llra di tutto quel pan no. Quando la 
tmbe caminauanoa villa del Signo 
re, il primo che ariuò^che fiproftrò» 
a Tuoi piedi, e che l’adorò fùil lepro 
fp,cc$i nel Vangelo prefeme, k C*«a 

dtfcwi 
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defcendtjfee lefus de monte , fetjuu 
te. funi eum turbe, multe , & ecce le 
profus veniens adorubat eum, adun 
que , <jue tam faltdas, j tancomba 
hdas compamus , che cofa doueua 
efferequella chefeguiua dopoquc 
ito lcprofo ? c (e , qual é la moftra , 
tal è il panno ‘ r e quelli era lcprofo , 
e fu il primo , pcnfa mò tu quale po 
teua ertele rutto il rimanente, che 
veniuadopodi lui. 

Sart Luca più d’ogn’altro fauo* 
riffe quella clpofitionc Cum defcen 
dijjct lefus de monte , dice egli nel 
cap-6. Stette in loco campeftri,& 
turba difcipulorum ìV multitudo 
copto fu plebts ab omm ludo a , <■? 
Hicru/*lcw& Maritine* & 7 y. 
ri* & Stdonis , cjui venerane ve au- 
dir cri t eum*& Saraceno s a lan*uo* 
ribus futi. Infermi, deboli, c mal fa 
ni, feguirono Chnflo dopa ch’egli 
abafsa dal monte, per cfTere ri fa- 
fenati dalle infirmiti loro. E però 
conclude il P. 5. Ambrofiolib. j. 
in Luc.cap.tJ.Che il Redentore di* 
fccndeffc dal monte àritrouarcle 
tuibe , perche effe per edere infcr. 
me non potcuano andare colisùà 
ritrouarlo . 

E' grande si la mifcricordia del 
lignote, e compatiffe di maniera ta 
lechefe J'huomonon potcffedarc 
vn fol pafsoper andare à lui, egli da 
rebbe cento mila voli , farebbe mi- 
iiara di giri, altre tante volte c 

riuolte per andarlo a ritrouare , ma 
fc tu puoi mouerti tanto, o quanto, 
non tt efeuferà il Signore ; vuole in 
ogni modo chetù faccia quanto 
fai, e quanto puoi per la falute tua . 

SanGio. Bamda flaua riferrato 
nel ventre della madre noti lì potè* 
ua partire , non poteua andare dal 
fùo Creatore egli và alla cafa di lui, 
lo bufca,e lo iitroua,roa nò però gli 
diede la regeneratione , che prima 
non gli coftafie certi fai ti , e moui- 
mcnti, quali poteua fare yn fan* 
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ciullo nel ventre della madre. 

Sta il languido alla Pifcina,non 
fi può mottere e limile à vna pietra, 
non hà chi Io foccom , Chnflo và 
da lui , fuppliffc à quello fuo tifo, 
gno , ma non lo fana però , fe pri- 
ma non gli coda qualche Aia fa- 
tica, haueua tutti i membri legati 
dalla infirmità , la lingua fola non 
era detenuta, c però volle ch’ella fa 
cefse l’officiodi tutti gli altri mem- 
bri, e fbfsc trombe» riera della fua 
volontà che parimente non daua le 
gara, e perciò li dimandò . Vis fa- 
nus fieri} modraquedodefideria, 
fà quello che puoi, che la faluteè 
pronta. 

V ede il Redentore la debolezza 
di quelle renebrc,conofce che è tan 
to grande yuenopo fotir coflea ri- 
ha, egli difeende i loro ; ma perche 
conofcc , che l'infermità non è tan- 
to graue che Pimpcdrfca di cauli- 
nare per il piano, pciò fi fermò e gli 
afpettò, Stette in hcocampeftri* te 
effe quali m riconofcimento della 
gratia, fubito che lo videro,concor 
fero da lui. Cum defcendiflet lefus 
de monte fe^uute fune eum turba 
multa. Chridiano, apri hormai gli 
occhi, fnoda la lingua, defìmbaraz 
za le mani, fciogli i piedi, e ricono- 
fei , che la falute non ti entrerà per 
le porte à dentro fenzache prima 
J’habbi negotiara ; non bada la vo- 
lontà quando fi pollino far l’opere, 
bifogna chcti aiuti , che la chiedi, • 
che la dimandi, e che vi cooperi cG 
ogni tuo potere, e diligenza • 

$' vi. 

E per cominciare dalla moftr* 
di quefio panno; chi non dupiri 
della profonda eleganza , delle ca- 
roliche parole di quedo leprofo fi- 
na n gel ico io per me non sò , le i più 
clcuati Serafini del Cielo poreffero' 
auanzare le parole di coftui. Il Re- 
gai Profera.magnificando la infini- 
ta comprendone > clà immenfa pe- 
netra- 
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nccrationc delle parolcdi Dio, dif- 
1 ue€i, fcncl Salmo fdlantefimopiimo. 

Semel locjmtttu et} Derts, duo lite 
triclini potè fl as Dei , &ubt 

Domine rmfer te ordì a . Vna volra 
parlò Dio , ( perche e°! i non ne par 
ia molte, ma vna fola fenzainterró- 
pcifi giammai ) eduecofc vdirono 
le orecchie mie. Vna ch’egli li aue- 
ua potere*, e l'altra, che egli flane- 
lla volontà inclinata à far bene a po 
ucri. a vfar mercede alle perfònemi 
fcrabili. Horapefate le parole di 
quedo leprofo a vna a vna,e vedre- 
te, che fono le medefime, che vdi il 
Profeta dalla bocca di Dio. Perche, 
chi dicein vna volta fola Domine , 
Ji vu potes me mandare , dice caba. 
Jiflìmamentc quelle duecofc,che 
vdi , il Profera dalla bocca del 
Signore „ La prima , che fia po- 
tere in Chrifto, come in vero Dio 
ch’egli e , fotti me m nudare » e 
la feconda, volontà. Domine Ji vu . 
Dire mò così , Dauidde per que- 
llo {blamente eifaltò c magnifi- 
cò il ragionar di Dio, ma così é, 

• che nelle parole di quello leprofo 
lì troua . quanto à quella parte , la 
comprendone, e la emin ernia del 
ragionare dello {ledo Signore;adù- 
que le, parole di lui rimangono ag- 
grandite, cfaltatc, e magnificate fo 
pra tutte le parole, che potettero 
mai dire gli Angeli, o che ragionaf- 
fcro i più eleuan Serafini del Ciclo . 

Intendo • Le parole di quello le- 
profo, argomenti, non hanno il me 
defimo ordine, che hanno le parole 
di Dauidde*, perche egli dice pri. 
ma quello che rocca alla volonrà, 
*■ Domine Ji vu , cpoi quello chca- 

jfpetta alla potenza , potei me man- 
dare, ouc il Profeta, mede prima 
la potenza , Potejlai ubi e fi , e poi 
quello che coccaua al la volontà, 
tibi demmo mijertcordta . Ri fpon- 
do . ma dichiarami tù prima *, chi c 
quello lcprolo/ Vn huomo , repli- 
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cherai, pouero, mefehino , coperto 
di lepra , e aborrito da ogn'uno *, e 
che dimanda , dirò io jeTer fanato 
dal Signore . Et io foggiongcròjdi 
manda fanità .quella dipendedal- 
la volontà del Signore , adunque, 
perche , Velie Dei e fi ejficcre, egli 
parlò fapientrtfimamemeanreponc 
do il volere alla potè n za.. S/ nts,po- 
tu\ bada che tu voglia.e farò fano,* 
c però Chrido per dimodrarequà- 
to gli aggradarti? quella bel lidi ma 
difpofi rione , rifpofe con il medclì- 
mo ordine della propolla .Volo man 
darty al, Ji vtt svolo , al potei mund a 
re. Ma , chi era Dauidde ? Rè d*If- 
raclle; qual cofa, fra l’altrc, preten- 
dono i Ré della terra ? la podeda af 
foluia. Adunque Dauidde antepofe 
il Potere, al Volere, perche come 
Rè .ancorché non meno prezzalTe 
la volontà , coreana, nondimeno pri 
ma quello, che come à Re della ter 
ra più fc gli conueniua . Laondeo. 
gn’uno di loro procede molto là* 
uiamente nella fila propofìtione; 
perche conformcallo fiato nel qua 
le li ritrouaua, antepofe quello, che 
maggiormente bramaua.c dclìaiia. 

Più inanzi *, Dio può far molte 
cofe , che però non fà, ne mai farà , 
ma cosi è che non mai vuole cofa al 
cuna efficacemente, che fubito nó fi 
faccia *, adunque quello nofiro le- 
profo diede vn gran pado , parlò da 
profondillìmo Teologo, cs’auan- 
zò più che molto, mentre rimette 
ogni fua neccdirà è bilognoal vole 
re della Diuina Maeftà* Domine 
t Hit potei me mandare . 

Domine fi vu . Che dici che Da * 
uidde parlò adolutamenre ubi Do- 
mine mifertcordta ,e quedo leprofo 
códmonatamente,/ì vu,8c io ti di. 
co ch’egli parlò acerratirtimamen- 
te i Prima , perche egli fi Icruì del- 
le parole del Profeta per fare vn 
forti {limo argomento à fuo fauc- 
re -, Domine , Ji vu% Che tanto fù 

come 
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comes’egli dicefle, Signore, riferif- 
fe Dauidde, che in Dio è volontà di 
fouenire le perfone miferabili come 
fono io,fc voi l'haucte tale, io mi dò 
per fano, poiché feti Dio, che fubito 
potete risanarmi . L'altra, che fé 
bene è verilTìmo,che in Dio Tempre 
fi troui mifcricordiaper fouenife i 
pouerelli, che però è anco più che 
. *y vero, che non Tempre fi veggono gli 

'* effetti di quella mifericordia, Te nò 
quando , e come , piace alla diurna 
Mae Uà* la onde egli procede molto 
prudèntemente negotiandolo pris- 
ma. con la volontà Tua . 

Aggiongafi, che ancorche.l'huo 
ino fi ritrouiineflrema neceffitàdr 
eflere fóuenuto, hora fia per ihfir- 
mitd, bora per altra firmi co fa , che 
nò però sa, le la folcuatione di quel 
la miferiagli conuenga alla fallite 
dell'anima, e perciò l’huomoèobli 
gato di rimettere tutte lecofc alla 
volonrà del Tuo Fattore . Cosi mo- 
li rò il Redétore - Fiat voluntas tua. 
Hora dice quello leprofo, Domine 
fi vis. Signore, io mi trouo con fa 
infirmirà,chefi vede con gli occhi 
corporali,defidero lafanità,ma per. 
che non sò,fc quella fi conuengaal 
fa falurc dell'anima, tu, che Tei Dio, 
che tutto vede,)» vis fc Io giudichi 
cfpediente, me la puoi conferire. 
Votcs me mundure- 

Domine fi vis potesse, à quella 
profonda fottigiiezza potiamo ag- 
giongere la maniera di parlare . Fu 
dimanda afifoluta , fenza prt ambo- 
io, fenza fatati , e fenza captare be- 
niuo lenza; Domile fi vi* di colpo 
dimandò la falurc; tutto confitta 
nella tua volontà; fe tu vuoi, fubito 
ricouro la fanità mia , quel lo che.-» 
più fi (lima nel mòdo, mi fai padro- 
ne di quello mio corpo, e tu folo mi 
dai quello , che non mi polTono da- 
re tutti gir alni huomini.infieme.. 
Parlare , che pigliò tutti i porti , ra- 
gliò tutte le Iliade , e troncò uitn i 
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capi alle rifpofte,di manièra, che ti. 
duffe Chrifto, ( per dire cosi) a paf- 
fo tale, che nori poteua negare quel 
Ioche gli dimandaua,fe mò non vo 
leua dire vn Nò a bocca fecca , che 
non lo Tuoi dire chi fi picca vn tanti 
no di huomo,nò che di Dio, e di ve 
ro Dio.come Chiifto. 

Dirò bene , che s'egli hauefle_> 
hauuro a fare con alcuno di quelli 
che Tela calzano a noli ri tempi >che 
facilmente gli haucrcbbe negato il 
Pai*/. Fra tei lo tu pigli vn granchio, 
tu t'inganni di gran lunga, le forze 
mie non fi eftédono tant 'oltre, pefa 
bene il Mondo ch’io pofifa qualche 
cofa,ma io non fono tato ricco, non 
hò rà to capitale, che ti poffi cauare 
di affanno. Ma perche il Redétore 
. non poteua negare il potere, perciò 
ognicofas'indnzzauaal fi vistimi - 
tocaminaua alla volontà, c rutto da 
-cjlla dipédeùa;e come fia veriffimo, 
che quella (in huomo lenfaio pero) 
a pena fi poffi negare, pare ch’egli 
facefTcfcome nel gioco di Scacchi,) 
vn piè de gallo , a Chrifto, acciò per 
niuna maniera fe gli ritiralfc, che ù 

hora fia per il potcre,hora per il vo- ** ì 1 
lete, non* gli porcile negare quello •• 
che dimandarla . 

E certo io per me nó sò che s'hab 
biano quelli ieprofi , che cosi a loro 
fia propria l’habilirà nelle cofe , co- 
me a tignofi propina la ventura-» . 

Naaman leprofo, fu il più qualifica «.R/j.f, 
tofoggetto del Regno di Siria, Si- 
monc leprofo fu huomo di profon- 
dilfimo giudicio . La reifolurionc Marc.i*. 
di que' Ieprofi nell’alTediodiSama 4 
ria, a Tuoi apportò allegrezza , 6^ 
a nemici dannofiìlfima fuga . Che 
più fe Dio vuol creare fuoambafeia 
ture Mose, perche fappia , e polfa 
parlare a Faraone con ogni forte di 
vigore.& efficacia, non lo fà egli le- 
profo almeno d’una mano f Più in- 
nanzi ; Perche nel Leuiticoa! ij. Umt iS. 
commandaua il Signore che i le- 

Eiofi 
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profi porfaflcro , yefìimenta dtfu* 
X4,fegui che fi chiamartlro poi i dù 
leuciti ; c perciò , qui nella noftra 
Spagna, perche i leprofi fono habi- 
liftìmi , & elegantilfimi in tuttele 
co fé luro/ogliamo dire, che il tale, 
parla, opec j , e carni na, come vn de- 
fcoftdo, volendo inferire, ch’egli fà, 
opera , e ragiona , con grandilTìma 
. dcftrezza, tk. energia ; come vcdia 
mo.che and ò, operò, c parlò q icfto 
iioftro Euangdio.chc non folamen 
te guadagnò >1 primo luogo fri 
quelli che ccrcauano il Signore,ma 
parlò con fi lària feienza, che nego 
tiò , c accapo co fa di fopra humana 
forza, e valore. 

fin* 

Non conucmua, che fòrte tocata 
la finezza di quefi’oro per altra pie 
tra , che per quella di vero parago- 
ne; c perciò dice l’Euangelifta , che 
Chrifto nofiro Signore , nella cura 
diluì, prima d'ogni altra cofa , ex- 
tendens manum tetigu eum . Lo 
tocò . 

Nè fubtc& /eslegi videretnr, di- 
D CUryftft. cono San Chrifoftomo, Eutimio, e 
Tbeophil. Tcofilato in quefto luogo, e S. Am. 
Vutym. brof.l.b j.in Lue. Sogliono tall’ho 

fi. A mère/» ^ j della, per nonmoftrarfi fog 

getti alle prematiche loro, fare alcu 
nacofa contra l’ordine di quelle, 
nel Lcuincoal 14. la leggccóman 
daua che fi toccarteli leprofo, il Re 
. « . dentore, dicono efli, lo tocò, per mo 
ftrafi Dio nò fogetto alla legge. La 
confeflìonedi quefto leprolo lo fe- 
1 • gnalaua Dio; la maniera di fanare 
- lo diir.oftraua rale , volo mandare, 

imperio a doluto; di Signore, e pa- 
drone vniuei falò , ottima cja&cum- 
qaevolu.t fccir, che non può crtlre 
à’altri,chc dello ftcllò Dior cperò 
conueniuachc nella ftcrta anione fi 
dichiararti*, e li moftrafle fupcriorc 
ad ogni forte di legge . Più innanzi, 
v „* Chrifto venne ai Mondo per Iibe- 
lite gli huotnini dai giogo di quel* 
jài, | ^ . 
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la peririrtima leggeifanò con impé* 
rio , e fi moftrò luperiore alla nani* 
ra;toccò,e fi moftrò luperiore al/*/ 
pofutuum. Adunque ftguechc non 
fi poreua far dimeno , ch’egli non 
toccarti quello leprofo , perche fi 
dichiararti vero liberatore da quel- 
la pertatiftìma legge . 

Vt fa Dnu.utAtentprob.it et, 
diceTcrtulianoli.4.adu Marcion. Terinli. 4 . 
Il Sole, ancorché (panda i Tuoi ragt adu.ldxtf. 
fopra qual fi fia (porca lordezza, nó 
però fe ne infetta; della fteftà ma- 
niera , dice Tertuliano , quefto fole 
di diuiniri,oueliaicri patiuano de- 
irimcnro,cgli reflò iliefo,macoa 
quefto auantaggio,foggiongie egli, 
che in vece dirifentitfi del contat- 
to, diede la fanità al toccato; mon- 
dò il lepro, eri fanò l’infermo; eflct 
to di vero Dio, cofa che fi conaicne 
aluifolo. L’huomo per (ano che 
fia, nó può con quella rifanar l'in- 
fermo: egli fi bene infetarà Ih uo- 
mo fano : praticare con 1 cattiui , e 
non farfi vitiolò, accompagnarli co 
i peccatori , e non diuentar federa- 
to, è proprietà di Dio, quefto non lo 
può far l'huomo; mira mò tù come 
camini, guarda doue vai , fc con il 
contatto non vuoi attaccarti la lc- 
pra del peccato . 

Lo toccò dirti S. Cirillo Alertan s,CynUi 
diino, vt otfenderet virtutem car- Mix. 
ntsrucA proptcrvmoner» hippo/la - 
tuACumVerbo . 11 ferro mentre fi 
troua infocato arde, abbruccia,c ri- 
balda ,come fa lo ftcrtò fuoco fola- 
mente per la incorporatione,c pene 
trationc ch'egli hà di quel calore, 
così Chi irto con il tocco contatto 
dellafua fantirtìma mano, fece la 
niedelima operatione in quefto fc- 
iicillimo icpiofo,chc haucrebbepo 
tuio fare la diuinità medefima , 

Mache marauiglia/ i Santi fel- 
lamente per la vnione, e confedera- 
rione accidentale che haueuanocó 
Dio, non hanno anch’cflìjben m il- 
io 
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le volte, fatto prodigiofiftìmi effet- 
ti . I! Padre San Benedirò, lo rife- 
f i He San C reg. libro i Diulog. vi- 
de vnmefihinello legatolemani, 
e piedi, che fé laara Arati* vii tiran- 
no, lo compari, e da quella vifta_r, 
fnbfrofi fciolfeto i nodi , (rfuilupst* 
fono !c corde» fi disfecero i tozzi , 
come fe da mille ma ni fotte fl aito li 
berato*. Il fieno che aiianzatia dal- 
da bocca divn afinellochc haueua 
S. Fra ncefco, ^fe potiamo dire che 
egli bauette cofache folte fua) fa* 
nana li infermi, così leggi amo nel lia 
vita di luì, e qtfafi antidoto perfetif 
fimo glrrirornana nel (no primo fta 
to. Se queflc gioie depoficò nc fuoi 
fatTtbperehenòoeUa ftra (àntiflìma 
carne? e però toccò quefto leprofo, 
ctoccadorlofano.pvr moftrare che 
egli fi i creai quello potere nelle fue 
fariòfirrnernani. 

Mille alrre ragioni vi fono, ma 
contenterò di quefta fòia» diflefe la 
tnanoe tocòil leprofo, per dichia. 
rare , manifeftare, e dare Scurezza 
atti huo.nini,che già trattati! di por 
le mani nelle loro neceftìcà , e bi fo- 
gni . Anticamente parcua che Dio 
renette le mani nei feno , fenza vo- 
lerle (ài lupare a beneficio noftro, c 
fc alcunn tentaua , per dire cosi , di 
7 fare ch'egli .le cauattfe fuori, non fo- 

llmente lo faceua , ma le ritiiauau 
più a dentro^ fftquid atterri* ma* 
nttm t:tam y lamcnrauafi il Regai 
JySr/./j . Profeta nel Salmo 7 $ . Et de x ter*. 

(tram de medio finn tuo in finenti 
Giànorr vi batta ò Signore, che vi 
reniate le mani nei feno, che anche, 
fe di là, però qualche rifperto le ca- 
liate fuori , quefto nò c per di (Ven- 
derle a beneficio noftro, ma più ro- 
llo per ri tirarle, ftringerle, e difuiar 
le da noi, e dille noft re necefsitàin- 
fieme. E però Chiiftodiftende la 
fua, tocca il leprofo e lo fana,per mO 
Arare, che quefto ritiramento fi fi- 
jiiu a> c che li cominaaya a mettere 
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re le mani nelle bifogna noftre.£*. 
tendine manttm t etigtt illuni . 

Tofqtfh' u 

$.1 tir. 

Dopòfanato, in ritorno di gra- 
fie , gli com mandò che taceffc, che 
fi prefmtatteal Sacerdorreottentte 
il ficrificio che commandana Mo- 
se ridia legge. Mirabil cola, ma 
vrgentifsimo teftimoniodi Chrirto 

noftro Signore e Dio. 

□ — 

Ninno fenza grandiftima nota, 
non può non aggradire il beneficio 
ri cenuro, la coniettìone , e la pnblL 
catione , di batterlo hauuto,e la più 
immediata delle rifpoflc che vi fi bùl.eati tT* 
può fare; e che Cifri (io imponga fi- 
ienfrioà codili, qui ftupifconoi Pa- 
dri, lo comandòdice S.Hilar.nella 
Cantica al/, perche non fi prtrfu- 
mette, clic per via del la pablicario- 
rtc egli pregatte gli fniomitri, clic fi 
fanorittero di quelli Tuoi miracoli, 
poiché la virtù nriracolofa non de- s ckryfaff. 
ne pregare, ma cfler pregato da tut hom \tin 
tigli hutrmirri del mondo. Loco Mmth. 
mandò, dicono S.Chrifoft.hom.26. Ambre/. 

in MatéS.Ambr.libr.jun Lue. Euri- ^* 5 •» . 

miò,e Teotìlaro, per dichiarare che £»i h y>» : 
egli non cercaua la gloria che il Mó TAiqpItf. 
do è foiitodare atti aù t cori delle ma 
rauiglie ; e foggiógono,per infegna. > • 
re co quefto ettempio al li haomini, 
che non follmente non deuono cer 
caie, ma che fono tenuti d deuiarc 
queimezi che li poftbnó condurre 
alla vana gioii* del Mondo. 

A me piace l’opinione’ dell’im- 
perfetto , e detti altri che vanno coti 
lui, che Chrifto non conamandattc 
perpetuo filcmio à coftui, ma tanto 
lòia mente , che fi prefentafte al Sa- 
cerdote co il facrificioordinatoncl- 
la legge , e (Tendo quefta maniera 
di procedere molto neceflhria alla 
qualificaìione, e dichiaratione del- ' 
la verità del miracolo, alla liberano- 
ne dei IcpiofO; & alla condcnnatio- 

nc, 
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inc,econfafionedelli medcfimi Sa* 
«cerdoti «già dichiaraci inimici ai Re 
dentore. 

Per intenderti bene , hauete a 
■juefupporrequcllo che c veri flìmo, 
cioè, che gli huomini, conl'occa* 
fione delia lepra,contraheuanovna 
certa forte d*irregularità,di manie- 
ra, che fc bene, per qualche forte di 
accidente fi fodero liberati, dalla le 
jpra ,non però erano adotti da quel 
la ir regolarità , fino à tantoché il 
Sacerdote non gli vedede , e gli di- 
<hiarad*e per liberi emondi da quel 
la infamità. Hora 1 Sacerdoti era- 
no di maniera immicidìmi di Chri 
Ho ( anco la notola non può foffrire 
il Sole, anco i malfattori hanno per 
inimica la luce) che fe hauedero fa- 
puto che Chrifto foflfeftato l’autto- 
re di quel miracolo, fora facil cofa 
che Io hauedero calonniato -, forte 
mòche nonhaucdeio buona opi- 
nione del Signore, ouero,che,comc 
nemici ,1’haucflero molto cattiua; 
e perciò Chrifto gli dirte , Vide ne* 
imm dixerijyfed vudg ojìende te Sa 
ctrdoti , & cjf'gr muaus, quod prète e 
fu Aio} fu in teiìtmomam illis . 
Vàdal Sacerdote, moft rati a lui, 
nu taci i’auttore, a la manierale 
offerita quello, che Mosè comtnan 
dò nella legge in teltimonio della 
ricuperata unità. Perche fe il Sacer 
dote lo troua netto , mondo, e fano 
da I la Jepra , fubi to lo dichiara hbe- 
ro,Io aflòlue da quella irregularirà, 
lo admettc alla commumcatiouc 


dclh altri cittadini, viene aggrega- 
to alla communttà, e autenticato il 
miracolo di Chrifto, e con offerire 
quella maniera di facrificio cbecd- 
mandaua Mosè nella legge , fi vie- 
ne à fabricare inefpugnabile,c per- 
petuo teftimonio del la.vericà di cut 
to il fatto contrai medcfimi facer- 
doti.quandomai hauedero voluto 
negare, cheChrifto nò haueffemo- 
.ftrato.biftantirtìma,e futfìcienuffì- 
ma proua della diuiniià fila, poiché 
effi medefimi,l’haueuano compro# 
-baia qualificata, e dichiarata . 

Apritegli occhi Chriftiani eco. 
nofcetc,chc Dio,tal*hora,vi fi Già 
dici, teftimonij , proprietari) , e fi- 
gnoti di fingolarirtìme gratic,c 
meteedi.* nobiltà, ingegno, ricchcz 
za, bellezza, fortezza, dignità , e fi. 
mili > perche mirate , c confiderà te 
in fe medefi me, ancorché non da 
chi perche, o come vi fiano concef- 
fc, le qualifichiate edàlrate, e ma* 
gnifiehiatefino al Cielo; e quindi 
poi , voftro mal grado , confcrtìate 
ch’egli, e non a lirica l'auttorc da- 
tore, e proucditorc di quel bene che 
voi poifedete; al far de con ti, vi có. 
danni la bocca voftra medefima.,* 
.non podi negar le partite; fi vegga- 
no le fpefe, efommate,fe comfpon 
dino al capitale , che hauerete ricc- 
uuto dalla diuina mano; la quale 
fia Tempre con noi /perche habbia- 
mo la grana in quefta cncli’altroia 
gloria . Ad quarn c tre. 
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Nolite timere pufillus grex , &c. Lue. u< 

«rr.i--.-3;.: vi ÌL ^ r:li? . ;ìo iH 3 Jtl 

; A Chiefa Gaiolica fa fella diamola per intercdlione della fan’ 
il giorno d'hoggià S.Mauro tifiima Vergine dicendo, AueMn 

y Abbutc difcepolo, c coadiit- rM> dv* 

tote ui S. Benedetto noftro padre , $. i. 

Aiaurus iunior ycumboms follerei Lamenrauafi il Profeta Michea, 

DGrer li. f"ortbiàlce S.Greg. nel li. a. de Tuoi didTer nato a tempi tanto eftrcmi 
x.Dìnl .e i Dialogi c. 5 . magiari adiutorcoepu e penuriofi,chc fràie miliaia di per- 
exrftere 1 E coti ragione, perche e- fonea pena fi tronafie liuomo, che 
gli fù buonio di maniera vnico, ra- buono dir fi porcile, Va miht , ej hia 
ro, & eccellente, che poote arreca- faCluj fum fieni t cjHt colltgit tn nu- 
le maratiiglia à chi nonTlicbbedi eumnorucémosvindemiA^nonellbo 
tutto il mondo inficine. 11P.S. Be trus ad comedendur/i : Calamità 
nedetto, miracololàmenrc, in vna grandiflìma,chenel mondo tutto, 
occhiata fola vide tutto il mondo, non fi troui liuomo virtuofo.e pcr- 
Sub vno Solts radio omnetn mundu Tetto , e quello fc non tale e quale. 

Colteti un* confpexir ; non fi maraui corno de robufea , fpigolato , cerca, 
gliò perù della di lui bellezza, per- tocon la candela, & al fine mal ma 
che, come dice S.Guegor. che rife- turo' e Cagionato i I tacimi , dopò 
rtfceBuno , c l’akrooucdifopra .* la vindemia , fono pochi ,infipidi , 
fidenti Creato- em angujla eft om e mal maturi , e quali bora fia per 
nu creatura. Ma delle perfertifiì- le pioggie , hora per la intempc- 
me eccellenze di quello nofttog'o' tie de tempi, non hanno, ne gtt- 
riolò Santo htbbe tanto ltupore,> fto ,ne fapore, così dice il Profc- 
chc per la merauiglta leggiamo nel • ra , che alPhora non fi ttouaua per- 
la di lui legenda, fel tpji Jantliffi- fcm'onc fielli huonjini, e quella po 
tho Bene <ti£l 0 admirattom eretta che ca , affai mal condiuonata , per la 
tanto fu come s’cgli diedre \ delle maia qualità de tempi che corrcua- 
virtù fue, della vita , e de cottimi! , nov Che diremo de noftri ? la vir- 
nonfolamcnre fi marauigiiauanor tù, la peifcttione, e la bontà .non 1 V; 
tiionaci, i rcligiofi , e gli altri tutti * giamai, ( i fé pur pure, farà maraui 
ma ne llupiua , e ne ammirauacon gtia , ) lormonra da minore à mag- 
agni forte di (Uiporcc rrtaraiiiglia, giore ,fi fà più grande -,acquifta va 
quel Benedetto gloriofo c (amo, lore, e perfemone, ma declina, da 
che non Uopi di tutto il mondoin* bene à male, e da peggiore al pelli* ^ 
ficmC, perche allertiamo a dire al- niò , cesi Oraiio , 
curie delle cofe tanto lingOlari,hab Dantnofa cjutdncmmimit dies ? 
bramo bi fogno della gratia, diman Aet*t ]>m ciuM,pe.or auis tuia, 

Pro - 
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Nos neqttìoresytnox da tur a 
Progenrtm vutofiorem . 

Siamo ne! pegiorare, i rempi patta- 
ti furono migliori, quelli fono pcf- 
iìmi ,‘Cqiielli che vertano dolori j 
uefto è communeparlare, i tempi 
i hora non fono tanto buoni, come 
quelli che fono paHati. Pracotjuas 
ficus , dice il Profeta al 7. defide - 
rauit anima me a , o come vorrei 
eflfer nato nella primaucra di Santi 
Patriarchi, c Profeti , quando a cen 
tinaia fioriuano 1 buoni , c pullula 
vano da ogni parte gli huomini 
perfetti . 

Hosvtinammter 
Heroas natum t elite J me "prima 
tuhffet . 

quafi che le virtù, ne primi tempi , 
come più vicine a Tuoi principi) , 

« produceffero effetti migliori, mag- 

giori, e più abondanti. 

Sempre fiorifeono le religioni 
ogn hora hanno de’ Santi, ogni pon 
to featurifeono huomini giufti, e 
perfetti , con tutto ciò ne Tuoi pria, 
cipijjforfi per moft rare che non e- 
rano principii di Natura, che co* 
ni inda a poco, a poco , ma principii 
digrada, larghi, e pieni d’ogni ab- 
bondanza, produflcro fonti, fiumi) 
«mari d’innumerabiliflìmi fogget. 
ti : In fomma la fertilità, nelle cofe 
virtuofe,pare che ftii vincuiata a 
Tuoi principii , come la fterilità, al- 
la eft tenuta di quelle. 

E però il Redentore, perche ven 
ne al mondo in quelli vltitni tempi, 
nc quali i buoni erano molto po- 
chi, chiamò tutta la congrcganone 
E celefia", de fedeli Pu filini grex , cosi nota 
* Eutnnio , pochi fono i buoni, man- 

co i perfetti , c molto meno i giufti 
di maniera che fi potrebbero anno- 
uerate con ledila. 

- * §• it* 

Mail noftro Mauro, ogratia (in- 
goiare, nacque iti fplendoribus fan- 
rfid. io f* ttorum fiori nò dirò ncli'amnano, 


\ 
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ma nella fioritifsima primaatfràJ 
debordine di San Benedetto, nel 
principio di quelle ricche mincre, 
allhora ch’ogni germoglio era fruc 
to di fatuità e di perfettioneidi ma. 
niera,cbe làouc Michea a pena arri 
uò coi dcfideciO, Pr&coquas ficus 
dcfiderauit anima mea, cgl i ne go- 
dè , guftò la fomma petfenione di 
queVfanti Padri , & hebbe vn viuo 
para di fo in quella vira . 

Teftiticò dife medefìma la Sa- 
pienza eterna , clic ogni fua rccrea- 
tione foffe nell'abbondanza de [fan 
ti: In plenitudine fanti- or um detsn- Eeelef. 1 f 
tic mea\ tutte le cole vedo, ogni co 
fa mi godo , ma come di paflàggio 
non mi fermo , feorro, vado di lon- 
go :douetrouo copia de fanti , ab- 
bondanza d’huomini giufti , e per- 
fetti, ò qui si che m’arrefto,e mi tra 
tengo i anzi vi .fono come à forza 
detenuto , detenuto mea non pollo 
pafTarc oltre bifognachc mi fermi 
ad ogni modo . Hora,fe la Diurna 
fapienza non (blamente gode, ma fi 
ferma colà ouc c copia di fanti: che 
. dolcezza che gioia, c clic felice au. 
uentura dobbiamo dire che foffo 
quella diquefto gloriofolànto 3 che 
allhora veniffe ad habirareal Mòn 
do,quàdo vi era unta copia d’huo- 
mini giufti, e fanti? 

La pratiica, c la conuerfatione, 
neircllercitio chef! profefla , fono 
* di maniera ncceflatij, che fenza,nó 
potrà l'huo moggia mai farli perfetto 
in cofa ch’egli dcfidcri . E vero, ne 
io lo nego, che vno potea effere tan 
to Giuda e Scariote,chc f< bcnecgli 
conuerfatà nel mczodelli Apoftoli 
e diChrifto , c fi trouerà tulio il 
giorno con la medefìma bontà, farà 
nondimeno perfido, disIeale,auaro, 
e ci adì ture; con tutto ciò la conuer « 
fatione,e la conira ttai ione, fono per 
lo più, i veri maeftri delle cofe. De- 
fidcrauano 1 Giudei, fopra d’ogn al- 
tra cofa , di mettere Curifto in vna 
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ftocé; procurarono retlimonii fai- detto. Così to Spirito Tanto men- 
tì, cruttauia dice il-tetlo fiero. Et trcbencdicc vno de Tuoi amati : In 
coment enti a tethmoma non tram , farecsvxde f$cuU fanttt , cum vtu 
Marc.c.14. Dio buono, bramano, uis, & danttbus tandem Deo, Ec- 
defiderano,pro< urano, e cercano la, cl.17. La tua parte tìa nella compa- 7 * 

morte di Cluiflo per mezodi fallì gniade fanti, in vnfecolodoue gli 
teflimcrij,fono fauij, dotti huomi- huommi viuonocome fanti,con"o 4 
ni di credito., e padroni a bachetta fchino, lodino.cconfeffino Dio co- 
delia plebe,cameadunque non vni me vero fonre.de fami ; padre delle 
tianoladepofitione de tcftimonij? gratic,c datore vniuerfale d’ogni 
come non li tanno conformi ? come bene . 

non adombrano quella falfìtà di In fommagli arti di giuftitiae 
maniera , clic vno-fi conuenga con fantirà , pare che nó fi facciano mi* 
l'altro; Sai perche ? perchetanrc di rerocore, forza la communan- 
chiarc volte , c qu ifi non mai , trat- za,fc non concorrono malti a quel* 
lauanol'irnportatc materia di fallì laattione,fe icorpi,egli animi non 
teftimonÌ!,cheal bifogno,tutta vna fi ttouano vniti nello (tefTo penfie- 
Republica inficine , ancorché mal ro. Dauiddeia bramaua .Confile- 
cffctta,è bramofa, non feppeordire bortibi Domine intero cord : mio 
*Yna rc.'acosi iniqua e federata-» . in confitto tuftorum & congregati** p/ 
Voltiamo mano ; c perche a tempi ne, Pfal.t io. Signore firvuoi che io 
noftri vi fono muditi eccellentiffi- ti confeffi di vero core , dami vna 
mi di quello maledetto hieftiero- ? cópagnia de giufli , mettimi in vna • 
perche molti trartano di lui , vno a cógregationc d ’huomini diuoti .* de 1 
vifta dcU'altroT fa all'aperta, van- in vn altro luogo. In confatiti An P/i/.igT,' 
no di commune, imparano, e infe- gelorum p/atarnnbi Pfalm.157. Se 
guano, e vi fono, per così dire, le voi ch'ioti lodi a piena bocca , ma 
Scole pubiichexiiqueftafceleratifH che le lodi procedino dal core, fa- 
ma feienza. Hora,fe nellccofepef- mi compagno della moltitudine-» 
lime, ancorché l’huomo di fua ma- delli Angeli, vnifei quella mia alle 
litia naturale fìa inclinaiitTìmonlle loro voci, che di quella maniera fa- 
cofe mal fatte , fi ricerca nondime- ranno perfette le mie lodi. Hora fe 
no, vna mano comiminc, vna prò- vn fòlo atto dkeligione, nel grado 
£e filone vniuerfale, perche foctifau che hò rifetito c bifogneuolc di 
no deliramele, c fiatio colorate con quello, clic bifognerà a ìnfinitime- 
ogni forte di viuezza; che commu*. rauigliofì.atti die fi ricercano al- 
leanza, che vniuerfalità,e generali *j l’huomo per dlerc perfetto , e vero> 
li diremo noi, che fia ncceflaria amico di Dio? FeUciffimo Mauro, 
nelle co fe buone , oue rhuorno di cbcaU’hora nafccfli quando l'ordi- 
natura , è cofi poco inclinato, per- ne Benedettina , haueua benedetto ’ 
che altri vi fi faccia eccellentemcn il Mondo, cpiù frficc, perche fi can 
le perfetto , e fingolare ? Genera- ti nella tua folennità quello Vangc 
no rettorum benedicetHr , dille il lodi Pufiilstr grex . E picciolo si il 
Profeta . Piatii r» non fi contentò numero de buoni Fauci eletti ma 
di dieci o di venti , non fi compiac- fono anco i migliori a differenti a 
que di mille, o dieci rmlla; ma vuo- della inmmierabileqnantità de ca- 
le tutto yn fecolo intiero , Genera- tiui;che chiamati, non feguirono la 
tio leggiamo noi . Dcr , dice l'hc- vera firada del Ciclo; Fia boni egli 
Ixlco . 11 le colo de gsulti farà bene- rifplendc di manicia,s’auanzò tar*. • 

, M to, 
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to,hcbbc fi fatte V!rtù,.ehe di lui po 
tiamo dire pujiUus frex vnione, 
congregatione, c picciolo grege di 
tutte le virtù., vna raccolta di ogni 
fantitàvn compendio d'ogni bene, 
& vn vero ritratto della imitationc 
di Chrifto . 

$. ni.* 

F quando pu re non forte nato a- 
qut’ felici tempi, baftaua. per ginn- 
gierca fomma perfetrione, ch'egli 
forte difcepolo. monaco, e nouirio, 
del gloriofò Padre S.Benedctto fa- 
uorc foprai fauori , egloriafopra 
tutie le glorie. 

Pretende l’ApoftoIò San Paolo* 
Att.ii farli infieme, infiemebene* 
uoli i Gentili, e rifpettare da quella 
mala razza de Giudei , cheallhora 
par eoa , che gli volcftcrocauare gli 
occhile pii migliore di tutti i mezi 
elcge di auuifarli chi hauerte hauu- 
to per macftio . Secai feda G.im 4 - 
liti erudititi . Quafi volertc dire , 
come pollo io ertere huomo di nu- 
la qualità, odi falfa dottrina, fe fui 
difcepolo di Gamalielc ì fu di ma- 
niera prefentaneo qucfto rimedio , 
che là ouc prima non lovoleuano* 
vdire prtfluerunt fileni inr»* Tan- 
to può l’autorità del maeftro e tan- 
to è neccrtariaallihuominii che-r 
San Paolo la giudicò prima gloria > 
fommo honore , e vera dirtela con- 
ira ogni forre di oppofitione e ualo- 
niaj mcriteuole c degna, che Genti 
li e Giudei , amici e nemici perciò 
la ri fpet tallero. 

Anioni" . Filippo Rè di Macedonia quan- 

do gli diedero noua della natiuità; 
di Alclfandro Magno fuo figlino, 
lo, rjfpofe ; godo di q netto rampol- 
lo della progenie mia, giubilo, che 
fi a nato herede nella mia cala , fuc- 
ccrtore, e Signore alfoluto di tutti i 
miei Regni . Ma più godo e mi rari 
legro , perche fia nato a tempi che 
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gli polli dare Ariftotile per maertro' 
e precettore; ftimo l’hcredeima piti 
Papprezzoper la qualità del mac- 
ftro ; che s’iogli diedi l’eftcree i 
Regni , quello gli darà il ben clTe- 
re la maniera di conferuarli.* 
Sani’lfidoro ponderò, cponde-- 
rande lodò i più famoli huomini 
del mondo peri loromaeftn.Theo* 
fraftone,da Arftotilc.quefti da Pia 
ione, & egli dal fàp»entirtìmo So. 
crate. E che la Regina Saba carni. 
nafle tante centinaia di miglia, pt r r 
vdir Salomone.* E conc!ude,chc-» 
l’ertere la fama,rhonorc,c là gloria 
de più famofi,deuiafiV,eproccderte' 
dall’ombra, del nome , e daH’erterc- 
deloro proprii macftri., 

11 Figliuolo di Dio ancorché noiv 
vemrteal Mondo per imparare, m:r 
per catechizzare, e infegnare a gli 5 
huomini-, tutto ciò che ghfaccua.» 
meftiero Dottorar» tuffi tu r. loci, 
c. z. DotrorevniuerfaIé,cdell’anr Del 
ma e del corpo; con tutto ciò a tito ! 
lo di huomo vniuerfale, e commu- 
ne, volfchaucre un maeftròecccl- 
lentiftìmo , che corno A fo , cornea 
bailogli forte femprea lato, uollc 
quell'ombra di quello eccellentillì 
moGiofèfo,chepcr diuina gratia 
fu degno di ertere fpofodella Santif 
lima Vergine Maria, e padie putati 
uo di Chrifto noftro Signore. Hora 
ic l’ombra fola di Maeltrù cccellea 
te, che però nò infogna perche non 
c neceftario , è di fomma qualifica-. 
tionc,e maeftà alla medefima Mao 
ftà dell’eterno Signore . Chioma^ 
gnificcnza, quali ficarione,e macMà 
non apportata egli alla perfóna di 
qucfto noftro fantò s’infigne magi- 
ftcro del Padre San BencdettotSc'l. 
magifterio fecolare , e meramente 
politicò, fece gli huomini come tan- 
ti femidei ; il magifterio rantocele- 
ftiale, & eccellente della fteflfa boc- 
ca , occhi, piedi, mani , c anioni del 
gloriofo San Benedetto, che fpecie 
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DI S.MAVRO ABBATE, ' 

particolare di fantità e di grandez- 
.za .non hauerà egli caufatoin que- r r i r. 

tìonoftro Tanto ? 

Non hàdubio.chc le parole de 
Precetrcri non fianoeffkadllìm: 
perinneftare > radicare, pian rare. 


*7P 


D. Hi irto. 


Meglio fi Tcuoprirà nelle fingoìa 
li perfezioni delia fua fantiffima vi 
la; tralafciarò la parciffima aftincn 
abbozzare, colori re,lineaTc, e lauo- za del mangiare, e del bere; ancor- 
rare di catto rilieuoi difcepoli che -che foflc di maniera auftero, che po 
le odono ; nondimeno , come che il 'riamo dire, che paflaflcgli anni Tuoi 
fenfo vifiuo fu molto più eccellen. in continuo digiunoj la Quadfage- 
te dell'adito, con aflat maggiore fa- fi aia , non mangiau.i più che duc_> 
cilità.c bieuirà impararanno più ve volte la fettimana , e qucfto fi potè- 
locemcnte dalla vifta che dall’udi. ui dire più tolto vedere il cibo, che 
to . Plnsho*nine t ocults , av* guftarlo: il rimanente dell’anno era 
rib»s credutiti fa il più celebre di » poco dittimi leda quello: Manel- 
Spagna >longkm cium iter per pra, i’eftremodel pxo dormire non fo« 
ceptutejfììjtx & breuc per txempU . lamentc fu raro . ma vinco al mon- 
Più fi crede alla vifta, che all'adito, -do, e quando pur pure figli trouaf. 
quelli è m aggior teftimonio di que 'Pepati, non altri carro che qucll’cf- 
fto; per l'orecchio fi va come per fempio di fantità Giercnimo Dot- 
l’arco .per l’occhi come per la cor- tore.che di fé inedefimo attefta nel epi/r. 87. 
da; quelli c longo,e(aftidiofo,que- la epiftola 87* lireutffimo fomno 
fti breue efoaucs quello t’accompa vtor , & quaji internisti , fatts eli 
gna,maquefto Tubilo ri porta . Il mthi vigilare defimjfe : alienando 
magifterio di S.Benedetto,fn d'oc- dormm/fe me fentio t ali^Hando re- 
chi c d’orecchio, di paròle, e d’ope- rb fnfpuior. 
re ; di fpeculatione, e di pratica; di E certo è di maniera potente , e 
fimilitudine , c d’ettempio è però -vatotofo il -Tonno , che chi Io vince 
che maratiiglia,Tc in breuiffimo te può veramente dire di vincere c fu- 
podiede m luce vndifcepolo tanto pcrarc il vincitore del Mondo. I 
raro ,& eccellente in ogni Torce di Gentili , 1 o chiamauano Dio detti 
virtù c fantità , come quefto noftro Dei c deili huomini , vgualnientc 
gioriofo finto? Superiore a tutti; i più Taputi,eccet- 

E pcròleggiamo nella Tua vira, tuauano Giouc, perche a lui attc- 
che il gioriofo Padre San Bencdet- gnauano la vera Deità , alla quale 
to .pecftiniolare li animi correnti , propriamente conuicne l’indcfcfla 
proponcua 
fautore )z\ 

•opere < 

Jiauerecondifcepolo fi czTO,anella- lib.de fom.de vigli, cmne qnod vtgi defitti. & 
fcaro alla via nella perfetrronc, e eò Ut dorature. quindn?chepiù vigi 
fama emulatione procurafiero di lami del Mondo, non mai fi lodaro- 
feguirele veftigia Tue. Vedetemi no di non efier preli dal (unno, ma 
sVglifu huomo raro,& eccellente, lì bene di edere 1 primi che -da lui fi 
e Te con ogni ragione, fi puoteanno- dcfpcdilTero . Il Regai Profeta. 
aerare. nel numero di PnjiJUs grtx, Deus Devi mens ad te de luce vigi 
anzi fc di lui Calo, potiamo dire, che 4 o» Efaia . Dcmanevigtl..bo ad te, 
folle vn PnJUlns grtx di ogni forte Perche il non mai dormire fi con- 
dì virtù cpcrferuonc. mene Tolamcntea quella Verga del 
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nier e i la quale dice Gieremia al primo . ti i trauaghofi pender! , i denti M 
y'irgar/t vtgiUnrem ego video - Gli cure.e le fatiche delli Nomini, poi- 
h uomini poflòno combattere , loc- che fc il Tonno non li dipartite, non 
rare,colpc22Ìaré,an dare del pari vn mai rcftaraiino dj battagliare , af- 
pezzo e ralT'hora (operarlo, ma al- figgere , e dar batteria ali'animo* 
l'ultiino.deHi vltimi', la natura c di & al corpo demorrali . - . • . q 

lui vitella, & c forzar che Tegli'ren Scilpfemiofi dà- conforme alla- 
ga |1 nodro gloriofo Mauro, lo co- fatica,che premio fidoueiàal no- 
hatè rabbattalo vinfe, e debellò di flro gloriofo Mauro,cbccombattè,!> 
maniera, che quafipafsò la vita fen abbattè, e debellò, la più forre, la* 
za nnr chiuder gl’occhi:fu vnico,fd più valoiofa ,e gagliarda cofa del, 
caro* vinfe il debellatore delh litio- Mondo, & infienie la pkVdoIce, e 
mini\il vincitore de fanti; il Signo- Toaue, la piùrpparibilee piaccuoh* 
r-e della Natura, ik Di© delli huomi di tutte le cofe creare ? r 
ni e delli Dei; e però fu vnico, e ra. Cbndo nodro Signore fi lanieri- 
m fra tutti i fanti del Mondo .• tò vna volta che non hauete vbi+ 

Il Padre Sant’ Agofiino dice che rcclin*ret CAfut [inm . Ma il no- 
a fonno ècofa tanto dolce, e foaue, dro gloriole Mauro potrebbe la. 
che per la Tua appacibilità s-alzò gnarfi, e lodarli ,che quali mai nS-; 
a con quello nome di Quiete Qhics* abbatete la teda per renderla al- 

* ’ fn orado di maniera eccellente, che Tonno. Bora, fe vn’huomonon mai* 
al ili ora diciamo che alcuno fi ripo tiene che veggiat molto , fcanco- 
ft fi didracca, e fi nutrifee quando ra>n bà moltodu cudodire, eguar- 
fi ritrouain^remboal Tonno. Nel* dare, dobbiamo conchiudere ,che« 
tefnete carte la morte de Giudi è poiché il nodro gloriolò Mauro' 
chiamata fònno , quali-che eglino veggio più di tutti gli altri huomi, 
diano ripetendo nelle braccia del ni del mondo,. che ancohaudfe- 
Signore . Et cura hoc dix^t ob - maggior tefori, c maggior beni deh 
dtrmmii in Dommo^Ct.7^\\ an- Cielo dae:udod ire . E fe Dauidde : 
tichi lo celebrauano , c decantaua- per quello, ch’egli veggiò venneà- 
no perii vero folkuamento d'bgni chiamare fe medefimo folo, c felt* : 
faticai traua gito, così Orfeo. tario ; ficot P/W-iti** 

Somnc He Atòntm Rex , & Rex jujfer folit.irms. Quanto maggior- - ■ 
fomnt virar mi n mente qiredo nodro gloriofo Santo 


(omne virar nm mymi, v..v. v VMIlu 

• Ouem fuciunt curi - , famtHr potrà chiamarli vnicoc raro limò 
X q »tmbUnd*q*i's:& do.poiche fù-il più vigilante delli- 

. , m .. . Sohs Uba grw;trn foUmcn* huommi : £ neceffano che puoco 
ceri a nul or um . mangi e meno dorma , c;ni vuol fe- 

Edi qui feguc che fe il nodro guire le vedigie Tue, qui pergrarin^ 
6 .«ùv • gloriofo Mauro, battagliaua, e fu- enelTaltioMondo per gloria , alla * 
.... «rrana indomite foize dell’in- qualche. . q J - , t 


pera n a le indomite foize dell’in- qualche- 

uincibilefonno,abbate(Tealuefi tut 1 




ì 
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Ztoe motus magnut faftus efì in Alari ♦ Mat.8. 



L A Chiefa Carotica, hoggi 
pretende moftn re a fuoi fe 
deli la fiibita obedicza, che 
inoltrarono le infolenrillime onde 
del Mare al noftro Redentore; c 
però canta il Vangelo di San Mat- 
teo , nel quale egli racconta , che 
Chrifto noftro Signore montane 
co’ Tuoi Apoftoli in vna nauicella, e 
che,nó fenza miftcro, portoli a dor- 
mire , di lubiro i verni conturbale, 
ro l’onde del mare , di maniera che 
lamifcra «alliccila tall’hora li txo- 
tiartc prerto le nuuole, e quando nel 
pui cupo di quello, onde intimoriti 
•gli Apoftoh, fenza più, rifueghafle- 
ro il Signorcdicendo, Domine f al- 
itano! pcrimux . Et che egli, ripida 
la lor poca fede,comandalTea venti 
Se al mare che s'acquetaflero . Mi- 
racolo grandiflìmo; A pena apri la 
boccacce quelli celiarono Jdi fottìi 
re , c quelli terra fcrmaellabile, fi 
fece immobile . La onde maraui- 
gliati gliaftanticomminciarono a 
dire, Quu e fi bic quia ma-c & ven 
u oh e di firn et ? Per dichiarate quc. 
fte cofe habbiamo bilogno della 
grafia, dimandiamola per interccf- 
fionc della fantilfima vedine di- 
cendo A uc Maria, 

f i. 

Mcrauigliofi lonogli cpitfcci,eo* 
fiuali i giociofi Padri Sanliafilro, 
Gregorio Nazianzcno, Tcodorcr. 
to,e Sant’Ambrofio crtaltano , ma- 
gnificano, e lodano il mare. Lochia 
mano albergo de fiumi, fonte delle 
pioggie; Pome dcJrVmucrfo ; ac* 


coricamento de maggiori viaggi* 

Madre dj tutti i Pefci, e finalmente 
innamorato di quella noftra terra, 
poiché con fonde fue quali con, ma 
no e bocca, concinouamentc la bac- 
ciadhmgt & abbraccia . 

Parole mtrabiliffime,manon pe 
fò eccelliue a meriti di quello , poi- 
ché l'Onnipotente Dio, non fola- 
meme le nc predica Signore, Tu P/*/.Sf.’ 
dominaru fonduti Adam, Ma an 

co fcncdicc A ultore, cosi nel Sal- 
mo 94. Quontam tpfiue e fi mure , ^ 4 * 

Ó tpfe fecic illud ; (k Auttore-» , 
che dopù hauerio creato , fi coni, 
piacerte di mirarlo , e tifguardaila 
Congrega tir ajua m unum locum, 
habbiamo nella Gcncfi al primo , 

& congrega ione aquarum Appella* 
mt maria, & vidu Detti quod ejjec 
bontem, ò come legge San Bafilio, > 

Vidtt Deus quod ejjer pulcbrum. 

Vn giardino, vn Patadilo.vngtano t • ' 

fifiimo ftagnoalli occhi del Crea- 
tore. 

Nondimeno , c di maniera rigo- 
rofa la penfionc con la quale noi al. 
tri godiamo q uefto Beneficio , che 
a pena non ritrouiamo in erto altro 
bene che crudchliimi cotfan, onero 
ki filiti di lui proprio, o d'altriche 
conducono la noiica vita a contino 
uo pericolo . Qui nauigant mare , 
etiarrunt perinei a. Quelli che na- 
uigano il mare, dice lo Spirito fini- 
to fanno ben citi che non ncpotfb- 
no riferire le non borafche, ccmpc- - 1 

fte, fortune, e conunoui pericoli dei 
corpo,c dell’hauerc.'qut fta c la fruì 
radi querto amanfii ino arbore, il 
reddito di quefto;ccnfo l'entrata di 
M | quelli 
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quelli poderi; & | oro di quella ric- 
chi Ili ma minerà. 

E quando non ne hauettìmoal- 
ira prona, lahittoriadel Vangelo* 
prefenre baltarebbe per ogni fodiflì 
mo fondamento . Fu di maniera 
pazzo, & infoiente quello fiero mo 
l!ro,che ardì, dice il'facro Tello, df 
volere fommergei e quella nausei- 
la nella quale era dcpofitatola re- 
camera di Dio , il reforo del Cielo , 
& il bene di tutto l’uniuerfo , Chri> 
Ilo co r fuoi Apolloli. 

E pazzo il mare» dice chi lo cono 
Ice, pazzo da catena, anzi incatena- 
to, e legato di catena pefanciflìma- 
come la (letta arena, Qui pepar Ai - 
ce Gieremia al 5 . o4re»am termi- 

nummari.EG'obbe.Nunqwdes 0 ’ 

7 ‘ mare fitm , aut ccttis, rjutu circum- 

dedtjb me, carcere ? Signore, e co- 
me , fono io pazzo , f uè me uhcJs 
rnctido en vn brete ? Altri Io dittero 
beftia, ma befti-i fiera perche non fi 
rende fe non a colpi di bullone. Mo 
sé, per farui camino, lo battè con la 
V er°a. Dio perche il mar uermtgljo 
fccc°ttc virtù lo trattò afprillìmamc 
te, Increpwt mure rHbrum,Ó ext - 
camme fi Pftt.io y. Et hoggi pure 
P/4<.i05. j| |^ e ^ cn iore lo trattò con la mede 
fim i afprezza acciò fi facefie tran- 
quillo , perche là oue noi altri leg- 
giamo , Imperatili ventu,& mari 
hi il tello Greco, Increpaun . E 
tanto fiero , che non cede fc non a 
colpi di battone; non battano le ra- 
gioni per aggettarlo, non la foaui- 
rà delle parole, la dolce facódia del 
, li oratori , l’armonia & il concento 

di foaue voci ma vi bifogna l'impe 
to,la vergaci battone, c l'a (prezza * 
Maritimi mores dittero li antichi 
per notare vna perfonadi coftumi 
deprauati, mobili, &incon danti, al 
la quale altro non gioui. che le ca- 
rene, «Se il battone . O quanti fc ne 
vtgono hoggi, quanti fono più paz 
zi che lo Hello mare , piu ^mcnfau 


A QV ARTA 

dell’onde , e più fuperbi detti (letti 
flutti . Facieskonhtus, ditte Abac- 
cuco , « quali pr/res mans ma hora 
potiamo dire , Facies homnif jicut 
ipjnm mare , di maniera fono im- 
pazzati nette fcnfiKilird e ne piaceri 
del mondo. Sempre fù pazzo il ma 
re , Tempre fu fiero', e bèfliàlc , ma 
non impazzò giam.ii tanro comc_-> 
hoggi , che tento ardi , e fece ogni 
Tuo podere , quali che in ciò gliene 
andattero la vita,Thonore, e la lob- 
ba,per fomergere,& annegare quel 
la fola tetta, nellaquale fi rinchiude 
ogni teforo, e fperanza dclTcterncy 
Dio.' . 

I • • ‘ r + J* ft \ laV* * . ’f 

§. 1 r.' ì 

Ma, come non v*è male, che non 
vóga per bene: permette il Signore, 
anzi, come afferma Orig.neU’hom. 

6 . in diucr. loc. ordinò (ua Diuina ° rt S " 0 wi 
Macllà , chele prima quieiittìme ** "*#•'*• 
onde infoperbittero elitra foui Apo 
doli, perche da quella terribilittìma 
borafea nafccttc poi mirabilillìma 
pace atti animi loro*. 

Moftrolfi , foggionge lo (letto 1 
Dottore , miracololo nel mare , co- 
me gids'era fatto nella terra, per 
farli conofcere vgualménre Padro- 
ne, e delluno, e dell'altro. M ir ab» 
leselationes maria, mirabili s iti aU 
tis Domm fi . Dàuid nel Salmo 91* 
Cherilieua , che tu alzi Tonde Gn p fallii 
fopra le (Ielle, che combat ti il Cie- 
lo, che ti facci ampia II rada dentro 
delle nuuole,fe poi il Signore del 
Cielo, abbatte , rintuzza, e annienta 
ogni tuo furore, & orgoglio ilei 
mirabile si, ma è di gran longa pili 
ammi^labileil potere di quel Signo» r 
re che allenta ,c rafercna il morfo 
alla fuperbia tua ; e tanto più mara- 
uiglio , quanto che fendo nafeofto 1 . , /s*: 
fotto quella noftra humanità, con 
vna voce foladi tempeftofo,& in . n 
quieto che tu cri , ti rende immobw 
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le come la licita terra j celta il ven- 
to, s’acquetano I onde, non fi mone 
la barca* Ipamlceil timoredalTa- 
nimo dclli Apoftoli , ^ ècono- 
feiuto il Redentore per vgual Si. 
gnorc deirvno, e dell’altro quello 
.? il penficro d'Ori^enc. Qnis tjt 
he , &c . 

Anzi , dirò io , che fi rnoftrò più 
marauigliofo , in quello, farro , che 
per alianti nella terra, poichc fi refe 
ammirabile fopra il marauigliofo 
delle marauiglie. Jlmare,cvnpe 
Jago immcnlo , vn oceano fenza ter 
* mine , & vn ripieno fenza fine d’o- 
gni ftupore, c marauiglia , come 
, ' quello che non folamenrcc mira- 
bililfimo nell’onde, nel li epirteti , 
e nella vtiliti , come moftramo -di 
fopra, mà anco, perche èftupen- 
dilfimo,& marauigliofofiflimone 
perigli , nelle boralchc,e ne’ tor- 
menti . A4 trabiles riattine! ma- 
ri! . cUtioncS ) Jcborafchc .e le tem 
pelle. Qui nauigant mare tnar- 
rant fencu/a enei * & ah die n- 
Vf*l. 9i- tts auribus noftrts ad m ir abt— 
XteUf 4** rnnr , I ri fchi ,i pericoli del mare, 
iono veri obietti, dice lo Spirito 
fantodi maraùiglia,e di ftupore', ru 
-bano l'Intelletto , peruertono il giu 
dido, leuanodi luogo la ragione, 
elaconfidetationecon la maraui- 
glia loro, Mora feChrifto fi nxjftrò 
ammirabile fopra la marauiglia del 
le marauiglie, fc foprauanzò ;1 (lupo 
tt de 1 ftupori \ fc auafialò i venti , 
foggiogò il Marc , acchetò la furia 
delle procelle, e fece tacere la fa- 
ma alla marauiglia de i ftupori, 
•chiaro ftà che non fòlamenre fi mo 
ftrò marauigliolo in lui come nel- 
la terra,ma di gran longa più mira* 
colofoediuino- 

S.Giouanni Chrifoftomo inque 
- . n «o luogo, dice die la Diuina Mac- 

Ckrifitt- pcrincfie quella borafea p elter- 
citare ne'mortali perigli i primi Ca 
pùani di S.Chiefa : iiuoi Difccpo. 


li,& Apoftoli e che perciò elefse per 
ftecato il luogo più ficuroe più vi- 
cinoa morte dclli altri ,oue fenza 
render l’anima ,fì more.oue fi com 
batte, a faccia , afaccia con la mor- 
te, & otie ogni ponto fi ftd conia 
manaia fopra del collo. Il Regai 
Profeta volendo deferiuere l’eftre- 
mo paltò nel quale fi ritrouano 
quelli che corrono fortuna , dilte 
puma quelle bel lifiime parole Sal- 
mo ì o 6. Sìjccndtit vfque ad cxlos, • 

& d'fc'AHm ifiu' *d .dJlly . Le Iotf 
bcftiali onde dal Mare, non fi com- 
piaciono dulzare il vafcello fino al 
le nubi , non finoalla prima, c fe- 
conda regione del Aere , non fino 
al Cielo della Luna ,o di Mercu- 
rio , ma vjqaead Cfloj fino allo 
ilefib Empireo, fino ali’ vltima me- 
ta , coli oue non lece di fahre più 
oltre, quafichcfe nó fegli rintuzzaf 
fero i vanni , o fe gli chiudeitero lo 
porte tenterebbe con la fua beftia- 
li ri di pattare fopra tutte le celefti 
Hierrrchic;ncqua fi ferma il ma- 
le, che defeend.int vfquc ad abjjjosy 
perche fia più grauc il malc,daqucl 
la eleuata cima , vi porta , vi tradu- 
ce^ vi profonda netto ftettòpunto 
finoal più cupo fondo della terra, 

-vfjytid abyjfoi nel cetro del lo (letto 
inferno , onde i miferi nauiganri, 
uimme torum m malli 1 ab e fc ebani 
con battuti dalla mortai cótinoua 
paura ,non dico i corpi non , ma le 
anime loro diuengono tifiche. Hi- 
perbole,oper dir meglio (ingoia- 
titi marauigliofilfima , e ftupen* 
diifima . L'Etica, dicono i Medici 
eltere vna in firmiti, che procede da 
vna febriciuola , lenta , lenta , la 
quale, a poco, a poco s'impadroni- 
fee del corpose con molti c frequen 
tati atti genera quello habiro » che 
poi non può la natura , ìmpoflctta- 
to che egli fcn’c, con ogni fuosfor 
zo c rimedio da fc leuarlo,cdifcac 
ciarlo; Hora dicci! Profeta. Jini~ 
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ma cor Hm in m Ait tubefcebdt . Se 
bene l'erica , e vna forte d infirmi- 
là . & vn habiro tale thè non fi può 
generare fé non con molti atti j con 
tatto ciò d fpauento , il timore , 
eia tembilezza della morte nella 
quale fi rtnouano quelli che cor- 
rono borafea, è ranto att*uo,c ve- 
hemente , che con vn atto Polo può 
generare , non dirò nel corpo no» 
ma nell’anima ,fenza comparano 
ne più potente del corpo » vna Tubi- 
la erica seza fperàza di fai ut e. u4ni 
nm e or un i in mAis tube/cebut . per- 
che le furiofe onde del mare Tono 
più torto furie dell'Inferno , che fot 
zc di quefto Mondo: campo equi- 
valente all'inuincibile animo delli 
Sportoli . 

Ne cauiamo di vtilità,chie Dio 
manda i trauagli conforme al talen 
to , e che là , oue faranno maggiori" 
le perfecutioni , fiano anco maggio- 
ri le doti rcfti piùqualificato il com 
battente , arrichito di maggior pre- 
mio, e con affai più chiara lode e 
fama ; perche nó mai cóportarà'il 
giudo Signore che s’affondi l’ara- 
tro oue la terra fia forana, non comi 
batterà doue non è valore , ne cam 
fiiarà le merci doue non è capitale ; 

' ma Tempre aggiufterà il colpo alla 

fodczz.t , e fortezza della maglia di 
colui che lo deue riceuere. 

Aggiongicrò io» che il Redento 
re permeffe quella borafca.per mo- 
ftrare a Tuoi Apoftoli , Se infegnate 
a noi, che nelle tribulationi , e ne* 
rrauagli, dobbiamo principalmen- 
te riccorrc all’aiuto d i Dio . 1 1 Re 
gal Profeta , dopò le deferittioni 
Fuddette fubito fòggionge. Tur - 
ìof. b*ttfunti& moti funt ficut ebrirts, 
(fy omms faptent ut eorunt dtuoratA 
e fi y&cUntAueruutad Dòmiuum 
cum tnbttUrtntur , da quella gran 
borafea , fc Ics agoto cl tuiz^io , per- 
derono ogni forte di tino di manie- 
xiicu tale, clic f UtnANtrunt ad Do* 
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mmum. Non h ebbero altro fagrav 
do % altro fanr'Érmo , che Dio,- co* 
sì gli A portoli fubito ncorfcro a 
Ceri fon, Domine f Ann nos per intuì 
Signore ndn c tempo di dormire , i 
venti ci combattono, l’ondcci affo* 
gano.la nauicella fi fommetge , fia- 
mo fpàciati , fA r*. t nos , dacl la ma* 
no altrimenti fiamoctel tutto morti 
nelle rnbiilarioni , bifogna fubito 
ricorrete a Dio. perche egli.fe con- 
uertà , ce nefolleuard , quando 
che nò meglio farà fopportarlc-, 
che dolerli , querti fono i fini , Sei 
motim,( conforme a quel lo che gii 
dicertìmo) per i quali permefic-» 
il Redentore , che i Tuoi Apoftoli' 
foffero battagliati dalle furiofe on* 
de del tempeftofo Mare . 

' # V v‘* 

§* liti' L» 

Con tuttò ciò fegiiendo noi li' 
comune interpretarione della Cbie 
fa, e de Santi Padri , diremo , che il 
Redentore permctteffe quella giati 
diffima borafea alla 'nauicella nella 
quale egli , Se i filoi fi rifrouauano, 
con cuidenre pericolo di fòmegerfii 
che però non s'abifsò * perche, tp/k 
smptr.wtt venni & Af ari , per mo 
ftrarc, infegnaré , e confirmare i 
Tuoi nella fede ; per moftrar dico, o 
dinotare le perfecutioni , i tratia- 
gli ,e le affli ttioni ch’orano pei fb* 
prauenire alla nauicella di Santa 
Chicfa , e tali , che aili occhi mon- 
dani , fembrartero eflcre per do- 
uer fomergerlad'hoia in hora_>$ 
ma che all’hora a ponto , quan- 
do gli huomini penfafifero d’inchio 
tirla , e tranguggiarla , nel ponto 
medefimo. (guidata dal fauor Omi- 
no, e qùcfto £ l’mfegnare , che nelle 
turbolenze a Dio fi rlcorrcfTe ) fofTc 
per douèr balzar (opra le onae,v- 
feir dalle perfecutioni , reftar il lefa* 
da trauagli , intatta dalle oppofitio. 
ni, c cO vittoria vniucrfale ; perche 
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òlle c Ci», quitii è fallite & nella 
Chiefa (uAyEtovobifcun fum 
co la confirnutione nella fede-» » 
•vfqHC *id confttfft&tiQnem fecali > 
che tanto è dire , quid f emidi efhs 
** modici fide u ì la creatura non può 

centra tl Creatorei io guido il ti- 
mone', rego la nane, paie * voi che 
. dorma ,• ma lotto quella humana 
feorza eni, coperta la Di nini tà Tem- 
pre vigilante j però habbiate fede , 
ricorrere a me, c non dubitate, che 
le perfezioni, frano mò di Ré,Im 
pcratori,Eretici, ode dianoli (ledi, 
pollino mai prcualerca quella mia 
nauieella. i . 

Quindi òche Cri gene hom. 6.in 
diuer. loca , Sant’Ambrofjo lib. 6 . 
in Luc.eap.8. Scaltri non folamen- 
teper quella nauieella intendono 
la Chiela Catolica , ma vi aggion- 

f ono , che fù figurata neH’Àrca di 
Joc; perche fr come nel Dilanio 
generale, TArca fola, e quelli che in 
Cfia andana no , rimalero illefi, 6^ 
intarn lòlamenre, oue tutte l>ltrc 
cole furono fopFafatte da q uella vni 
uerfale mnondationeicofi fuori del 
la nauieella della Ciucia Catolicsu 
non fi può trouat falute jogni co- 
fa luraftorna , e perifee, tuttofi fo- 
ni erge , p.*r confante , e fermo 
che egli lì fia ; tutto cerca mòr- 
te : QuclTArca fù ben combatru 
tada venti si , e ul'hora balza- 
la dall’ondc fino fopra le IVelle , e 
quando poi porrata dalle medefime 
presogli vltimi abifli,mi fempre 
intatta, & illela ; perche Dio era il 
timoniere, lalcuflodia, la guida, e la 
/corta j e quella nauieella di diri- 
tto per contrarli , che liano i venti ; 
per fuperbe che fi trouino Tonde i 
per minaciofc che forgili no le tem- 
pefte , per bombili che fi mollrino 
le perfecutioni adogni modo fem- 
prc rimarrà vittoriofa : fotfino pur 
fiere Therelie, la trauaglino i Ti- 
fati ni con la potenza loro : piouano 
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i demoni) a mille a mille j turbino* 
la pace i menino feifme, volghi no-, 
e riuolghino il Mondo fottofopra , 
che ad ogni modo fempre apparirà 
più bella, piu lucida,e refendente, 
quella bella nauieella della Chiefa, 

Santa , non mai fomerfa , rotra,o 
conqu affata , ma fempre intiera, la- 
na , e vitroriofa , contra tutte le po- 
tenze módane, e concra tutte le dia 
bohchemilitic. ; 

Il Padre San Gregorio nel 9. li- Greg.Ui. £ 
brode fuoi morali dichiaiàdoqucl Mer. 
la bella fentenza del p. capitole di lobs,p 
Giobbe, Qui f,uu <ArElxrum& 

Orto», 4 . Dice che Arturo è vna ttcl 
lanelfegnodi Boote ncircftremi- 
tà dell’Orfa maggiore , la quale, 
perche continuatamente và caden- 
do , e leuandofi, quali polla frale 
tcmpefle perche Torto c Toccalo di 
lei fucccilìuo le apporta, lignifica la 
Chiela CatoIica,che alti occhi Mò. 
dani, pare fempre inuolca nc rraua- 
gli, e quali per dar la volta, ma ogni 
hora più falda, più ferma, e più vitto 
riofa fi ritroua , lènza perdete-» 
vn minimo ponto della fodezza^ 
fua . 

Àg-giongicrò io, che la Chiela 
Gatolica non folamente è limile a 
quella ftcllaje cui turbolenze fono 
di femplice apparenza, come fia ve- 
ndi mo, che non mai fi difeotti dal 
termine, e dal fito medefimo nel 
quale prima fu riporta, mi che af- 
fai più fi rafomigli a quel rouctto 
che vide Mos^come habbiamo nel 
E lodo al il quale ardeua c non fi 
confumaua .-perche il foco guidato 
alThcradalla Diuina potcnza,face 
ual’otfìcio volo e noni! prcgiudicia 
le, e noccinoiilluminaua,ma non ab 
brufeiaua ,c confumaua , altrefi la 
Chiefa Carolica, ancorché continua 
mente fi ritroui dentro il fuogo del 
le perfecutioni de’ Pagani, Intìdeli, •> 

Heretici,cattiui minili ri . e pettini/ 
fi gliuoli tutto è però con le medefi. 
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me preminenze, & eccellenze del li;& i pcrfccutori,amiri,diffcn(òr!,è! 
TOuetto;ilIumina,ma non confuma protettori . 

-il fuogo ; è vtile , e non danneuote II Profeta Giona , dice San Gio. D .Qbrìftft, 
enociuoi perche la Chicfa all’hora Chrifoftomoncl principio del Sal- 
ranto più rifplcdcquantopiù fi tro. monouanteli ino quinto mentre fù 
uà porta nel mezo delle perfecutio- nel ventre della Balena , non vi di- lana. a. 
ni, c dei trauagli, neperciòfminui moro come prigione , come forza- 
fee pur vnfol punto della gràdc'zza ro, o contra lua volontà guidato 
fua ; patilTc,rna nò perifee, anzi più quà ,clà ; ma come fignore.epa- 
lortocrefce & aurneta , Notar Ec- dronc , come anima di quel cor- 
elcfia beneficia Domini, dice Ctdiio pò; lo moueua , a (uo piacere-/* 
doto Copra il primo Salmo ,tnnm- io gouernaua, econduceua, co- 
piar* de finis cludibns , ingranar a me farebbe il caualliero vncaua f - 
perfccntionibns ji<jutdcm proficit , lo, che forte beneammaertrato. JB 3'&*X-7» 
afflittone fiemper unger tir ,fiingni- fia dice il medefimo , fignonggia- 
ne marttrnm irrigai ur,trifiitia ma ua di maniera i corui , che quelli 
gis e r tgitnr-,angu fiia diluì ut ht file" che abbandonano talhora i fuoifi- 
ttbns p.ificttnrueinnijsreficitur ,& gliuolinómai però lafciaronofen- 
detnde pormi crejctr vnac m tenditi za cibo il feruo del Signore Dame- Dauiel.6 , 
deficit. E perciò il Redentore coin- lo, trionfò di quei famelici Leoni , 
parò cucita fua Chiefa al Campo , che rinchiufo frà di loro , fé gli mo 
il quale, quanto più arato cauato, Ararono più obedienn che manine 
bagnato dalle pioggie pieno di ne- tilfiroi agnelli. Le ardenti Camme 
ue c percolo dal Soie fi ritroua, tan delPabbrafciata fornace di Babilo- 
ropiùfiorifcc,crefcc,frutifica,&au nia,non pur toccò l’ertrcmità delle 
menta . vefti di quei ire fanciulli .ancorché 

§, mi. per longo fpacio di tempo , llefleio 

nel mezo di qnelle,ouein vnbat- 
Qucllochc habbiamo detto del- icrdi occhio abbrufeiò. c confumò 
Ja Chicfa, polli, proportionatamen. quei maluagi ,fc ben moltodiftan- 
te però, incendere di qual fi voglia li , Qttts paficr , dice il Santo, tea 
perfetto Chriftiano. Lcttibulatio, agni s fitti pUc Hit ,vt Daniel efieris 
ni,fraicIIo,i franagli, eie perfecutio leontbnsì Qnts Rextamper Jcrufit 
ni fantamcntc fofrnc,non tiofcuia- tndos habet,ut Elias CornosìQuit 
làno la fama, ne ti IcuerànoThono- dificipnlum, abf<] ne mttrmHre , bo- 
re, e la vita, anzi ti faranno lucido e fpu alitate e xercere docuir ,vr Io» 
rifplendente, ti faranno riguarde- nascatum in man ? Quorum or» 
noie ti folleuaranno Copra le Ilei- matorum exercttus Rcgem finum 
le, e Copra i cieli medcfimi. Et tjntd ttaillefinm fabiana, & ahemgenot 
timidi efits ? dille il Redentorea ab tmpetu coerente ,vt Caldaicnt 
Tuoi Apolloli > c gli riprefedi quel cammns Caldeos cines irbis exccf 
fouerchio timore j perche ornai do- fisi E però, conclude egli , tu deui 
ucuano Capere, che a colui che carni confidare , che le perfecurioni, e le 
na con Dio, che viue nel Signore là mine, ti lì volgeranno in tante co- 
lo è lontano, che i trauagli, per gran ronc di gloria, QniAinnfiantficjHt 
di che fiano , pollino deprimerlo , o propri am mercedem acapièt jeenn 
affogarlo, che anzi lo folliuanoal dnmfiunm Uborcm . Perciò Chri- 
Ciclo ; le tempefte gli tornano bo- fto npiefc i Cuoi Apolloli, che à tan 
naccieji nemici, come padri, e fratei ri ellempii titubaflcro , c federo di 
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fi poca fede, che temettero quella 
tetnpcftadi mare . Vt quid timidi 
tjl.s modi e e fidei ? . 

E quando l’eccellenza di quelli 
miracoli , o di altri fimilt fparfi nel 
Iafcrittura fama, non fodero mai 
peruenuti alla nocitia loro, baila ua, 
perche non titobadcro.c feonfidaf- 
fcro ; perche fotfero fermi , faldr, c 
cortami nella fede , perche cono, 
feedero quella Diurna gemma, l’ha 
oer virto con gli occhi propri) .che 
giamai muno pani daChnfto,fc 
nò nfmato.d.rt' lo, curaro, lodisfac 
io , premito , c confutato dd le ne- 
cediti fueni’ecccl lenza dr quello 1 
fplcndoro dòueua rischiararli i’ani 
ino,ilIuftrarli la mente, illuminarli 
J*in tei letto , c farli conofccrc che 
fólto l’humanaicorza di quel Gic- 
sù c he dormiua, fi c opriua la Dim- 
liiti femprcdcfta,c vigilante, ch’e- 
gli era huomo.e Dio; e che, poiché 
egli come hnomo ripofaua , in n e- 
zo di quella graudirtìma cempefta, 
non v’era di che temere, che noi* 
poteuano l’onde, i uenti, ne i diauo 
Ji ftertì offendere la compagnia del 
Creatore-, perche lo fteflò Dioc’hcb 
he cura detti edemi, raaggiorrnen- 
te haurebbe prouifto - y folleuato , e 
diffefo i Tuoi propri di caia . E per- 
che unto qfto fi cloutua.codudere, 
^inferire dalli principi) della fede, 
perciò gli riprefe come nani.cpig; 
mei , di quella.* » Cioè di vna poca 
confidanza Chrirtiana, che lo cre- 
dertelo puro huoino, che fi lafcia fi. 
fero follcuare da quel Tubilo timo* 
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re, e perdettero di maniera il giudi 
ciò, che vemiféroa fconfidarc , che 
perche egli dormi fie*, non potette 
comandare al mare & al li venti, co 
me fece allhora, che lo dettarono 
che, tmpcrauti vestii & mari, ha- 
ueridoli prima agramente riprefi. 
Vi quid timidi ejiis modtcc fidei ? 

Da quello faremo vna bcllillìma 
dianone a vtiliià noli ra, che poiché 
tutti noi fi gloriamo in materia di 
fede , e fi vantiamo di vera Confi- 
danza Chrirtiana di edere unti feo 
gli ail’onde (alfe, tanti monti al fof 
tiare di Borea , & Aulito, i mòbili, 
e cortami ; che altrcfi damo te* 
nuu, e obligati , à non mentire noi 
medeGuif, appararci da querta ve- 
rità , e degenerare dal nortro pro- 
prio edere: damo Chridiani bar- 
tczzati ì facciamo profedìone di 
qutfta Fede? di Confidanza / Cre- 
diamo prima,.che i uauagli, le per- 
fccutioni , Q>C le trtbulationi man- 
date dal Signore > fiano veramen- 
te , e portino Tempre edere di gran*, 
dirtìma vtilità, e profitto albani# 
ma, & al corpo ìc poi , che non 
vi fia fiato , luogo , momento, o 
condir ione, nel quale la Maertàdi 
Dio , non ci cani, e non ci pofla Tu- 
bilo cauare da quc’conflim quando 
Ip giudichi efpcdienrc,fc ricorrere- 
mo a Tua diuina Maertà, nò come a 
torli pegno, ma come veri fudditi 
a dimandarli mercedeje farà grafia 
in quefto , e gloria nell’altro Alon*- 
do . 
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NELLA SOLENNITÀ DEL GLORIOSO 


SANTO ANTONIO ABBATE. 




P J 




T H E M A. 


ni. OHM 


Ali *i:»iirjut 
è»'i cT 


'rVA L 


& 


Ui\ 


ntiiiTiiì'jrt 

• C 'i illii • ^ MI ’ ' . : .1 )*1 

Sint lumai veflri pracinfti, & lucerna ardente* in manibus 
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L A Chiefa Carolici hoggi fa contemplino la maggiore di tutte 
fetta al miracolofittìmo Fa le fantirà del Mondo . 
drc , e Pren bipede Monaci Perche io accerti àmoftrarlo,® 

Amotiio Samo ; ma tanto illuttre , voi à vederlo nella rclationc mia, 
eloriofo.e grande , che come riferi* habbiamo riecettità, non folamcnto 
ice il di lui Uittotico , e cromchitta di alzare le voci al Ciclopia di pie- 
Sanr'Atanafio , Apud vmuerfos gare le ginocchia » e dimandare il 
eon/pieuum e^at nomen Antoni/ » fauorc delia Diuina Maeftà per in* 
che non folamente Dio, appretto tcrccflìonc della fuafamiflìma Ma 
alquale non v'c cofa che fia i ncogni drc dicendo, Atte Afarsa, \ z 
ra,ma il Mondo tutte conofceua di >»m. 

nome qucftoglonofo Tanto : ne con $. r. 

tenti di quella cognitione, agarra 

corranno gli huomini a vitttarlo , Stupifce S. A tana fio , nella vita 

& a vederlo Nulla etaj , nullusfe , ch'egli fcriue del gloriofo S. Amo. 

X tts domi remanfit . 11 vecchio non nio , che il nome , c la fama di iui , 
fi feufaua con l'impotenza , il fan - ettcndo egli fimplicittìmo huomo , 
crollo per Pctà > la donna pel Tettò, volatteroin vnfubito tani'oltre^ , 
cl’huomo per i trauagli domeftici ; che fi eftendettcroda Batro à Tilc , 
ma tutti tralafciate le proprie cole c dal Mar Indo al Mauro; pofeia 
concotreuano a vederlo. Che i Gen che, egli non compoic, non profef- 
til i medefimi , i loro Sacerdoti , i fi lettere humanc, non era di fchiat 
Prcncipi della gentilità, garreggia- ta Kealc, e meno pottedeua grotto 
• uano con i Chnttiani , c volauano rendite, e grotte facoltà,rhc lo po- 
dalle vi rime parti dclMondoper tetterò rendere illuttre, c nominato 
vederlo. Pagani quoque dice lo itef *al Mondo . Egli non era Dono per 
fo, & tpji ieiolorum jacerdotes , ad fcriuere, e compore librinosi aftcr- 
domrtuum imperium conuol.ib.mt , mò diluiSant'Agoftino i. Confefi S Aufidf 
die ente j ; prtcamur vt vtdeamus Surgunt indotti , & rapiunt Calum i.C mfif 
hominem bei . Con gridi , e voci , de manibus no flru . Non era facon 
che andauano fino al Ciclo, cfcla- do, eloquen te , e ricco di concetti, 
mauanOjfupplicauano, pregauano, per ripiegare il fuo penficro , c fo- 
& diccuano , lafciatcui ornai Qui- disfate alla emettanone dclli huo- 
ftiani vedere quefto gran fctuodel mini, poiché, come egli affermò di 
Signore, che adempiamo il defide- fc medefimo, mentre ragionauaà 
no , che ci ha leuato dalle cofe no* monaci fuoi pei rifpondcrc àccrra 
ftre , c fodisfacciamo vna volta alli lettera inuiatali da Cóftantino Ma 
occhi nolin che veghino, mirinole gno . Cur occipiam luterai ,quiùus 

fon/ueta 


( 
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ccnfmtatiefa.im rcddere fontani» lare opera di Dio non poreua effcie 
ms Ofijm» i Perche dcuo io rice- tanto famofo al Mondo. 
rygtt'S* scorcile yengh.no dal E * cet[0 . che ,, signore fi mo(lni 
Jl Rie della terra, eofllo fteflo Itn- ji Sonmio fattore di quella meraui. 

«Sf»r.Tfore . le io fono cosi nornver- .u. • _i ? 


r r v . Il un 

pcratore , fc* jo fono, cosi poco ver-, giu, poiché non i coetanei foli,ncm 
falò nelle cele dcl ^onap^^c non qaeHi che videro, me 


SÙ pu*e i generali trtniùii' delle fa 
Jutaiiom terrene. -fton fu di corta 


mentre egli godè 
quefta aura noftra virale, ma quelli 
ancora che mai lo videro, o Io pote- 
rò vedere, che «nacqueio dopo (a 
morte di lui bramarono di manie* 
re a fornai relation e delle fue cofe, 


Reale nc difcefc dajrencipi, c Si* 
gnop, poiché non fe gli cqnofce pa 

xrnre alcuno. Come che ria vcrilfi. f*.,vm,a.iwwm»w,u«ni me tuie 
n;.o , che gli huomini lutti vaneg. c h c il P.S.Gicronimo , nella epiftò 
ginonell.igloriad^fuoi maggiori, la i6.ad Principiato, ofleruacome 
E nnaunenie c;j 1 1 non iubbe gioì- come prodigio maraurgliofo , che 
fc rendite , o poilcllioni , che io la- 4r, Arauafio ìòfle il primo chc f me. 
«elisio tiguatdeuole i tutti , poi- gaffe alla cittìdi Ronia-la vera rela 
J che, come affama S. AtanaCo, il none della vitadiqftogloriofo lan 
giorno .clvcgli vdi quelle parole.* to ; qu!ifi,chcegliperòneannoiieri 
del Vangelo, 5: vu perfetta ejfe , il p. S. Atanafio , fra il Catalogo 
vacic t c; vende tj.nA babes , da delh Aunori>& h; uditori, delle co 
p.vfpenùw.Su bito fi fpoghò d'ogni fc piu celebri dd mondo, c loafcri- 
afietto di poffedere, c ripartùfenza ua nel numero di coloro chc più il- 
fcrbai fi vn minimo danaro, quello luftmap'no !a gran città di Roma', 
ch’egli poifedeua; à poueri di Gie- Effetto (ingoiare dd Signore, che 
Su f dirute. Circola adunque lo fc odia metropoli del mondo, coli 
ce mirabile al Mondo ? come ri- ouc fi troua Ja fuprtmaCathedra- 
guardeuolc, nominato, Hlurtraroje del cor.c/ci mento di Dio, foffe, fo- 
faoiofo ? quel Io che conclude San- prapgn'akra cofa > apprezzato , lo- 
L A capano lenza qubio., Hoc etium dato-, prece fo, -cercato , e defiderato 
V“odptr?rmcsptouinci.is Jacogn-ùionedivn liomiciolo, ma* 
i\ amen et tu , £r Fama volitami , vero fcruo di Dio riporto nelle fejj 
libro) tem dtfiemtnat ori* ue , e indio nd più* intimo delie cai 
or Atto lue tt lenta >\ttec //jundana fa- uerne de più fcocefi Monti. 
ptettJd d IpntAtto fttec generis nobi Lo piùchiaro? vi raccordare di 

JiiA^f.nec opum tifin e* congelilo quelle intenfifiìmeanfieià , quelle 
commendauit.cui omnium ore aferi bramofe voglie, e quelli mortali de- 
bendum e(f . Miracolo tanto gran- fiderii della Sitofenifia, SiiettMo 
de, opera di Dioiòlo. Qui detto- tantum fimbriam ve fhmenti ettts 
tur» eittt Atiimum erga fu Am proni faina ero\ òfc il Cielo mi fofTedi» 
dtns M aioli atom ,bo/mnem a{io maniera propino, e fauoreuole,chd 
fcncotbe ceLitnm , mter ramai po- io poterti- toccare vn tantino fòla-* 
[uHm/olitudiìicS) àfrica > mence della fimbria del veftitodi 

ra a,C alh a. Itali a } J Ulrico, iffifina^ queftoGiesù, me beata, e felice, fu- 
yut zrbium caput e fi Roma , yt irt. bito farei lanata , farei nel mio pri- 
exordio prom/fèr.am demotifiramt, mo fiato di falute : quefte medefi, 
C c nza grandezza di 1 vgn^g: ine infoca te bramine , quefte vo- * 
gjo ,/cpza conofcitua qualità di lcc*_ gji.c,equcfti dciìdcrii hebbero le 
tC^priCcherz ; c,quafi fepolto nclI.o. maggioti potenze deb Mondo di 
caucrnc» c nc* dclcitij fenz^ panico quella no.tro glcnofo Santo y’cy 
»■ ìs 7 
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d’una Crocci qunfì che difonue- nuamcre vedere alle celle dedihuo 
' tìifle a perfona principale, e fapu- mini perfetti * 

w.come egli era giudicato dal mon Vn’altro giorno, andarono ceni 
do , non conofcere quello errore,c huomini dottillìmijo riferifle San- 
tìon dcreftarequelta. che erti chia- t’Atanafio , a ritrouare quello no- 
mauano , inefcufabilc ignoranza, firo gloriofo Tanto , per mifurarc la 
Alli quali, fenza più,aigumenrò il J oro con la dottrina di lui , vna 

fanto. Nonne potius eCìcrucem at- volra chiarire il mondo.chclettcre 
t oliere, quàm Jfidis piangere po& porcile fapere colui.che giamai prò. 

Ofjcim vagos me er tofane difcur- felftte l’hauefle. Alh quali, cono. 
fas* Che tanto fù come s'cgli diccf. feiuta la malignità Ioro,dilTcil glo. 
fé; Qual cote , delfe due è degna di riofo Antonio . Ke/pondeee nubi ; 
maggior vituperio, quale e peggio, quid pnus\fen/us , un hit era : & 
piu abbonii neuolr, la colpa, o quid cutujq uè ex orditori j Jenni 
la pena?i dolori della Morreoucro ne ex Uttens , an Intera ori un . 
le fp urei ci e della carne ì Mas’egli tur ex fenfu ) Ditemi per concila; 
ci vciOjCome è ver idi mo, che la col- J c lettere che Ci fcriuono,& il (igni, 
pa fu peri di gran longa la penaipoù ficato di quclle.come fi hanno infie 
che non mai fi ritrouò colpa volon- me? à chi darete voi la prima origi- 
faria che non mentafie pena j oue nc? quale causò l'altro? furono pri 
per il contrario fi può trouarc , e fi ma le lettere, o 1 intelletto? Rifpo. 
trouò pena volótaria fenza vna mi (ero; e chi non sà,che l'intelletto fu 
tritila colpa di colui che lafòffriua; caulàdcllelettctc, e non per il con- 
chiaro ftà » che fece fuori di giudi- irario,perchc rintclletto le ritrouò» 

^io. priui d'ingegno, e d’intelletto, lecompofe.le voi, le fallaceli die Coli Quo 
polche m» rmfaciate cheadori vn’ dei fignificati , eie dichiarationi * modo h£ 
huomo caricato di penepcrr pecca Allhora replicò il Tanto l<Jitur,ctii iterai Zf/, 
r i a 1 1 ru r } ou e d o u erefl i a rr odi r u i voi fin/us incolumi: eft hic Inuras non &‘- F - 
altri cheadorate per Dei certi huo* requirtt* Adunque fc le lettere, le 
macioh pieni di molti Armi peccati, faenze , c le dottrine fono figliuoli 
Hora .fenon hauetechi adorar^ dell'intelletto noftro, s eglf nc fu 
per Iddio fuori che vnodcllidui,ò primo fnuemore, emadlro>fe<me, 
quello che pati r come pati quello che vn’intelietto veramente perfet 
n»io,o quello che peccò, come pec- ro,poco bifogno hauerd di ftudiar 
carono i vollri, perche non inchina le Copta de i libri, per farfene pet fec 
re la teda , non auaflFalatcrintdlec- tamentc capace; perche fi come va’ 
ro , non rendere la volonrà, e non intelletto-, le trouò e partorì fenza - 
piegate le ginocchia a quello vero che daaltri le apprendefife, altresì 
Dio che per noi altri pati, e non a potrà vn’altro, fenza che da altri le 
quelli falli Dei, che veramcotcpcc impari , fartene fignorcc padrone. 

63 r 0 .? L .. E di quella maniera confufela mal 

bcllidimo argomento contradi uagità di coloro.» 

coloro . quorum Deus venter ejt i Pcrfctitfìmo turabocca alia baca 
Che fono totalmente carnali , che glieria di quello fccolo ; apparano 
a °tauo IjC dishonella & hanno Ve gli huomini clic non hanno veifato * 

A »• nc J c | c BlCCO fcmprc nel pernierò ; tutre le fcienze,vol tato, rutti i libri, 

• u . 1 ' ® . d *V arrapane fono fpeflò con ì econfùmaro molti anni alle Scuo- 

Frcaicatot i , frequentano i Mona- le ; quafichc , ignoranti che fono , 

* ^ S??? P 1 ? ^ conti^ non Ycdclfcro con chiara cfperiea. 
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\za, che f? come fi irGuanohuomini 
pcrfettilfimi fenza che riuolgcflero 
libri , che cosi è imponìbile chele 
lettere poifino bare fenza dell’huò 
mo, vadiquebo a quelli pedanta- 
• cùimbratati, & incroftati di quac. 
irò Cuuifii , tolti > chi sà in premito 
come i papagalli ,e le gazzuolc, che 
•vilipendono la bontà, e vogliono 
pigliare il mondo a fame quafiche 
non vi fia chi l’intenda fe non loro; 
ljUCulrutiontS)A,inotMtoues , Sco- 
to a, celle&e, e funili,nelle quali for- 
maranno libri fopra di qualche vo- 
cabolo tritifTimo,e con elfi confon* 
derauno ia mence de poueri bu- 
denti . 

- E finalmente, per concludere^ 
quello noltro penfiero , alcuni per- 
fonaggi di qualità andarono a rifi- 
lare quello noftrogloriofo fanto, 
tua con animo maligno, con penfie 
ro maluaggio,con volontà depraua 
u, cioè per chiarirlo, e dimoltrario 
« 1 V. al Mondo huomo fenza Dottrina , 

ai • c fenza alcuna forte di faenza. Il 
Tanto gli preuenne, c dille loro, che 
fi andafTero con Dio , perche non 
. conucniua , che huomini cotanto 
faputi vili tallero perfona al tutto ru 
ilicay& ignorante . Rifpofrro, per 
lufingario. & captarlo con l’adula, 
tioneiche elfi lotencuanoperhuo- 
mo fauio di grandilfimo talento , c 
ben pieno d’ogni forte di virtd. Ri- 
pigliò Antonio le parole > egli fece 
quello dilema, Stad Jfultnmve- 
fnflU > fìnger fi uuj efi Ubor vejter 
Ji Attetw putitisene fapientem effe* 
CT fipiemuimkn&ùrc , bonum eU : 
Urmimiut tjtsod probutts , cjuia bo- 
ri a consterà t imit.tr * . V enitequaj* 
ò mi credete fauio, ouero mi giudi- 
cate in fipientc . Se mi bautte per 
* infipicnt-r ; malli *i»C d'auancag- 

gio, a Ufcùrc le vobre cole , correr 
pericoli, caulinare paeli, perche, di- 
ce Sant’Atanafio, erano di aliai di- 
feoba regione, per vedere yn’huo- 


mo priuo d’ogni buona quàlitàimi 
sYgli è vero quello che dice, che mi 
crediate lauio è prudente ; liete al- 
ttcfiobligati aleguirc levcbigie^ 
mie , ós^ imitarmi,perche il bene 
deueefierecon diligenza cercato* 
fubito amelfo,e lenza dilatione imi 
tato; e conci ufe . Nat» Ji <°o td vos 
•oevnjcm > vosimuArer ì Jbd qui* vos 
Ad me , quaji fapientcm , vemfhs , 
eflote , Jicnt ego (um , CbrsffiAm . 

Perché, fe io, tirato dalle voflrc vie 
tù,fobì venuto a cerca rui,fubito mi 
farei allibato nella vollra Scola , e 
vi haucrei feguiro : ma poiché voi 
fete venuti a me, sforzati, come dite 
dalla marauiglia delle opere mie, 
vi corre obiigarione di allentami 
nella mia, fc volete eflere Chriftìa- 
ni comefateprofcfiioncdi elle re. 

Sciogliamo il nodo . Fece Dio* 
che infinite perfonc andafieroa ri» 
trouarequebo noftro gloriole) fan- 
to,dentro le valle folitudini, e ne le 
piò ripollc cauernc doue egli fi ri- 
trouaua in folitaria vita, acciò lo fc- 
guifiero,e lo imi tali ero ncll’alprez- 
za, & auberirà di quellajabbando- 
nafiero il mondo, e fi riti rafie ro ai 
deferto ; lafciaflcrogli aggi, e ab- 
braccierò leoperc penali , e vic- 
tuofe come egli faccua : Come che 
fia veri (lìmo , conforme alla confc- 
quenza di Sant’Anromo, che colui 
che lo cercatia,rebaua per il rrede- 
fimocafo,obligaro , e bigetto a fare 
quello ch’egli fiaccua, & a profefla- 
re il camino dclcielocomc egli prò* 
fefiàua,e caminaua. 

Non crediate però, clic queba il- 
lanone, folTe cosi foladi Sant’Anto 
mo, die altri irò la mallicaficio pri- 
ma. Fu penfiero di Chrifto., vfcico 
dalla bocca di lui medefimo . Si 
cjHts vult venire pofime, «bneget 
jèmetip/um , er tbil.it crucem fùA r A iat.\6. 
/cquaturmc. Mar.ifi.Chc tanto fu Dcm g. 
come s 'egli dicefle,chi viene a ritro feqmbatur 
u armi, làpia, che npiialtcflb poma tttn &*• 

ch’egli 


•ve V 


Digilized by Google 


D? S. ANTONIO ABBATE. - i 9 i 

. CÌiVghVaccoilaa me rcfta obliga- 
to.ccomc conuinioa feguire le ve- $. m, 

, (ligie mie. Negai me medefìmo, 
che trattai il corporato.» come (e nò Mache? Diquà poi fenza dubio 

lo conofcelfij non feci la mia volon alcuno, hebbero origine» & fonda- 


ti » ma quella del padre mio , e pi- 
gliai per tmprefà vn duro legno di 
Croce. 

E perciò quelli rccolari, tato huo 
mini come donne , che fannopro- 
fedone, di cono fee re, vi (ita re, e trat 
tare con i religiofi,e poi non procu- 
rano d'imirare la Teucri tà della vi- 
tata fintiti de i collumi, e la puri- 
tà della confcicnza di quelli , ma 
vanno trabocàdo da quclto i n quel- 
iti tro peccato , fono degni di affai 
maggiore punitone del li altri, poi. 
Che b diportano dai (ine di quel 
mezo per doue c(Tì carni nano, e ve- 
ramentc danno al tnuerfoalla.for- 
.za di quella confequenza che fa 
Chrifto nel fuo (anco -Vangelo , Se il 
.noftro gloriofo fanto nel fuotagio- 
inamcn.o., i quali obligano .colui 
che cerei vn*a Uro a feguire di lon- 
:go il di lui.induutcbc metodo della 
▼ira.. 

Dio inuiò Sant’Antonio al defer 
to , e poi mandò tutto il mondo a 
cercarlo nella fo Illudine di quelle 
caucrne,perobligarIi, a feguire la 
afprezzi della vita di quello glo. 
riofo fanto conforme però alla ra- 
gioneuolc qualità delle perfone : e 
fe bene non rutti lo fcguirono/uio 
no però cantiquclli che procuraro- 
no d’i mira rio, che fi venero a popo- 
lare quelli deferti d’Egitto d’mtini 
ta quantità de Monallcrii, pullulati 
doui tanti denominili religiofi, co- 
me prima vi abondauano tatuati, 
chirtìme fiere, crudcl dime be(lie,e 
vclcnofilfimi ferpenti j acquifian- 
clone perciò Antonio , come dice 
Sam'Àtanafio , il gloriofo nome di 
Padre, c Fondatore de i primi Mo- 
rtaci del mondo . 


mentore infidie,gli artalti,c le con - 
tinouc battaglie che a faccia , a fac- 
cia moffero i dianoli a quello no- 
(Irò gloriofo fanto . Stecato fu la ca 
uernaoue^gli fi riduceua; campo 
franco , tutta la te ira ch’egli calpc- 
ftaua; non daua parto, non riuolgc- 
ua il piede, non fi muraua di luogo, 
che Tempre i demomj non gli attra- 
ucr (afferò il camino: fe ora ua, erano 
prefenrijfe meditaua,gliappariaa- 
no Torto varie forme ; fe caminaua 
-gli terteuano ingannile dormiua,(o 
berfagliauanojfe veggiaua,!o traui 
gl iauano a tu per tù > e per vltimo , 
l’inferno tutto gli arrccaua vna per. 
per ua guerra ; cofi afferma S.Àta- 
nafio,c lo dicono j*li altri tutti: ma, 
non tutti però ailcgnano la cauià , 
l’origine, & il fondamento di que- 
ftoperpetuo rrauaglio. Che motiul 
haueffe il diauolo per affalirlo ; e 
perche piò gli fpiaceffe quello fan- 
to , che tanti altri di vita pcrfctilfi- 
ma . Perche, chiaro (là.cnefe bene 
egli fù fingolarirtìmo, <5 c miracolo- 
firtimo , che non per ciò il diauolo 
fi morte a crauagliarlo j altri molti 
hebbe vgnali in làntità epeifcttio- 
ne,c particolarmente San Paolo pri 
moheremira fuo contemporanco, 
del qual hebbe riuelatione, che pili 
collo l’auanzaua nelle v in ù,che al- 
tri menti , adunque la fanrità non 
puotc efferc il ruoriuo di quella-* 
guerra . Li rifpolla dipende dalla 
lòlutionc di qucft’aliro bellirtìmo 
dubio . Ditemi quale e ia caula che 
nelle battaglie,come fanno i periti, 
tutii i colpi fi d.nzzanoaH’AIficri, 
il maggior sfoi zo fi fa contra di luì, 
rum v’hanno la mira , quiui fi Ipin- 
ge l'opera,e'l penfiero? torli perche 
egli fia più vaierò fo ddlialtri>com- 
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barca più de* compagni, c faccia più 
danno nella parte nemica ? cecto 
nò , perche il folo valore della per- 
fona propria quando ben folte un 
Achille, non aggiungerebbe alla 
conlìderatione dell'otfìtio ch’egli 
poflìede. Sapeteche l’infegnachc 
egli fofliene : l’ Alfieri è quello che 
porca la bandiera, e che inarbora lo 
dendardo il quale hd canta propor 
rione con la Vittoria, che in quanio 
egli cade , e non cade , tanto fi fol - 
lèuano o traboccano le fperanze di 
rutto l’cflfcrcito : e perciò i nemici 
fanno ogni lóro sforzo per abbat- 
terla & minarla , perche la bandie- 
ra è come il vento ne' palloni , che 
tanto hanno di vita, balzano, c vo- 
lano per l'aere, quanto fono pieni 
di quello. Hora perche il noftro 
gloriofo fanto fù d primo , che al- 
za (Tetian diera monacale nel defer- 
to , con animo rifoluto, di piantar. 
Hi lefquadreinticre.formarnc (qua 

droni , Starrollare gtandilfimi cf- 
ferciti al Signore, per quello Luci- 
fero infernale toccò * tamburi con- 
tra di lui/aimò le fuc forze , vomi- 
rò ogni veneno, e fece tutto il fuo 
potere cetra di queftp valorofo huo 
mo, (limando >che vinto lui, non fi 
douelfe piu mai alzaie la bandiera 
monacale à danni , e ruina dell in • 
fcrno. 

f. mi. 

Tutta la fumma della Chridia- 

- n ali* naperfertione co fide in quelle due 
r pTfi- fole cofc; cioè nel la foftanza ena- 
t 'fai*- tura della opera che fi fd , che fia di 
s fa, buona razza, di buona fpecie.e per 
dritto piu chiaro, buona in fe mede 
fima . Come il digiuno, I ’otatione; 
Pelcmofina,le opere penali, e fimi- 
li. Cosi lo infegnò S. Pietro i.c.i. 
.Prt t. S*t*gi te ve per vefira bona opera , 
Ctrtam faciatis vocationem ve* 
firam. L’altra è la circon danza del 
fine, la condir ione del rnotiuo 

per il quale le opere fi fanno-C oroc 


allhora che facciamo clemofina, di 
giuniamo, feruiamoalli poucri per* 
amor di D'.o, per la fola carità, o ah- 
meno per alcuna virtù. Quella c di 
ramo valore, di tal vigore, e forza y 
ha tanta virtù 6c energia ,che fen- 
za lci,non hanno mai ualore le buo 
neoperc che fi fanno : di maniera 
chechi le faceffe fetiza quella cir- 
conllanza , ancorché le opere fia- 
nobonilfime in fe Itefle, ad ogni 
modo ,per il medefimo calo , per- 
derebbe fubito il fetuito, loinle- 
gnò il Redentore, in S. Alati, al 6 • 
quando reprouò le attioni vircuo- 
fe fatte à catriuofine» efoggiunfc 
poi , w efeiat fini fi r a tu a quod fa* I d*t1,6 % 
ciaf dextera tua , altrimenti non 
haucranno parte nel regno del Cie 
lo ; E perche allhora vnacofoémal ^ 

fatta , quando zopica dall’uno da' . * 
piedi , perciò il demonio fi cura af- 
fai poco, fegli huomini digiunano, 
fe li affliggono con le vigilie, e !*a- 
(linenze, (e perfeuerano nelle ora- 
rioni, c nelicalttc opere vi rtuofe— • 
purché vi manchi la debita ciccon 
danza. Che tu faccia il fodantiaie, 
c poi manchi nello accidentale»quc 
fto poco gli cale, anzi Io cerca e lo 
procura ; vuole che digiunami p« 
effere giudicato buono, che facci 
delle elcmofine , ma perche fij mo- 
drato àdito comchuomo di Dio* 
che perfeueri neH'oratione;ma per- 
che ti chiamino perfetto. Quello è 
quclloch’egli pretende; mifchiare 
alTenzo al micie innedare il pccor- 
toalla bontà vnirc la vanagloria al 
la virtù, per leuarti il Cielo, e tra- 
boccarti nell’inferno'. 

Hora perche il monaco, che è ve' 
ro monaco d’habito ,edi mente, 
con la imitarionc , e con, 1‘elTcmpio 
di quedo fuo gloriofo Padre, nó fo 
lamente hi fproni per volare all’ef 
fercitiodellcbuone opere ; voden 
do che nella religione di qdafola 
colà fi tratta , c n ragiona queda fi- 
“ abbraccia. 
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abbraccia , e fi proferta > perciò co- 
me vi fono alcuni che gli danno le 
cofc corporali a mifura,cosi vi fono 
molti , che gli chiedono le fpirima- 
li in granditfimaabbondanza : Mà 
vi troua ancora co pczzoni, e freni 
che Io tratengono, anzi le pone inca 
tenacciatc munite, e baftionatc, che 
gli vietano di profeguire le buone 
opere fenza le debite circonftanze , 
poiché non pofsano edere ricambia- 
te dalla humana villa, che il mona, 
colerico fra le montagne non x’è 
chi Io porta mirare. Viene, perciò 
a portar guerra con quelle a Saia, 
naffo, fenza che egli lo porta con- 
traminare giamai con lapoluere di 
vanagloria,© di penfiero di guada- 
gnare riputauoi.e di huomo perfet- 
to più delti altri. In proportto ; 
(marito , c difperato il demonio, 
chefant'Ahtonio il Magno alzafie 
bandiera di coca! gente, che per vna 
porre forte per moucrli mortalirtfìma 
guerra j e che per l’altra egli non 
•gli porerte battagliare, per quello 
ftertò portello Reale per il qualche 
folito di guadagnare, vincere, Se 
annullare la perfcttionc delle opere 
buone , inafpcì , incrudelì , e fi aliai 
loro contra di lui >edecerminò di 
farli femprc vna perpetua gucira, 
per a bba dare quello fuo penfiero. 
ila gli andò fallita# La vitroriafu 
fempre con il fioro , di maniera ta- 
le , dice il medefimo Atanafio ,che 
al nome di Antonio tremauano i 
demoni j , da quello nome fuggiua* 
no , e con lui (bio erano lanciati fuo 
radei corpi, e confinati nel li abili?. 
Quindi è, che vincularono la Cro- 
ce a quello nortro gloriole) fanto , e 
gliela pofero in petto, come qntl- 
'Ia , che veramente fà tremare l'in- 
ferno, fuggir il demonio, e chiu- 
dere le porte dell» abiflì . 

Mà perche, dirà quel curioso, 
non gli diedero Croce intiera ? per- 
che gliela vincularono nella forma 


di vn TaCi ,chc hà (blamente doi 
brazzi fenza capitello alcuno: meci 
taaa pur Croce intiera colui ,che 
tante ne fopportò in quello Mon- 
do. - 

Sant’Antonio fu padre de Mona 
ci, e perciò la Chicfa Carolicagli 
alfegnò quella Croce cheli accon- 
uiene al Monaco; Il Taù , e non 
altra ,ipuò confarli col fiato Mona- 
cale come fiaverirtìmo, che in lei, 
fi troui rutto quello , clic balla a 
formare vna pcrfetrilTìma Cioce , 
fenza che gli manchi altro che la to 
fta, o il capitello , che lo voglia- 
mo chiamare, il quale non fi mercé 
ad altro crtLrto,fe nò per notare, 
fcriucre , pubficare , c dichiarare 
il nome di colui che Torto ècrOQ*- 
firto. Coll leggiamo fopralatcfta 
del Signore 1. N R . I. Bora , per- 
che la vera profdlìono del Monaco 
folirario, chiufo,e ferrato fra lc>' 
Montagne , e fra i deferti , c di pati- 
re per amor di Dio fenza foprafcric- 
to alcuno , fenza capitello , o tauo- 
letta,che lo faccia c Jnofccre al Mon 
do, ma a porta ferrata che altri non 
lo veda , perciò confignarono a que 
fio noli rogloriofò Antonio, come 
a vero Padre de Monaci, vna Croce 
a forma di Taù , fenza frontifpicio, 
tauoletta ,o capitello . ,• 

Querto medefimo ci fcuopre an- 
cora il Vangelo .d’hoggi , poiché da 
vnaparte ci dipinge il Santo precin- 
to fenza ftrcpitoalcuuo. Smtlum - 
bivefirt pr4cnt&i,c per l’altra con 
vna lucerna accerta nelle maniche 
illumina tutto il Mondo; & lt»ccr« 
na ardente s tri mambres ve firn 
Simbolo del vero Monaco che len- 
za ofienrarione luce nella Chicfa.. 
Catolica fatto lampada del Signo- 
re depolitato ncll.i fui Capella.Con 
tutto ciò , ne dt quello , ne del rima 
nentc del Vangelo trattai per fegui 
re le pedate ddl’auuocato e proc- 
teuote mio Sant’ Atanarto,in fcr- 
N a uiiio 
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tritio del mio gloriofò patrone An- fatti confapcuoledi quella la feguf- 
tonio Santo nella narrarione , c di- tiamo nella noftra per grada, c ncl- 
chiarauone della vita di lui >acciò- l’altra per gloria . Amen . 
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DI SAN P I E T R O . 
TREMA. 

Tu es Chrìftut filini Dei vini» Matt.if.- 


L A Chiefa Catolica fà feda 
il giorno d'hoggi ì quella fu 
prema Catedra di Fede, di 
Speranza , edi Carità chenella ce- 
lebre Roma piantò il gloriofo Apo 
ft'olo S Pietro ; che ramo c dire , la 
Sedia Pontificale de la Chicli Chrr 
diana. La quale fi chiamò Cathe- 
dra , non tanto perche infegni la ve 
ra dottrina del Cielo , quanto per 
la fopra eminente eccellenza ch'el- 
la tiene fopra i maggiori troni de 
Rè, Principi, c Signori , e Impera- 
dori dell*vniuerfò Mondo; Cathe- 
dra di fede, perche fi fondò à que- 
llo fine, fino allhora che fi gettaro- 
no le prime radici , per confirmare 
i luoi clienti nella fede Io inlegna 
Chriftoin San Luca al n; 
faus prò te Petre vt non defictat fi- 
de* tua , & tu Aliqut'idor conti erfus 
confirma fr Atre* tuo * • Si dice Ca- 
tedra di Speranza i Porque , fi de 
Roma no fe ef per ara todo.no fe fue - 
raàRomapor todo . Dà Roma tue 
to fi fpcra , e per ciò tutti , per il tur 
-to fc ne vanno ì Roma. E final- 
mente fi chiamaCatedra di Cariti, 
perche di lei folamcnrecfiamina- 
rono tre volte il primo Catedratico 
di quel la Petre kilt tir me plus hts ì 
E febene oggi habbiamo folamem 
te à trattare quella prima parte del- 
la Cathedra che appartiene alla fe- 
de , & alia confclfionc del Figliuo* 
lo di Dio 5 perche di lei fola paria il 


Vangeloprefcnte: con tutto ciò fi 
di meftien la gratia: dimandiamo- 
la per intcrcellìone della Vergine, 
dicendo , Aue M*ria>ùc.- 

f. r. 

Nella vera cognitione di Chri- 
ftojconfiftela noltra beatitudine r 
cosi loinfcgnò il medefimoSigno v 
re inS.Giouanni al 17. Uste eli vi 
ta atema , vt cognofiant te verune 
Deum , dr quem mififit lefum Chri 
ftum.Qjaindi è che la cognitione di 
lui, dopo che il Mondo è Mondo' 
fù quella Tempre che più dell’altre 
cofe fi propoli, cercò, e praticò. 

Il P.S.Agoftino nel libro de Cor 
rettione, de gratia ,S. Tomafo 1.1. 
q.i.art . e San Paolo alti Effe fi al 
affermano , chc^colà nel principio 
del Mondo, nel mifteriofo e primo* 
Tonno del noftro gran Padre Ada* 
mo allhora che Dio , dalla corta di; 
lui, formò la prima Donna, in quel 
Io ftcfTo ponto lo ammacftrafTenel-v 
la perfetta cognitione di Ch ritto no* 
ftre Signore. E che fi come à quella 
falda , ferma , e foda colta fi incor- 
pora ua vna carne debole e fiacca, 
che al trefi verrebbe tempo, nel qua * 
le fi veftircbbe Dio di quella noftra 
fragile natuta ; E che allhora dal 
petto gli cauaffero vna corta , acciò 
fi bella lettione non fe oli feordafle 
giamai ; della maniera à ponto , di- 
- - cono , 


» 

G*n.xz, 


Jtóod.j. 


Don. Vnl. 


CATEDRA Dì S: PIETRO? W 

Eoriòauttori molto graui, che nel- fto pattò fopraquel le parole o’i San 


J’atto della Confi rmatione, porco 
tono la guancia al confirmato, per- 
che non mai-fi. feordi il bene ficio 
di quella . 

Il gran Patriarca Abraamo, heb- 
be anch’egli vna bellittìma lettio- 
nedi queltopafib. LodiceS.Pao 
■loàGalati al 5. dichiarando quel- 
lo bellidìmo pafio della Genefial 
li. cap. In [emme tuo benedtcentur 
xmnes gentes. Ma perche non gli ca 
dette dalla memoria, lo condutte il 
Signore*£tocca,, c non tocca di fa- 
crificarli hvnigenito fuo figliuolo. 

Giacobbe anch’egli fù ammac- 
ftrato in quella bcllittima dottrina 
in quella m ara tiigl iota lotta ch’egli 
hebbe con Sani' Angelo, onero con 
l’Eterno Verbo, come dicono San 
Clemente, nel cap.ai.dellcConfti 
turioni Apoftohchc^-c San Leon 
Papa nellaEpifi.15.ad Vlchediam.* 
ma per memoria locale Dio lo toc- 
cò nel la codia , e reftò zoppo - Mo 
sèn’hebberiuelatione nel roueto, 
cheardeua, e non fi confumaua,ma 
'per memoria commendarono , che 
andalte verfo quella d piedi fcalzo. 
Finalmente il valore di quclta dot- 
trina ò tale , la memoria ramo ne. 
cettari^, e l'intelligenza di tanta ec 
cedenza , che la cognitione di lei, 
non mai fi diede lènza in te rette di 
fangue ; poiché quella pure che fi 
fpargeua nella circoncifione prote- 
ftaua la venuta di Chrifto noftro 
DiOjàfpargereii tuo per riempire 
della grana tua le vote vene detti 
huomini . Quella vtilittìma dottri- 
na non (blamente fi praticò nella 
Catedra di prima, come habbiamo 
vifio , ma fi legge à quefta nortra c- 
radeall’hora di V'efpcro, momento 
per momento , Tempre fi v.à info- 
gnando ; e quello io vediamo chia- 
ionclia moltitudine de Chrifttani 
che ogn’hora vano pullulando ncl- 
i Indie. Sa u Gicrommoacceta que 


Marnai zi. Turbx ciutem quaprx 
c e de fan t , <£r fequebantur cium*- 
fané ofxnnx &c. Che fi come le tur 
bcche precedeuano, e feguiuano 
Chrifto , quando enrrò in Gicrufa- 
lemme tutte vnitamentc , afolama. 
no, riconofceuano, lodau3no,ccon 
fettauano Chrifto per vero Dio Si- 
gnore, c Creatore dell’vniucrfq,chc 
altrefi quelli non folamente che_> 
prouederono la legge Euangclica 
hebbero notitia , e cognitione di 
quefto Signore*, ma che fi lette poi 
anche , e tutta via fi infogna à quel 
li che fono venuti dopò la data à 
noi fantittìma legge della Gratia. 
Tuttoà fine che non vi lianofcufc 
d’inuincibileignoranza, non fi al- 
leghino tetti di , Non fapcuo , o fi 
propongano paragrafi di fiumane 
eTcu fanoni. 


M*rt a is 


<$. 1 1. 


Con tutto ciò interrogati hoggii 


A «t 
^ v- 


difccpoli, che opinione hauefie di 
quefta nottua il Mondo ,rifpofero, 
óc vennero a dire , come rifpofte di 
quello , vnos Bernxrdmas y nulle di- 
(paruu , che lo ripurauano Giouan- 
ni Battifta, Elia, Gicrcmia ,0 vno 
de Profeti . 

Quefto fatto , fi può rafiòmiglia- 
re ad'vn’altro cheauenne al Rcden 
torc coni (uoimedefimi Apoftoli. 

Gli haueua ben mille volte in- 
ftrutti nell' articolo della refurect- 
tione y amoniti , della qualità della 
paftione, e morte, c che al terzo 
giorno poi egli dotieua refu dì tare: 
rontutto ciò quando nuenne il ca- 
fo , che refuifi tato fi apprefontò lo- 
ro, e che lodouiuano confettare-/ 
per quello ftetto Tuo maellrodi prù 
ma, vaneggiarono di maniera, che 
lochiamauano,e reputarono, chi DdnAlb, 
fantafma ,chi peregrino ,altrihor- 
tolano, e quando nrcglio,pa(Taggie 
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jo . H però fe tropezzarono gli Apo 
fioii nella cognirionc dei proprio 
loro Matftro non è gran maraui- 
glia che l*ingnorame volgo, fdruc- 
ciohtte nella chiara cognirione del 
Signore , e Io diccttero, Elia, Giere- 
mia , Giouanni Bardita, o vno de 
Profeti . 

E ben vero, che Porigine di que; 
fte djfparuterifpofte gli vencuano 
di longa mano , le iucchiauano con 
il latte , ne erano impattati nel ven- 
tre della Madre.e feco l'arrecauano 
come primogenitura hereditaria : 
femprequel populacciofu di fìmil 
fatta . Tutte le mercedi >otferuano 
i più dotti, che fece l'onnipotente 
Signore al popolo Ebreo tirauano a 
quetto folo bianco, che lo conofcef- 
fero, e confcttattero per vnico Si' 
gnoreeDio , per vero Creatore del 
Ciclo, c della tetra, e perciò leg- 
giamo che all'hora che finitadi con 
cederli la grafia nello fletto ponto 
Cubito gli diceua ; K/ fctatn quoti 
ego fum Dommus Deus vefìer • 
Conofci hormai , che non v’c altro 
Dio, che me folo. Nondimeno al 
tempo dell’Ettame come ttportaro- 
no ? Obliti fune Deum qutfaluauie 
eoe , qui feci e magnali* in Egjpto 
mirabilia tn terra Cbam , terribili .1 
in mari rubro . Cosi lo ponderò Da 
uidde nel Salmo 105. Ma che più, 
che diiparuto, o per dir meglio che 
follenniflìma pazzia nondifleroe- 
gli nò, all’hora 4 , che il vitello d'oro 
purittimo formarono, e faticaro- 
no . liti fune Di) eui y qui te edu* 
xerunt de terra Egiptt • Che tan- 
to fu come dire i quetto vitello è il' 
noftro Dio ; Toro di che lì formò è 
noftro Dio -, le forme , i crofoli , e le 
fartagini douecgli fu liquefatto fu- 
fo, e formato cnoftto Dio, che ve 
ne pare ? 

Male hé ? maliflimo he ? degni 
dicattigoepUriitione hé ? afpetatc, 
non giudicate fi pretto , che alfine 


nella tetta altrui non condannate la 
voftramcdefima, hauetemai vdito; 
c fenon l'hanete vdito voi losòben 

10 , che fia auucnnuto taihora , che 
dahuomini dottufimi fia flato pre- 
dicato, c più d'vna volta, notabil- 
mente, & con grandiflima facilità 

11 miftero della fantiffimaTrinità , 
e che poi interrogato vno del 1 1 alidi 
tori. Chi fotte la Trinità , rifpon- 
dette, che la Vergine Maria , o S. 
Francefco,che ne dite ? Ma meglio 
e con più vtile . Ditemi ^non è ve- 
to , che l’huomo, praticamente pe- 
rò tiene per Dio la cofa che egli più 
filma, c più lo moue ? al ficuro . 
Adunque colui che apprezza più 
l’oro die Dio, che più Io fegue, (li. 
ma , Òc abbraccia abbandona il ve’ 
ro Dio , e fa che boro fia fuo Dio 
egli dice, ancorché la bocca tac- 
cia , con le mani , co i piedi , c eoa 
le male opere fuc, ero tu fei il .mio’ 
Dio, a te manchino’, raccom man- 
do, e prego, che vi pare? 

Ma diamo vn* altro patto non’ 
poco necetta rio alla falute noftra . 
Auuertite che nonfolamenrc è de- 
litto c peccato, fare o dire , che vna 
cofa fia cattiua , quando ella è buo 
na ; ma ancora non farla tanto buo 
na come ella veramente fi rgroua ; 
mi dichiaro col Vangelo. S. Gio. 
Battitta,Elia, Gicremia,& i Profec 
ti , chiaro ftà ch'crano baroni , mfc 
rabili , c perfetti , nondimeno , 
quelli che dittero, che Chriftoera 
Giouanni Bittifta, Elia, Gieremia, 
o vno de Profeti, gli feceroagrauio 
grandittimo , perche non gli atte- 
gnarono quello eftrcmo grado di 
bontà , nel quale fi ritrouaua,ettcn 
do il Signore fenza genero di conv* 
paratione, migliore di' tutti loro . 
Voglio inferire , che fe parlate del 
proflìmo vollro, e voi Capete ch'e- 
gli fia cauallierOj non vi peniate di 
fodisfare al debito voftro quando 
diciate ch'egli fia gentirhuomo;. 

fc 
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Te nobile , con dire ch’egli fia di ho 
noruta famiglia : e quando parlate 
divn rcligiofo che vnitamcnte fia 
dotto , Tanto , e virtuolo ; non farai 
fenzi colpa fé lo nominarai Templi 
cernente dotto, perche egli è termi 
ne della giuftitia diftribùiua di da- 
re a ciafcuno quella giufta tnifura 
dell’honore , tanto pontualmentc , 
quanto voi defiderarechevi fiafat 
to in quella della robba , poiché 
l’honoie,cIa reputarione, non va- 
gliono meno, anzi affai più di qual 
dì voglia grofiliìmo capitale . 

Ma al fine, come al tempo di 
'Caino, non mancò vn Abelle, al 
tempo del diluuio , vn Noe j in 
-quello di Sodoma vn Lotho j di 
faraone vn Giofeffo *, di Affaero 
vn Ellcrrejdi Satlflc, vn Dauid 
de *, di Acabbe , vn Elia ; di Nabu- 
codonofotTc, vn Daniello . E fi- 
nalmente come non mai dal princi 
•pio del mondo hà mancato Chiefà 
•Catohca., o fedeli , che credessero, 
cconofctiTcroChriftojcófi ncll’vl 
timi età del mondo , in quella feli- 
ce , c di grafia , non puote manca- 
le vna congregationc catohca , vn 
collegio Tagraro che hauefTe la vera 
Tede t j vn* c.ibcca andana , che 
Ja contcflafTe: vide il Signore, che 
la canaglia delMondo crrauafo- 
pra quella verità , e però fi voltò al. 
Ji Apolidi Tuoi , V os me antem 
cjnc meejje dictttsìC he ramo Tu co 
me dire ; Capuani Generali della 
Chrittianità , nelle cui mani rcltò 
la bandiera della Tede ; Catedrati- 
ci diprima,epn«cipaliffimi della 
mie Tcuola , poiché, Omnia eput 
eumene andini 4 parre meo noi* 
fccivobts. Voi, a qual ilio aperto 
il refe: o , c Tardatilo della Scienza ; 
che Terc i (copritori , c conquiila- 
toci del nouo mondo , che hauctc 
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difeoperto colui proprio che Io 
creò , Mercanti delle più ricche^» 
geme dell’Empireo Ciclo: Almi» 
iati di quetto tempcftolo mare, al. 
le cui mani, doppo tante borafche, 
e finalmente peruenuto. Effe ma- 
mode alto borde > quello Topra o« 
gn’altro grandiflimo , e ficui ilTìnao 
vafccllo,poiche tutti gii altri mi di- 
iconofconcjf'ffs ante qtiè me e(je di 
cuti ? Che ne dite di quella pietà? 
di quella merce ? di quello nuouo 
huomo che frà di voi hauetc c con 
tanta particolarità trattate, ccon. 
ucrf'ate 1 

Allhora fi leuò quel Tanto vec* 
chio , quel decano del Collegio 
Apoflolico , il portinaio del Cielo, 
V icario di Guitto, c Pontefice no- 
di to, c quiui feoprcndo quella Tan- 
tacamcie , piegati , ( che io non lo 
dubuo ) egli erutti gli altri i gcno 
chi in terra , alzate le mani, Se abaf 
fandolatcfta, ditte in perfona di 
tutti. Tu es Cbrifìus fihns Dei 
vmi , Poricntoiiffima Conferito- 
ne: Vi fouicne di quelli foldati, 
che andarono a prender Quitto 
nelThorto, chcall*£^o fum fubi* 
tocaderono in terra come morti t 
coli a quefta miracolo!] Ili ma con- 
fcflìone diiocarono tutte le cofe in 
terra. Non vi rimafe, nè Ario, nc 
Manicheo, nc Pelagio , nc Donati- 
fta , nc Heretico chi che fia , non 
Regno, legge, Imperio, diauolo» 
ne inferno, che rimanctte in piedi 
che al ponto non ruinatte, edito, 
catte in terra . Machedicoio? non 
vi Tu Angelo, ne Apoflolo, Marti- 
re, Con Settóre , o vergine , ancor- 
chechefialaScrcnittìma, che Tu. 
bitonon fi proftiattc in terra, al- 
meno perche, come ditte PApolto- 
lo , quando arriuòa quel ponto, 
Omne fleti user , Phihppoa. e pe- 
rò dicettìtno , che gli Apottolt tut- 
ti , allhora che fi proi u uiò Tubito 
con ic mani alzate , e capo feopcr- 
N 4 to. 
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to , piegafiero le ginocchia in ter* lite tangtre Chnffa i mecs . D *2 
IiU . uidde nel Salmo 104. loftefiolcg- 

Ma che diremo delli Dottori ? giamo nel primo dei Parai, al 16. 
chiaro ftd che fé la tiriamo per il ca non fi vngeua però qual fi voglia 
mino della Marauiglia, e del fiupo perfona indifcrentemente, ma le 
re, che non virimafe, neAgofti- fole per fone particolari, fcgnalate , 
no , nc Gregorio, ne Gieronimo , fopra eminemi , di Comma eccel- 
ne Ambrofio , ne qual altro fi vo- lenza , e potere (opra delh altri cut 
clia a cui non cadeflfcroleali , che ti come i Sacerdoti , Exod. 29. 1 £ . 

& • re ■. « /-Uo nnn li t* . t Kco t /C. n n «a Ir hé» i n fi o ni C. * ^ 


non rimanefie attonito , che non Re, i.Reg. 16. o qualche in fignif* 
dirocafic in terra , Iodico per di- fimo profetatoli leggiamo di Eli- 3<R ^ 

fefamia , poi che anche io mitro- feo , nel 5. dei Rea! 19. Hotaper- 

/•••• /"u . I... il lì ( 1 1 vnrv A“\ !■ unfi 


(li III m > pv/a W li W MMViiW w » * • * • 

uo fcilinguato,emuto . Che lin- cheli Redentorefu vno delh vnu 
gua fi trouard tanto faconda , che perciò lo chiamarono Chrifto j e 
Oratore coli perfetto, che intelletto perche egli fuvnto,nòper vno 
coranto fue^liato che polir arriuare de i titoli (blamente * ma Cotto tur- 
ai Tu es Chnftus Filtus Da vita, ti tre inficine , come Rè , coli hab- VJuLù 
Efiendoquefio l’altezza , la cima , biamo nel Salmo fecondo , come 
eia Copraeminente eccellenza di -Sacerdote, nel Salmo 109. e come 
tuttala Dottrina Ghriftiana . Ma Profeta , nel Deuteron. al iS.per- 
poiche S. Pietro per dirlo, e confcf- ciò non lo-chiamarono Chnfio co- 
larlo, ne gnada^nò immaFcefiibi- fi Ufemplice mente , magli diedd- 
Je Corona ;<con ogni ragione, mi roqucftonomeafiblutamente, lo- ' 
sforzerò almeno di ripetterlo, rica- praemincntcmcnte,& con ogni fot 
uario, imitarlo . E tanropiù tedi fingolariffima eccellenza . Tu 
quanto che non farà nouitd alcuna es Cbnflus^r 
che io nò Io proferito di tetta mia , Ma le lo volete intendere me. 
poiché anch’egli in perfona delli al gho,fa di mettieri, che notiate 
tri dille Tu a Chnttut film* Dei quefte due bcllifinnc cofe . Vna> 

che la parola, Es fcbencrcalmen 


? -»j 

* \ 


vita 


. Il Rc<ral Profeta , parlando di tefignificaognicofacheveramen- 
Dio nel Salmo fefiagefimo primo , te è , con tutto ciò, perche tutto 
<infe quelle bellifiìme parole . Se- quello che none Dio, ha vneficre 
Mei lo lux: us e fi Deus , duo hic limitato, & per vna ragione fola*, 
audiiit . Che Dio in vnavoltafo- °ue Dio lo tiene infinitamente, c 
la, che parlò ci dichiarò due cofe per molte ragioni, diciamo che fia 
importancifiìmc. Coll potiamo di- propria di Dio , e fi appartenga 
re che facefie il noftro Pietro, par- più a lui , che a tutte l’altre cofe ( 

lò vna volta fola, ma ci moftrò due ficmej lo infegnò il medtfimo Si- 
Aupendiflime cofe . Vna , Tu es gnore neU’Effodo, al terzo. Qui 
Chnflusi e l’altra Vilius Da vini . e fi mi fu me udvos . L’altra , che 
Quanto alla prima , voidouetc fa- la vntionedi Chrftonon fù mare* 
pei^che fi come nella lingua Gre- riale come quella delli altri, ma 
ca, quello nome Giouanni fignifi. fpirituale, e dentro l’anima. Vn~ 
ca grafia, cCefas, nell'Hcbrea, pie xu te Deus , Dtustuut, ditte Da- 
, , tra, che al t refi la parola Cbri(io t in uidde nel Salmo 44. Ole? exulea- 

amenduc le lingue fignifica Vnto , tiorns, & letittA pra puracsvibus 
e perciò , nella (aera fcrictura , tue- t*is . L’oglio col quale ti vnferoò 
v/mI. 104. tigli vmifidiccuanoChiilW.iY^- Signore , non fu olio di gratta-., 

ma 
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ma Exuleationts, di gratia,e di glo 
ria : che perciò fi attribuite alio 
-Spiriiofanto. Att. io. Horaa noi: 
quando adunque San Pietro dite 
Tu es Ghn(Ì*s , tanto fu come fe 
eoli di ce te . Signor mio , tu fei 
huomo sì > perche quefto nome no 
conuicne fenon a quellichc fono 
h uomini , ma tu non fei però huo- 
jmo femplicc come gli altri : Tei Rè, 
Piofcta , e facecdote-, tu hai* grafia, 
e gratia infinita tu hai gloria , ma 
quafi vnigeniti a patre : perche tur 
io qucftofignifica la parola Chri- 
fìo accompagnato da quel Es > o 
guidato da quel Tu , demolirà- 
tiuo . 

FiIìhs Dei vivi . Pare, a prima 
fronte , foutrehio il ragionami Co- 
pra , perche fc Chriftoè tale come 
liabbiamo, detto, chiaro fia, che 
egli non può eflcr meno, che Fi- 
gliuolo di Dio ; nódimeno quella 
propofitione 9 Fthus Daviui rin- 
chiude, unta, c più difficoltà di 
quella che hora fono per dirui. 
Vanno inueftigando i Dottori , 
perche caufa San Giouanni nel- 
Pingrcflò del fuo Vangelo trat- 
tando veramente come trattaua-» 
del Figliuolodi Dio, lo nominai, 
fe nondimeno verbo e non Figlino 
io . In principio erat V crbttm . Ri- 
fpondono,che San Giouanni lo 
facete pefr lafciarfi intender me- 
glio, de parlare più chiaramente; 
<k perche affai più chiara cofa è, & 
mólto più facile a dimoftrare, che 
in Dio fia parola , che non che vi 
fia Figliuolo,cheperciò fi fcruì del 
la parola Verbo, e non diqudladi 
Figliuolo . Hora fc quella dificilliffì 
n a propofitione, In principio erat 
Per bum, reftachiaiiffimo , rifpet- 
to al erat Fihum che fata di qucfto 
«olirò Filiti Da vi ut ? E fc ai reca 
non poca di (fi co Irà il dire in cómu 
ne , che Dio habbi figliuolo quata 
ne d^iicrà egli apportare il fegua- 
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iarlo có il dico? l’addirarlOjC dimo’ 
filarlo có la mino ? il dire, ti cono 
fco,Tu fciqllo? Nc fi può di re, che’ 
Pietro ancìPeglì fi femiffe di que- 
lla macera di parlare perche gli 
P a tcife più facile e più chiara , co- 
me parue Pai tra a San Giouanni 
Euangelifta; perche egli rion par- 
atia all'hora con gli huomini, co- 
me faceua San Giouanni nel fuo 
Vangelo, ma parlam con Dio.an 
zi con lo fteflo figliuolo di Dio. 
Piu auanti. Quando Pilaro fece 
demoftrationc di Chriftó alla Cit- 
tà di Gicrufalcmc, lo chiamò huo- 
mo , Ecce homo come cofa noto- 
ria , e della quale non fi poretia al 
tridenti dubitare, ma quando gli 
parlò da foio a folo , gli diede tito- 
lo, e nome, ancorché indirettamé- 
tc ,di Rè, Tu es Rex Indeorum, 
E'go Rex es tu . Tutto , perche 
prefio di lui era tale , per tale lo te- 
neua e lo crddeua . Così a ponto 
ficee San Giouanni Euangelifta nel 
fuo Tanto Vangelo, parlaua con gli 
huomini , alli quali c cofa afifai piti 
nota e mantella , che Dio parli , c 
che egli habbia parola , che non è, 
ch'egli polla generarci ha uere vn 
Figliuolo naturale, e confuftantia- 
le a lui , c però fi fcruì della parola 
Verbo, c non di quella Figliuolo. 
Ma come San Pietro non hauefle 
quelli rifpetti , perche pailaua cori 
lo fteflo Chrifto, perciò gli parlò 
alPapcrtaicon ogni forte di proprie 
tà » e verità ) e a bocca piena Io no- 
minò figliuolo di Dio, Filius Dei 
vivi . Hora , fe quella parola e ta- 
le che il folo Figliuolodi Diolapo 
teuafufficientemcnte intendere, c 
capire , penfate voi quanta dificol- 
rà deuc ella rinchiuderein fc ftef- 
fa j e fc humano intelletto, per eroi 
iu nte , che egli fi fia , potrà mai ba 
fteuoirneme efplicarla , o dichia- 
rarla . Però attenti al mifte* 
. . * 


FiIìhs 
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p ilins De b . Figliuolo di Dio,fc 
.qui hauefic fatto ponto , non haue- 
icbbc detto cofa noua , non ne fu- 
rierebbe riportato le lodi ch'egli ne 
meritò *. perche Natanacllo diflt-i* 

* già quello medefimo.lo.i. gli Apo 
fiolianch’elTi lonominarono figli, 
uolo di Dio, quando li liberò dalle 
tcmpdlofc onde del mare-, perche 
tutto quello fi poteua dichiarare , 
ancorché non bene intefo , della fi- 
liatione adottiua , come nel primo 
cap. del fuo Vangelo dice San Gio 
uanni, che gli amici di Dio fono fi- 
gliuoli di Dio. Anzi gli Hcbrei me 
Jean. 8* definii loan.cap 8- fi gloriauanodi^ 
cfierc figliuoli di Dio , Vnum patre 
kubemus Denm. Quindi celie l’A- 
pollolo S. Pietro non fece ponto al 
Det , ma per far del refto , per dire 
tutto quelloche fi poteua dire, per- 
che la propofitione folfe noua ,la 
confclfione eminente , e perfetta à 
piena bocca difie. Tu esChrtflus 
filtns Dei uitti . Norarc mò quello 
jfr/7? i. bellilfimo penfiero. Ariftotile nel 
de gene/, primo lib.de generatione aficntò 
vna llupendifiinia , e marauiglio- 
fillima propofitione, fciquale gli 
parue tanto bella , che la diftefe 
con i più cari , e Angolari termini , 
che egli giamai opprefie dentro del 
le fuc fatiche : fi ferui del genere fu 
perlatiuo, del quale feci che in que 
„ ito proprio luogo non fene ferui 
0 *' giamai . Naturahffìrnum opus vt- 
uenttum eft fibi fimi le generare . E’ 
opera naturalifiima,cioc immedia- 
ta &: propria dei Viuemi generare 
vn figliuolo limile à femedefirr.o. 
Si che dicendo San Pietro, Tu es 
Cbnftuf fi h us Dei viui> tanto fù 
comes’cgli diccfie Ja generatione 
tua o Signore non è generatione di 
gratia, comecquelUdclJiamici di 
Dio, ma è generatione per natura ; 
non è per participatione, ma per ef- 
fenzaj fei figliuolo di Dio , vero fi- 
gliuolo naturale , c confu dannale 


à lui } Dei vividi Dio viuo, ilqii£ 
le in quanto viuo non poteua non 
generare vn figliuolo in tutro : e per 
tutto limile à fe medesimo jcome 
rhuomo a l’huomo, leone, a leone, 
coli Dio à Dio . 

San Giouanni Chrifoflomo ,in 
quello luogo dalla ril.pofta di Chri 
fio, prona, che quello fia il vero 
fccrcro della bcllifiìma Confefiìo- 
ne di Pietro . hiatus es Svuoti Bur- 
lona j Tanto fù > dice il Santo , co- 
me s’egli hauelTe detto Pietro, io 
laudo quella Confelfione, l’appro» 
uo, e la confermo, perche, fi come 
tu,perelTcrfigIiuolodel tuo padre, 
Giouanni, fei huomo fuffanrial- 
mentc, come egli medefimoccosi 
io, perche fono figliuolo di Dio vi- 
uo, fono Dio della medefima fo- 
ftanza dell'eterno Padre beato re, 
che hai fatto fi bella confellìone-» . 
Dimmi foggionge il Sarò il premio 
non dimollra egli la qualità del- 
popera ì Chrillo celebrò, efaltò, 
e magnificò la confclfione di Pie- 
tro , delle altre non ne parlo pure, 
adunque la confcfljone di Pietro 
hcbbeil fenfoche noi andiamo di- 
cendo, c l'alrre quello che dicem- 
mo al principio . Et ecco come V A- 
poftolo S. Pietro in vna parola che 
egli parlò non due cole fole, ma bc 
mille ne dille che Ch rido era vero 
h nonio , Rè , Sacerdote , Profeta, 
Figliuolo di Dio, e finalmente vero 
Dio come l'eterno Padre . 

§. 1 I I I r. 

Quello folo dubio ci refij . Cioè 
fc in quella bell [filma cognitione, 
cconfelfionc di Pietro, caricaflè^ 
Chrillo la mano fopra di lui , e Io 
fegnafil* di qualche maniera, per- 
che airoccalione non fc ne feordaf- 
fc poi ; come già faceua , e lo djcef- 
fimoal principio , mentre lamie* 
laua a quelli padri dell'amico celta 

menta 
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rilento. Sirifpondedifi,perchefi 
come alli altri (è gli fuole legare vn 
dito perche non fi feordino di co- 
fa che li- importi ; Coll fece il Si- 
gnore legò vna pietra a quefio no- 
ftio Apoftolo , e Copra quella tutta 
la Chicfa Catolica , c fu di manie- 
ra fundara, che l'inferno tutto non 
potrà mouerla giamai . Carica gra 
ulflìma ; e pefantiflìma ; carico di 
anime , la più difficile delle cofe 
del Mondo . 

Il Padre S. Gregorio ri fponde- 
do a certa lettera di vna principali 
(ima Signora , che fi rallegrana del 
Pontificato di lui , di iTe quelle b ol- 
ii Oi m e parole del Salmo 68. Peni 
in ah itodtnem morii * ConfcflTo* 
ui Signore che gionri alla fóprema 
altezza del Mondo, che in me fi 
verificò quel mezo verfodi Dauid- 
de , Vem m altitudmem mani , pe 
rò io vi feongiuro per quel la riu e- 
renza che voi doucrea Dio noftro 
Signore, che fufplichiate fua Diui 
na Maeftà,che non fi compifca Pai 
tra me ti di quel verfettto,e che 
io non dica di me medefimo Tem- 
peftas demerjit mi . E certo non è 
marauiglia che nauiglio caricato 
della gtauezza del Sommò Ponti- 
ficato , porto fra le tempeftofe on- 
de di quefto mondo impaurifea vn 
huomo per fauio, e prudenrech’e- 
gli fi lia . Se Chrifto cade fiotto la 
Croce per efier piena de i peccati 
dì tutto il Mondo; perche non fi 
potrà fimarire, e cadere il Sommo 
Pontefice caricato della pefiantiffi. 
ma Croce della Chicfa Catolica, 
nella quale vi fono tanti chiodi , 
quante anime buone c cattiue tie- 
ne per fiuo conto la Chiefia ? 

Quel vafio di cllcttione Paolo 
Apoftolo ,con cfter fiato rapito al 
Cielo Empireo (opra tutti gli An- 
geli arricchito di grane, e pieno 
d'ogni Corredi virtù, c quello che 
importa non era Sommo Pontefi- 


ce , nondimeno per quello Cola- 
mente , ch’egli haueua di Mae- 
ftro , precettore generale , e di pre, 
lato fi trouò di maniera aggraua- 
to dal graue pefio della carica Ec 
defiaftica , che fic ne lamentò con 
quefte mifteriofifiìme parole . Pe* 
nettiti , exjgent/boi » per iettiti in ci 
tettate per icttlts in folitttdttie, peri- 
co hi in mari pencoli t tnfaljiifro 
triboli preter ejna tlla cxtnnfccoi 
font in ìl atta me a quotidiana foli, 
citndo omnium cecie fiarom.^.Cor. 
c. ii. Rotto e fianco m'hannófe 
continue fatiche , m’affogano i tra- 
ttigli , mi circondano i pericoli , e 
da ogni parte mi fi accerca la mor- 
te, con tutto ciò , viafficuioòCo» 
rinti ,che queftifiono tutti per di- 
fuor,nonmi padano il giupone no 
che la carmfa,n (petto al graue pefio 
della Chiefia Catolica che mi rac- 
comando il Signore , quefio fi cho 
mi traftìge l’anima, & il cuorco. 
Che vi pare ? pelano eglino i paltò 
rali,elcmitre ? cheditc voi chele 
bramate, e procurate ? voi che vi 
haucte ogni voftro penfiero j voi 
che le fcguirare.o per dirmeglio 
voi che con illrciti,e firauag.mti 
mezi lepctfieguitate. Vdirefratcl- 
Ji, vdite; quefio pefo dcll’animc, 
carricò di maniera le (palle allo 
fteflò Dio auanti la Redentionc,, 
che il Colo penfiero di quelle lo fe- 
ce fiudar (angue neirhorto. Ma^ 
dopò la Redcntione , hora che fio. 
noauallorate,e bagnate con il (an- 
gue del medefimo Dio, che pelò 
haueranno elle? o per dirmeglio 
che pefio non haueranno ; fic Chri- 
ftro ch’era Dio cadé fiotto quefio 
pefo , fic fi bagnò tutto di (àngue , 
penfi tù che fici vn ficmplice huo- 
miciuolodi poterlo (offrir (òpra lo 
{palle. Qui Epfcopatumdtjide- 
rat bonom opus àejpdetat , ve bo - 
num optiti gran pelò , gran traua. 
olio, gran fatica. Sangomcm etut. 
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tde munte tu* reqmram . Hora Te grauami che gli augnarono mite- 1 
quello c vero come è verilTimove me con laChiefa, 1 (limoli che gli 
derc voi fc pongcntirtìmo fu il ufue diedero , Se il pefo di che lo carica- 
gliatorc, ftrettirtìmo l'anello di me tono, perche non fi feordaffe quel* 
moria.&grandirtìmo il colpo della la bellirtìma lectione^. 
canfirmatione che allentarono all' Gloriofirtìmo Aportolo, che piati 

. Apoftolo San Pietro il giorno che talli il primato di Sara Chiefa nella 
l’Eremo Padre Pi n legnò , c gli fece prima città del mondo, che colloca 
dire chi folfe l'vnigenico fao figli- 111 la Cathedra della Fede , oue era 
uolo . il maggior feeme del li errori , che 

E fe volete vedere l’eccellenza-» radicarti il primo feme del nome 
di querto anello di memoria l’acu- Cbtirtiano nella ferocillìma Città 
tezza di quello ftimolo,e la grauez di Roma: Nome derifo da Gentili, 
za di querto colpo.- ponderate, vi odiato da Ebrei» inuidiato da hcrc- 
prego, quella fola parola, che i prò- tici, punito da tiranni, e perfeguita- 
pofito della fella dihoggiolferuò roda diauoli:ma,che in poco occu 
il fommo Pontefice San Lconc.Mo pò etolTc Roma a i Gentili; Gieru 
ferm. Apofl. (Irò, dice egli , maggior fortezza, c faJcme alti Ebrei ; la vfurpara Chio 
Vetri & valore ; fu di gran longa più eroica, fa alli he retici: il mondo à i tiranne 
e più eccellente Pattione, che hog- le fedie del Cielo alle cacciate fchie 
gi fece PApoftolo S. Pietro,entran re delli diauoli . Voi Apertolo San 
do come entrò a infegnare il Van- to,che aggiongcfti l’ertempio alle 
gelo alla fcrociflìma Roma,cheaI- parole, e infegnatti , con i ftraccij 
lhora quando à piedi afeiuttì entrò del voftro corpo , di che maniera li 
fopra le tutbate onde del mare per confòrti la Fede del Signore; col 
andare aChrirto. Fùgrandiflìmo martirio coltiualli la dottrina ìnfc- 
i*ardirc; e non loniego,di credere gnata,conil fanguc la irrigarti, c 
i fuoi piedi all’acque , affai maggio con la motte la faccfti germog! iare 
lelafedcdicaminarui per fopra, e in ogni parte: fradica:e,vi fuppli- 
inolio piu la fperanza, ch’egli hcb chiamo, da no II ri cuori i nafeenti 
be nel fuo maeftro; ma affine colà feemi del vitio,fncruate le partioni* 
non fi affentarono piu chic i piedi rintuzzate l’orgoglio, fpol paté gli 
di vn fcmplicchuomo, di vn parti- affetti, raffrenate la volontà, cri- 
colarcdifccpolodiChrifto,&que drizzate Pintellerto nortro con il 
4lo di partaggio ; ma qui fi piantò molto che potere appreffo il Rcden 
il capo della Chriftianiià » la Tedia tore, Se impetrateui co fommo de- 
principale della Chiefa, il Vicaria- fidcrio di confcffarc quella Tanta 
to del Redentore, e querto per non Fede ne i tormenti , di morire per 
ifucllcrci giamai,per durar Tempre, lei , di operare in quella , acciò fia- 
pcr correre al par de gli anni, c non mo partecipi delle fatiche vortre in 
finire fc prima non finirte il mondo quello mondo, e nell’altro poi della 
lutto. Quella è la penfionc , Se i gloria alla quale &c. 
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SS. FABIANO, e SEBASTIANO 
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Martiri del Signore. , 
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Jbefeendens le fui de monte , fletti in locò tampcftri. Luc.fi. 


L 


A Chic fa Catolica fi fella re del fecondo, tGtro di S.Sebtffln- \ 
il giorno d'hoggi alti eccck no,ogn’uno lo fà aflòlutamcnteSf; 


t ' enti e gloriofi Fabiano, e Se gnore di quello giorno: 11 Martirio 
haitiano martiri di Chrifto noftro edraordinario ch'egli pati ne far* 
Signore, cDip: Il primo fu Papa e forti cagione ,o per dir meglio, * 
nurtire.non fa religiofo l'altro, ma crudelilfimi martiri , le atrociflì 
fcmpl ice fècolare, fu follato, e mar me morti , e l'infopportabili dolo, 
tire nondimeno , fa feda fi nomina ri , ch’egli foffrì , che il minore fù 
dal fecondo, e non dal primo . fi fà quello delle factte, in tanto nume- 
Capo dal focolare, e non dal Ponte* ro però, che, come dice la fua legen *- 

ficc, fi dice, giorno di Sebaftiano, da, rizzo feluaggio,e fpinofo ani- 
e noti di Fabiano: gran mefauiglia, male à tutti Io aaditauano e mo- 
giorno vgualmente dedica à tutti Uraliano, 
due, e pure non mai fi ode nomina* Perche potiamo dichiarare quel 

fc il primo, la maggior dignità it Jecofechcpiu fifannoà honore e 
fornaio Pontefice, il Vicario di gloria di Dio, càvtile dell camme 
Chrifio, ma tutti fanno capo del noftrefà dimeftierila gratiaditna 
fecondo , del fecolare , del foldato, diamola per intereelfione delia Ver 
t Tempre s'ode feda di S. Scbattia- ginc dicendo, Aue Maria,&c. 
no : ne fi può dire, che ciò proceda 
dairvfocommunc delle fimili Fe- §. i. 

ftc.-chc anzi v’c dilc contrario, ferii 

prc vgualmente fono nominati gli 11 Reai Profeta cosi deferifie la 

due, quando il giorno è dedicato* prerogative dell’huomo giudo, 
due fi dice, giorno di S. Filippo , 6 Non ttmebts a timore notturno , à 
Giacomo, di S.Simonc, e Giuda , fagittd volate indie, a ne gotte per- 
di S.Cofma, e Damiano \ e cosi del ambulante in tenebris , ab tncurfio , 
ii altri tutti, e quando potè auenga demonio meridiano , Tei puro, fei 

qualche eccctnonc a quedo vfo cò mondo, non ti rimorde la confaci* 
munc, farà in fauore del primo , c za hai tcco Dio; non v’é di che te- 
non del fecondo , cosi chiamiamo mete gli horrori , fiutare alle diflS- 
giorno di S. Pietro quello nel quale cu!tà,cfpauemare alle cofe piu hor 
li ^plcbrala feda di S. Pietro , e di ribili del mondo. I fantafmi ,c le 
San Paolo, fenza mai nominami notturne vifioni,Jcfaetrefparace di 
qùcdo fecondo , ancorché vgual giorno-, le occulte , e mafe irate in fi 

mente fia dedicato ad amenduc. dic,c finalméte l'inferno tutrotuc 
ÀU il giorno d'hoggjc tutto àfauo to, ancorché ;i combatta à faccia ì 

faccia 
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DI 5. FABIANO 

Zafferò la vita . Qui s’infegna, che 
I)io affligge ifuoi,e che quanro piti 
fuoi, tanto piu li ftringe , e gli tra- 
aaglia; la tranquilla , e la quieta vi 
(a, non moli ra fatuità' , non c Tee no 
di pace, e di fallire; con Iddio , dice 
t Uier. Gieronimo Santo ad Euftochiutn . 

Quis emm fanti: or um fine certami 
ne coronai hs e fi ì Abel i ufi us oc ci - 
dttur, Abraham vxorem pcnchta 
tur amiti ere &ne tnimmenfum z io 
lumen extendam , q tiare , & inus . 
nòte fantlos omnes aduerfa pcrptfi 
fot. Solai Sa/omotrtn delicijs perpe 
tttofuit > &■ forfitan ideo ccrrui : . 
Notabi! cola, che la vita fenza tra- 
uagli. Ha quali certo pronoftico di 
perpetue pene nell'altra . 

$• Ito 

Ma di quà forge difficoltà non 
lìeuc. Dauiddeafficura i giudi dal- 
le faette, anche di mira tolti , il no. 
ftrofantoera giuftiffimo,come a- 
dunquelo trafilerò dal capo alle 
piante ? Giofeffb per afficu rare i fra 
41. *cllfflalla pena del conitncffo erro- 

re dille loro . N olite timer e % ncque 
durum vobis Vidcatur , quod ven- 
di di fin mi in hts regioni bus, prò fa 
Iute emm ve fra mi fi e me Domi- 
niti ante voi . Non temiate cafligo 
al voftro errore , che non pure vi fa 
ri moleftatoil piu trillo filo delle 
vedi. Quando il fanciullo teme le 
battiture, il carcerato trema della 
femenza , pcrafficurarlo voifoletc 
dire ; non temere , che non ti faran 
nomale. Dauiddevsòquefto me- 
defimo termine pcrafficurarei giu 
fri , Non t imcbi s a fagitta volante 
indie: adunque pare ch'egli volef- 
fc inferire, che non ne dubitaffero, 
nonne temeffero, ch’erano liberi 
da fuoi colpi, che fotte pretogatiua 
della loro fantità i’effere effenti da 
quelli crudeliffimi e ficriffimi colpi. 

Ai* fe fi mira bene, non di ile que 

Ir * £ xk • • - ,* jV,. : 

. ♦ j ^ ^ 

i 


! Sebastiano. 1 

fro il Profeta : Che i gialli non fo£ 
fero tocchi dalle facile, non lo peti-* 
sò Dauidde j quello si difTe egli y 
che non temettero i colpi , non ne 
fri ma (fero I’offefa,e non fi ricredei 
fero perii fouerchio dolore, che ap 
portaua la qualità delle ferite loro. 

Anzi moftrò, che fi pocoftimane 
farebbero i giufri.chc per il medefl 
mo cafo, fenza timore alcuno, al 
bei faglio di quelle efpoirebbero la 
vita . A quelto propofito mi fou ie- 
ne, che il Signore commandò in 
San Luca al u.chenonfitemette- 
ro i Neroni del mondo, lui sì, come 
padrone dell'anima, c del corpo . 

N olii e timer e eos qui orcidunt cor j- ^ _ 
pus ytimete autem tum qui poto fi 
mittere in gebennam . Ricercano i 
Teologi , che intendere ladtoina 
Macflà; perche.» prima fa cria, paro- 
che la ragione aditu che fi remino i 
Tirani,come di huomini temerari^' 
e crudeli, che ranro vogliono, quan 
topoffono > e tanto fi fanno lecito» 
quanto loro fomminiflra il capric- 
cio ; e che a Dio non- fi douettcro- 
ranti ri fguardi,corae quello, che ef- 
fendo libero dalle pattìoni , procc- 
dcua Tempre con ogni forredi equi- 
tà ,cdi pacienza nel caftìgarc i pcc 
cati del mondo . Ma altrimenti fri 
lacofa, dicono effi , vuole Dio, che 
non fi remino le pene de i Tiranni , 
i tormenti e le crudeltà loro , anzi 
che gli a ndiamo a incontrare , che 
gli combattiamo a tu , per tù , che 
Ceco s’abbracciamo, e lottiamo, per- 
che fi faccia, chiaro , e palefe, che 
affai più polla la Chriftiana pacicza 
guidata dal Si g. che nò 1 , tutti i tor- -ia. 

mcti del Mondo , le inuentioni de i 
Tiranni', eie diaboliche pcnevnite 
infieme: eche’dall'aliraparte fenzai 
alcuna eccettione, fenza glofao pò. 
flilla fenza paragrafo, o digcfta, 
fenza codice a commento , fi tema 
Dio , che , m burlando , m en vera s 
per bene , o per male , in niuna ma- 
niera 


l 
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io* NELLA GLORIOSA ?«TÌ . 

riera del mondo 1 » pigliamo con il danza della Diurna ^ tua £««"«.» 
Signore perche contra diluì, non non mi fa fenjlte J , 
firroua Angelo che habbiamam, fe alcuno replicane, e che forte a 
huomo che «tinga pugno , ne Dia- grana è quella > parmi ,^pn ui le- 
unir» rhe oli relitta eio.ma iti buto ; impofi none c non 

Ma irffelici noi "fono tradornate immunità , che gli concede quefte 
le cofe ' i ner uertità la ragione , li bolla ì che vadmo per le picche . 

abufa ù bontà, e l-vfo fi è conuer- che ù cfciatiXo 
tiro in abulo . Non fi teme piu Dio, batuno con ' ei '“ c>c ‘ c ‘ ^éff ira- 
non fi dima, non fi prezza , e non co • moftn del mondo , .e del 1 m 
fe ne fò cafo . Si apprezzano i po- ferno . Quelte , quelle lono le pre 

«aassasa 

ra non fi ha timore alcuno , la pi- veftram, tft regimi» Dei. tscm 
etimo alla pe««io : e vi è chi losfi- trtut cxm ver eitrtpt hemwet.&c. 
BtJ&rarii, a tù per «ù. Godere &c. .cceem », -"£«•£ 
mi romncrc oeni momento ìfuoi fira copto/a cfì in C?lo. Cnriuo 
Santiprecetti .vilipendere le infpi- nel Vangelo dileggi , che te ne pa- 
rariom fprezzare 1 commandamcn re ? tanto fu come 5 egli dtecfo^ » 
ti farli burla delle lue fante gra- Quefte pene fono 11 volili tefoti » 
tic e riderli de \ bencficii, conculca- quelli tormenti j difpcngono di ma 
re i Sacramenti, biaftemarne il fan- mera le cofe di la su , che da voi ftcf 
to nome Se abufare la fua fomma li potete farui la parte , che piu vi 
partenza. Degni, che la terra fe gli piace dclli prcroii di quello gforo- 
tranouget »c rfli apra il fcntieroalli follato. V'obtsdatkmeftpnChri. ?hiiu 

ptÓfbnlfabìl . Di là ve lo fapre- «e , dille fApodolo a £** 6 » 

* primo , non folum vt tneum et saa- 

Torniimo a noi: all’hora non fi us ,/edvr ctumfte 
temono i tormenti , quando altri , E gratta , mercede .e donograndif- 

confidenremente.vi fi mette perde, «modi D'o.chepatifch'no, pcnu : 

tro : e petòrattionc di San Seba- ria , c notano per lui gli amia 
ftiano , non folamen te non derogo fuot . 

alpriuilcgiochepubltcò Dauiddea 

fauore delli giulti , mà comprobo f . Hi. 

Tauttorità di lui, conila verità di - a, 

quella anione ; enti ò ne- lormen- Il gloriole» Padre San Bernardo 
iniranìito «limato nel la FdiììoIji Z4.1 . comparo , mi- 


' finito 


no giulto, aue piume ui 

ua T’atrrocità di quelle paiianui- ìzugcnojqucUe hàno il fuo pefo. .. 
fimo ferite , come fe nel fuo ve- grauerza loro, pero noat «« ' a0 * 
ro corpo non fuffeto fatte . Fi- gello nolo fa cadere, ma ma , za,e 
due, J, ter xgam , & »»» t,mtbe . lofollcua;che volano conlep ume. 
Zf M an. l'amor tuo Signore , mi elleper piume fi foleuano da terra. 

fa' dolce ogni cofa ; Ma la confi- Ma quello non fu amo filo penfiew 
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DI S. FABIANO E 

ro , che puma non Io dicelTe il Pro- 
feta nel Salmo 67. S/ dormiàtts in. 
t-er medios clercs , penne columbi 
de*rgeìitAtd,& foflenora derji cius 
• w p di or e s.un «Hai gioca ta la vi t a , 

fei fpaciato,non v'è rimedio alcu- 
no , ti troui perfcguiratOjfra le mon 
ragne, in mezo a dhoppi, dtnrro 
di fcocefe balzi, circondalo da huo. 
mini diabolici e potenti ; non dubi- 
tare] quefte pene , quelli dolori, 
tormenti, & alfhttioni fono la falli- 
te tua, fono piume che ti lollcuano 
al Cielo , e piume di coloniba di ve 
lcciflimo , e fped infirmo volo . Qi/i 
funi ijh , c]Hi vt tuibes volunt , dille 
Efaia nelcapitolo 60. & qua fi co - 
~ bimba ad fette finis futi . Di coloni 
ba che vola pei tomaie al nido fuoj 
di moto, più d’ogn’altro veloci dì- 
ino . Ponete gli occhi nelle pene di 
quel felicifiimo ladrone] pari breue 
(patio di tempo nella Croce] e quan 
do pure la natuia I’hauetfc conucr- 
titoin Aquila , o in vento , non pò- 
iena però giongcrc fi pitlk>,come 
gionfe , al Pa radilo , come vi ai ri- 
uò, aiutato dal Redentore, col fa- 
uore delle piume che egli acquidò 
nelle pene della Croce, San Paolo 
fu dirocato dal cauaJlo , redo come 
ciccò c ltropiaro , ma di li hebbe le 
2- Cor. li. P ,umc fi ine! le, e veloci, che raptus 
* e adtertmmctlum . l'ina I 

F. x p _ mente miratei (ariti tutti, fiano mò 
Kcnr.tcpor Apoftoli , Profeti , Manin , Con- 
Ut % felibri , Vergini , la Madre Santif- 
dmadi Dio ] il medefìmo figliuolo 
di Dio, e vedrete, che tutti ìicbbe- 
ro Pali da quelle radicale piume 
dalle pe ne che patirono , e dal (an- 
gue che Ipatfero per Dio, il Para 
difo - • 

. Quindi è , che dimandato San 
- Giouanni da vno di quelli femori , 

che gli pacete di quJla gran turba 
jtpoc. 7 » cclcite. Ifhqtu Anuth ftirn ftolts 
alba , qui J nnt , & vnde venerane ? 
Apocaiilfc^. Il medclìmo,dattofi 


SEBASTIANO. ic 9 

pervinro Giouanni, fciollé la di- 
manda ,Hi fnnt qui vencrant e.\~ 
magna tributinone , & l.tnerkiit 
ffolns fu*:-» & dealbatterurte cos ito 
fangnine agni» lafciò la prima, il qus 
funt >c rifpofe alla feconda propo- 
llaje Ibdisfecead amenduc ] fono 
figliuoli delleopere loro , nacque- 
ro da i tramigli, e dalle tributano- 
ni , e quelle Ir portarono qua (opra- 
vi lalncnoa foizadi braccia: a col- 
pi di martello, di ftracij , e di tor- 
menti , quelli gli diedi ro le piume, 
che gli portarono qua da noi * 

E l'idioma latino none lontano 
da quella rcflra fjiofufia, poiché, 
quali con le medefime lettere , fcri- 
uc egli, e V vno , e l’altro nome, le 
piume, e i tormenti ;qq< Itigli di- 
ce, pene , e quelle, penna ', difte- 
icnza di vnalet cera fola,e quella di 
vn difrorgo,o?,chcfra i numeri, 
il piu delle volte non è di valore ai- 
cono . FauoiilTe quello no 11 ropcn 
fiero il paticnufiimo Giobbe ne! 
capitolo 5. Homo nattu ad labo - 
rem,cr auts advolaudum congioti 
fe la fatica , il trauaglio delli huo- 
mini col volare dell] augelli j tut- 
toè vnt^, diccegli, volarectraua- 
gliare] tanto è per gl 'lui omini il tra 
uaglio]come le piume, & il volo per 
quelli altri . Ma più lo fauorifce,di- 
ce Origene , il medefimo volare del Orìj. 
h augelli , poiché natola! mente far 
mr.no vna Ctoce; allogano il collo; 

& il corpo, & allargàdo l'ali co cfle . 
fanno la Croce perfetta . lnfegna a 
noi, che tanto volarcmo il camino 
del Ciclo , quanto fi vedremo croci 
ficati,epofti ,aguifa di Croce, da 
i trauagli ìopra della terra-- perche 
pene , e piume fi conuenono infie- 
mc , equelle, e quelle ci portano 
al Ciclo. 

Ma lealcunapena meritò mai il 
nomedi piuma , chi ró vede che le 
pene del nolh'O g lor io Ib Tanto ecce 
dono tutte i'altre nel meritarle ? 

O Fre- 

V : ■ • - _ . .jUT 
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Frezze di mira, e volanti, hanno più 
che fimpatia con le piume, ccon 
l'ali; e però non poflo reftarc di non 
alz-tmi a volo con quelle . 

Dcfcriuendo Efaia Profeta il gra- 
diamo volato di que’Serafini, che 
aflilleuanoalla* Maellà dell’altilfi- 
ino Dio dille quelle bellilfime pa- 
role nel capitolo 6. Sex ah unii & 
/ex ale ulceri idxat>HS velubant fu- 
cier» eius ,& dubbia vrlabunt pe- 
des ci/ss , & d nubili voi., b me . Mi- 
rabilùfima vifione. Hanno fei ale 
il Serafino, e nondimeno volano 
con due fedamente di quelle perche 
due ne inpieg.mo a coprire la fac- 
cia,& due i piedi di Dio, o come al- 
tri affermano , la faccia , e i piedi 
proprii , c con tutto ciò paffarono 
rant’oltre, con quelle due ale fole, 
che arriuaronoal trono di Dio , an- 
zi allo Hello Dio . Che adunque 
farà del nollro gloriofo Tanto, che 
volò con tante alcrfe quelli con due 
ale'.folamcnte palarono tutti ico- 
ri delli Angeli , falirono fopra tutti i 
fanti , & arcuarono a Dio ; quello 
nollro Tanto che puoce volare, c vo- 
lò, con infinite ale , poiché fu trafit 
to da innumerabili Saette, tendendo 
'Veio cornee verillimoche lefaettc 
fcruonodi ale; chiaro Uà che con 
infinite ale farà gionto alla foprema 
altezza de cicli, e più delli altri arri- 
uaro alla prefenza del Signore . 

Fel iddi mo, e gloriofi (Timo Mar* 

. tire , Beato te : poi che fi come di 
molti altri fi può dire , che co’fuoi 
piedi , e mani: Tuoi ofTì e ncrui ; Tue 
potenze , c atti : Tuoi fenfi , & obict 
ti , e finalmente con ogni loro sfor- 
zo fi dirrocano camino dell'infer- 
no,come quelli de quali dilTe il Pro 
feta . AJLfìitit ommvit non bona % 
mahetam ahtem non odi me , Pfal- 
* ruo 5 j. Cosi di te potiamo verifica- 
re , che con l'ifteffi membri , potcn- 
ze , atti , fenfi , obietti , con la 
carne , c lo Spirito, c finalmente 


con quatoin tefi ritrouaua,fia mò 
flaturalccomelofpirito,o violen- 
to come erano le fìetre rópefti ogni 
difficoltà , pencrtafti le regioni del 
Ciclo, e volarti alla cima delle fupre 
me altezze di quello . 

L’Aquila , cosi habbiamo nel 
3 1. capitolo del Deuteronomio per 
infcgnarea Tuoi Aquilotti, va vo- 
lando^ riuolando intorno al nido, 
perche allettati , & imiaghiti i figli 
uoli rinforzino ranimo,courino va 
Iòre,e facciano altre tanto. Siene 1 
Aquila proti oc ans ad vo lati dutn pai 
losfuoe , e fuptr eos volitane Giri, 
ftianianoi . lo non vi pollo nega- 
re, che poiché i trattagli che fi pa- 
tiscono pera mordi Dio, fono le ve' 
re piume , che ci portano al Cielo, 
che per do non f amo ranre Aquile 
volanti , arrichiti definire precio- 
filfime piume , che producono 
qualità dei franagli Sofferti perii Si 
gnore- Mà voi arcora non mi po- 
tete negare , che poiché gli Aquilor 
ti , che per eden za fono Aquile , 
hanno necedìtà , per follcuarfi a vo 
lò, che i loro padri faccianomi!!* 
giri c riuolre in torno a loro ; che co- 
fi noi altri, che fiamo Aquile per 
comparationc e fomiglianza fola- 
mente non ci faccia meUicri , per- 
che alciamo il volo, di qualche ef- 
fempioraro. Fra le più volanti A- 
qnile del Cielo ,eccellentil!imo fu 
quello nollro gloriofo San Seballia 
no, e perciò » trafitto dà fàette vo- 
lante^ pieno d’infinite ale , hoggi 
lo propone la Chiefa ; tutto , perche 
faciamo animo ne i trauagli, couria 
mo valore , c forza , e procuriamo, 
con ogni nollro potere , di Seguire 
le vcftigie di lui,& immitarne il vo- 
lo, acciò gtongiamo, come egli fe- 
ce a Dio , in quello Mondo per 
gratia , e nell’altro per gloria , A* 
men ». 
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NELLA GLORIOSA FESTA 

DI S. AGNESE VERGINE, 

1 ; „ ! » • " .. . 

e Martire di Dio. 

I HE M A. 

Simile efl Regnutn Calorum dccem f'irginibiis. Matt. z j. 


L A Chiefa Catolica fà feda il 
giorno d’hoggi alla càddif 
(ima , ccelebratiffima vergi 
ne, e martire di Giesù Chrulo Agne 
fé Sàta.Di propofito dilli cclcbratif 
finia,perche,^4Mryi'we/ hdc tuuencs, 
banc pueric'wàe , parole di Sant’ Am 
brodo , quotbomtnes tot prdcener 9 
qui martmum prtMcant cium lo - 
quuntur. I meriti di quella glorio- 
la vergine a garra gli cantino tutti , 
di ral maniera , che delle fuc lodi 
fiano tati predicatori come gli huo 
mini , c altreranti i ftrmoni come le 
parole. Ne fece poco ilfantoafi- 
dareal Mondo le lodi di quella ec- 
ce 1! enfiala Vergine , poiché, come 
egli medcfimo afferma . Strepere 
v m ver fi , quod lam Diurni tatù te- 
tti* affi fi er et , qud adhuc arbitra 
fui per étH tem ejfenon poflet . (lupi 
il mondo tutto al marririo di que- 
fla raridìma Vergine: fuprema ma- 
rauigfia , è teftimonio della Diuini- 
tà di Dio , chi non lo poteua edere 
*iifc llefla jcdifponedi Chriftoco 
lei, che per l'eià era inhabile a di- 
fporre di lemedclfima. 

Mora, fe'l Mondo amuti al fiu- 
poredi quella maramglia . non fe. 
cc poco il Santo a fidarli le Iodi di 
cosi celebre (oggetto: anzi non fe- 
ce , perche al Itupore di tanto moti, 
uo, poteuano ricourare la fauella i 
muti alzar le voci fino al Ciclo, e 
lodameli Signore alciamola anco 
xa noi c demandiamoli grana di cc 


lebrare quefta anione a gloria fja , 
e a vtilità dell'anima nolira,e per 
impetrarla più facilmente preghia- 
mone la Santiffima Vergine dicen- 
do. AueMaria&c. 

r. 

Conofccndo il Regal Profeta, 
che l’huomo , da fe folo , ancorché 
arricchito d'ogni fuprema eccellen- 
za, non è però diffidente di dar per, 
fettione a che , che fia , benché mi- 
nima , cofa , difpacciò quella bel- 
liflima fupplica al Signnrt Voluttà 
ria oris met bene piu ita fac Domi, 
ne. Supplico vollra Diuina Mae- 
ftà , che fi compiacia di accettare [le 
anioni di quella mia libera volon- 
tà i le voglia qualificare » e appro- 
uare i perche , lenza il beneplacito 
dilei,dirocarcbbe il tutto. Ikllif- 
fimo tiro aggiri (lato contra la fuper 
bia di molti 1 quali fi danno a cre- 
dere, che tutto quello che fanno, 
poffa fenza clTame alcuno , correre 
dall* Artico alfAntartico, e vola- 
re nel l*vno e l’alt ro Mondo . 

Due cofc dice il Profeta , che le 
anioni le quali egli offende alla Di- 
uina Madia procedono dalla fua li. 
bcra volontà . V cium ària oru ma: 
iliache q (le poi fa di meflicri che 
fianoftabihteda Dio, Bcnepl.cir* 
fac Domine . Quanto alla prima 
non ha dubio alcuno che tutte le-» 
opere noftre,per cflcrc meritorie 
O i non 
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non fia necettario,che procedino 
dalla libera nottra volontà ;o che 
almeno non fiano volontieri rice 
miro da quella . Le pcifccurioni,i 
rrauagli, le ingiurie, lcpcrcottc>vn 
teftimoniq fallo ,vna prina,vna_> 
rempetta*, che ti toglie la fperata 
meffe» e fienili ,-non precedono, ma 
fono riceuuti dalla volontà (i Top. 
portano volóticri per amordi Dio, 
e fi fanno mentori; . Le altre attio 
ni poi, fé ben tutte efeono dalla vo- 
lontà » non perciò fono tutte volon- 
tarie. Laefiecutione di quelle co- 
fe ,che fi contengono Tutto i pre- 
cetti di Dio, e della Chiefa , proce 
de,'chinon losd dalla libertà del- 
l’arbitrio nottro; ma non però fi pof 
fono dir volontarie*, perche vi con- 
corre l’obligo della Chnftìana leg- 
ge ; procede dalla volontà ,e volon 
rà libera ,ma alligata alIaChrittia- 
na profelfione ini dichiato . Dio 

commanda che fi fantifichi la fetta* 

la Chiefa , che guardi le vigilie, e fi- 
mili ; LefTecutione, chiaro ttà che 
procede dalla tua libera volontà, 
perche puoi tralafciare e l’vno, e 
l'altro, ma vi corre l’obligationc di 

peccato mortale per la legge che tu 

prefetti ; fi che Par rione ,e di libero 
arbitrio , ma non è però volontà ria* 
perche vi concorre il precerto . V o 
I untane fono quelle cofe alle qua- 
li non vi c commandamento, che ti 
obligbi. Vn peregrinaggio ; le di* 

fcipine quotidiane; digiunare i ve- 
neri dell'anno * l'habito , con gli 
anetti, della Madonna del Carmi, 
ne vdir metta i giorni di lauoro; c 
fimili ; perche non fono alligati a 
precetto , fi dicono volontari)-; 
Vcluntaria orismet , non pende-» 
d'altroue che dalla volonrà mia in- 
fpirara dal Signore. Qua entra-» 
San Gieronimo,e dice,fe bene c 
vero che quefta propofitionc del 
profeta fi éftende a tutte le cole che 
procedono dalla liberavo) onta del- 


l’huomo non alligara a precettojpro 
^riamente però fi deue fpecificaic 
de i voti farri alla Diuina Maettd ; 
Ont mei , efprettidal cuore e dalla 
bocca ; nii pfù d’ógni altro del vo. 
to della virginità, come di quello 
del quale ditte l’Apottolo a Cor. 
nella. I. al. 7. De vtrPtnibHs pra- 
ceptum Domini non habeo. Egli è 
però vero , che non potranno mai 
quelle cofecrcfcerc pure vn tantino 
fenza l’aiuto di Dio: ornai {ufficivi 
tra nofira ex T)eo efl . Detti autem 
incremenvm dedit ,e però al Ve lan- 
tani a ons mst Tubi ro fcggiófe i I prò * 
feta , BenepUcitafac Domine . Può 
bene la mia volonrà, ò Signore, ra- 
dicare quelli , attieni ; c nmlìeri , 
piantati dalle tue fante infpirationr, 
ma fc non faranno irrigati , e calora 
ti dalia diurna tua grana, non mai fi 
ridurranno a perfercione : però ti 
fupplico. Beneplaciti fa? Domine , 
che tu gli ftabilifca : gli dia fodezza* 
c valore ; gli decreti vna infallibile 
e perpetua fermezza ; che non mai 
tornino a dietro, che durino per fem 
pre fenza giamai deuiare dal inco- 
minciato fentiero Beneplactta^Vc. 

E chequefto fotte il pen fiere del 
Profeta ve lo prouo : l’Apottolo Sa- 
Paolo vsò quello medefimo termi 
neper dichiarare la inuariabile ,c 
perpetua volótà di Dio verfo i fuoi 
predeftinati , fcriuendo alti Efcfi al* 
primo . Vi lift am facete t nolns fa- ■ 
cramentHW voluntans fui fccsn- 
dam bencplacttum e ini . Del mede, 
fimo fi (eroi l’eterno Padre in San 
Matt.al per dimoftrare l'eterno , 
& infallibile ainot fuo verfo il Fi- 
gliuolo . H e efl fiiins metti dtle- 
cìhs tn cjfto mibi bene complotta* Co 
me che fia veiilfiinOjChe il Benepia 
cito di Dio , non polla mai federe , 
fe no fopra di cofa laqualc fia ficu- 
ra,inf.illibile,eferma.Q£mdiècho 
l’efficace volontà di Dio, tanto è di 
re , quella non può mai per qual fi 

UOglia. 
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Vòglia cofa , non hauer Tempre l'cf- non mai fi accoftòà qnefla;c ne Te- 


fetto Tuo ,da S. TomaTo i.p.q.19. 
•e dall’altra Tchola de i Teologi e 
-chiamata^ A'ol untiti beneplaciti , 
Volontà di beneplacito, e di appro 
battonedi Dio, Volontà certa, fica 
ra, ftabile, infallibile^ vera.Tan. 
to fù adunque che il Profeta dicef- 
fc V olimi uriti orti ma benepUcit.i 
fac , Domine . Come , vi prego Si- 
gnore, che vogliate dare perpetua 
inabilità ,ficurilfima fermezza,e in 
fallibile durabilità a Ile co fé che da 
me vi Tono promefle, di maniera-, 
che vfeito dalla bocca , odal pen- 
derò, fia Tempre poi oflcruato,c cu- 
dodito, ne i itomi mai pur vn tan- 
tino à dietro . 

E vero , che frà tutte le promefle 
il folo voto di verginità c quello, 
chcpacifle maggiore neccffìtà del 
beneplacito di Dio di tutti gli altri; 
non v'ccofa tanto mal ficurajecon 
tingente ; ramo combattuta, e- bar» 
tagliata; il nemico è Tempre den- 
tro la muraglia, anzi v'hà fabrica- 
to baluardi ,-epiataformechc Tcor- 
tinano le più ficure ritirate . La car. 
ne Terne di artiglieria, il Tangue di 
poluere, & il naturai calore vi attac 
dii fuogo. Si combatte ogn’hora; 
non é mai triegua,o ripofo ; nemi- 
ci dentro , c.fuori : quindi*, che fi 
come vi fà più meli ieri Paiuto di 
Dio , che in altra parte, che altresì, 
frà le coTc corporali , non V’é coTa 
ouepiù fi Tegnali la onnipotente^ 
mano di Dio, e la Tua forza. Vdicc, 
e (lupi te. 

Micolle, labelliflima figlinola 
di Sa u Ile , già Ipofata à Dauidde, 
fù poi dal Padre, in onra di quello, 
data per moglie ad vn Prcncipe frà 
gli hcbrei chiamato PaltijLleuato 
che fù Dauidde, perla morte di 
Saulie , al reai Teggio ; dimandò, e 
riliebbe, la belhìlima MicollcTua 
diletta ii oglie; intatra , come da 


gui , che oue fi nominaua Patri t 
quando hebbeda bcllifilma donna 
nelle mani, chepoi quando la neon _ - - 

fignò per il marito Dauidde, ncr *’***£•$• 
Pulci , ma P aitici ,fù chiamato, e 
nominato . Qui fanno alto i Rabi- 
n^Hebrci; perche al Pula aggiun- 
gertelo, quella dirtione, El , miltc- 
rio grande, e che ci morte à narrare 
quella belliflìma bidona . El dico- 
no erti, c nome intiero, & propriif- 
(jmodi Dio; colqualefi fa paleTe, 
fi moftra , c fi dichiara l'infinito pò 
cere, e la infìnira fortezza di quello» 
medelìmo Signore: hora, dice . 

ictano in quelto luogo , aggionfer» Mtetr 
quella di mone , Eh a quello nome 4 - 
Pala, quando egli rettimi intatta. 
Jabclliliima Micolle, e fecero Pai - 
fiale, per moftrarc, che vi andò per 
mezo la potenza , e la fortezza di. 

Dio,a fare che 1 huomo , ilqualc di 
Tua natura e tutto fuoco, Se tutto 
concupì Tcenza, non fi mcfeolaflc 
con qucllabelliflìmadonna , bcclie 
laxendTc longotcmpo / & con ogni 
forte di commodità in fuo potere ; 

Se quello che importa più , con la 
giuridmioncche hanno i mariti fo 
pra le loro mogli : c chef erciò» co- 
me a huomo vnito , e incorporato 
con Dio,c nel quale tanto ri Tp Icndè 
la infinita forza di lui , vu irono 
i'vno, e l’altro nome, di Dio, c dcl- 
l’buorao, c fecero vn Tolonomc^» 

Pubiche he diccua Hi uomo, arric- 
chirò e pieno della infinita fortezza 
<li Dio;vcdcte l mò,s , eginèvefo,che 
fiaimpreTadi Tolo Dio il ratrcnerc 
vn huomo ne i termini deU'ofleruà 
za della virginità prometta. 


$. ir- 

Ma piu d’ogn’al tro luogo , mo- 
strò Dio quefio filo potere nella có 
Tema none della Virgin uà di quella 


•i 


lui fi era partita , perche il Prenape nollra (anta Agncfe . Sette cofc fi 
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trouano al mondo, che pofTòno tra Giofcffòera fchiauocolànell’E-' 
domare l'animo , voltare il cuore, gitto, venduto, e riUénduto, nondi-* 
capriuarc la volontà, lonertire l’in- meno per la parte ch’egli tcneua di 
tclletto.moucrè il penderò, e diro-' giouane, e di bello , entrò di manie 
care la colonna della fortezza di ranella grafia della moglie del fuo 
qual fi voglia coflantilfima donna . Signore, che non' fola mente defide 
Bellezza, Giouanezza, Ricchezza, raua, c bramaua di darli gufìo, ma 
Timore della Giuftitia , Matrimo- ne procurò l’occafione, lo dimoiò 
nio, Honore proprio, c le pene cor- con la commodità,lo incitò co'l mo 
porali, che ramo è dir marririor fot ftrarfcli nuda, lo fùpplicò.c feengiu • 
eoa quelli poi s includono tutti gli ■ rò,equando tutto fcglfoppofe.vcn 
altri , come nel numero fettenario ’ ne alli atti ,& alla for?a così liabbia 
fi contiene . e la infinita, e la vtmicp monella Gen. al ^.cotanto pollò* 
fica di tutte le cofe. Sette diciamo, no gionentù ,c bellezza nel core^# 
che fono i doni dello Spirito Santo, delie mifere donne . Da quello fàV, . 
cioè infiniti ; fette i giorni della fet di mellieri conchiuderc che il fi.- ' 
umana ; con quelli* tutti i gior- gliuol prodigo fotte affai brutto, c 
ni dell'anno anzi del Mondo, Se-' fgratiato, poiché corne habbiano * 
ptimadiere'jtuemtab vmuerfoo - nella fuahiiloria in S. Luca al 15.fi 
pere <}Hod pattar at, Leggiamo nel- nito il fuono del danaro , fti vllipe- 
iaGencfi.cioc fempre, perche Deus fo , (cacciato, e malmenato da tutti. • 
canti* creatut ab muto , hora go- Le ricchezze , ecco la terza propo. 
uerna,efàchc il creato vada pra Ha, fono di maniera di alcuni oc- 
ducendo conforme alle fue qualità, chiali colorati, che mollrano le co- 
Cofi nelle fudette cofc vi fi rin- fe del medefimo colore del quale cf 
chiudono Tal tre tutte, che pottòno fi fonofabricati. Mentre durarono 
ìneuere vna donna dalla di lei fi> al Prodigo, non fi videro i difètti , 
dezza ; la nollra gloriofa Santa fu- quelle fole fi crcdeuano, fi contem- 
però quelle;el’alrre che vi fi corneo plauano, e bramauano, coir l'oro 
gono , e pcrciò.acquiflò nome eter- n'hebbe quante ne défiderò;dittìpa 
no . egforiofo fopra gli altri nomi, tochefù quel ricco e bel metallo, 
moli raro nel nomedi Agnefe,che fuanironoi fauori, fpar irono i fpaf* 
gli fu pollo v non fenzi particoiar fi, fuggirono i piaceri, tolfcro corri-' 
millero di colui, che vocat e a cjha - bi3to i guftijefu fcacciatoda tutti. 
non funt tane] uam fine . ' Perche le ricchezze , fono i ceppi, c 

La maniera fu quella, s^nnamo” le catene, che detengono, e riferra- ' 
ròdi lai vn bcllilTìmo,e ridchilTìmo • no il volere, d’ogni fuggente, e va^ 
giotwnerto figliuolo del Prefetto lorofa donna . Vecchifiimi erano li 
deild città di 'Roma con fpiegato- infidiatori delThonellilIìma Sùfan-* 
penderò di volerla per fua legitima na, con tuttociò,ecco la quarta, per ; 
conforre, la rfchiefe; la follicirò , c cficre Giudicidel popolo hebreo, 
tentò; la pregò, e fupplicò, ributta- parue loro che haueffero nelle ma- 
cola fecero condurre al poilribulo, ni vna carta efiecutoiia contra Su- 
vinto vennero alle pene del corpo , fanna , per effettuare qual fi voglia 
& al martirio. Cole, che ogn'una dishonsftacòfa . Hòra fc le fòle gio ' 
daperfe, può, & è ballante à clpu- uétù, e bellezza fono vn giga re fot' 
gnare vincere , e fuperare qual fi vo titfìmo per diroccare l’honcllà di 
glia ballionato core d'ogni piu fcicl qual fi voglia donna, congiunte poi ‘ 
utdunna.Ecco la ptoua.^ conia ricchezza) & il potere della 
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fciuftitia che faranno. Quelli era 
; giouine, bcIlo,ricco, figlio del Pre- 
fetto di Róma ; e nondimeno non 
puotemai ifmagliArcquelfornflI- 
mogiacco delvirginal pernierò di 
quefta nortra*gIanofa Santa. Aiu- 
tata da Dio, !o valine fè,cfp rezzo 
come il più vile de Ut iiuomini del 
Mondo. * I 

E fallì la maraui&lia -maggiore, 
.quantoche,non la procuraua, e ten 
tiiua egli per opprimerla , c luergo- 
gnarla, ma la vukua per Aia legiti- 
ma cotiforte,la ricercarla per mo- 
glie, per Tua fpofà,c compagna: bar 
tcria terribile , all'alto pt riccioli fiì- 
mo, fcalara porcnufllma: camelia 
verirtimo , clic le donne tutre > per 
iftin;o naturale bramino di appog 
giarfi all’lìuoiiTO con titolo di mo- 
glie, & ogni loro ptnfiero miri fem 
pre il pm.honorato, duerno, c ftima 
co dcìli altri. Matrimonio, la più 
bramata delle cóle. 

Label la Noemi / leggiamo nel 
primo capitolo di Ruth, aftrettada 
vna grandifiìma cardila, partì col 
marito, dalla propria per le altrui 
terre , e paefi : Icorfi che furono die 
ci anni die già la patria era abbon- 
dantifiìma, ritornò, a quella qui- 
ui le donne che prima Ja conafceua. 
no , in^toogratulandofi con lei del- 
ia cornata la chiamauano dal nome 
di luo proprio Nocini allequali co 
fi rifpoie . Nc vocctu me Noemi , 
fui vocale me Mara , ejuia amari* 

■ incinte valde feplcuit me ommpo • 
tcrtJ.Egr afa fam plena,& vacuar» 
rednxu me Dominai - Venite qua 
bonna donna , e che portarti voi fo- 
ri della patria vortra, che dite,f*. 
igfcjfa firn piena non haucuate 

p iievn pezzo di pane da meuerfi 
in bocca:e che vi manca boralo 
per dr meglio, che colà non vi auan 
za egli che dite vacuar» reduxte 
mz Dormimi , ritornale pure in vna 
-abbondanza gtandiflìma ? fapete 
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- che ? il Marito gli mancam quan- 
do parti A dicetia colma d’egm be- 
ne. perche hnieua l’appoggio dèi 
marito ; ma colà fi morì , & per ciò 
al ritorno fi ripuraua priuad’ogni 
.aiuto, & allegrezza, chianfiimo 
aigomemo'di quello che ahdiamò 
dicendo < che non può » battete vna 
donna miglior cofa , don può de- 
fiderà re pai cerfo,cfk:uro rimedio 
afiioi mali, che vn maritoall’om- 
bra del quale fi t ipo fi , e dorma . Se 
non Io credi va e léggi ETàia al 4. ifaio, 4» 
jfppreberdenr fept cm touheréAìth 
rum vnum tnìJtdie , dicentéi , pd 
rem rio SÌ ritto comedthrus , & •Oeffi 
menta v.oflrtì operi mur , tantum^ 
modo 1 nuoce tur fiuper nos nomea 
tuum j anfer opprobntim noftrum , 
di qui procede che il cafarfi della dò 
na llumamos remedtarla, quali che, 
più d ogri’alrro iiumano rimedio , il 
* foJo matrimonio gli vaglia . Có' rut 
to ciò, perche ved lare eh 1 fu S. Agnc ; . w 

•fie,o per dir meglio qual folle Dio m 
quefta gloriola Sàia, ricusò il matri 
monioqucl di bcllilTimo,cricchilfi 
mogiouine, ancorché egli forte tìgli „• 

uolo del maggior huomo di Roma 
di colui Clic poteua fopra il corpo e 
le facoltà dellcpcrfòne. Perche, an- 
corché il marrimonio fiabuomlfi- 
■ ino, ^nondimeno , di gran longa »V% ** 
migliore, il ftato Virginale, che per 
ciò, nel Vangelo d’hoggi, è compa 
rata la Gliela al ftato virginale, co- 
me a cofa , nella quale aliai più di o- 
gn'altrafi fegnalail potere della fu- 
prema Madia di Dio . 


*$. ili. 


Voletelo meglio, notare, de ec- 
co la ferta cofa, Adirati il Prefcrrcre 
quelli altri , deli-imperio Romàno 
•che vna al loro parere, feminuzza , 
che-vna fancKiIIrna diremo*noi,'vi« ■*. 
lipendclTe ,$ptezzafse il lòmiòo de 
i beni , come dii riputauano il nu- 
P 4 trimomo 
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uimonio diperiona tanto qualifica- Ephe. maxime autem muliebre : 
tadc Terminarono difcaiicarefopia Tutti gli huomini fonoambitiofi , 
di lei il fummo di tutti i mali, di far ma ledónegh auàzanodi oran loca' 

Ji viruperofamente leuare l’honor eccedono ogni mifura ,c non fi rro. 
fuo, e cofi decretarono , che forte ua fondo alla infatiabilecupidigia 
condotta al publiroreauo delle me loro. Hcra .fecola ouert perdono 
metrici, & quiui d.florata dallapiù* J’alrre querta fanctuilina di dòdeci 
vile canaglia delle genti : condotta, anni fi trouò ferma e corta me, fede 
moftrò Dio il fuo potere, e la enfio- rerminòpafiare per tutti gli affronti 
dia di quella verginella , vn tono- edifonori del Mondo, prima che 
di fubita morte a quel federerò che ammettere honore incompatibile^* 
temerariamente ardi approffimarfi alla virginità promeifa : chiaro ffà , 
a lei . Fece qui Dio come Dio nel. che Dio ,piùcheartroue, vi infufè 
Ja fubita morte di coftui , nondime- la fortezza fua ; vi operò J’eftomo 
no moli rò maggior potenza , che’ fuo potere; emoftrò,che piud'o- 
vm fanciullctu tanto gelofa dello gn'alcra cofa,cara gli fortcTinno- 
honore 4 non acconfentirtTe , per du. cenza virginale, 
bio di rimaner fuergognara,aI qua- ^orribile tuono della fobica.* 
lificaro maritaggio di colui. morte di quel federerò minirtro. 

Non u’è partìone al Mondo , che mentre tentò di accortati? alla San- 
iamo porta nell’animo delle donne, ta , poteoa ritirare da loro malua- 
come la partìone delJ’honore. Eua gi penfieri quelle inique genti , e an 
perde femedefima, il marito, egli co portarli alla cognitione della-. 
w huomini tutti per quella bugiarda Chrirtiana verità , fe non haueffe. 

promcrt*a Ertiti ficut Di/* Dina ac- rodi già cófignate le redini delibar- .? 
confentì al congiongimemo , c ma- bitrio loro a Satanartb : erano impe* 
crimonio di quello eftrano sonore, triti , e perciò fubito cominciaro. 
e».j 4 * perche fi dicefle di lei che forte mo- noadire:sù, vengano i tormenti, fi 

glied’vn Frencipe. Erodiade,Ia- prepari la fornace, fi proni l’oro, e 
(ciato Filippo fuo vero marito, fi fcoprail fuoco ,ia finezza di querta 
congionfc di falfo matrimoniocon bontà fua,feguirono fubito i fattila- 
Erode, per ambinone e vanagloria pofero nel mezo delie ardemiflìme- 
Un*6. di cflfer chiamata moglie di fi fatto fiamme.* acciò chi non voleda 1* 
Signore*, e perche nonne forte ri- face d’Himeneo, il maggior dei be- 
prefa dal Batnftà , c continuamente ni ch'eglino fìimauano , prouafTe il 
rinfaciata d'adulterio, ne dimandò più graue di tutti i mali , prouartTe la 
la tefta, per in (urtare quella beata morte, c nel fuoco gli forte leuata 
lingua , che la diffàmaua in tutti i lavica. Ecco il finedeli amori dei 
* fooi fetmoni ; vedete mò chefà va- Mondo, il fine de fuoi fauori ; di 

^ nafembianza d’ honore, anco nel le honori. 

impudiche donne • e piaccrte a Dio L'innamorato.fratelli, é di ligna 
che qucfti effempij fortero imbai fa- gio di pianto , arreca maggior 
mati nella antichità , c colà rinchiu danno, quanto più ò liquefatto ; 
ififolamcme : ma , miferi noi , che il rtrugge , e confoma ogni cofa , ai- 
più della perdita del mondo, prò- l’horachefi troua intenerito: Era 
cede da querta fé mentita apparcn- quel Prencipe innamorato di que- 
y.ChrifUc.zi . Bene gloriofum omnegenus ho - fla noftra fama ,fi-liquefccc all’amo' 
minum eli ita dicaf.J> dirteli glorio, rofò fuoco ,'prouò di abrafarla nello 
& Chrifoftomo ncli’hgmilia i j. ad me deh me fiamme > c come non gli 
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-tenne fatta tentò di volerla ditti ug 
gerc col foco artificiale , la fece mec 
‘ tere nel mezo d’vna ardentiffìma 
fornace ; ma perche la caufa corre- 
ità perii Signote,, vi s’interrefiaua 
l’honòr di Dio , commandò , e fi di 
uifero le fiamme , c he vici la vergi- 
ne fenza vna minima Icfione. Ve- 
dere mòfe vero ruttore, eprottetto 
re fi dimoftra Dio della bellifli ma 
gioia della virginità Chfiftiana . 

Obedfronolc artificiali fiamme 
al Redentore, ma le infernali , che 
ardeuano nc'fceferati petti, di qtiel- 
Jj huomini proterui e inrercffati , fi 
fecero maggiori , e crebbero in gui- 
fa , chcabrafciati , pareua loro di ef. 
fere per ridurli in cenere fe non vi 
dauano rimedio col fangue di quel- 
Ja virameli» ; Tentennarono * che 
fotte decapitata, di manterrà, che ne 
perdette fa vira c ne fegui l'effetto: 
o gloria (ingoiare : alla virginità fi 
aggionge la palma del martirio . 
E s'gli c vero, come è veriflimoquel 
lo, che ditte Giobbe al 2. capitolo. 
Felle/» prò pelle dubtt homo , C7 con . 
ir 4 quabtwet prò anima fu a . Per 
fafuare la vira darà l’hliòmo qnàto 
pottiede darà le medefimo a pezzo p 
pezzojporchefalui il principale non 
fparagnaràcofa alcuna. EcjftaSàta 
verginella, non folamente nò diede 
cjuaro pofledeua per faluare fa vira , 
ma anzi diede la vira turca per fatua 
re vna parte fola , fi cópiacque mori 
re nei tormenti perche la virginità 
non perifee , vedete voi fc farà glo- 
riola , e trionfante . 

Concludiamo adunque , che , 
poiché la bellezza accompagnata 
dalla giouinezza; appogiare alla rie 
chezza.òcal potere deila Giuftiria, 
Vniteallo inatto defiderio di hono- 
raro accanimento , accompagnato 
dalla pattìone deil*honore,e dalle 
minacele del li affronti : accopiati a 
infiniti horribililfimi tormenti, c al 
Uficftz za della ifteifo morte,, non 
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poterò ritrare pur vn tantino fi fal- 
cio proponimento della virginità in 
vna fanciullina di dodeci anni ; che 
Dio n’hauefle particolar cura, la co 
fiodifle,la diffendette e vi moftraffe 
ogni fuo potere; altrimenti , non 
era poffibile, che l’animo tenero di 
lei.afi terribile batteria, non hauefl 
fe ceduto, o almeno, fatto qual- 
che cenno di cadere, e dirrocaro 
in terra. . 

§. mi. 


, r ji 




A Ile tenebre fegui la luce alle pene 
Iagloria,& a i contratti la vittoria, o 
di quii bel lidi mi lignificati del fuo 
nome.Palti,cornediccttimo>munito 
della fortezza di Dio, còlei uòintat- 
tifiìmo il depofito di quella bellifli- 
ma donna , e ne acqui fi ò il nomedi 
Pai nel ;che tanto è , huomoconla 
fortezza di Dio ì la nottra gloriofa 
fanta, perche fu fempre accompa- 
gnata , cuftodita e diffefa dall’vni- 
genito figliuolo di Dio . dallo fpo- 
fo fuo , Chritto Giesò Redentor 
noftto perciò accom modaronovro * * 
de i nome di quefto noftro Giesù , 
eroe , Agnus , al nome di lei neli’i- 
dioma latino , ch’è, Agnes , e fi co- 
me il nome del figliuolo di Dio li- 
gnifica, Agnello^ dirà Agnelli quel 
lodi quefta gloriofa fanta . 

E non fenza mifierio , mirateùi 
bene, etrouarcteche aecommoda- 
rono alla fanta il nome del la fortez 
za del figliuolo di Dio,c fe nò dite- 
mi, oue moftrò maggior fortezza 
Chritto, che in slanciare i peccati 
dal mondo, che dire Giouanni Dar 
tifta ? come lo chiama allhora , cho 
nome gli di egli ? Ecce Agnus 
Da , ecce qui collii peccata muti- . 
di : Eccola fortezza di Dio , che 
(caccia i peccati , che fodisfà i pec- 
cati del mondo . E nelPApoca- 
lflì al Tetto, non leggere voi Tauifo 
dì Si Gktàannj, clic nel Giudi tio vi ApoeJ^ 

gujr- 
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;*rt :NTXLA GLORIOSA TESTA ^ « 

guardiate dallaforcezza di qaelto fu l'allegrezza, Tene allegrò iTMori 
Agnello r Vtccm montibui & pe- do uuto , e lo Spirito famo in altro 
tris , c Adite fuper nos , c> abfcondi- luogo . T anquam equi depa veruni S*p- ìfv 
te nos u fiCie fedenti fu per thro u , efeam , & t anquam ani exultaue - 
echi fata quello poterne, quello for rum f/iugntficMiter te Domine , qui 
zuro, che alienile il mondo ,ì£ hberafli <//«j-,che tanto c duo. 

tra Agni* l’Agnello (maculato . Fi- Quelli personaggi , che , per Diui- 
nalmente gli Angeli rimafero vitto na grana auiuarono il mifterio del- 
rioli in f Anchine Agnine per aprire la Incarnatane , Tene allegrarono, 
quel bellilTimo libro iìgillaiodi leu e fecero fella come fofloro tanti a~ 
te figlili , fi fortemente Icrrato, che gnclletti. E S. Giouanni nell'Apoc. Apor. j. 7. 
non tnut .tus eft , neque tri calo , ne- al 5. e 7. delineò Chriftonollro Si- 
qiic interra , chi lo Rotelle aprire, gnore, in, figura di Agnello , pollo 
fu di meftieri che lì metelTe in for- a federe in reai ilfimo trono al la pre- 
ma di vn Agnolo: in fomma A • fenzadi Beati per mollrare , giero. 

fortezza del Figliuolo di Dio; ^tificamente , il gullo, e l'allcgrez- 
e però Agnes , tanto dirà , come ri za , che fentono , di godere la glo- 
piena della medefima fortezza : del ria che procede da quello Signore. 

10 Hello Figliuolo di Dio: di Chri I Gentili afiegnauano l’Agnello a 

fio Redentore > poiché fenza timo. Giunone, civetti faccuano Dea, del 
re alcuno fuperò i tormenti , dcbel- le felle matrimoniali, per lignifica- 
lo la morte , e conquafsò le più fiere re con quello , l’allegrezza , che co- 
batterie dcll’vniuerfo : là fi gode. Hora elfcndo quello 

Più oltre: Chri Ho hebbe ancora vero cornee vcrillìmo, perche non 

11 nome di Agnello , perche, quali diremo noi, che fi conuenga quello 
Agnclettoal facrificio» firiuolfcin belhflìmo , e ttuptndifsimo nome 
quelli grandmimi tormenti , fenza Agnes alla noftra gloriofa fama; 
vna minima voce . Quafi agwtsco poiché non follmente , fuperò vin- 
r ahi fondente fe dice Efaiaal no fe,e debellò ; dnocò c gcttòater- 
apertetosfuum . EGieretniaal 11. ra tutte le difficoltà che fie glioppo- 
Et ego quali agnus m.mfuet/ss qui fero in pregiuditio della fua Virgi- 
portatur ad vittimavi. E quella no nità,ma pafsò per la terribilezza 
lira gloriofa sàta perche nò douerà di quellccon tal contento , e pace , 
ella in fua maniera però elfer chia- con tanta gioia & allegrezza penfan 
mata Agnella.dcl Signore, Agnes, doui il gloriófo A mbrofio, rapito 
fcandò al facrificio fenza che mai dalla marauigliadal llupore prorup mbt *** 
aptifle la bocca ì Flebant ornnes,ài- pein quellebeliifsime parole . Noti''*?' 

ce Sant’ Ambrofio lib. 1 . de V irgin. jic ad tha/amu nup: a properaret , vt 
ipfajine fletu , piangeuano gli altan ritte ad fupplicìj locum Ut a fucccfjit % 

11, come tanti figliuolini ; la fan, gradufejhna virgo procejjit . Non 
ciulla fola , che patiua i tormenti, v’c donna al Mondo, che corrcflc-* 
non aptiua la bocca , non fignozza. tanto córentaaJ talamo nuttiale,co- 
ua,non fi fentiua, come vera A. me Agncfeal martino, volauae nó 
gnella del Signore . cotrcua , & era tanta la gioia , die 

Di pi ù. L'Agnello fu fempre firn proci) raua di auanzar fe mede fi ma 
bolo di grandilìima allegrezza così nell’arriuareal luogo del fupplicio. 

Dauidde nel Salmo 1 13. Montes Vedete mò le gli fi cóuiene il nome 
cxuleauerunt vt arte tei , & colles di Agnella del Sigr.oie , la dcrriua- 
ficut agni otsium . Vniucrj&liflìma tionc da Agnus in Agnes y e^e (\ 

■ . * ■ può 
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Ri dire (imbolo dell'allegrezza co fecolò il Mondo tutto . Sapete do* 

Jei , che come altra alle nozze, cor ue Chridiàni ; nel Tuo roedefimo » 
re, vola, c fi sforza di preuenireil petto , pàra corderò de fttTljnfcn^ 
luogo della morte. come gioia prcciofiflìma, ediaman 

Redentore dell'anima mia , do- te fini flimo,con tra la quale non po. 
ue collocherai tù , fia detto con o- tero preualcre tutti gli elementi vni 
gni forte di humilifsima rjocrenza, ti infiemc ; doue non badarono i 
quella gloriofifiìma Tanta? Tu, che, martelli delle minaccie ,-i colpi dei- 
come afferma TApoftoIo , nella i. a li tormenti, le bombarde dei piace 
Cor. al *7. ami fuifceraiamente co. ri, il fuoco dèlia bellezza ,c Ien?a- 
ioro, che danno con allegro cuore, chine delle inucntioni humane pér 
qual fi voglia , ancorché picciola co ifminu ire vn tantino di quello fal- 
fa ,pcramorruoa pouerillijle ri* didimo proponimento . Motiuo 
Ceui come nella perfona tua, le ri- cfficaciflìmo a rutti noi, che, non 
numeri largamene*, e dai', nòcen- huomini ,ma giganti nella fede che 
to, ma mille per vno ; qual fegnodi fi diamo, dobbiamo imitare quella 
amore moftrarai tù a quella virgi- Tanta fanciullina, e facciamo col ca- 
nclla , che non a poueri ma a te me- po quello ch’ella fece con il piede ; . 

defimo confignò, diede, donò, e acciò Tua Diuina Màedd ci porga la 
raflfegnòja ròbba, l'honore , Ia~. mano di glòria in quedò Mondo, e : 
volontà , e la vita , e che è più l'a ni* nell’altro la gloria*. Amen \ Ad’ 
ma ideila ? e ciò con tanta al legrtz-' qnam&c,' 
za di opera , c di cuore , che nc tra- 
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L A Chic/à Catolica pretende 
il giorno d’hoggj in legna- 
re a Tuoi figliuoli , e fede 
li, che la Diurna Maedàtolera ,e 
Topportài canfùi nella Tua fama., 
Chiefa, nò per danno , ma per vti- 
Jegrandiflìmo di quella: e perciò f 
canta vn Vangelo, nel quale San 
Matteo racconta, che il Redento- 
re cóparòqueda Tua Catolica Chic 
fa al Campo*, leminatodal Padrone 
di bonifiìmo Teme , ilqualc, poco 
doppo , fu (òpra fèminato di ziza- 
n’ìa dall'inimico di quello Crefciu. 
ttl’hcrba, ftupirono i minidri di 


quella mefcolanza, ediffero , Signo 
re non feminadi tu TcielriTsimo Tor- 
mento nel tuo campo, V nde erge xj 
Z.AMAÌ vuoi tù che gambo per gara 
bo, e radice per radice la cattiamo , 
e , Tra di chiamo? Nò nò rifpofeegli, 
ne limai er.idtcetis , & tri [team , è 
pericolofala colà : all’horà che fa. 
ranno maturi , che Tara il rempo di 
mietere , commanderò , che prima 
d’ogni altra cofa aragli quedà ma- 
la herba , perche fi getti al fuogo, e 
poi fi mièta il formento perii gra- 
naio mio. Bellifltnuedupcndiflì- 
ma parabola , per dichiararla bene t 

fa* 
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fa di meftieri la gratia, dimandia- 
mola per i:i crceffione della fantif- 
(ima Vergine dicendo. ji/tcAfa- 
ria &c» 

§, I. 

L’hauecc vn huomo catrìuo a la 
to > è la pelli ma delle cofe, nelle qua 
li può incorrere il buono . E quello 
cdi maniera vero, che la maggior 
lanzata che s'ingegnarono di tirare 
a Chnfto quelli che locroafifiero 
fu collocarlo nel mezo di doi malfar 
roti ) e ne feguì , che il Redentore , 
per non trouarfi in quella grandini 
ina vertanone , e molcltia , conuer- 
riflc vno di loro , quello colqualc 
* più trattaua e conuerlaua , per non 
comunicarfi longo tempo con huo. 
ino , che non folle buono ; e da l’al- 
froladronc , s’allontanò come me- 
glio poteoa , riuolgendo il capo dal 
la contraria parte inclinandolo in- 
duftriofamente fopra la fpalla fini- 
ftra vctfo il buono, poiché il camuo 
non fi conuertiua,nVgli poreua Po- 
rtar lene per trouarfi inchiodalo nel 
ia Croce . Dauidde pati le cole, che 
cucii lappiamo , e nondimeno , non 
mai fi lamentò lì dolorofamentc co 
me all’hora cheli trouò vicino a ma 
la.gemci/ye#mdw,nel Salmo np. 
qui* incoiatHS mene prolungati** 
e fi tfuhitant cnm babuaubui ced.ir » 
odio la vita, perche mi trouo nel 
mezo di maluiofa gente . 

Leggete il 3 3. capitolo de la facra 
4 t* 22 * Gencli jctrouarctcche Laminando 
* **' lacobbe con la famiglia fua, s'jncon 

tròcol fratello Efaù , che vcrlo lui 
andauada quattrocento loldatiac- 
con.pagnato ; il quale , con edere a- 
fpro , rumo e rillolò, mottrolsi non- 
dimenoalThora di fi allegra faccia 
a lacobbe, ch’egli , rapirò da quel- 
la benignità , venne a dire , Jic emm 
factcm tkiim vidi , vidercm 

valium Dei» lo fuppiicò che accet. 
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rafie ricchifsimi prefenti , e li offerf 
1* ananzo de le facolta fue : inteneri- 
to Efaù , l'abbracciò , e lagrimò ; c 
per non allargarmi, profeti di farli 
compagnia ; ma lacobbe, fobico, 
fenza più , rilpofe , , ò 

quello nò. Replico Eftù > pigliati 
almeno di quclti miti faldati ,cho 
t'alsicurino il camino: no nò dille; 
lacobbe , vadino pui ceco, a me ba- 
lla la gratia tua carifsimo fratello. 

Vien qua lacobbe , perche non ac- 
certi le proferte di tuo fratello , per * 
che ncufi la compagma,perche non 
vuoi l'aiuto de fuoi? bramarti la pa- 
ce ['ottenerti : defiderarti fartelo 
amoreuole , riceuc i tuoi prefenti ; 
te gli fai feruo ; dici che le mogli , 
e figliuoli fonofuoi fchiaui, le fa* 
cultà , fono le fuc ; come adunque-» 
non ne vuoi la compagnia ì Cape- 
re che ) la mala qualità di Elau, 
e de foldati fuoi atterruono Iaccb- 
be ; la onde, giudicò partito miglio- 
re, donare ,c perdere le facoltà per 
lempre , che r ammcttcre vn giorno 
folo la compagnia de catriuijperchc 
dalla perdita della robba fi puòca- 
uar qualche frutto; ma lacompa. 
gnia delli huomini federati. t'arre- 
ca danni, & onte, biafmi,e vitu- 
peri; continoui, Se infallibili di- 
fgurti * E perciò i Jauoratori nel 
Vàgelo chicfero al padrone,di fuel- 
lere la zizania. Anche 1 buoni, quaa 
do loro valefie procurariano di 
firembrarfi da i cattiui,di fardiuor 
rio dalli ingiurti e federati , poiché, 

Nibil (fi raffi grjuiuj i & molcft. us, p-ch-iM. 
dice Chrifoltomo nel Salmo izo. ^ 
ynamque e fi c urn bui uf modi homi - lzo< 
mbus cogrtJfio'.Ncqne emmfumus» 

G v.ipor , ha /ole t grattare oculos * 

Vt improbo, um ConJ'uetudo ayh- 
mum irijimu ajficu . E più foppor 
cabile il fumo, che la compagnia 
delli huomini catriui.-quclla ti ofien 
de il corpo , ma queita l'honore-» , 
l’anima, e la vita. E perche non ti 

crede (si > 
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; ercdclfi > ch'egli parlato come pulii 
jammo e codardo , foggiongie-» . 
Non vides Dominwn quoque no - 
firn?» le fum Cbriftnm offendere , 
oh Am fit mole Ha tiufmedi confuc - 
tudoì Quando enim dicu Arine. / 7* 
QjiOttjque ero vobtjcum ? vfqnequo 
pattar vos ? La compagnia de fede- 
rali i c iufofnbilc alio lieto Dio . 

$. li. 

L’huomo fu Tempre cotanto mal 
uagio i c federato, che per coprire 
le colpe propiie,non reilò di appro 
pria tic > a Dio . Mi uh et qu*m dodi 
Cen. fi: nubi Joutltn&c. dille il pi imo 
padre. Hora perche nel terzo capi 
rolo di Amos Profeta fi leggono 
quefte parole , ff crii wulum tu cita 
Amo/S» tate quod non fccene Dommus ? 

Che a prima fronte pare clic fac- 
ciano Dio auttore delle maiuagi- 
rà : Il Redentore hoggi chiarine il 
mondo, lo cana d i pen fiero , moltra 
la verità , e lieua ogni leu fa d’inuin 
cibile ignoranza. Gioia le parole 
del Pro tua con la parabola del Van 
ge lo , Simile efi Regna rnCtlor am 
nomini qui jc minuti u ben firn ftmen 
in Agro fuo : cum unsern dormire ne 
bonifici , venie inimicai enti , &ft 
pi r femiiiAtue z.tz.anta . V i acc rto, 
che Dio non c auttore delle iniqui- 
tà ; colera sì , ma quanto a fe , non 
•vuole gli huomini maluaggi.Semi- 
nò , i buoni , piantò i giulive ripian 
tò i lami nella Ina Catolica .Chiefa , 
i maluaggiji tritìi, i feelerari , gli 
huomini cactiui , c paccatori ; Immi 
cus homo bocfecie » acciò con la pe. 
liilentillima vicinanza Joro , impe- 
dilTcro il benctofcurafieroii fplcn- 
dore de buoni , peruertilfcro la fan- 
tità , dilcaminatoro U rettitudine , 
cimatolo dal dritto fentiero della 
giuttuja i perfetti Chritìiani . Il 
Jauandaro , ditoVaòcutilfimo mo- 
rale , ruppe la confederarione fatta 
col carbonaro ; inoltrò i’efpaienza, 
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che il lauandaro arifchiaua più che 
molto , e non auenturaua cofa alcu- 
na il carbonaro , e però quello me- 
fcuglio fi attribuito all'inimico. Ini 
miCHS homo . 

Notabil cofa. Qnefto infolcntif- 
fimo padre del le maluagrrà , non è 
oculto, ma apertifTìmo nemico del- 
la Chiefa; nondimeno , mentre fi - 
viene a trattare dell'attione di Temi 
nare la zizania, di dare la mala com 
pagnia a buoni , inimico occulto, 
cautclofo, cinfidiofo lodiceli Re- 
dentore .* Cum autem dormir ent 
howines fuperttemt dVc.farto il tiro, 
s’occultò, e ritirò di maniera .che 
come non fu vitto , cosi non vi fof- 
fe chi di Ini porcile fofpetrare^. 

Tanto gli parue quello oflitio in- 
famcL^ . 

Chrilliani , fc il demonio, con cf- 
fer demonio , fi vergogna di etoc ' 
creduto feminator delle ziz.lnie, 
perche non arrolìrete voi di etore 
niczani delle maluagità , fenfalidel 
le fccleraggmi , min ili ri delle ini- 
quità , e peggiori dello tteflb lueife. 
ro infernale. Ingetire,framettere , 
e auicinare , di qual fi veglia manie 
ra, huomini infoienti, fuiati, c di ma 
la confcienza , huomini temerari] , 
auant3giofi , empi], crudeli, malfat 
tori, bijftcmatori , hipocriti , mur 
muratori , auari , fuperbi , e limili; 
a giudi , a buoni , a femplici, a man 
fucti , e humili , fe non è fpecic per- 
fetta ,è genere almeno , di femina- 
re zizanie nel Tormento, e lama* 
litia dentro dell’innocenza mefeo- 
Jarc. 

Ne ti efeufa Vallee a re , che fia po 
ca la peruetlìtà di coloro , e più che 
molta labontà delti altri, fa conuer 
fattone licuc , e la famigliarità poco 
meno di nulla ;che perciò rischio 
non vi fia perche AI odtcum ferme» 
ei eoe um maff.vn corrumpit. fen- i ,OM. 
tenza di quel gran vafo di cletrionc, 
cto fu rapito fopra tutti i Cieli , pie 

cioliffima 

• k w - * 
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xioliffimafcintilla ,abrufcia il mon 
do intiero. Chi pratica col zoppo, 
dicicù , s’ infogna a zopica re. Anzi 
quanto meno fi (coprirà il periglio, 
tanto e più deue crefcere il fofpetto. 

£ proprietà deila vera zizania non 
dar moftra di fe non feopirfi,nó farli 
conofccrc , fe non all’hora , che hi 
fondate le radici, fattopiede, e ere. 
feiuta al pari del formcnto. Te lo 
infegna il Vangelo, Ctim.iutem ere 
M/Jfcr herba , Ò frutti fecijjct , lune 
Apparuerunt , & Litania . 

Aggiongi , che non è la zizania , 
ne potrà effe r giamai della qualità 
del tormento , o del le al tre buone fe 
menti «alle quali, fa di mdìieri vna 
continua aflìlìenza , perche nafehi- 
no , crefchino , c lì facciano perfet. 
te ; fe cofi folle , a poche occhiate , 
la fquadratebbe l’huomo , ne diucr 
rirebbe le ruine , ne lafciarebbe cre- 
fcercgli ìnconucnicntiallaprctefau» 
altezza c cattiuiflìma herba , pedi- 
ma , edolorofa , e però , non fola, 
mente crefce tolìifsimo, ma fenza 
edere irrigata , coltiuara , o zapata, 
crefce alla debita altezza ; femina- 
ta , parti i auucrfario, dice il Van- 
gelo, ne ritornò più a lei non vi fù 
mdìieri hndulìria perche radicale 
c crcfcefle j è come fuogo nella poi 
uerc,auampa, fenza che vi folli per 
dentro , balìa che ve lo accolli , che 
di longo nc fegue l’cffetro . E però 
fatti confciemia , (c accoppiti mai 
il buono co*l cattiuo; non ti paia pie 
ciolo fcrupolo,fc lo met telìi a peri- 
glio j perche la cattiua herba nalce 
rantolìo , vengono gli inconuenicn 
Si ,fuccedono i danni, c le ìrrepa 
labili mine . 

$. in* 

r 

Ma, perche non fradica Dio que- 
lla nafccnte herba ì perche non lie- 

ua quelìi germogli? peri he nó fpià* 

ui cattiate nò gli teglie dal Mòdo 
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all'hora cheli comminciano atrio- 
Arare ? acciò la vicinanza loro, non 
facciadannoai buoni , c con lefcc 
Ieragini , nonlicuino dal dritto fen- 
ticrolabonrà , e fantità di quelli ^ 
non (i perdali gulìo , per il pecca- 
tore^» ; 

Promoue,e rifponde a quelìo da 
bio il Padre Sant’Agoftino nell’E- 
pilì.69. del 2. tomo.Qucfìa vallcdi 
miferie,dice egli, non li può palfare» 
fe non piangendo e lagrimando , e 
peròtadi melìieri feguirclc velìig- p 
gic del Profeta , Cum bis qui ode - 
rune pucern eram pACt ficus . Pfal- 
ma iwo. (offerire con pacienza l'al- 
trui maluagità >Doncc tngemifcen- 
do nofira ligtnqua peregrinati 0 tri - 
Jtat . I cattiui fono tanti purga- 
tori) portatili per 1 buoni , co'quali 
purificano la vita, e leamoni loro- 
Non è difetto, anzi grandezza del 
la Reale Madia la continoua alfi- 
lìenza de Medici e Protomedici-, 
che all’hora , quando più gli gulìa, 
gli leuino la viuanda dalle mani: li 
diano medicina quando egli vor- 
rebbe andare a caccia ; lo facciano 
mangiar poco ancorché egli babbi* 
gran fame , & alzarli di letto a pari 
col fole , all’hora , che gli la meglio 
il dormite , ax^ares^y contrafles de 
la volane dà del Rey . I giulìi , i fan 
ti , 1 buoni , fono tanti Re nella ca- 
fa di Dio.; i catuui , i tnlìi , i fede- 
rati , fono 1 loro medici : 1 qauli,con 
il Rcubarbaro delle perfecutioni* 
con la fcamonea delle infidie, e con 
l’aloè delle maledicenza : purgano 
l’intelletto da fu per (lui pcnlìcrirvo- 
tano la memoria , de piaceri mon- 
dani , c f.tnnocuacuare la volontà 
diogn’ahra cofa,chc dell’amore# 
del profumo ,edi Dio . 

Non gh fmdica il Signore , diffe 
vn’aliro di fuegliatoimelletro, per- 
che fcrumo di muraglia a buoni. 
Vtruntameyi , non e^cs.im Cóana~ 
neum , C 7 Li barn af.tcìe tua tintw 

iujat 
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vno , ne terra in filitudme rediga* 
tur , & crefiam contra te Bettta 
Exod. 1 $ . Ti confegno la terra pro- 
metta , dille Dio al popolo d'Ifrael- 
leauertilfi però, che non ne fcaria- 
rò pcrqucft’annojgli Etcì , e Cana 
nei , ancorché ti fiano capitalismi 
nemici, acciò , fpopulata fa terra, 
non retti campo libero alle beftie di 
ammazzarti ne le proprie cafe. Se 
Dtolpianraftc i pattuii , fé tutti gli 
togliere dal mòdo: rcrtarebbe va- 
cuo di habitacori, fi fccmarebbedi 
manierali numero detti huomini, 
che le nere, diuoiarebbero facil- 
mente 1 buoni peichc Pert/t fun&us 
de terrai rettus iti homimbus non 
efl , fi Umcntaua il Profeta Michea 
al 7. omnes infognine infidiantur , 
tur franerà J uhm ad mcrtem vena- 
tur . La imi uu è in colmo ; la tri- 
ftezzacorrea feconda; muoiono i 
buoni ; fuccedono i cartiui , i pe (fi- 
mi , i trilli , federati , c traditori , 
che non la fparagnamo a gli detti 
frattclli . Quindi è , che non badò 
a quell’alrro valentuomo lagri- 
marelaruma delle virtù del fecolo 
de fora , che fubito deploro le mifc 
. nepre lenti'. 

In y/turnm fubtrtlocum fraudef 
yue dolly ne 

lnjidteyue , & vir y & amor fiele 
rat us habendi. 

E per chiarirla meglio foggionfe 
di longo. 

fruttar ex rapto t non hofiesab 
ho fitte cut us 

Non focer a genero .fratrum yuo 
yue gratta rara efl. 

Si che (eruono di muro contra le 
fiere fcluaggic ; e quando cosi non 
fotte , farebbero , almeno , come ba 
ftioni cétra quelle dell’inferno : me 
tre daranno carne morta al canea- 
io, non fi profondali tanto nella 
viua ; fe il demonio hauerà iniqui e 
federati doue fcaricare i fuoi tiri 
non darà tanto uguaglio a buoni. 


E>" I F A I A.' A 

Dio comparò la fua Chiefa a- giglio 
&allerofe,ma vallati e circondarti 
dalle fpine , Sic ut hlinm inter fii - 
nas,fic amica me a mie r fiUa que- 
lle cuftodifcono i fiorì ; e i trilli fer- 
tionodi bafticne a buoni. Pecca- 
tori , habbiace ornai compattane di 
voi medefimi , e dèlia difgratia vo- 
llra ; fete il pane,mifcrelli,che dan 
no al cane infernale, perche non ab* 
bai, e morda i paflagierichccami-- 
nano al Cielo • 

$• 1 1 il- 

Nondimeno, la rifpofta principi 
leè quella del VangelojDio nel pul 
lularenon fradica i catnui . Ne far- 
te colltgentes zizzania eradicati fi* 
mulcMw eis , & tnticum • Lori- 
icrba atta mette , perche in vece del 
la zizania, non fradicatttro il fer- 
mento. Di quefta manier i Io inren 
dono San Giouanni Chnfoftomoo 
Teofilato. Se Dio, dicono etti fpian 
tattc la zizania allhora che fi coinm 
eia a dimottrare . fpian farebbe al- 
iteli grandifsimi fafsidel formento 
nella fua Chiefa fcininato. £ chi 
dubita jclienon fotte zizania l’Apo 
ftoloS. Paolo, mentre perfeguitaua 
la Chiefa del Signore ? altretanto 
Matteo , la Maddalena , il buon la- 
drone , & altri molti ; fe Dio , a gui 
fa di Giardiniera Reale fpiantatto 
le cattine herbe all’hora che fi co- 
minciano a mottrarc , che fariadi 
Paolo , di Matteo , del buon ladro- 
ne , e della Maddalena ? 

Anzi, per non andar tanro lon- 
tani, che farebbe di voi ? di me ? é 
di noi tuttif omnes emm peccauerue Rem. f. 
dice l’Apottolo a Rom. al.j egei 
gloria Dei . Se Dio opratte la falce, 
mentre l'herba cartina crcfce.o fi 
la fpica , che farebbe del capo della 
Chiefa ì di S. Thomafo A portolo , 
di quelli doi difcepoli di Emautto , 
a quali ditte, tardi &e. 
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*3ò,ma Dio hcbbc per bene , di chia 
marci pregarci , e simularti più che 
bene , acciò lafciafti li peccato , ab- 
bandonafti le iniquità , e ti incorpo 
radi a lui : perche non vuoi tu che il 
Signore faccia il medefimo con que 
fti altri pouerelli ? perche non vuoi 
che faccia della zizania formento ? 
della perditioncviile: e de l'inimi- 
co, amico? Perciò con fcrua egli i 
buoni fra i catriui ,e non vuole che 
all'hora (piantino l’huomo quando 
fi modra cattiuo , perche non gii 
▼enghinoa fradicarcqualchc buo. 
no frutto. 

Ne forte tr odiati* triti 

cum . Sgannati huomo, non ti vuo 
Je Dio p giardinieri fei troppo de- 
bole di villa, il difeorfo tuo nó palla 
molto difeofto : ben, e (pedo giudi- 
chi cattiuo il buono, fai colpeuole 
Pinnocente.c peccatore il giudo; Il 
perdonare a mille coJpcuoIi, è di 
gran longa minore inconucnientc. 
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che condannare vn innocente, per-* 
ciò non ti vuole Dio per efpurgato- 
re de feminati Tuoi : ne forte cradt~ 
ceti s , i buoni i giudi , in vece de 
gli huomini federati coipeuoli , & 
malfattori. 

Redentore de Panima mia, tu 
fei quello, che folamcntc fai, per- 
che fi concedi no quede fi Jonghe 
tregue a peccatori , i quali pare che 
folamentc l’acccttino per farti mag 
gior guerra i impugnando come 
fanno gli Heretici , & 1 Mori la vo~ 
ftra Santa Chiefa,ouero,i miniftrì 
vodri , come fanno i cartiui diri- 
diani . Però ti fupplichiamo Signo- 
re, che poiché tutto vedi, e tutto hai, 
chccofi ri piaccia difporrc tutte le 
cofea gloria tua facendoci pafiare 
per le difficoltà di quedo mondo di 
maniera tale, che qui potiamo gode 
re la vodra Santa grafia e ne l'aitro 
la gloria. Amen* 


nella festa del glorioso 

martire s. VICENZO : 

* r i 


** 1 


NOSTRO PADRONE, 

THEMA, 

amai animarti Juam perda eam . Ioan. 1 1* 


L A Chiefa Catolica fa feda il 
giorno d'hoggi a i’inuitidì- 
mo martire San Vicenzo, 
nel martino del quale fi accelero 
fuoghi di maniera grandi : che a 
tempi nodri , ferue alla Chiefa Ca* 
tolica, & alla feda prefenre, per lu- 
minane chiaridìmc e nfplédcntidi- 
me da illudrare il mòdo tutro. Anti 
camcnce non fi poteua accender fuo 
co ne* giorni di feda, ma dopò che*l 
fuogoinacccflibilc, s’auicinò tanto 


a noi altri, che lo dedo Dio venne 
al Mondo per feminarui luogo, e lo 
Spirito Tanto fcefc da ciclo in terra 
fpargendo fiamme di fuogo,le 
giori fede, c le migliori fono qii’eU 
le del fuogo : e quando mai per al- 
tri , almeno per il nodro iiwitiffi- 
reo padrone: che quanto pii fi tro- 
uò circondato dalle fiamme, più fi 
vide abrufiar vino fopra vha grata 
di ferro , tanto più fi modrò alle- 
gro, giubilofo , c feda n te, e all* ho* 

P ra ‘ 
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' ra cantò dicendo Hoc e fi , quod ferro 
per optami , & vota ommbut cx<jui~ 
fini , ò fuogo vero gallo dell’anima 
mia, quante volte hò bramato di 
vederti unito a quello corpo: mia.» 
gioia , e mio con tento, etnici quello 
che mi dai non vna. ma mille vite,, 
con foli l’anima mia abrafami pure , 
perche quando fono in.mezoa le 
tue fiamme .alfhora in gloria mi 
ritrouo.. Perche fi ritrouiamo noi 
con la gratia che riceua quella attio 
ne, habbiamo ncceflità dimandia- 
mola per inrercefsionc della, Ver- 
ginefantifsima dicendo. AncAt*. 
riAi&c.. 

$. !.. 

L’Euangelifta San Glouanni nel 
1 1 . capitolode la fu* hillotiaEuan-. 
gelica , ( che è il Vangelo d’hoggi) 
dimofira , che il Redentote » coni 
vn principio di agricoltura vna ma- 
rauigliofa Catolica. e Chriftiana. 
confluenza . 11 feminato formen-r 
to non fruii i fica prima che muoia : : 
' mono ch’egli cappona fcrulifsimL 

frutti al mondo. Non potrai huo* 
ino, ancorché fii feminato nel ferii- 
lifsimo campo de|la Catholica-» 
Chiefa fruttificale giamai frutti di; 
fa luationc eternale prima non mor- 
tifichi te medefimo , fenon ti abo- 
lirsi , Se odii mortalmente, fe gion- 
gi a quello ponto , ì frutti incredibù 
li faranno 

Alcfiandro il Magno vnl i piu fa- 
■ii huominidclmondoc gli cornarli 

-Ji dò fono pena de la vita , lo rifenlTe 

^Clemente Alelfandrmo libro tf.llro 
fnatum,che gli defciferalferoalcu-. 
nifooi queliti : Dimandò che quali 
folft maggiore il numero , de mor- 
ti e ilo dei viuiidi quelli, gli. 
fu rifocilla perche i già morti, non 
erano jKi fa(cconda inltaoza, che 
cofa po tirile farI*huomo > per eflerc 
amico di tutti , Se amato da ciafcu- 
bo i «fondo pacifico, e polente, ha? 

S'* 1 - 4 J 
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uerai l'intento tuo, rifpofero quel 
faggi. Domandò finalmente, chi; 
de le due folle più for te, o lavica, 
o la morte, la vita rifpofero effiv. 
puoi che dNnnumerabiii calamiti, 
può follentare il pefo .. 

E certose con alcana glofa fi può» 
prouarc il rcllo di colloro , farà co'L 
Vangelo prcfcncc . Hà l’huomo tre 
potentiffimi nemici de l'anima fua>. 
infiniti fono quelli del corpos è prilla 
cipio naturale , che il proprio corpo* 
non.fi aborifea , non fi fprczzi e di-, 
fami , ancorché folle il pitrabbomi** 
neuolc d’ogn’altro impiagato , fe-. 
tenie ,c puzzolente . E.ìa fcritturai 
facra lo conferma t-Nèmo carnei*; 
fuam odio habuir . Epbefl /. Coni , 
tutto ciò > quali non aff li ghinoque-. */**•!•* 
Ili mali , fiano vn nulla-, & vn nien 
te . Sormonta il Vangelo d’hogghe 
palTa tant’oltre , che cfprelTamentc 
commanda, che non amiamo l’ani- 
ma noltra -, che fia odiata , c mortali 
mente fprezzata-. Qui amatani 
m Am fuam &C. perdet e a m „ . , 

E bcrfàglio l'huomo, di: tutta-»., 
l’artiglieria , c batteria del mondo , , 
del ciclo, e de l’inferno. E toro,. 
perfeguitatOjffimulàto, carreggia* 
to , c corregiato , per tutte le piazze • 
dell'vmuerfo. E. teatro di tutte le 
humane tragedie j Catafalco delle 
publiche infamie i de finalmente • 
vna Incudine fòpra la quale vengo- 
no fcaricati i colpi de le ferrarezze- 
monde. Ma obligarlo poi anco 
che egli di fc medefimo fia tiro, e 
berla gl io : toro, e torregiatorc , mari- 
tire , e tiranno ; fuogo e abrufeiate , . 
incudine, e martello : come in alcu i * 
na maniera l’obliga il Vangelo prc— 
fente i è vna noua fpecic , de inuen— 
tionc di aggionmere pcfoa pefotdo > 
lore, a dolore, e Tormontarc vn marr 
ti rio fopra l’altro a ta mi fera , Se in- 
felice vica.de l’huomo: no tabi 1 co-, 
fa , per maggiore, c miglior bene di ; 
lui». 

Sopro. 
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Sopra quelle bellifiime parole ne, fa di meftieri fapere quelle due 
regiftrarc ne l' E Ilo do al 9. dette a belliflimecòlc, vna , thè lamedefi- 
Moife dalla bocca propria di Dio. ma mano, che alzò Moifc perche 
Extende manum tuam tn calar» , fendettero le grandini nel l'Eg'tro, 
vt fide grando ttt vmuerfa terra fu quella propria, che egli fi cauò 
^iegypttfaper homines % faper inme di feno turca piena di lepra a coro* 
/4 , & fuper omnem herbam agri . mandamenti del Signore ; Erat tn - 
Vanno inueftigando , Procopio , Se ftar nitus % n’era di maniera coperta, 
Origene, perche Dio, nel fare di dicela facra Scrittura , che pareua 
quella merauiglia, non fiferuitte, nieue ila grandine c prima forclla.» 
come ne li al tri miracoli , de la ver- 'della nieue : e perciò , di quella ma 
ga, ma della mano . Rispondono, no che fu coperta di tanta lepra, 
che lo fece il Signore a fine, che tur chefembraua nieue, fi feruì Dio , 
te le còle non fi atmbuifiero al ba- perche fendettero le ccmpcfte in ter- 
ftone. Che tanto è come di re, volle ra. vL’alrracola è, che Dio,all’ho 


Dio inoltrare chele bene l’antica le 
ge folle di durifiìma afprezza/nnn 
era però di maniera ,che li facefle- 
ro le cole tutte cò’l battone ; e però 
nel fare di quella marauiglia non 
■operò il rigore della verga, ma fi fer 
ui della fuauità de la mano . 'Con 
quella medefima ri (polla conrrapo- 
fta potiamo rifponderc a l’argomen 
to di coloro che vanno dicendo; fc 
la legge Euangelica, è legge di gra- 
fia , c di amore , legge tanto amoro- 
sa , e dolce che in legna amaie i più 
fieri nemici , come vi attaccano cé- 
tra pefo tanto grande , come l’abo. 
rire , odiare , e difprezzare femede 
fimo? E legge di grana si, diremo 
noi , l'Euangelica legge, ma non di 
tanta lòauità però , che non ammet 
ta qualche forte di afprezza: poi. 
che commanda , che s’amino gli 
auuerfari : efiodii la propria vira; 
c fc non era inconuenicnre,che ncl- 
l’afpera legge di M01 le ,fegui fiero 
tall'hora alcune dolcezze, perche 
lo farà , che nella legge fouauifiìma 
diChrillo, fi mcfcoli qualche for- 
te di alprezza ? vi fi troui qualche 
durezza , e repugnanza ? fin quà 
Procopio , & Origicne. 

Nondimeno , la nfpotta princi- 
palcdella caufa di quella nouirà pé 
derotalmenredal rigore della me- 
<icfima lettera , Per intenderli bo- 


ra -, che infegno a Moisè , come 
fender fàcefic le gradini dal Cielo, 

•vsò quelle medefime parole, delle 
quali fi ferai mentregh comman- 
do , che dalle di mano a quel gran» 
didimo ferpente , dal quale egli tre 
mando fuggiua. Extende manar» 
•tuam ditte ne l*vno, c l’altro luogo, 
che tanto c dire. Non penfarc di 
hauere mani nelCielo>fe prima, 
quelle medefime non patteranno 
perle atti 1 rioni della terra, vuoi da 
Diole cofeche defidcri, abbraccia 
per amor fuo quello che tu fuggì. 

Se non gulli l’amore di quello mon 
do ,non goderai le dolcezze di quel 
l’altro . Qut am ut perdette. Qui 
odittnuemt &c, 

E vero, che la parola extende ma 
numtttam , in molti luoghi della 
fcrittura ha vani , e differenti fenfi, 
come, far oratione , cosi Dauidde, 
ne'l Sai. 1 In ncEtib- ext oline ma 1 
nus vcflrar m fanti a, A voi, nò con- 
fumar la notte , in cene , giuochi , c 
burle; nò fia tutta comiiti,e feftemó 
fi difpenfi ne le conuerfationi puo- 
cohonefte ,in patteggi vani , illcct- 
ciri , amori, Scabre Iciochezze mon 
dane , ma raccordateu i di Dio, rin- 
gratiatelo de’ benefitii riceuuti, e 
Supplicate per quelli , che fete per 
riceucrc. Non dici tù per vfo di 
commune parlare fc al tale fotta 
P a portato 
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portato noua di qualche dignità didima, non può il mare a tante* 
ulzarebbe le mani al Cielo; cioè fuogo,conielomitigheràvnagoc- 
xingratiarebbe Dio . In notbibus dola d'acqua ? fipcteche ? Vide il 
txcolhte &c. ringratiate il Signore, miferelloja priuanza grandifiìma, • 
Significa altresi, alzar bandie- che con tutti quelli dell'altra vita 
ra , inarborar l’infcgna , e pian, hanno coloro, i quali nellaprefen- 
tare il ftendardo . Extendt manti m te non hebbero altro che particola- 
me am , < 2 * non fuit cjhì afptceret ridirne priuationi di fallita » rob- 
ProH. 1. Alzai Tinfegna con animo ba,& honore,e vedendo alt refi, 
di far gente, e non folamente, non che mai vi fu pcùcro di porta ,ma/ 
s’arrolarono le perfone, ma non mi tebado a fuertas • m mas cchado a 
guardarono pure , non difiero , che P erros , n poucro e mendico come 
cerchi , che pretendi , che fai là, Lazzaro, chiefe il foccorfo dalla 
non mi degnarono di vna fola pa- mano di lui , c imaginò, che, fenza 
rola. Et in vn’alrrn luogo , Letta dubio alcuno , ancorché fotte di 
manus tttas ìn/nperbias corum tn vna fola gocciola di acqua fopra 
fittem. Signore inarborate la vo- lVfiremità di vnodefuoi diti ,non 
Óra infegna , poiché i nemici vo- potefie nondimeno non cfierJivna 
fìri hanno piantata la loro contra viua fonte quel dito, il quale fu ber 
del voftro fanto icmpio.Po/uerunt faglio di tanti infortuni; in que- 
/iVw4 fua figna. Tutto vero, ma fio mondo ; che miracolo fa men* 
che fa bellifiìmo concerto a quella te mitigale gli ardori, refrige- 
noftra prima efpofitionc. Coluisà rafie gli incendii , e gli apporrai Notai 
meglio otarc, che sa meglio patire, fc rimedio a tanto mahi , ma per- 
£ quegli, più d’ogn’altro , fàprà chenon dimandò egli quefto ioo 
inarborare Tinfcgna nella cofa del corfo a Lazzaro ? perche dice^> 
Signore,che farà più guerriero de Teofìlato , le f altana cara para 
gli altrij'hauerà meglio feruitocó fedir a quieti le falearon manos pa* 
fa perfona propria , c per lui fi farà radar y come potcua egli moftra- 
trouato in mille imprefe ferito, «oc re la faccia a colui , a cui non allar- 
cheggiato,e fanguinofo: E perche gò mai Icmani in quefto mondo 
la mano di Moisé fu quella , che fi E fc raggionaua con Abraamo.pcc 
rrouò coperta di lepra, c per Pai- che nontichicfe la perfona de lo» 
rra parte auilupata con vn tienili- ftefio ; maggiormente , efiendo fo. 
mofcrpentc , perciò, a lei , e non lito Abraamo di conuitare coloro 
ad altra co fa, con fi gnò Dio Pope- che vn tantino vedeua rifcaldati 
ratione di quella fiupendifiìma ma. che con l’acqua fi lauaficro i piedi, 
xauiglia . Perche di ccrra feienza fapeua egli 

che Lazzaro fòlo fu il più mendico* 

\ $. il* de i mifcrabili del Mondo : come 

ò r” ; Vi qucllochelovidcquafifcmpreal- 

Abrafaua I’Auarone dentro di ql- laporta deilafua cafa, ydalle con 
le eterne fiàme e per vnico rimedio ella en lot otos . Mendicità , poucr- 
fupplicoil Patriarca Abraamo, che tà,piaghc,perfecutioni ,e difgratie 
La7zarointingcfie ne l’acqua, le- in quello Mondo, ottimo rimedio* 
firemità di vnode luoi din , c con alle pene de l’altro, 
quello refriger alfe l’inferno viuo , i II Profeta Efaia parlando al piar 
die lo abbrufeiaua jdiftrugeua , c della lettera di Chrifto nofìroSi- 
«mfHuuua.. Sgroporuone gran, gnorc > fra le molte, dific ques- 
to 
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ficbclliffime parole nel capitolo 53. 
Generationem eiusquis en.irrabit ? 
Chi fari colui tanto facondo, & elo 
-quentc; tato fcicntiato,e dotto,di (l 
fublime,efi fuegl iato ingegno, che 
polli raccontare la generatione del 
, Media? E perdici Teologi didin- 
guor.o tre gehetationi in Chrifto 
noltro Signore, cioè vna eterna e 
pafliua,pcr Ja quale c vero Dio, 

• coG buono .potente fapiente , 
come il Padrcchc lo generò. L’al- 
tra temporale & pedina, per la qua 

* le è huoino vero, di vera carne pafù 
bdc , e morta Ie>coihe la Madre che 
% iojpartori *, c tinalmcnre vn’altia tc- 
poraleattiua , per la quale come_, 
fpofo de la Chiefa generò i fedeli , 

M Se i figliuoli a quella i Vanno edi 
th c ! 4r Teologi ricercando di quale de le 
GrfT tre ragionaflc il Profeta . S. Hie- 
tr. 36. V ro. M >tr. cap. 1. Gregorio Nazian. 
Cirillib ,2. orat.’jtf. S. Cirillo lib. 2. deTtinit. 
T ri» Et il più antico di tutti S.CIemen- 

Clem,Vap, te Papa epift.x . dicono ch’egli par- 
fp-l. lò de la generatione eterna , come 
quella che veramente è in cfplicàbi 
Je,incomprenfibile,c totalmente 
.innenarabile Se indicibile ; non v*c 
intellettoche lacapifca,o lingua , 
chelapofla redire. Sant’Aianado 
lib. i.dc Incarna. Ver. rifponde, 
che Efaia parlò de la generatione 
temporale , colà cotanto diflici le, e 
>non immaginabile che San Paolo, 
•con eder quel vafo di clcttione che 
egli era vennea dire fendendo a 

• Col. al 1. Ai ifleriur» a facttlis ab- 

Col T. fiondi tum y c con lui fono Terr. J. 

Tori Ititi» adu. Iud. cap. 13. San Giouanni 
ìud. Chrilbftomohom.d.laud. Io^cap. 
jo.cbrifoji. altri moki. Altri diconoche il 
ho d. land, profeta parlò de la generatione atti 


/. r • 
Ji J incili • 

Ytrb, 


Io. Baffi 


Apoc^, 




ua di Chrido,del]aquaJc dille quel 
grà G louanni nel 3. cap. de l’Apoc. 
Quam dtnumer art nemo poter ut di 
maniera infi nita, che non v’eranu: 
mero col quale fi potede fupputare: 
.che perciò di de il Redentore nel 


MARTIRE; 

Vangelo prefenre, ìAultum fr tétti 
after e multar » , cioè , infinti um , fi 
come , multi funt vocali . cioè, ew- 
mnes , cofi , multum . Parola indi* 
cifa , indeterminata; non dice quan 
to perche non c numerabile. Ma 
di quale parlò .quantoal fenfo li. 
cerale, patticolarmcnte il Profeta ? 
diiei . cafo che tutte tre no capiflcro 
dentro d'vn fenfo litterale , che per 
il meno vi capiflè quella , che feco 
porta maggiore , ammiratone, più 
gran ftuporc, c marauiglia , cioè 
Tvltima di quelle. Dimandate mò 
a Sant'Atanado, perche da innega- 
bile rcteri>a generatione del verbo? 
Perche dira cgli,oucdifopra,con 
eder vera generatione , e però di 
Padre folo lenza alcuna madre. Di» 
mandate mòa li altri , perche da 
ineffabile la temporale generario- 
ne di Chrifto? Perche, diranno cf 
fi, con eder vera generatione è non- 
dimeno, di Madre fola, fenza mc- 
fcugliodi padre. Dimandate mò 
Efaia perche da inefabiie l’artiua 
generatione del Redentore della . 
quale egli ragiona in quello luogo? 
Quia ni ponderi egli , ab fa fu t efi 
de terra viucnttum . Pcrcfic non 
(blamente c generatione di folo Pa- 
dre fenza alcuna madre ; ma di pa- 
dre morto in quanto morto ; la cau- 
fa di dò fan cidi rno Profeta ? Quia 
fi pofient prò peccato animar» fu a 
videbit fi lonleuum . Hoja fe Pc* 
terna generatione é inefabiie, per ef 
fere th Padre fenza madre : Se altre 
tanto la temporale, per eder di ma- 
dre fenza padrechefaràeglidi que ^ 
d'altra, che non folamcnre è di pa- 
dre folo , ma di padre morto , di pa 
drecrocifidb,dipadrefepoho ? non 
vi par egli che nel Tuo genere farà 
più ammirabile de raitre?E però 
il Profeta mede tutta la forza della 
marauiglia ne la defia morte del ge 
ncratore. Generar toner» etusquts 
enarrai» 1 1 qu ornar» ecco la forza , 
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ponderatelo bene di gratia ; c vi di- 
ti come egli poffibilc che il morto 
- polfa generare , Quomam ftupore 
de i ftupiri,e marauiglia delle mera 
uiglie, Quorum» abfctfits e fi de ter 
ra , per quefto, Gener a* 

tionm eius quia enarr.xbit ? • 

Sò bene che Procopfio Luc.S.dice 
che qui fi parla dell’al rezza, de la vi 
ta di diritto, la quale fu taro fubli- 
nie, & eccellente, che nò vera h uo- 
mo che vi potefse arriuarc ; e che pe 
rò la doue tràslatarono i fettórai^tto 
ma abfcfus e fi de terra viventi* , 
habbiano gli Hebiei. Quoni?. tifile- 
tur deterrà vta eius No fi trouarà 
chi dia ragione della vita di Chri- 
fto . Non vi potranno affittar gli oc- 
chila perderàno di vifta non gion- 
geranuo a quella : ma queftaè mo- 
ralità , & immaginatione di lui tè- 
lo: la verità c quella, che noi an- 
diamo dicendo . cioè che il Profila 
attegnò percaufade la inenarrabili 
rà de la generatione di Chnfto ; 
a la pattfone , e morte di lui , come 
il Vangelo d'hoggi » alla pu-t retta t- 
tione , e morte del fermento , atri- 
buiffe la molta propagatione^ Ferri 
litàgradiifima di quello . Horafeil 
patire, Se il morite pamor del i>ig. 
produce effetti tanto mirabili, che 
paragonati a li mifteri j più aln,c più 
fublimi,fi mottranojinvna cena ma 
riera, più marauigliofi>& ecccllétir 
confighò bene i 1 Redentore che eia 
feuno vi lipen dette, abori tte, e fprez 
zaffe fe medefimo perche, qui a- 
yuAt &c. perder, & qui odit ani- 
mam m cflo tnuemt (Ore, 

Il gloriofo' P. S Bernardo nel 
terzo ferruone de Natiuitatc Do\ 
mini raccontando le querele 6^ 
i lamenti che faccuano gli antichi 
Padri del Signore , pche fuori d’o- 
gni loro efpeitatione , tardafle la 
prometta incamatione de l'eterno 
Verbo , al fine ridice quella di Da- 
vidi nel Salmo 88* Tu vero rcp* 


kfh,& defpexfii , di (l ui fi- Chril 
ftvm tttum . Certo Sig» che fato* 
atfai poco conto di noi altri , ci har- 
uete tirati da hoggi a dimani, nc 
però vediamo ancora labramaraL» 
incarnatione di quetto vottro dilet 
tiffimo figliuolo . Quindi fuggion 
ge ii Santo . De flebili quoque , ad 
twperanuum conuerfus eft : Qui 
feda f* per Cherubm mam fé fi are. 
Patta, dicecon marauiglia il fan-- 
to , dalle doglianze a l'imperio, da 
le querele, al commandarc, e da i 
lamenti, al dire impeiiofamentea 
Dio, che homai fi rifol nette di man 
dare il Tuo figliuolo in terra *, I su 
maggiorddiecofe.chemai facef- 
feDio . Notabilittriviopattaggio ,. 
tt u pcndiffi mo f.i Ito, i ncredi bi !e i r nX 
balzo \defde la majrer privaci on , a 
la maior privanti , da la infelice 
di tutte le mi ferie*, a la maggior 
grandezza , c Macftà i c finalmcnr* 
te , de flebili ad imperar ivum . 

A quetto propofito mi foqulene* 
la mirabiliffima ponderatioirè dtl 
Profeta nc la reprobinone di quel 
la pietra Angolare . Lapiderà qui 
.reprobavtnint edificante s btc fa - 
tt us e fi in caput onduli . PfaT. 1 1 7 . 
Fatta non buona fe fai artefice ma* 
ligno, & ignorante , che al fine* 
quetto fola , & non altra giongerà * 
vnirà, addateti, l'vna el altra pai 
rete ; al tuo marcio difpetro farà 
Pvnica chiane de 1 * 'edifìcio tur. 
ter . SÒ bene che il Salmittaparla 
a piè della lettera di Chnfto noftr© 
Signore, e della reprouaiioneche 
di lui » quifi fediriofo , & ambino- 
lo » fecero que* federati prencipi 
della Sinagoga , quelli iniqui mini 
ftri , quelli maluagi artefici di ran* 
tacccelfamollc, che poi a difper- 
ro loro venne ad ettcre piedi, e ca- 
po di tutto l’edificio Chriftiano j 
che però ditte l’ApoftoIoalli Efefi 
al 1 tfon eflts hofpites , c 7 aduc. 
ni f fed eftu civcs fan forum & 

dome- 
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DI S. VICENZO MARTIRE.' 13 1 

àonttlhci Dei fuper edificati fu- volontà nortra , amare , & odiare , 
pr.i fundamemum udpoffolorum > Dio ne chiede !a migliore, vuole 
dr Yropbetarum ipjo fummo angu per lui l’amore : ex tato corde , ex 
Un lapide Chnflo le fa . La prima toc a anima , & ex omnibus viri- 
& vltima pietra di quefto mirabi- bus : E lo vuole di maniera tale , 
liUimo cdificio.Con tutto ciò mo- chequàdopurc vi rimaneftequal- 
. ralmenteparlando , fo ben anco, chep ree di amore , con la quale 
che fi può applicare al ponto prin- noi volcflìmo amare noi medefi- 
cipalederhodierno Vangelo .£ fé mi , comm enda che anco quefta 
noditemi: quandoil Redentore, particella dobbiamo ripartirla con 
diedea lucci primi cimenti della il profilino noftro . Yroximum 
Chiefa , e ftatui, come fondamen- tunm ficut tetpfuta . E quefta de- 
tali pietre , le beatitudini che fi le- ficientia dell’amore che noi faccia 
gono in S. Mattheoal 5. che fece moa noi medefimi, fi fupphftepoi 
allhora ? non reprouòegli , e di con l’altra parte della volontà, cioè 
maniera (cacio l’odio dai mondo, con l’odio, il quale perche nó può 
che non ve ne lafciò pure vn un- efiere,di ragione , verfo Dio , nè 
tino contra di qual fi voglia capita verfo il ptofiimo , deue fi troua im 
liflìmo nimico ? al ficuro . Non po piegalo l’amore , perciò fi riuolge 
riamo noi dunque dire, chc’l mae- tutto verfo noi medefimi , e per- 
oro principale de l’opra rcprouaf- che tutto quello , come diccfiìmo 
fe totalmente quefta pietra , acciò di fopra , che fi dà a Dio yicne ri. 
•gli nemici non lapidaffinocó quel- muncraroamillepcrvno, quindi 
la ? cerio si . E (e dopo tutto que- è che per vn’amore, che noi donia- 
mo canonizò poi l’odio nel V ange* . mo a Dio , e per vn’odio che riuol- 
lo prefente , di maniera tale , che giamo a noi medefimi , che il Si- 
pole la beatitudine di chi che fia ne gnore ricambia il noftro finito có 
l’odiaie, aborire , e difprezzare fe l'amore fuo infinito, e l'odio c-’hab 
medefimo , non concluderete voi , biamo a noi medefimi con vna etcì: 
che egli metta (a pietra reprouata na gloria che procede da quello 
per vnica chiaue di quefto mirabi- amore da durare mentre che Dio 
lifiìmo edificio ? c chi ne dubita* farà Dio . Qui odu , c tre. E chi sd. 
Qui odit t &c. fc mede Dio tante nuferie , e cala- 

O rara , e ftupcnda marauiglia , mità ne l’humana natura , fe cit- 
ben degna di quel (oprano artefice condò , e riempi quefto huomo di 
del Cielo, echi l'vdigiamaai? ren tutte le infelicità , perche haueflc 
desi amabile l’odiabile , ma di più che odiare in fe medefimo, fenza 
fa che lo ftefib aborrimento fi ridu cercarne obietto per di fuori . 
ca a perfetti (fimo amore, tanto fia 
i’odiarfi l’huomo in quella vita , § mi, 

chcl’amarfi perpetuamente neli’al. 

tra . JQm oditi &c. Ma fc huomo alcuno impiegò 

Il fommo Dio, peraftìcurare la mai ogni Tuo rancore in femedefi- 
debolclezza de gli huomini , non mo , fu fenza dubio quefto noltto 
gli domandò mai alcuna cofa , che inuincibilc padrone idei quale, di- 
lùbito non tipromettelTc il centi- cela leggenda (ua, che quando l’a. 
,naio, coli leggiamo in S. Matrheo brufeiauano, egli allhoràattizza- 
aldecimonopo . Hcra notate , de uagli animideli attizzatoti , per- 
iV due parti principali* clic tiene la che maggior fuogo gli facefiero. 
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Il Padre Sant’Agortino folcua chie ; per la fila grandiffimapotentia , & 
derea Dio. ìTicvre ,bic/ec.%,vt efficacia, come quello che per refi- 
in a ternani pareti pennone : vera- (lenza che fé gli faccia , di fubiro , 
mente animofa ma altrcramoamo conuerte ogni cofa in Ce medefi- 
ralà; bramaua quelli terreni mali,- mo. Perciò i Romani Imperato-- 
per godere gli eterni beni , e con le ri , per lignificare la potenza loro 
pene di huomo catolico , i pdc- fe Io faccuano portare inanti, per 
cati de Phuomo hcretico , paga- ogni luogo doue eglino doueuano 
re, e ricambiare volcua . Ma que- pacare : e Dio commandò che lem * 
ftonoftrogloriofofanto,conefle- pre ardefie luogo ne Tuoi altari, 
re vero, che Tempre camino per il quali , che egli folle imaginc di’ 
Tennero del Cielo , dinundàua nò* Dio ,e ne faccfle l’officio allhora , . 
a Dio che c tutto mifcricordia ,ma 'Chenon fi poteuano pingere le fi- 
a quelle rabbiofe furie de Pinfer- gure . Se adunque ^elemento do; 
no a quelli diabolici miniftri, che ue fu feminato quello grano è il' 
ogn’hora ine rode filiera piò contra più fertile d’ogn’altro , e tanto pu*» 
diluì, e gli dictf ojffabrufcia da que roche non ammette immondma»» 
fta parte csncj attizza ben quella che fi fra che flutto di cento per 
legna, apprezzati di fapcre far Pòf. vno , anzi di cento milla per vno 
fìcio tuo; ardi , (Iraccia, &incen- non daià egli con quello grano ? 
di, che al fine tu non confumi al- Aggongafi, che fi come quà arano» 
trochc il mio crudeliffimo nimi- la terra , perche li faccia più ferri- 
co. Non hòaltro inimico fuori che le em gliore di feminarui il gra.- 
memedefimo , non pofiòdifamar no ; che b ararono quello grano 
altri che iur , ne bramare male ad forche fecondale meglio dentro» 
altroché a lui , e come quello mi gl fuogo generatore doue egli fi ri. 
fi conniene, e commandà altfe^ trouaua feminato -, Poiché cornea* 
tanto mi fi niega, e diuieta, ch i nò dice la di lai leggenda , gli ararono » 
apporti danno a memcdefimot.c lecarni con peoni di ferro ; vi po-' 
però fa tu quello , che a me non c fero Tale , pcrchenon fi chiudelfe- 
con cefio di fare, ardi, firuggi,e ro, egli brigarono del Tuo proprio» 
confuma , quello mio capi fallili- fangue , perche fi face Atro più fé, 
moinimico. condi .. » 

Mora le il frurro ha da edere co- C> feliciffimo padrone , pafiato» 
forme a. la moirificatione, c morte pei tante pene, c tratiagli, orora* 
del grano , che frutto farà egli di fina' ain tanti crofoli , e granococ— 
quello nollroglcrìolò Tanto ? Ti- to dentro di quelle ardentiffime? 
ranno dei tiranni contra femedefi- fiamme, illumina, ti fupplichia- 
mo,& il crudeliffimo dei Neroni mocon il taogtandrffimofplendo- 
dcl mondo . E tanto più , quanto re le tenebre di quelle Uoftrt meli- 
che feminò, cfcpeli quello bel fi fi ti, perche vediamo il medefimo» 
fimo formento dentro le più intcr- che tu vederti \ e conofcefti : Che 
ne vifeere di vn terribilflfiroo} c con elTcrc huomo tinto illuftre,. 
grandiflimo fuogo. * nel temporale , di fi gran dignità 

Voifnpete che il fuogo fu firn- ne lo Ecclcfiaftico, Ecce 11 enti (fi— 
pre (imbolo della Diuinità , si per mo Predicatore nel pulpito, arti- 
la Tua grandiffima pdrezza , come nentiffimo nel corpo , c fàntiffimo • 
quella che non ammette mai mu- ne l'anima : con tuttociò determi- 
na forte d'immondezza , si ancora natii di fprezzarc quello mondò , . 

di 


D I S.. ' ILLEFONS; OC a** 

di eflere carnefice di te medefimo , Signore amarti per l'altra vita , c: 
& aborrire le tue proprie carni . ftaggionarti per la eterna gloria.. 
Che fu lo fteflo che commandò il Ad-qntm &c • 

NELLA GLORIOSA FESTA 

DI S. ILLEFONSO.: 

u •* ■; ' • è ICf ; jì 

THEMA, ! 

Sic liiceat lux veflra cotam bominibus vf vidoant opera: 
vostra bona • Matt. 5. 
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L AChiefa Carolica fi fefta 
il giorno d’hoggi al noftro 
gloriole Padre S.lllefonfo. 

, di maniera fauorito,c rega- 
lato: dal Cielo ,chc v la medefima 
Regina de 1 Cieli, la quale , di hu. 
mana carne, vefti l’vnigenito figli 
teodi Dio nella città di Nazzarec 
to; riueftì poiqlto noftro Tanto, di 
pianeta celcftiale, e diurna, nella 
città di Toledo^ Antittcfimirabilif 
(ima. Là, fu riuefiito l'eterno Ver 
bo per il facrificio morale , e qui ri* 
tieftirono il Tanto , per il medefimo 
fòcrificio, maincruuento, 
mortale Colà dentro poueri pan- 
ni . da la Vergine fu auilluparala 
fapicnzade l’eterno Padre, e qui 
la medefima riucfti quello noftro 
Tanto, di ornamenti di marauiglio- 
fufimo ricamo . Là, perche fi ri- 
folueficla Vergine a cópiaccrfidi 
vcftire l’eterno Verbo, fu di ’ .cftie 
ri clic l’Angelo ne laricercafle , e 
qui non folo non fu pregata, ma ef- 
fa medefima lo conuitò perche lo 
riceueftc. £ finalmente quella Re 
ginade gli Angeli, che per vertire 
lVterno Verbo afpettò ch’egli Tccn 
delle dal cielo ; quella medefima 
poi , dal cielo , difcefcalla Toleta- 
na ChicTa per coprire, ornare , e ve 
Aire qucfto noftro gloriofo Tanto. . 

Lcgonfi grandi/fime eccellenze 

dcl’habito è Cuculia del P. S. Be- 


nedetto; non mai però sì grande* 
come quella chchabbiamo per le 
mani , poiché de If doi habiti , che 
diede laSantifs. Vergine noftra Si 
gnora, il primo immediatamente 
pofe Topra l’eterno Verbo, e l’al- 
tro, immediatamente pure Topra la 
Coculla del P. S. Benedetto > Per- 
che chiaro ftà che la Santifsima. 
Vergine gli veftì la pianetaallhora 
che di meza notte andaua a Matta 
tino , che (opra la cocula, c non To- 
pra del camife , e de la Itola , ( co- 
me ciecamente lopingonoi Pitto- 
ri ) gliela hauerà veftita . Ma fia* 
come fi voglia: quefto è veriflì- 
mo, (emincntilfimaecccellenzade 
l'ordine mio) che de li due habiti 
che diede la Regina del Cielo." 
vno veftì: al figliuolo de l'eterno 
Dio, c l'altro a quefto noftro Tan- 
to, vero figliuolo del gloriofo Pa». 
dreSan Benedetto .. 

RiTpctti,chcogn’vno di loro mi 
ob'igano a dircalcuna coTa a gloria . 
di Dio ,’ honorc del Tanto, e (aiuto 
de finirne noftre, e però fa di me- 
Aieri la grafia , dimandiamola per 
intcrcellionede la Vergine, diccn^. 
do . Atte 


§i r.. 



- L’Euangeliftà S.Giouàni nel r.\ 
cap. del Tuo Tanto Vangelo , diflc 
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che l’Vnigcnito figliuolo di Dio. gliuolodi Dio, per fé mcdcftmo# 
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Erat lux ver*, (j:i£ illuminat om- 
tiem hominem vehientem tribune 
munUttru . Che tanto c dire Luce 
cflentiale de l’vniuerio. Si come al 
lUora, che lo chiamò figliuolo ve- 
ro di Dio , vt fcimus in vero filto 
cita. i . ep;ft loan.c.5. lo diffe , fi- 
* ghuoloconfuftantiale, econnatu- 
•raledi Dio. Anche i Grecalo di- 
ce Platone iib. 1 .de leggib. per nio 
ftrarc che alcuno fia legitimo e na 
turale figliuolo locfprimono con 
quello termine vero. E però San 
Gio-Chifóft. homil.7-iu loan.il 
P.S.Agoft.epilt.uo.ad Hono.c.f» 
S. Cini, lib.i. in Ioan. c.8. & altri 
molti , concludono che San G io. 
con la parola, Lux vera dichiarar 
fc Chriftonoftro Signore per luce 
cflentiale, e vero Dio pcreflenza . 

Fatto quello fonda mento ricer- 
cano i Dotti, e dicono j Non è du- 
bio,cheà Dio, come luce perfet- 
tilfima, s'appartenghi d’illumina- 
re naturalmente, e fopranatural- 
mente , gli huomini tutti, cornea- 
dunque dice San Giouanni,che 
quello medefimofà Chrillo,clo 
fi di maniera, che non folaniente 
fi può dire che illumini gli huomi 
ni con lume naturale arrichindoli 
di lucidilfimi intelletti , come af- 
fermano S Cirillo lib i.in Io.c.p.e 
Tcofilate in quello medefimo luo 
go, ma ancora di giuditioeeono- 


“M onUnut 
ToUtus . 


allhora ch’egli dimoro in quello 
Mondo > & fiora per mezo de fuoi 
minillri, communichi, e dia, c lu- 
ce fopra naturale , c dottrina cele- 
lle à l’vniuci fo Mondo . 

£ quello fi caua ni (Timo dal 
Vangelo prcfente.anzi chiaramcn 
te l’infegnaj poiché ne moftra il 
Redentore occupatilfimo nel far t 
fuoi difccpoli, lucidi, villofi, chia- 
ri, e tirplendcnti come il SoIe,con- 
formcà li tirolidifalc,diluce,cdt 
Città che loro accommodò, e per- *. 
che, alrrcsi , gli incaricò ,c com- 
mandò più che molto, cherifplen- 
delfero di maniera à tutti gli occhi 
del Mondo , che ciafcuno con Pcf- 
fempio de la luce loro fi porcile ac- 
commodare, illuminare, & adc- 
Itrare nel dolcillìmo fenderò de 
1 'eterna gloria- -/ *V 

Polibio grauiflìmo Au ttore gè* 
die ai, ma però meno ingannato# 
e meno cieco de li altri ,riferifco 
nel i6.1ib. delefue antichità, che 
ne fuoi, e ne* tempi à lui fuperiori, 
fi fcuoleggiaffe, che 1 Sacerdote di 
Gioue non rendefiero ombra al lho 
ra che entrauano nel tempio de lo 
IlelTo Dio. Giudicò al tutto non 
poflìbilc , che , chi che fia , potefle 
di maniera conformarci con la In 
ce, che topando in quella, non la ri 
parafte , e confequemementc non 
nc fucfedcfiero negri , de ombre, e 


fermento, lòpranaturale, come qui- perciò gli diede nomedichimera 
parlaual’Euangchlta , dicono San la chiamò fauola , inuentione de 
Ciprian.lib.i.contra ludeos.Santo fciocchi ,(ògno d'ignoranti, e colà 
Agolt. hb.4. deTriniLcap.z.e Bc- fenza fondamento . L’haucuaegli 
da in quello luogo. con la fola luce materiale, efenfi- 

Molrelonole rifpofte , e quanti bile, c perciò nonèrnarauiglia.fe 
Dottori , altre tante fono Je nfolu- l’huomo làputo cola imponìbile la 
rioni , Orig. Tcofilato , e voi, e gli dicdle , giudicane , ccredelTe. Ma 
altri apportano i cloro. Io per ho- s’egli folle ariiuato à la luce fopra 
Ta m arrerrò à quella di alcuni mo naturale, c diuina, d gli rifplcndcn 
derni, mà però grauilìimi Auttori, tillìmi raggi del Vangelo d’hoggi 
come più apropofito de l’intento haurebbe toccato con mano, villo 
inio, Affermano quelli , che il fi- con gli occhi proprij , c chiaiamen 

• ' * ie 
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teconofciuto, che i Sacerdoti del 
Sommo, e vero Dio , non (blamen- 
te non fanno ombra nella cafa di 
lui , ma (ì aggiuftano di maniera 
con ladiuina luce, che rifplendo. 
no , rifchiarano > e danno luce non- 
altrimenri che fi faccia ella medefi 
roa;con quefta differenza però, che 
non per propria, ma in virtù di 
quella rifplendono»oueeflà c luci' 
da infe fletta : anco le ftellc ri. 
fplendono , ma riflettono Lì luce > 
che riceuono dal Sole lucidilfimo 
per cflenza : Sic Iacea e lux ve fra 
CQr.vn ho minibus vt vide.wt ope- 
ra vejlra bona , & glorificai p.t- 
trent vcfiwm qui m cxlts etì . 
Sportoli, difcepoli,amici.e voi che 
mi feguire, fateui conofcere per 
mici, riuerberate ne la prefenza 
mia quella luce che da me riceue- 
te, rilucete di opere, e parole, e fi. 
refi che illuminate gli occhi, eia 
faccia de 1 ’vmueifo mondo . 


i 



. « Tre ma rauigliofi Epiteti aflegna 
il Redentorea luoi minili ri perdi- 
moflrarli tifpendcnriflìmi al Mon- 
do : di (ale, di luce, e dj Città. 
Vos ctluful terra . Non Tale affo. 
Imamente, ma con lurmatioue ter- 
ra de fa terra : di quel fale non (atto 
per artificio humano ; m a che da fe 
mede fimo na fee nel e campagne , e 
ne 1 monti , il quale con vn tantino 
di fole che lo percola riuerberadi 
maniera, che ì’huomonon vi può 
affifare per dentro gli occhi >rifplen 
de come per le finiffìme, c riluce a 
guifa di grandiilìme ftelle: ma che 
dico io dt ftelle : fe quelle a l'appari 
re del iòle (mari (cono il fplendore , 
e quefto più riluce quanto piu il fo- 
le v’attìfla per dentro i raggi fuoi: 
c pero con ragione lo ditfero gli an- 
J* fichi* yilbidumjucidum^niudumi 
bianchi (fimo, iucuhllimo, c rilplen- 

* » * 

- ' v. 7 

l - 


E F O N S (X 

detiffimo . Onde dille il Poeta. 

Fac erat,& puri lucida mira fu 
Its. " OuiJ r. 

E Martiano.pwiw albi di falis in - 
Piar , e finalmente conformca quel 
lodi Sidonio.lllum cui nitidi falis y 
rigorejue . Ma come poreua egli 
non edere rifplendente il fale de la 
terra jS’egli è comporto da due cofc 
morto chiare c rifplendenti , acqua , 
e fnogo. Loinfignanoi f ilofofi» 
c più l'cfperienza madre de le cofe. 

Partecipa del fuogo, e però fi a ni- 
ellila dentro de l'acqua . Salta, po- 
rto nel fuogo , perche , come ac- 
qui , fogge da l'inimico fuo > E pe- 
ró , che inarauigha fe l agregaro 
di due lucidiffìme cofe, fi moftri 
per cftrcmo lucido, chiaro , e ri- 
fplendcnte ? 

Co’I mezo di quefto fplendore . 
intenderete due cofe molto notabi- 
li, ma altretanro difficili , Se ofeu- 
rc ,che però variamente vanno per 
le opinioni dei Dottori . Vna: Per- 
che ragione la diti ina, Màcftà , fi Q(n ** 
compiacerti piò torto di conuertire 
la moglie di Lotto in fale, che in 
vna (tatua di qualche altra materia. 

Dirti , che lo intendere fti, perche , 
come fia veriffimo.che Dio caftigaf 
(è quella donna p effempio de li al- 
tri , imporrò più che molto, che fi 
tramutarti- in materia tale, cilena 
gli occhi del Mondo . riuerbcrar 
poterti U riceuuta luceijpciò la mu- 
tò in fale , ilquale , come dicefsimo 
% di fopra , con vn tantino di (ole , ri 
fpiende di maniera , che fi diuifa 
molte miglia lontano; e con quello 
poi folleua il penficro , nfueglia I*in - 

tellctto , rifehiara la mente , e ne ti. 
ra la voluntà di chi ci affilia gli oc- 
chi . Fuc Padron de efe ar munto ,Ia 
conuerti , in (ale , e la piantò a la vi 
fta di quelle feererate città perche^» 
il fuogo de la diuina giuftiriache 
leabrafaua, pcrcotendoin quella, 
ncriucrbcraile i fplendori a l’vnv- 

uctfg 

|- » ' - 4 , . LW * 

' - & 


Digitized by Google 


■iì6 MILA GLORIOSA FESTA 


ucrfo mondo, dalle nc gli occhi a 
peccatori , gli abbarbaglifle , ititi, 
mori (Te, c rafranàfic dal correre un 
to fcapeffratamenre jne’i peccati : 
fo(Te vn termine, che prohibiflfe a 
l’huomo di pattar più ol tre, in quel- 
li nefandissimi peccati; che rcltaf- 
fcroa quella antichi ti, mori (fero in 
quelle fiamme, e non pattartelo a 
quetto nofho tempo . In fi.ttuum 
fiUs , la tramuto in Tale, perche i 
Splendor di quello ani tallero non fa 
ceffi fi poco capitale dei co manda, 
damenti di Chcilto ,ede la Chicfa 
ancorché di cole minime; non gli 
, fc fprczzatti per minori, e gli tenerti 

per nulla. Biffa l'aurtoruà de l'v- 
* r * nc , o de l'altro a farli grandi , an- 
zi grandtfsimi , c degni di eflTcrc of- 
fcruati. Vn volger di capo, fu fo* 
Jo quello di colei, ma con quello 
cjifubedìal signore, fprczzòia fui 
legge, vilipcfe il precetto, non cu. 
xo Tauttorità e voi fc cozzare atù 
per tu con la diuina Macffà , che ve 
nc pare ? Chrift iani, aprite gli occhi 
mirate, che Dio cartiga i mali fguar 
di , volgete il capo fratelli , e cono, 
(cete, che Diopuniflc vn riuolger 
di capo a le, cofe vietate . 

La feconda cofa è, perche Dio có- 
m adalTc a Moisé,che inpiccartc i fo 
Ji Prcncipi del Popolo Ifraelitico,fc 
poco meno del popolo tutto ha- 
. ucua peccato con quelle Moabi- 
tc? Almeno, perche nel farli morire 
non riguardò la prerrogatiua della 
nobiltà del Principato ? perche in 
publico fpcracolo? perche contra la 
faccia del fole? Tolte canti or Prtn 
Knm. if. cipes popoli , & fufpende eos contri 
folem in patibili* • Num. 2/. h'a- 
cilifsima c la rifpoffa . Moffrarfi 
con 1 fplendori di querto Tale I fo- 
li Prcncipi, e non al tri, commandò 
che fodero morti ; perche fono il 

• più lucido , il più viltofo e rifplen- 

* dente di tutta la republica; in fom- 
uwil vero falcdti popolo minuto. 


Apicati . Perche non fi doiieuatro 
ferbare le prcrrogatiue a quelli, che 
quanto a loro deturparono l’hono- * 
rcdel Signore dei Signori del Mo- 
do. In publico ; acciò l'cttempio 
atteri fie i più grandi. Contrafdent t 
qui ftà il pattò; Perche con etter Ta- 
le dr la terra , ripcrcoteficro i raggi 
di quel catfigo di maniera tale, clic 
non fotte parte alcuna del mondo, 
doue non peruenittc la notitia di -* 
quello . ^ 

SuenHiratifsima conditione de 
li huominl dotti, ìlluffri, grandi, c 
famofi , ma però altre tanto viciofi. 

La , Nobiltà , Dottrina, e Religio- 
ne, che tu profcfsi , per il rnedtfi- ~ 
mocafochc farà accompagnata dal 
vino, ti farà, il più infame, cfuen- 
turato di tutta la republica ; perche 
ripcrcorcrà il fuogodel peccato dc- 
trodiquelfale, cco’l (pendole de 
la virtù , portarà la brurc?za del vi. 
no al mondo rutto ; che tanto è di- 
re, la virtù , produrrà il vitio,io 
chiarirà , lo manifeff ara , e farà pu- 
blico a tutti . Sarà miracolo dico, 
che, il vino de l’huomo rchgiofo, 
dotto > faputo , iliuff re , e qualifica- 
to, non fi difeopra di longo a gli oc- 
chidelPvniucifo: Efalc ogni vno 
di loro,è luceogn’vnodi quelli; e, 

? |uando Dio non ordini altrimenti, 
à di meft ieri, che il fale , quale egli 
fi fi a per ogni puoco, che lo tochi la 
luce , fi mortri ne lafua pura quali- 
tà al Mondo tutto . Tot eftis fai 
terra , fiate lucidi , bianchi, e puri, 
acciò l 'opere voff re diano materia a 
gli huomioi.chc glori ficent patrem 
veflrum qui incallì e fi, 

Vos e fin lux mundi , ecco il (è- 
códo £piretto:iuce,ma luce del mó 
do, non luce innaccfsibile , non lu- 
ce d’i n fin i to eficre , c he per eflcr vi. 
ifa ha mcrtieri di vn’al tra luce co- 
si nel Sai. 5 j. Ini temine tuovidebi . 
mut /ume,ma. luce vifibiie,c chiara * 

come è quella del mondo, virta è go 

<duw> # 
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data > non da i linci lettamente, ma ticf a , di guardia , e di guida con \x 
da i minimi vermi de la terra . Pre. prima relitte } con la Feconda de- 
dicatori , Curati , Minittri del Van fende , e con la terza dirizza i ca- 
gelo a voi , Sic luccat lux veftra, minanti.* Tale , e luce fono buoni» 
vedete J’obligo voftro , chiaritcui danno lume c fplendore, ma fà me 
hormai ; le prediche } i fcrmoni , e ttieri che fiano accopiati con le vie 
le lettioni voftre,fiano chiare, lu- tù fiano lótanida viti j, c fr tanquaci 
cidc , e rifplcndenti , ma di manie- uitas fupra monte : fondata dice il 
la tale , che i più deboli ingegni le P. S. Agoftino , fuper tnfignem ma 
pollino capire ; non predicate voi gnamque iuftittam , fopra le alte 
medefimi, non domine , recon- torri dei porti fi pongono le luci» 
dite, & abttrufe , ma Chrtjlum cru perche fcruino di feorra a nauigan- 
ctfixum la verità fempliee di que- ti: non torre , ma città, e città di 
Po Dio , di quello Signore , di que monte fa mcftleri che fia il miniftr® 
fio Chritto morto per noi . Lux di Dio, acciò dimottri al Mondo le 
mundi , quella, penetra le più caue qualità del Tale , ede la luce , vi vi- 
fpelóche de la terra : la volila luce deanr opera veftra bona > & glortfi - 
fia cotanto attiua , che reluca den- cent patremvcjlru qui ir» Cflis ejl . 
troie più oleure tóbe de i fatanalfi con l’ettempio, la dottrina e la vir- 
ila come quella che defcriuc S. Gio tù ,che tanto è dire , con le parole , 
uanni Lux in tenebrie lucet & tene e l'operc , conduca i nauiganti del 
Ira e am non comprebenderunt: dif- mare di quello mondo nel porto de 
fipi , le fataniche tenebre , gli erro, l’eterna falute. 
ri de gli hcretici, c gentili ; diftruga 
le ferpenrineofeurità , cioè i pecca* $. iii r 

ti atroci , le (celeragini nefande -, 8c 

i viti} più cupi , e rifpotti de gli al- Ma , dirà forfi alcuno, fe ChrL 
tri . Così l’intendono il P. S. Ber- fto altrouc comanda , Nefctat fini* 
nardo lib. $. de confideratione S, Lira tua quid faaat dextera tua. Mni.t. 
Agoftino e Rupcrtonel primoca- Mar. 6. come dice qui, che le me. 
pitolo di San Giouanni : Horas’c- defime opere fi mottrino publ/ca- i 
.gli è ncceflario che i minittri di mente al mondo? s’hanno da ellerc 
Chritto fiano lucidi e rifplendenti , occulte, perche gli fà fale, luce, e 
come la luce vifibile,palbabilc del città di monte ? fe non pur vuole * 
mondo: Vedi tù fratello che purcz chelafiniftra fapia quello che fa la* 
za ti bifogni per cllcrc vero mini- delira , come gli mette a la mira di 
ftro del Signore. tutti ? Sonocompatibili,e non con- 

Nonpoteft c untas abfcondt fu- traricj vuole l’vno c l'akto Dio;- 
pra montem pojita : ecco la terza Pcffcttodi quelle, e la volontà o fia 
propofta. Città, ma città polla alla fine di quelle. Mi dichiaro; Fa Dio 
cima del mote. Nò v’è cofa per pie gli Aportoli , & i minittri fuoi , fa. 
dola, che fia,ancorchc fepolta me- le, luce, c città di monte, e come 
za nella terra che l’occhio nottro, tali gli cfpone a gli de l’vnlucrfo 
nó la difeopra prima che di già ló- mondo , per loro , per fe, e per quel 
gavifi accolli, quanto più vna vii- li che vi mirano. Per loro -.acciò 1 
la, vn cartello , vnacitrà famofa ; quello bcrfagl io de la villa monda 
ma le farà fopra vn monte , fi feo- na ,.gh fia vera difteria contra tutte 
prirà mille miglia lontano . Ciui- lemaleinclinationi,gli fia muro,. 
tAsfupramontem » Città di fion. torte, barbicano ; e parapetto con* 
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tra ogni humano difetto ; diciamo- faflj ; cofi non forte vero : bora fc 
lo chiaro, erano' huomini, e però temi di perpetrarci delitti per ver- 
procedè con elfi loro come fi deue gogna de gli huomini ; perche non 
procedere con gli huomini; gli e- gli tralafci totalmente per quella 
fpofeala vi (la di tutti, perche ofier di Dio, c de l'angelo ruocuftode ? 
>uaffcro, composero, c guardartelo penfaui,chenon peccarai. 

5 ni at’r laircJccofc * Mirabilirtfma ,aquc Gli antichi faceuanochei Giudi 
en . ptj. p r 0 p 0 fit 0 f u la rifpofta che die ci viueflero nelle publiche porte de 
de Seneca a la interrogatone de l’a la Città, perche gli occhi di tutti gli 
mico Lucilio . Singnlos diet tibi ritirafiero da ogni affetto cattiuo; e 
meot , & quidem totos indicare Lh ^cedertelo poi i n oeni loro anione 
etili tube*, bene me itedtcaufi mhil con grandifiìmo riguardo : fi mo- 
ti illu e$e pHtas, cjuod abfcondam. firaiTero cfséplari, irreprenfibili , & 
Bonifiìmo concetto hai de la vita-» inuitupcrabili a gnocchi di etafeun. 
mia fc credi , che non faccia ( dica , Milita quella ragione per rutti , 

9 penfi cofa , che fi conuenga race- corre perciafcuno , tutti vi fiamo 
re . Vn tantino di vergogna c hab« /ottopodi ; ma chi ne dubita , che 


bi l*huomo,fa che naturalmente 
fuga, che altri, per amiciflimo, 
che glifiafappia lefue fìachezze , 
non che i maggiori delitti. Le sfron 
tate meretrici , i peruerfi de i fede- 
rati del mondo , non fi vergogna- 
no di commettere nel pubi jco, quel 
lo che non pure dourebbero penia- 
te dentro al fegreto. Quella fu la 
querela che fece Dio per bocca di 
leremia Profeta al S. del popolo 
fuo,cche fà hoggidi de i publici 
peccatori . Frons mulieris meretri - 
Jerem, 8 . fatta efl ttbtynolHtjh erubefee- 
re . Per quello trabocchi neipec- 
G r t o cali, notò il Padre San Gregorio 
r '*° r ' in paftorali monit. 29. perche hai , 
perfo il freno de la vergogna. Evn 
capezzone l’occhio di chi ti mira , 
che bada per ifuiarti da ogni trillo 
penderò > all’hora non caderai in er 
rore , quando penfarai , che al tri io 
porta vedere ;ocome diceua Sene- 
ca oue difopra fic certe viuendum 
tfl tanquà in cojpettn vinamus , fic 
co*i randfc tancjna aliejms mpcttuj 
immiti infpicerc poffìr . Quante vol- 
te non cornetti peccato di lafciuia* 
per vergogna de gli huomini, quan 
tcaltre caci il tuo penficioal confcf 
fore , perche hai erubefeenza che al 
iri afcoitilamaluagitichc tupen. 


più de gli altri non vi foggiaccia- 
no i Dotti , Letterati , Ecclcfiafti- 
ci, c Maeftri r La Luna quanto più 
chiara fi mollra , quanro più luce» 
e rifplende, quàto riccue maggior 
luce del Sole , tanto più dilcopreà 
noi lemacchic de la fua propria fac 
eia : i Hiputi , i dotti, gli huomini il 
lullri , &c famofi , fono come tante 
lune , la luce della faenza , Se ilici- 
Brezza loro, e participira da quella 
del gran fole di GiuftitiaChrifto , 
noilro Dio , Signore e Maellro .co- 
me non potràno adunque non Sco- 
prirli a fatto le macchie de le bru- 
tezzc loro , fe ve ne faranno , oppo. 
Ili alla faccia di quello rifplenden- 
rifTìmo fole. Hora , perdici difetti 
morali fono viti j voluntarij da qua 
li fi può Tiiuomo fuiare , per dò il 
Redentore, fece i minirtri fuoi o- 
bietto,e berfaglio di tutti gli oc. 
chi del mondo , come muro , dife- 
fa, ebarbacano,chegli fuiafie, co- 
prine ,c difenderti: da quelli : gli fa 
falcj, luce , e città di monte perche 
la mila altrui , feruirte di freno, bri- 
glia, e capezzone, contra qual fi vo# 
glia minimo difetto in Toma, appone 
a li huomini, diffefa da vero homo'. 

Quello però , ve glonficent P*~ 
ercmvcflrnmé’c.pei honor pro- 
prio 
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priodi Dio. Il valente Pittore per 
farli conofcerc colà oue non è foiito 
pratica re, mette ne le publiche piaz 
ze qualche perfettiflìma pittura fat 
u di Tua propria mano , c rinchiude 
poi le non perfette , come non de- 
gne di clfcre per ancora vifte, e ri- 
mirate . Còli fece il vero Pittore de 
le anime noftre Chrifto Redento- 
re venne fconolci uto a quello mon • 
do, fabricò,pmfc,e rettratò di fua 
mano L'ApolloIico collegiojlo mef- 
fè in profpetriua.rv/ ettu fai terre* 
lux mundi & Ctut taf /apra monte , 
perche dalle opere loro conofcefl'e- 
ro gli hunmim l’eccellcza del Mae* 
ftro di quelli - Ve vtdeant opera ve 
firdbona>& glorificent patre ve firn 
qui i» calie e(t , gli altri Chrifìiani 
poi co quali in comune ragionaua , 
* tratraua , e praticaua Mar. 6. ghia? 
* *" fciò come imagini non ancora per- 
fette dentro de la cala , tol ri da la vi 
Ha di tutti , e di maniera Pepatati , 
feionti , e fegregaii, che il vicino do 
la mano limllra non aggiongefle 
con la villa ,o con Pvditoa le buo- 
ne, e (ante opere de la mano dirit- 
ta’- Ncfciat fimflra &c- 
Vt vtdeant y però, & glorificene* 
per clTempio , Se vtilit&di chi vi mi 
rafie, c rimirafic. Etemeriri gran 
dilìtma, no Io niego, anzi raffermo 
e fortoferiuo, quella di coloro, che 
pche videro l’huomo di chiare lette 
re , e notitia , dotto , feientiato , e 
valorofo , pratico, accorto, Se aue> 
duro , che afeefe , a qualche pulpi- 
to principale a magittrati', catedre, 
o letture ; a mitre, cardinalati, e pon 
tifìcati , che anch'cfii prctcndino 
fenzapiù capitale di quelle illuftrez 
ze , che tanto , di falirui,& arriuar- 
ui . E come tate mone d’India^re- 
cipitare alla imitatone di quelli > 
predicare perche l’altro predica, in-, 
fegnare , perche l'altro infegna, co- 
mandare , e trionfare , perche fai-, 
no > cguaandandOL trionfa . Mi- 
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feri , non è quelte Pimmitatione „ 
che vi commanda Dio - Sed vt vi - 
deant , & glorificent . I principij» 
fono buoni, otti mi , bonilfimiì,rna. 
del fine non dcui far principio,, 
non deui cominciare tu ella féi no», 
uz, colà doue terminarono gli an- 
tichi . Di Chri fto che If dice, Capie 
facere y&poftea doccre y che ti di- 
ce il Vangelo , ve ; *i 'ideane & glori- 
ficene , vedere, ammirare, e glorifica 
re, lodareeriuerire,& imitare; Al: 
palio che cominciarono quelli , de- 
ui tu ancora , cominciare fc voi ter- 
minare-, coli doue finirono loro 
ma tutto v’è , ve glori ficene patrem 
ve firn (tre. per gloria di quel Dio, 
a quo e fi omne datum , optimum , . 

& omne donum perfetta »* > che al- 
l'hora, Nefctet fimfìra &c. Siate 
falci luce, e citrà di monte nona 
gloria propria , ma a diffefa voftra a 
gloria del Signore, & a clTempio dell 
proffimo vpltro . 

$• mi. 

Ma, fra tutte 1 e profpettiue che 
mai fece il Redentore , ftupendiffi- 
roa , fenza dubio , fu quel la di S. 11 - 
lefonfo, noftro glori filfimo Padre. 

Marauigliofa per fangue , illuftre 
per la patria , chiara dal Precetto- 
re, ftupenda per le dignità,&cc- 
cellentilfima per la dottrina. La no- 
biltàfu tate , che come afferma il 
di lui Cronichilta Giuliano fìnto ■ 

Illephonfus mattone Hifpanut , T o 
Itti y nobili ffums Stepbano , & Lu- 
cia parenttbuj yoreus . Naro di prin 
cipaliffìmi cauaglieri , per fin gol ar 
virtù conofciunfiìmi . > Che tanto • 

Tuona la parola , NobtUs , là quale 
come dicono quelli che meglio in* . 
tendono la lingua latina, tanto è co » 
me Nofcibi/ts , che persogli anti- 
chi la fcrifTero con JaG. G nobili j , . 
cioè huomo notorio, csoolciuio,, 
notabile, buono da. conofcerc fràv 
gli altri per virtù, valore* dottrina, . 
c limili 5 come per lignificar* il eoa* 

traria.» 
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trario diciamo nella ftcfTa lingua-» 
Jgnofalis ; huomo baflb, vile, ofeu- 
ro,non conofciuto . Nobili (fimi f pa 
rentibus, di conofciciflìmo valore, 
Se illuftrezza j che per il fplendore 
de la virrù , e bonrà loro , erano ani- 
mirari , econofciuti dal mondo tue. 
tote però Incidiamo per (àngue: 
Ma fé oltre il fanguepuòla Patria 
arrecar qualche fplendore , chi fu 
più lucido di quelto noftro gloriofo 
fanto ? Nacque, come di fopra,nc la 
famofilfima città di Tolcto,che fe 
non e capo di Spagna , è almeno, 
occhi , e fronte di quella, poiché tue 
ti la miriamo e contempliamo, e 
v’affifììamo gli occhi e la fronte, nó 
{blamente come nella fede Reale 
deliRenoftri propri} ,c naturali, 
ma come facrario commune di tutti 
i noftri fan ti, come archiuo genera 
le do i od.ì nncflra /impreca , c final 
mente come a feconda Roma, per 
la di lei antichità, maeftà , fantità , 
veneratione, c potentia. Lucidif. 
fimo fu egli poi da i precettori , 
jijosc maeftri ch'egli Irebbe : per- 
che Macftro gli fu il non mai a pie- 
no lodato Santo Ifidoro Arciuefco- 
uo di Siuigha eterna gloria di Spa- 
gna , per Precettore , Se Ayo. il glo 
riofo Santo Eugenio Arciuefcouo 
di Tolcto . Primumbabme, fi leg- 
ge oue di fopra , prteeptorem Ettge 
muTolctanum ÀntiJHtem a qno y 
mirar» ob indole m , Hi/pali,àd Iji- 
dorum , magna tiene er fidinone po~ 
lente m cft miJJ'ui : fe Filippo Re di 
Macedonia fi gloriauache Aleftan- 
dro il magno fuo figliuolo haueffe 
precettore Ariftotele.* che luce farà 
di quefto noftro gloriofo fanto che 
non Ariftot/Jeo Platone, madoi mi 
racololì fanti , hebbe Ay precettori, 
c maeliri ? E fe i carichi , e le digni- 
tà fanno /iicido alcuno, e chi non 
yede la lucidezza di quefto noftro 
fanto ? Prima fu Arcidiacono di 


Toleto, dignità tanto ricca,(ingòtf 
lare, e grande, che molti lafciarcbbc- 
ro aliai grofti Vcfcouati per hauer- 
la. Fu poi Abate di quel celebrati^, 
fimo Monaftero Agalienfc , nel 
uale, dimandò , e prefe l'habito 
el gloriofo Padre noftro S. Bene- 
detto ; E quindi Arciuefcouodi To 
Icio , pnmado de lai Efpanas, il cui 
fplendore é tale , che di la abbarba. 
ghalaviftaa gli occhi di coloro i 
quali ancorché ne le eftreme par- 
ti del mondo, cercano d'aftì (Tare il 
penfiero,neladilui Maeftà, e gran 
dezza. E per vltimo,fu lucidiflì- 
mo per Dottrina, poiché, a fòrza 
di prediche, difpute, e lettioni,di 
fcritture , c libri da lui in molta co- 
pia compofti , diede luce al maraui- 
gliofillìmo articolo della purità in- 
tieriflìma virginale de la Madre di 
Chrifto noftro Signore, e Dio : fra- 
dicò conquafsòjdiftrufte , c debellò 
la falfa opinione di quelli sfrenatili 
fimi heretici che la voleuano nega- 
re * Cofacoranto grata al ciclo, che 
di là difpaciaronoambafciatore per 
parte de la Madre di Dio, e fù fanta 
Lcucadia , che con eftraordinaria 
ambafeiata gli dicefle, lllefonfe. per 
te vtHit Domina mea. A ma tanto la 
Vergine fantiftima la opinione , c 
credito de la fua purezza virgina- 
le , come la propria vita , e poicho 
tu l’hai difefa , dichiarata , c dimo- 
ftrata.fi conto ch’ella fi chiami ha- 
uerda te la vita, o ambafeiata fopra 
ogn’altra ecccllencifsima , e fenza 
pari illuftrifsima, & cminentrf- 
fima. 

L’Euangelifta San Giouanni per 
fublimare in infinitola importàtia, 
&eflcntiadc la luce, che arrecò il 
Redentore al Mondo , difiTe nel pri 
mocap. del fuo fanto Vangelo,^' 
taerat lux homimtm, quella fopra- 
na luce era la vita degli huomini: 
da quella haueuano la vita . E fe be 

ne 


DI S. ILLEFONSO.: ' a 4 t 

fie nón vi c cOmparatione da la la- c che viueuano per quella , vn Bea*' 
cc, che diede Guido , aqnellache todcl Cielo diflTcdi quella, che ha- 
die quello noftro gioriofo (àuto, più ucfle dato la vita alla ftcfla Madre >' 
che vifiadalalucedclchiarifsimo, diDio, e che per quella , la Regi- 
* nfplendentidìmo fole , a quella na de i Cicli viueua , e rifplcndcua*. 
d’vna picciolifsima candela, nondi- Infinite aitila fi? fi potrebbero ri 
meno per quello che participaua de feriredi quefto noftro gioriofo fan- 
la luce di Guido , e perche benifsi to,maper noftra immiratione bada 
fimo La impiegò nella diflfefadc la rà quella che habbiamo rifcriro,c 
integrale purezza de la fantiffima piacefle’ purea Dio , che ne facefsi 
Vergine Maria , canonizzò , c qua- mo qualche particella , per ottene- 
lificòde la medefima maniera che re là diurna gratia in quefto mon- 
S. Giouanni celebrò quella di Chri do , e ne l’altro la Gloria . uid 
do^perchcferEuangcliftadiflc^he ^ 

quella diede la vita a gli huomini , ( 
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DI NOSTRA SIGNORA DELLA PACE, 
la quale fi celebra alli 24. di Gennaro. 
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Beatus venter qui te portami . Lue. ir. . 
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H Oggi fi fa fella a noftra Si- 
gnora della Pace . Feda 
che fi celebra, acontcm- 
platioirc , e memoria di quella gran 
feda , che la Santiftima Vergine fe- 
ce ai gioriofo P. S. lllefonfoallho- 
ra, che di fua propria mano gli ve- 
di quella mirabilidima Pianeta , la 
quale hoggi fi feiba nella celcftialc 
Chicca di Òuiedo . Ma* fe tanto fi 
celebra & ammira il Tofone, oue- 
rovn’habito militare^he il Re mer 
u nel petto di qualche hnomo nobi 
le e generofò , che non vi è feria nè 
feda douc egli non fi faccia vedere, 
perche non celeb rare mo noi , e con 
ogni forte di allegrezza non fefte- 
giarenio quefto gioriofo ornamen- 
toeoi cui mezo qualificò la Vergi- 
ne SantifiTnu il più qualificato 
miniftro, Prcncipe,c Pnmatodci« 


1HU . : ! '.»>? 9iQ«fQKUni 

la noftra Spagna . 

Perche pofta accertare cofo , che 
fia honoredi Dio, gloria del Santo 
& vti le de l ‘anime nodi e habbiamo 
bi fogno de la gratia j dimandiamo- 
la per intcrccfsione della Vergine 
dicendo , Ane Ai Aria,&c, 

5 1 * 

Confiderai più cf vna volta , e non 
fenza ragione, perche fi dia fopra- 
fcritto , e nome di pace a Ha feda del 
giorno d’hoggi, perche fi chiami no 
ftra Signora della Pace ? Poiché ef- 
fe noftra Signora non vi meflc altre 
paci , che vedire vna pianeta a que- 
fto nodro gioriofo fanto . 

ScS.Illcfonfo hauefle litigatola 
Pianeta, non ha dubio ,che col dar- 
la fi farebbe meflo pace , come la_> 
mettono i Giudici , quando a quel- 
li chepatifcono danno le ragioni Io 

ro. 
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ro . Cofi leggiamo nel 3 1. cap. di re in qualche forte di noia , di farti, 

Efaia Profeta : Opus tufhtu pax. dio,edipcnfjcro:infommahàpiij v 
Che ramo è dire, la pace è il vero forza la pace per quefto bene , che 
frutto che produce Tarbore de la non l'inferno tutto per. qual fi vo- 
giuftitia ^aflhora a ponto quando glia male . Sidifponcil Profeta di 
a quefti toglie l 'honore , la facoltà c voler moft rare in vna fola parola la . 
la vita , per rcftituirla a eh» s'afpetta grandifsima forza , e fingolariffima . 
^ragione : verifsima pace ; fc di efficacia della Redcnrioncdi Chri— 
quà licuilofuperfluo , c colà inetti fio cétra rinferno,& il peccato, e do. 
quello che vi conuicnc ; che farà, pò molto penfare non troua termine 
quefto altro che pace ? E però dico, più fignificatiuo della pace,e però co pfri 
che fe il noftro Canto, hauerte hauu- elude Redtmet in pace anima meam * 

10 qualche giufta pretenfione fopra ab bis , <jhi appropinquane mi hi . 
di quella Pianeta, col darla fi fareb- E di tal valore, c foiza la pace, che 
berreftppacc j maefiendo veroco- feperimpofsibili , forte mefiaden-. 
meè veriGsimo,cheglifuconfcgna tro l'inferno , caufaria, per cofi di? 
ta non per ragione ch'egli vi hauefi re , colà, qualche npofo : Perche/, . 

fc , ma per gratia fpeciale de la San- Pax Dei , dirte l’A portolo a’ Fili- ihlif 4* 
tifsima Vergine, chiaro ftà che nò . penfi ai 4. exuperae omnemjerijum . 
vi può rimanere titolo di giurtitia Non è fuperiorc do i lenii corporali 
• per il quale fi ppfsidarefoprafcritto. folamentenon dice l’A portolo, ma,, 
«.noraedipacediqucftafefta*. omnem fenfum . . E Regina della 
•Nondimeno folleuati alquanto volontà , padrona dcirintei Ietto, <5,: 
meco . La pace , dice il P. S. Ago-- a bacchetta , Signora della memo, 
ftino, non è altro che vna inuinci- rianoftra >aqucta , vnifce,e compo » 
bjle, e ficura quiete d’animo, fenza ne ifenfi, e le potenze tutte, per di- 
fapcre alcuno di pettutbationeper uife, inquiete, e difcompertcch’e»- 
minimo che egli fi fia . In pace m gli fi ritrouino . . 
id tp/nm, dice il Regai Profeta.»,. , 

dormii, dtreqmefiam, Arriutpu-* $. 1 u. 

ic.io alla bramata pace , che poi, 10 

dormirò a fonno Iciolto, ancorché Attenti a quefto belli&imor peto Rì m ..\u> 
mi ritroui fra 1 più fieri , Se infoi en- fiero- Perche credere voi , che l’A- i.c*r. >4r. 

11 huomini del mondo, ance nel me portolo S. Paolo dicertctanre volte z.c,r.tj 
zo di que’ federati che non credono che Dio forte Diodi pace, c lochia- Pbil 4. 
in Dio j tanto monta la parola-», mafie Dio della pace ?aRomaniaI 

Jnidtfjkm ,dice Genebrardo,con 13. a Cor.al 14, ala a.aCor. al 13; 
la rclationc aie antecedenti : Alni a’Filip, al 4. a’Tclalonic. aI/.& m 
ti dicurn, qt*is oftendit nobis bona ì mille al tri luoghi : fapeteperche per 
E qui notate , ( Cornino valor della il fommo. valore , e forza della pa. 
pace Vchcil Protcìa.non ficonten ce *..Vditc . Dio , dice l'Apoftoloa 
tò fola mente d’vniic alla pace il fon ha tanti nemici , quanto fonapecca* - 
no, óc il ripofo, cofeche non araet- tori nel mondo, e nondimeno , per*, 
tonovn tantino pure di penfierodi chc,ef? Detti pacis >Ce fortero an-.. 
noia,o di trauaglio: Ma fece di ma g co molte migltaiadi più di quello 
o.or forza la pace pet farchel'huomo che fono > non gtileuerebbcro ,pcc 
dormific e npofaife, che non tutto il cofi dire , il fonno \ non lo pcrtur- • 
potere delle furie infernali per in- bariano , non gli darebbero pur vi* 
quietarlo, fuegliarlo, e farlo entra* untino, di noia , di moleftia , o di 
- • fallidio: 
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faftidio ; Si peccaueris , diflc il pa- 
M, ?f. cientiflìmo Giobbe al }f.quid ei 
nocebis ? Pcnfi tu , che all'hora che 
Dio commenda >rhe non lo debbi 
offendere con i tuoi peccati , che pc 
rò egri ì fi a capace di qualche forte 
d'offefa ? ch’egli tema di fe medefi* 
mo ? che le tue colpe , i tuoimisfat 
ti .pcreccetfìui che fiano, pollino 
perturbare la fua grandilfima quie- 
te Plgnorantaccio. Et fi multipli- 
rate fuerint imquitates tua , quid 
facies contri eum ? Ti certifico* 

• che quando il mondo tutto , fi get- 
tafie con la carica in terra non gli 
toccarebbe vn folo piede. A bori fri, 
-gualche tuo competitore , l’cdij 
mortalmente, non lo puoi vdiiene 
'vedere , durimi che gli fai per que- 
llo ?cheg!inocc il tuo fi maluag- 
giopenfiero? nulla per certo, a te 
noce poucreIlo,tcrodc tdillìpa ,c 
confuma , cosi vè,i peccati non nuo 
cionca Dio nò , ma diroccano, ab- 
battono, e dillurgono il foggetto 
che gli cornette . Dio hi tanta pa- 
ce in fe medefimo, anzi è l’iltcffa pa 
ce; che non può effere conturbato 
oda cola alcuna per grande ch’ella fi 
fia; e perciò FA poltolo lo ditte c lo 
chia mò tante volte Dio de la pace, 
Deus pjcis , Dio di pace. Colui 
c tutto intelletto , dire voi divno, 
cheiomoftri in uute le occafioni $ 

» Quello c huomo di parola , fi dice 
de l'altro , che Tempre roderai, mai 
fi muti, ne vnqua traili) da la prima 
propolta. E quello e huomo di pa- 
role ; diciamo di cotah ciarlonùche 
non mai fi ritrouano fenza gran 
proflluuio il c\oc\\e. Deus pie//, di 
ce S. Paolo , non v’c cofa per gran 
de chela fia chel'annoi .conturbi , 
t> dia fa (lidio ; è fempre Pilteffo 
la tranquillità, e pace fono vn iltcf 
fa cofa con effo lui 

Quella pace è tanto propria de 
Tetcrno Dio , che’l Profeta Efa- 
ia , nei capitolo nono per moli rate 


24? 

con vna parola fòla , che Chri (io 
con effer vero huomo polfibile, e 
mortale , foffe al rrefi vero Dio im- 
pafiìbilc, eterno ; e immortale, fi 
ferui di quello termine pace . Prin 
oepspacu , c Principe , ma Prenci- 
pedi pace, di tranquillità, e dicjuie 
te; none cornei Prcncipi del mon 
do no, che hanno Tcmpxc il cuore 
fra mille cureatiilluparro ,einuol 
to ; Dicalo Erode ; a pena vdi , l ‘in 
felice , che foffenato il Re de Giu ' t. 
dei , che fubito, turbatiti e/?, an- 
zi, omnis Hterofoltma cum ilio . Fu 
terremotto che con tremò , feofle , e 
conturbò rutti coloro , non altri, 
menti che fi faccia quello della ter. 
ra,chein fparando fcuote tutte le 
-cirrà , che fono fopra di quella . Di- . • 
mandate a gli Hebrei, perche caufa J* ?*’ ** 
crocifigefieto il Redentore , e vi ri- 1 
fponderanno . Ne forte veni arie 2 Cattt Ir> 
Komanr, cr rollane locumnoftrum * ' 

■& genrem.'h paura di perdere quel 
la poca ombra di Dominio,gh con • 
duffea darla morte a l’innocente. 

Vedere fequdlc Tono cure da bur- 
la, faftidij di poco rileuo , ouero 
trauagliche te ne portano il cuore. 
Finalmente , per non andare ccrcan 
do Hiperboli, Salomone , quel gran 
difiimo Rè, con efTere notabilifsi. 
mamente amato da ogn’vno, paci- 
fico fino nel nome, richifiimo ,c 
fauifsimofopragli huomini del mo 
do, nondimeno ogni notte mette- 
uanell’anticamera Tctrama valoro- 
disimi e fidatifsimi foldati per guar 
diade laperfona fua; perche con 
effer Salomone , e fauio Salomone, 
non fapeua però , chi li volcffe , co- 
mevoi folcte dire, bene, o male. 
Chiarirmi, ofrarelli, che non vi è 
cofa al mondo più inquieta del cuo 
re de Prencipi , che mare agirraro 
da venti, che nsue combattu a da 
imedefimi, che paglie portate da 
l'iltefsi : rutto è nulla; le borafche 
i motti , e le agiuationi loro , fono 
Q^ a Iran, 
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t ra4fl^u i 1 1 HI m a quiete paragonati federato , e traditore de ii huomifti 
ai cuore di quotali: non fitroua del mondo, io tiadifce,& egli io 
aifpofo al fiato loro traboccano chiama amico; lo dà ne le mani * 
di penficro in penfiero ; d’afflit- fuoi nemici, Scegli li fcrifee la fac- 
ilone , in trauaglio , c di quà > eia perche lo bacci, polli treuar tran 
in moleftilfime curo , che gli ro« quilità maggior diquella ? ficurex 
dono la memoria , gli cont'uiba- za più grand* ? quiete più certa, c * 
no rintelletto , e gli fraftoma- ripofaca ? Princeps pacu, vero huo- 
no la voluntà : mefcliini , e fuentu- aio , e vero Dio di pace;ma di vera*. 


iati loro :non lo credete ? Perche 
adunque , dimando io , tengono i 
M . Prencipi circondata, o per parlar 
.più proprioaflediata,continuamen 
.le , la perfona loro da tante moni- 
«ioni da guerra; A rcabu fieri , Pic- 
chieri , Alfieri, AUabrandicri , Si al 
tra forte di tanti faldati ? perche fo- 
no di cuore inquieto , non hanno 
xipofo e remono d’ogn’vno,c più 
1 di fe medefimi che d’aì tri. Hanno 

l ; mille fopra falci ; fe quella bataglia 
’/ corra rifehio di perderli ; l’altro Ca 
* 1 ilellanode la frontiera iilafci vin- 
ccicdai doni; Il Regno più lonta- 
no , (labile : i capitani fedeli ; i fol- 
dati, obedienti, i popoli , amore- 
noli , & i Minillii buoni , che vi pa 
redi, quelli faltidij fono eglino an- 
guille che ti pollino leuareil|fonno, 
c la quiete ? melcllie, che ti parta- 
no l'anima? e cure che ti mettono 
jn conquido ogni più felice penfie- 
ro ? Hora, perche il Redentore con 
elfer vero Prenapc, era nondimeno 
ertentc da quelle pacioni, era vero 
Dio, feinpre pacifico in feilefio, non 
fogetto a quelle turbolenze, lo dif- 
fc Priticeps pjcis , che tanto è dii e , 
fc bene egli per cfler vero huomo 
perderà , come in effetto perde > 
pct forza de fuoi nemici > la vita > 
non perderà però la pace, la quiete, 
c latraoquilUià de l'animo \(jnem 
QHxrirts: dille egli a fuoi nemici v 
che ccrcauano di prenderlo, fono 
qua^, fatiate le voltrc brame, notv 
mi pauentano i preparati tormenti, 
non fuggo, eccomi incontra a voi , 
d/ntee ud quid vmftO-tofifi al più 

• ii 1 


di ceria , e nò di finta pace . 

Y * » 

$. i i r. 

Anche i trilli , i federati c mifcrr 
denti mollrano qualche forte di pa 
cc, ma none vera, non è certa non 
è fi cura pace . Noneft p.ix tmpijty 
diat Domifuts onmpotcns . Huo- 
mini , non lo credere a me , dice E* 
faia Profeta al 48. ma credetelo $ 
non parlo io nò , egli c che ve lo di- 
ce per quella bocca mia . Non è 
pollibilc , che fia pace colà douc^ 
non fi croua Dio, egli è padrone de 
la pace ; e però gli empi) come loa 
tani da Dio , non mai hauranno pa 
ce; faià ombra , farà fogno, fari 
fumo di pace , ma non tranquilla, e 
vera pace. Goda l’huomo fe-sà, 
diceS. Giouanni Chrifofiomo >no 
la cfpolir.del Salmo 4. gioifca ne 
Tclleriore, gli fuccedano le cole tur 
tc conforme affilo delire , le dopò 
tutto quello l'ara vn tantolino inu> 
diofo, datelo peni più.luenturaro 
de li huomini del mondo , per huo- 
mo che man tiene guerra i n fe mede - 
fimo , che fà guerra a fc Hello , eoa 
la proprietà e la pace , che gode l'e- 
mulo luo. Pingi , a tua voglia, vn 
huomo con ogni profpericà poflìbi- 
bile,pcr di fuori; babbi quanto li 
può chieder con bocca, bramar con 
la voluntà, e immaginar có finteli* 
CO , che fe quello medefimo farà cor 
rofo colà dentro da qualche tarlo 
catiuo; luuerà deprauato l’affetto 
con alcuna malapallìonedirobba» 
di liquore,, 0 da qual fi vogiia altra 

cattili*- 
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•&ttiua pretènsone; è fpaciato , e 
tfpedito , è fuemurato al tutto ; hauc 
rà più guerra infe medefimo , che 
fé tutto il mondo s'arma (Te contri 
ili lui % : 

Vien qua dice Ghrifoftomo fe tu 
tnetterti vn legno dentro vna carta, 
lo guardaci (otto mille chiaui » lo 
tenerti difeofto da tutteie inclemcn 
ee del Cielo , de l'aere , de l’acqua e 
de la terra lo Serbarti come la pro- 
pria vita « io cuftodirti che niuno lo 
poterte offender perdi fuori; fe poi 
a quefto legno li fufdtartccop/cra-» 
qualche picciolo tarlo pcc di den« 
ero , lo rodertee confmriartc , parti , 
che le cuftodie cfteriori bafterebbe- 
ro per leuar li quella guerra ? che gli 
giouerebbero, nulla tutte {le dili* 
genze,i ftudij , e le particolarità 
▼fate a guardarlo da le inclemenze 
cclcfti ? piu danno gli farà quel tar. 

10 foto, che tutte le fune de Tacque, 
de venti, de nieui,de calori, e li- 
mili altre, cofe che perdi fuori io 
potertero combattere. Coli , dice 

11 Tanto, metti chi che (ia detro d’vn 
reliquiaro , guardato da tutte le 
cofe auuetfe del mondo di ma- 
niera tale , che il mondo tutto cor- 
ra a feruirlo, amarlo , 6^ ho 
norarlo, che fe poi qualche mala 
partione regnerà ne l’animo di co. 
cortui , gli apporrarà tanta guerra , 
che quella prima pace, farà , come 
fe non vi forte mai ftata ; dirò piu ol 
tre > editò il vero , che fe Tvniucrfo 
mondo , armarte, congiurale, & 
s’arteftalTeconrra di quefto huomo 
non gli potrebbe fare tanto male in 
vn anno , quanto gli potrebbe fare 
quefto cattiuo penficro in vn fol 
giorno , che nc dici ? Concluderai 
mòcon E (aia, che colui il quale fe. 
co porta la guerra , la monicionedi 
quella in vna perpetua batteria; i 
penficri tali, che sfoderando, odi. 
Sparando vno di loro, Sa come di- 
sfiorare vn'acutillìmo coltello, o 


difparare vn trabucco contra di fe 
medefimo , che quefto tale non pof 
G haucre,non ditò vera pace, ma 
neancheapparentia di quella , l’em 
pio è lontano da Dio, egli è Diodi 
pace , c però non e fi pax tmpys . «_ 

rt*" f ' *• • ; *\ *< 

mi. 

/ * “ •-> , 

Hora a r.oì . Non viècofache 
tanto pofo intimorire, cfpauema- 
re vn nuorno , come non fapere , fe 
quando và a la Tanta menfa de Tal- 
tare, vi fi accorta netto , puro, c 
mondo come vi fìdebbe andare.- e 
pero tutti i fanti , per buoni, e giudi 
ch'eglino fi fodero vi andarono feni 
pre tremando ; ne potrà mai alcuno 
hauer pace con fe medefimo , fe pri 
ma egli non fi accerta ch’egli và a 
l’altare, in quella maoicra,che vi 
fi conuiene andare. 

Perche , come dice TApoftoIo ù 
Cor. ii. colui che indegnamente 
s’accoftaa l’altare , non folamente, 
quali altro Giuda, trad irte Chrifto 
con il bafeio, magli lieua come gli 
altri feelerati , la vita fopra il tron- 
co de la Croce . Quicunque c* 
tìim mandneanent pmcM, ve/ hi * 
berte calicem Domini tndtgne rem 
erte corpont , & f inguini* Do<- 
mtni . Aggiongi mò, che fc bene 
nonsàThuomodi edere colpeuolc 
digraue delitto, con tutto ciò » an- 
corché egli fòrte vn San Paolo, ndè 
perògiuftificatoTV/A/Vw/A/ confi tu s 
firn , ne la. i. a Cor. al 4 .fid noti tn 
hoc tuflificatus fum . Non fologran 
de , ma grandùfimo , farà dunqudt 
ragioneuolméte,il timorcdiqual fi 
voglia huomo prudente che vadi a 
iiceuere il Signorc,fe fua Maeftà 
ne redi Tenuta ,0 nò : E mentre da 
rari quefto Tanto rimore , chiaro 
ftà,che rio potrà hauerc in lui quel 
lagrandirtìma pace de la quale *ra P 
gionartìmo al principio, e conclu* 
delfimo,chcconfifterte in vna in- 

3 uinci- 
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ìnu incibile, e fi cura quiete di ani- perla Tua purità , chela Vergine (! 
nio, fcnza fapore, di timore, odi chiama Angelo in carne, come TAn 
mouimema per picciolo >, ch’egli, gelo vergine in fpiritojealihorache' 
fi folte. diciamo che la Vergine Madre di; 

£ però , perche, nel medefimo Dio fia Reg na dò liAngeli»diciamo> 
ponto che la Sereniffima Vergino altrefi ntloftfcfib répo , che fia Regi, 
vedi quella mirabilifiìma Pianeta na ancadc le Vergine per la equipoP 
al nodro gloriofo Tanto lllefonfo, lenza chehannaqucdidueinfiemO'. 
perche vi celebrate Mete ; dichia- Angelo in carne, e. vergini in fpirito» 
rò che Dio lo teneua per (àcerdote Anziché quafi pare che la purezza 
habilee degno di quel gran minide virginale ecceda in vna certa manie 
rovcausòaltrefi naturalmemcinlai ra l’Angelica, (fi attn bui te a San » 
vna fcremdìiru pace di quella gran- Gicronimo ) perche gli Angeli fo* 
didima, battaglia , che qualfiuoglia. no cadi per natura.', eie vergini per 
facendole, hà continuamente con. grada, cp,er merito squeltoè chia* 
edo lui , fe aggradì , o nò , ne la Tua ridìmo che predo a Dio affai più va— 
amminidranoneaDio. Fu manda- le vn grado di grada, e. di merito» 
to fingolaridìmodel Re de Tvniuec che nòmoltidi natura creata, corno 
fo,figillato*e fottoferitto di Tua-»- qucllode li Angeli;. In fine corno - 
propria, mano-, ch’egli veramente, là feda , che. colà fi celebraua, era. 
godete de la vera pace di Dia. fedi di purezza per dimodrationo, 

£ come fia vendimo, che non To* c fegno di vna; vera , e ficuridìma 
lamentcfia pace queda,, ma pace in> pace ; perciò; co ni foggecti più net- 
tenore, e la maggior, de lei nteriorii ci*, puri, e mondi la Regina de ù 

E aci delmondo > dobbiamo dire che* Gicliaccompagnoffi . 
l Sanudima Vergine all’hora che Quindi è, chejicl Vangelo d’hog 

diede la pianeta ai nodro gloriofo» gì , per bocca dì Sama Marcella fi 
lllefonfo > gli dafievna grandif- loda, celebra, e canta, la beatitu* 
(ima* pace* c che però fi meritò di' dine»epurità de la Madre di Dio», 
giudi ria , che queda feda , fi chia- Bcattts venter qui ttportauit , & 
mate feda de la Pace , c feda di no. ubera qua fnxifh , acciò la formila 
ftraSignoradc la Pace.. purità de 1 Cidi, entri anch’éffaa 

Ma perche l’Attcdarione , fe de- parte ne la cdebracionc di qucfto at 
ue edere autentica , fà di medieri r . to de la canon izzatione de la purez— 
che. si) ornatadi teftimoni j ^ Omni za intcriore di quedo. nodro glorio* 
exceptione maiores , capaci ’, periti ; . fo Tanto .. 

intei ì igenti in qucllamatcria, e che F rateili tutto è. pu rezza quel lo » 

non vi podi opporre incofa alcuna che fi tratta nd Vangelo d’hoggi * 
£ l’artedatione, che da la Madre tuitoc fantità, e. netezza , non fu» 
diDio , fi diede a qucfto nodro già- tevoi, viprego nd Signore , vna 
liofo Tanto , fu attedatione , di pu< antica fenuna d’ogm force d’immon 
nrà e di nettezza, perciò lo diede la; dezza .. Non fiate tanto . fcorcefi, & 
Saniiffima Verginea la prefenza di indifereti voialtri , chedoueficrat 
jnolte vergini ,òc in finirà moltirudi tad&lafomma purità ccledc,im- 
ni di Angeli die l’accompagnaoano. puramente vogliate, celebrare vna 
come teltimonij di maggior fede , feda, di purità dmina ; non vtafeo- 
più capaci e periti ne la purezza che date con le tenebre d’immondi eia » 
fi potetem i rotiate : il (tato Virgi- a li candidi raggi del fole £ non an- 
nate , c di unta puruà, e grandezza, date > vi fupplico a celebrare feda di 

- - ‘ pace» 
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p»ce, con la confcicnzarmcchiara* • dia vollra,, quiete (ingoia re ,*e tran- 
pcruerfa, inquieta ,c follcuatacon- quillità perpetua col mezodela gra 
tra il fornaio Diade la Pace ; confe- ria in quello mondo , c de la glori* 
•derateui, e riconci liatcui con elTo .nc l'altro. AtdquAm&c* 
lui , acciò la paca altrui, fu concos- 
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A Chiefa Carolici fa fella il 
giorno d'hoggi ,a la più in- 
tigne battaglia , a la più ce- 
lebre , e gloriofa vittoria , cheotte- 
nclTeil Redentore dopò che afeefe 
al Cielo; a la mirabilifsima Conuer 
(ione di San Paolo . Tanto inimico 
all'hora de la Chtiftiana Chiefa , 
•che Dio , comeTifemo a la perfona 
propria la conquida del peccato, de 
Ja morte, e del demonio , inimici 
maggiori dcIgenerchumano,rifler 
uò altrdì a (e medclìmo la debella, 
rione del grandissimo Saulo , non 
nunoie nemico al nome Chriftia- 
no, cheti fodero gli altri j anzi ca- 
pi tahfsimo campeggiatore, conrra 
di quello ,e tanto maggiore, quan- 
to che in ciò crcdcua compitamente 
feruire a la lòpiema Macfià di Dio, 
Dcbejlatione tanto marauiglio- 
fa,e grande, che per auanzare di 

P ran lunga tutte Patire , Pvnigenito 
igliuolodiDio, la riferbò no alla 
carnepafsibile,e mortale comequel 
le , ma nello (tato impafsibile,gIo 
nolo, edel tutto inuinribile; quali 
che tante pceparationi e fodezzedi 
arme defcnluie , tutte, factficro 
meftien , per , rcliftere, c iuperare , 


le!anze,lefpade, eie óffetedi quel 
Io capitalissimo inimico. Ma fc fù 
grande la battaglia , furono anco 
fingolarifsimc le Spoglie ,*e canto 
grandi, chefe la fcritturafanta ma- 
gnifica .per eftraordinarie quelle , 
che guadagnò il popolo di Dio ne 
la vittoria ottenuta per le orationi di 
Giofafatto, come fi legge nel z. del 
Paralip. al io. perche durarono tre 
giorni ,-quanto più grandi, diremo 
noi , che fiano quelle, poiché hanno 
continuato fino a i tempi noftri , e 
pcrlcuerarono ancora tanto che il 
mondo-duri , che non mai, mentre 
girino i Cicli , mancherà la dottri- 
na c la predicanone de PApoftolo 
San Paolo • Perche lo accetti a fer- 
uire in quello luo così celebre gior- 
no, fa di mcllicri la gratia, diman- 
diamola penntcrceflione de la San 
tifsima Vergine , dicendo . Amo 
-M aria, 

< • ( V •• 

$. i. 

Il Profeta lode, auifando la’pri- 
ma venuta del fjghuolodi Dio al 
mondo, dille quelle bdhfsimc pa- 
role nelcapitolo 2. Letamimi» Do 
Qj 4 mieta 
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mino Dià-vefìrotquiadedtt vobis gtUctìGrat ia,& veri tas , per le fune 
Dottorem iHttttia. òù fate alle. Chnttum fatta eft, fóno cofe da /***•*•*• 
grezza » ringioite , riempitcui di la mano di Dio , tanto di fu* 

Contento in Dio, perche vi hi dato» mano, che fono come vnaquin* 
Dottorem Juflitia>non fi compiace ta eflenza nel predicamcnto loro 
il Profeta, che l’allegrezza fia clira cofa di maniera celebre, & infeene, 
ordinaria, il giubilo fupremo, & che da la pcrfcrtionc che rincniu* 
ccecfiiua la gioia : ancorché vi lié- dono* fi fcuopre mirabilmente, che 
ui fuora dr voi medefimo ; ma fia l'artefice non potè u a rifere altri che 
tale il contento, dice egli, che ecce quel fupremo Dio del quale, per* 
dai limiti naturali. & >o fia conten fetta fune opera , in fomma, alla, 
to di Dio , che tanto è dire , incora, marca , fi conofcono per Tue . 
prehenfibile ,& infinito, ouero di Sullatorem Infitti . Piouitore, 
grandezza, tale che non (blamente che tanto è dire, fe bene faranno* 
non polla capire in noi altri , ma ec tanto cellcbri, & eccellenti, faranno* 
ceda i limiti d’ogni colà creata, fola anco abbondanti, anzi abbondan-- 
Dio fia di lai capace, tanto Tuona. , ti fsi me l’eccellenza c fingolarczza 
iarnim iti Dormito Dee vefbo . della perfettione, non gli leueràno 

La cau(a,il motiuo,& il perche di l'abbondanza , non la diminuràno, . 
giubilo tanto grandeò Santifsimo non renderano càtcfìÌÀ,fltllatorem, 

Profeta ? ^«u decite vobis Domi « piouerànodal Ciclo abbondanti fsi* 
nus Dottore») inflitta . lì Dottore» inamente, tanti lattamenti altre tan^ 
vi hai dato Dio , che infegna la ve?* te abbondantissime fonti di gtatia ;* 
ra firada di giufiificarc , Se agiufia- tante catedre , e pulpiti, fono mine* 
rcj’animc vofirc con efibiui . Co» reindcficicnufsimc di vexità Cato.- 
fa di maniera eflèntia le >« grande, licsu.-?. 

che i fitibondi , e famelici. di quel. Still.it orem . E quelle fono di 

la t Beati da Chrifto venero chiama tanta forza , e valore , che non altri* 

Ù. Beati cjm efurtunt , <£* fttiutit menti che fi facciano Icgoccioledi 
‘infittiamo cjuotuam tpfi fa tur ab un - acqua i più fodi marmi ,1‘pczzano, 
tur. E però goderne il dottore , e rompono, e fracafiano il più duro di 
pcccettoae , caufcrà gra<ndilfimo,6c tutti i cuori del mondo . Defcendet p, . 
*ftremiiIìmocontcnto . J icut piuma m velini, X? fette ttilli* ^ * 

. Dcdit vobis dottorem inflitta , cidta JltUamtafnper torma. S aridi 
vn’altra letrcra dice. Dcdit vobis ceil Rcgal Profeta ,.di maniera ef- 
J hllatorem infima, vn piouitore, ficace la venuta del figliuolo di Dio 
vn diftilhtojcdelaiufiiria. Qua- al mondo, che non vi potranno refi- 
tro mirabilillìme cofe, c molto a prò fiere tutte le cole create vnitc in- 
pofiro della vocatione , di ■ quello Geme 

nollro Tanto dice il Profeta in quel- Stillai orem. Nondimeno , ecco 

Jc due parole , fi i llat orem mfl ma . l’vltima promefia, con efiere poten* 

Vna cheiagiufiificationedeJcanù tentifsma ,farà vnitamente dolcissi- 
me , e la Dottrina dirizzata à ma, e fouauifsima; farà diftillata , 
quella fia coli perfetnffima,fcieltif- e da Maefiro tanto cccelllente che , 

Lima, & eccellcntifsima nel fupre- quali labcuciTc l’huomo , penetra* 
mo di tutti i gradi ; purificata in o- ri facilifsimamcnte nell animi no- 
gni maniera d’ccccUcnza in (omma firi » Omma , quccutujue andini a Jriv r 'ii, 
cauata per difiillatione . Che tanto Patremeo , noia feci vobis , Ioan.it. 
c di re la gratia , c U dottrina Euan- & tanto foauc , tanto dilicttcuole e 

» J — - facile, " . 
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ftaliche non tantofto Chriftoapri , itolo San Picrro'» in^ìofito de la 
ua la bopa , che fubitos, come impor vita del fuo M*cft$o , fece fronte a. 
cade riaccadérla, fc npiaccuano pa quella fpauctefa comitiua»c tagliò» 
droni , Tintendeoano capriuano. animofo gucriiecod'orrechio a vno 
flilUtort Inflitte . U di cyaclli fccllcrati miniftri,chcsa- 

£ fe nò ditemi , che farà egliquc utj&ntauanoal Signore per condor, 
fio? Vàminaciati?cSaulor,infcllQs lo prigione*, all'horaja poto lo riprc— 

! : \ nico, inuipcrito, & indraghito còte fc il Redentore , Pietro che. fai ?• 
trai Chriftiani , con fomma pere- Calice/» quem dedit mihe pAter., 
ita mendicata per farcia Ha peggio , no» vis » vt.bibam tllnm ? Mac. i6, 
Caìl'fiora a punto , che dà più mina c che , non vuoi ch'io beua vn fola 
ftófo e fiero fccnde lo (teda figlino- calice, che mi hd darò mio.Padrc ^ 
lodi Dio in pecfona non fida ad al. ftupcndi fsimc parole jquàf^nno al 
(ti quello negotio, ma cghmadefi.- to;gli interpreti ,e ricercano i fc la. 
mo viene, e porta la granare la «dou pacione c vn mare fenza fondo di 
trinaa quello fuo. capi tal ifsimo nc< crudelifsimi tormenti, come lo ftef- 
ìfcico i fc no fcieltczzj, & abbondan fo Signore , che correrlo doueua > 
za ? fcicltczza , ch’egli (ledo la por- gli diede nome di Calice? E k que; 
ca > abbondanza » che anco fi porge Ita medefiraa pafsione è carica di 
achi lapcrfcguita, e [prezza . ,$au maniera graue, cpcfantc ,chc non 
lo foprafatto dal Splendore, vinto il petto, lolo, ma fu mefticri, che 
dalla voce , e fupctato da la trnri il Rcdentorc,vifottoponcfle le fpal 
cade dal causilo in terra , fuantlfo la le, anzi, che ajtri vi fot con traile ro 
luce dellit occhi , fparifeono le mi; perche mille volte non cadette fotto 
v pacete-, fi dii iegua il furore ,s'annL quella > come vi cade più d’vna voi 

elidano le bramate perfccu rioni , ac ta ,> perche diede egli) nome di be- 
tcrrito , e fpauentaio grida , Domi « re , al fofóire e patire carica tanto 
ne quid me vtsfucere ? V na foia pa- graue , non vis vt btbam ? calice , 
rola , fi di Saulo Paolo; di lupo dicono cfsi, chiamò Chrifto il ma- 
agnello ; e di pexfecvuorfdcccatoce, re dc^iioi crudelifsimi tormenti ; e 
phe farà , fe non gfandifsima Affici beuura » il fopportare la grauifsima 
ria di quella ? Alfine che importata carica di quelli infopportabilidolo- 
noquelle parole , V*s eleflioms efi rii perche eoa la medefima facilità, 
tfìe&c. Se nò che Dio' acco comoda c. dolcezza , che al tri beuevn calice 
quella dottrina fua in maniera di di foauifsimo liquore, pattò egli pcc 
dolcifsima bcuanda perche non pof l'afprezza , e crudeltà di quelli infi. 
fino t non riw'cuerlaglihuomini;p’Vf t Diufsimi tormenti; tutto gli fu foa 
la fa vafe , qne pndierldefcnfArlt uè » c dolce jogni (tracio a lui pafso 
ji no» pretendttr a } Jbr indarno s con elr ptAttifsimo, ogni crudeltà gli patue 
l f »,pec multare a lei > econuitare, dolcissima e breue. Vuoine la prò. 
tutte le natiom , che s’affret latterò uai eccola ; bcuuto c’hcbbc il Re. 
a beucrnc . Poueri ,.e ricchi ; Pren dcntoce fino alle vltitnc feci di quel 
cipi e vafalli : figuori, e fchiaui,Giu la amanfsima pafsione che dille e- 
dei, e gentili non la potettero ritiu- gli ? Confnmatnmejl , ( e forlì non 
lare). Vas cittì toni s efi mihiifie.> <fcnza ammirationc, ) che tanto c 
vt portes nomea meum coramgen- dire. E pofsibilc che rantolio fia 
tibttf,& regib*3,& filys J/rael * . finita quella mia pafsione ? Non vj 

$. ir. è più di qucftofgià fini? Cofumat» 
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Hora,a noi. Voi fapete, cho, chiamò vafo l’ApoftoloSan Paolé 
di quello affai maggiore, tancoper c (Tendo egli di tanta capacità , cho 
tanto, e il Calice del vaTo , poiché in lui (olo capì, come pretto vedre* 
i piedi del primo , è di maggior ca* mo, q lidio che non capì nel mon- 
pica chc’l vaio del fccondoiSe adun do tutto . 
queil Redentore diede nome di Trattando fa Spola Tanta, con 
Calice a la Tua amarilfima pafiìone , l’amato Tuo fpolò de le petfettioni ^ 
permettiate la facilità, eia Toaui- di lui , gli venne a dire Cant. i.'O- '£***• l# * 
tà con che la douette pattare , chia- leum ijfnfum Zfomen tuum . Spo« 
xo ftà , con buona confluenza., , fomioSantitfìmo il voftro Tanto no 
che fu molto a propofito , che la im me é come Tolio i quefto dtrramato 
menfa Dottrina Euangdicaj fotte in terra, non lì contenta deli uogo 
chiamata beuanda data in vafo, per oue prima fu porto , ogn’hora fi và 
inoltrare la fonimi facilità e riva- dilatando, & acquetando terreno, 
rezza >con che doueua infegnatfiy <qua(ì il mondo fìa puoco per lui; 
&efleieTiccuuradalmondo. coli il vtìftro Samo nome feor re in 

La Chiela Carolici per motttare ogni patte del mondò , ne quà >o 
la fomma facilità con che riceuono li s'acqueta > ma tutto lo riempie* 
ifuoi fi gliuoli,& incorporano in Io poiché , o quefta ,o quella, non £ 
to medesimi il (acro Tanto fan gue bafteuolc di contenerlo tutto. Ho* 
del Signore*, e dichiarare altrefi Fin ra , fe quello c vero, come é verìlfi- 
gegno mirabile de lo (tetto Dio che* mo , non direte voi , che quello no- 
fi facilmente, porge loro cofa di tan ttro Apottoto,fia capacittìmofopra 
to prezzo , e valore: ne la fetta del l’altre cofe poiché egli (blo puote 
Corpo di Chrifto canta in perfona capite , quello , che non capirte il 
diluì quelle bellirtìmc parole . Di~ mondotutto? Vdite mò, Vas efi 
cenJM'c>p:fc ejuod trado vAfculnm^ mthi iftcyVt por t et nome mettm 
omnes tx eo bibite ^ n vafo picciolo, che tanto è dire , Quel nome San- 
ancotche di amarilfima mediana ciflìmodi Giesù , che feorfe il mon- 
facilmcnte fi beue, quanto più fi do tutto y perche non vi fu parte di 
fari di prctiofo liquore strada ve* lui che lo potette capire -, al fine fi 
{calura , adunque moftrarà la fom- npofò nel Apoftolo S. Paolo come 
ma faciliràe foauiticon che la fan- in belittimo vafo , fcielto frà tutti 
tittìina communione dej fanguc di gli altri perchene abeueraflc Pvni- 
N-S. fi riceue . uerlomondo. ‘ . 

Se adunque Santa Chiefà per fi- • ^ -•■*»-- '* 
gnificare la dolcezza e la facilità co A 5» lu- 

che fi ticeuc il l’angue del Redctorc f V eletti oms . Non conneniua» 
diede nome di vafeitoal (aerati ili. chea legatura di preriolìffìma gem 
mo Calice nel qualcella fi beue, con ma , altro metallo venitte apparec* 
cfler verittìmochc iui fi capifcaqucl chiato, cheoiofino, nechcà quella 
lo che non poflono capire i cieli, poi clettittìma dortrina,chc procede da 
che vi fi cótiene lo ftefibDio,chc nò Dio,(è gliapparccchiatteaìrro vaiò 
Io còpie nde il cielo -.Chiaroltà^he che quel lo di Paolo Apofiolo, fciel 
l’vnigcnito Figliuolo di Dio e vero lctifiimo fri tutti Vas eUilionts nel 
capo de la medefima Chicli (igniti quale fi riponetela Dottrina £u»n 
eòe la facilità dci’in(cgnaie,e ladol geJica,eccclJétiffirna cofa,in fcielrif 
cezze nel riceueTC la fua Euangeli- (fimo vafo, perche nc bcucttcro gli 
ca Dottrina, ali’hora, che fece, e /huommi la laime del’anime loto . 

Vna 
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DE L'APOST. 

- * Tna de le maggiori certezze, che 

rhuomo podi haucre , che non fia 
difearo à U Diuina Macftà , e fenza 
dubio, che le orationi, e le lodi che 
dalla becca fua fi danno à lofteflb 
. r Signote, non fiano da lui fprezzare, 

vilipcfc,^ rigettate-» . Benedittus 
JJeus>à iffe il Regalo Profeta nel 
Salmo 6f. Qui non amouit oratte- 
fiem me am, dr mtferteordian» fu*#* 
ime . G loria, e lodi al Si£noi«3,eha 
fin hora non commandó a la ©ratio 
ne dia ,che fi parulTe da me . tanto 
Ttro,che il Redentore, Mcrep.tbat* 
nec ftnebat loqut, i domonii c\\e exb 
butu cUmanua > & dicevi a ve es 
Chrtftus &c> perche , /ancorché gli 
fiano per altro grat’/ifime, «tacce- 
ridirne le lodi,no,a lo vuole però da 
k bocche de gli huomini ingiufti, e 
peccatori . Peccatori autem dtxtt 
Deus , ejuare tu enarra* inflitta: 
'tneatidr ajfumts tettamene am mete 
per os tuum ? Non fenza ftupore , c 
marauiglia, che egli fia cotanto ar- 
ditole temerano>di lodare il Signo- 
re con fetida bocca Hora fc il Profe 
ta Dauidd checche il Signore nò gli» 
Icuòlc orationi fuemcdefime,fecc 
congettura, e probabile confequen; 
za di edere accetto , c benemerito^ 
preda la Diuina Macfti, che tale 
diremo noi che folle P Apoftolo San. 
Paolo , quando il medefimo Signo. 
re, vinculò. e perpetuò à quello va- 
iò , come in propriilTìmo (oggetto 
nòie orationi de gli huomini nò,, 
male più. foche parole de l’eterno 
Dio, il tremendismo nome del'vni 
•r ' \ genito fuo Figliuolo, Va* elettioni*. 
.Vti pori et nomea meum\ 

-n Vafo mirabiIiSmo>vafoeletriS 
mo vafo perfettiSmo, dico poco, 
vafo fabricato da la. inanodi Dio 
con tanto magiftero Se eccellenza , 
che, come egli t edifica di fe medefi 
l.-Cfr.; monda i.a* Corinr.al < ì.Ommaom 
ntbus fatta: fum , vt piare: lucrtfa » 
urm , Mi fece fpccchio del Mon- 


S. PAOLO. a 5 II 

do, nel quale ogn ’vntffi potede ve- 
dere nc la fuaproprìa forma ^il Giu' 
deo, Giudeo 1 ,- il Gentile, Gentile, - 
il ricco' ricco *, Se il pouero». 
pouero i.Omma omnibus fatta* fum 
lauorò quedo mie vafo con tanca. 
eccellen.Ta , lo mabrunìlauorò,c lu- 
fttò» di maniera cale, chequafi fpec- 
chiOjCÌafcunovi feorgeua femede» 
fimo; fifaceua tanti quanti eranb- 
al mondo , come il fpecchio , che fi. 
fi quanti lo mirano .. 

Machc marauiglia ? ftupore fa- 
rebhecgli ftato, quando non tutti vi. 
rimira deio fe fteS, poiché fù fabri- 
caco con eccellenza tale che lo ftef- 
fo figliuolo de l’eterno Dio, fi feor- 
geua mirabilmente in quello .. V o . < *** 4/# *• 
caute per gran am fuam, vt rettela- 
rtt fUiumjuum in me. Gai. /. mi la- 
uotò con tanto artifìcio, e magifte- 
ro, dexome tan laflrofotjr ean esfe- 
iado , che quello (ledo figliuolo di 
Dio, che il Profèta, Efaia al 4f.chu> 
ma. Deus abfcondita: quello mede Xflù iù- 
fimo > in me fi poteua, come per rc- 
uelauone, vedere. Mirabiliffimo, e 
ftupendidìmovalò. 

iTa: eletti onis . E come poteuano * 
gli huomini non riconofceui fe me- 
de fimi ,com e non contemplarui l’y- 
nigenito figliuolo di Diojcomeno 
edere eglipcrfettiflimamcntelauo- 
raio, feat tettarono le per fon e de la ’ 
SantiSma Trinità, che ciafcuna di 
loropamcolaimcntc vi pofe la ma- 
no à' fabricarlo . Il Padre, perche 
manifeftadei’Vnigcnito fuo Figli- 
uolo , Kt rene Ut et filtam fftumin' Gnl.il 
me. Il figliuolo, lo lauorò all’fìora 
che lo gettò da cauallo Ego fum 
ltfus cjuemtu&c. per farlo deicidi 
mo vafo del fuo Sanudìmo Nome. , 
Va: elettioms ett mtht, E lo Spirito 
Santo vi pofcla mano, quando d!f- , 

fc , Segregate mthi Paulum & Bar 1 *>’ 

nabd, in opus, ad q*od ajfumptt eoe. 

Ma quello che Jo fi più mirabile , e 
ftupendo, che lamanicra che odcr- 
“ * “ i^Lroqou ' 


Digitized by Google 


*s* NELLA MIRAC. CONVERS.' 


•uarono lcDiuinc pcrfone nelafa- 
brica di quello cccellentilfimo vaio: 
«come non dilfimile da quella de la 
Incarnatane ; cola vi concorlèro le 
trefantilfime Pcrfone , vna fola pe- 
rò , e fu quella del Figliuolo C ve- 
ftì la humanird noftra, e qua vi con 
torronoletre pcrfone fi Padre, Fi- 
gliuolo, c Spirito fanto ma vna fo- 
la , & c pur quella de lo ftelfo figli • 
•nolo c quella che infcriue ,eatefo- 
rajqucfto belliflìmo vafo. Nomen 
fncumvt'portet. Aggiongerò,che* 
poiché, de rodo l’aparadorde D/Vf, 
di quanti vafi,e tazze , &c. fonone 
la magmficentifiìma credentiera di 
Dio , non fi fa mentione di altro va 
foche di quello noflrogloriofo fan- 
to ,fcguc, che in Imfolo inueflilfe 
ogni fua maggior eccellenza il Re- 
dentore ; e perciò non arrecchi ftu- 
pore quello che fi dice , ma quello , 

. cheli tacci e molto più quello, che, 
anche volendo , non fi potrebbe ri- 
r* ' dire. 

$. mi. 

Stupifco bene , de la flaggione , 
e del ponto che riferuò la Diuina^ 
Maeltà a fabrica re quello bcllilfi- 
-, * !no,eftupendiffimo vafo c All’ho- 

ra che inuipcriua contra del Signo. 
re, cheindraghiua contra il Tuo fan 
tifstmo nome, in quello ìftefio pon- 
to lo folleuò di Saulo in Paolo j di 
lupo in agnello idi peccatore , in 
predicatore , c di pcrìccutore in va- 
io. di eie ttionc . Mirauibene,ecef- 
farà la marauiglia . 11 fommo Dio, 
i V ? per vfitato ftile, accorre fcrr.prc a 
peccatori, con vna de le dudgran- 
difiìmecofc, Giuftitia,o Mifcricor 
• dia .* de la prima ne fanno fede quel 
li fceleratifsimi , del diluuio : di 
Sodoma, e Gomorra, c limili: de 
l’altra ne dà teftimonio la venuta di 
tue j. Dioal mondo, che, come fi ha da 
S. Lucani 3 . all’hora fù quando Je 
cole turcofc n’andauanoa la china. 
£ come fia veri timo*- che Diofia 
L 

*r < 


più inclinato a la mifericordia ,' £fiS 
a la giuftitia; V>eus etti preprint» e fi 
txijercn femper cr parcerc , canta la 
la Chiefafegui, cne la peruerfità 
maggiore di San Paolo all’hora fù * 
quando , come vedefsìmò di fopra , 
la gratta di Dio doueua feendere co 
me pioggia in quello noftro moti* 
do.Antiripofsi IaJGiuftiria alla Mi- 
fericordia , perdonofsi quello che li 
doueua caligare; e fecefi fpecchio 
di Dio quello che poteua elTero , 
vnabifib de li abifsi de l’inferno» • 

Più oltre , i vali di terra hanno 
quella proprietà , che s’infupano , 

& inbeuerano di longo, di quel pri- 
mo liquore ,che fc vi mette per deli 
tro;S. Paolo fu vafo , e vafo di terra 
come huomojefubitos’imbeueròdi 
quel Santifsimo nome , che vi fu 
pollo dentro ; e fi come que’vafi al j 
l’hora più facilmente s’inlupano e 
riccuano dentro delle intime loro 
midolle i liquori , che vi fi ripongo- 
no, mentre fono polli al calore del 
fùogo ; cosi afpetto Dio, a ripporre, 
il loauilfimolicore del fuofantilfi- 
monomc dentro di quello bellif- 
limo vaio , alfhora a ponto che 
era più infocato centra il nome 
fannfsimo di Chrillo , SahIus 
AUtem fpiratts && perche , aper- 
ti da quell’ardore i più intimi lenii 
de l’anima , tanto più facilmente 
s’imbeuaralTcdi quel diuinifsimo li 
core che Dio , per eraria fua parti- \ 
colare , in’ lui depofitaoa , e per ciò» 
come più obligato , anche più rico- 
nofcenterimanclfcv>'Ta r >ii I ■ 
Rificroò Diograiiaèanto partì- 1 •**•*** 
colare, e grande, per quello mira- 
bilifsimoponto, diccil Padre San- 
/t’Agoftino I. de grar, & lib,arbft. 
cap. 6. perche forte notorio ai monr- 
do,chc fenel colmadi tanta pcruec 
fità , e màlma , fe gli rirttrbaua gra 
tia tanro particolare, non poteua ^,-* 0.1 
poi *mon elfere incomprcnfibilela 
gloria che lo. afpettaua nelcictoal* 

fi*? 
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line di fanti meriti , di tanti fcruiti j 
editanti glonofi trauagli. 

Auenturatifsimo , c felicifsrmo 
huomo , che veramente Tei quello 
folo , che compitamente fa tutte le 
cofe. Saperti che forte perfeguita- 
rc foni ma mente il Redentore , ma 
piùd’ogn'altro fapefti anco , amar- 
lo , fcruirlo, e fegui tarlo : pi ù de gli 
altri trauagliarti la Chicli del Si- 
gnore, ma più di tutti anco la ferm- 
iti i che perciò all'vltimo dicerti i. 
Cor. 15. Plus omnibus Uboratù . 

1 j. Concludiamo hormai , e dicia- 
mo-, che fi come i medici, all’hora, 
che la febre fi ritroua nel fuo magi 
gior ardore c vehemenza danno a 
l’inferno vn gran bcuuta di acqua , 
perche con il freddo di quella, il 
opprima , fcacci > c deprima ranto- 
lio l’infocato ardore di quell’altra > 
che alerei! la diuina Maeità , all’ho- 
rache’l fuogo fatanico lì ritroua./ 
nel maggior colmo de la fua più 
grande altezza diede vn colpo di ac 
qua viua a|quefto noftro gloriofo in 
fermo per il quale , fe ben egli cade 
del letto cioè dal causilo, hebbenó 
di meno poi , la falute de l'anima , c 
del corpo , c per legno fubitofparò 
r ' quella belllllìma voce , Domine 

quid me vis f ac ere ì Q felicillìma , 


s. paolo; 25 ì ~ 

e faporirillìma acqua , ò beato chi 
ri potcrtc guftarc , per poter ridire 
altre canto. La Samaritana dille 
vna volta al Signore che fe bene e- F. C, IX. 
glihaucua l’acqua prefente , non 
però haueua come cauarla j nec tn 
quoh.turias habes , il pozzo è alto , 
c profondo fi ma, gloria al Signore, 
habbiamo quello mirabilirtimo va- 
foonde riporla. Vi fupplichiamo 
Signore , che fi come ci defili quello 
mirabilirtimo vafo,vi piaccia an- 
cora darci braccia (ufficienti a cau 
uarla da quello altirtìmo luogo do- 
ue voi la riponefti , che tanto è dir» 
nel Cielo \ acciò con la fiali ta fua ne 
porti a voi, come fiaverirtìmo, che 
l’acqua tanto falirte quando feen- 
de . Ma , feenda fubito, vi preghia 
mo di nouo , perche dirrocando 
noi da quelli furiort causili ne 
quali offendiamola voffra Diui 
na Macrtà , e gettati per terra co- 
me già faccfti Saulo , diciamo 
con elib lui , Domine , quid me vis 
facere , e rifpondiate voi quello,che 
di lui diccfti Vas clcftioms cho 
pretendete farui vafielettiffìmi per 
depofi tatui i foprani (efori de la gra 
tia in quello mondo , e quelli de 
la gloria ne l’altro,^ qunm nos 
perducAS % , Amen . 


NELLA DOMINILA SESTA- 

DOPO L’EPIFANIA. 

t h e m a. ' r : 

SimìlceH Re gnumCcelorum grano Sin api s » Mat. 13. 


L AChiefa Catolica pretende 
il giorno d’hoggi infcgnare 
a fuoi figliuoli \ e fedeli, 
che, perpicciola, debile e dimirui- 
ra,che paia vna colane la cafa di 

Dio > non è però , che non rinchiu- 

1 • - ~ - ; 

r 1 


da eccellèntrflimi fi-urti; e fia alt refi 
di grandifsimo momento. E per- 
ciò canta vn Vangelo , nel quale 
San Matteo raccontò che il Redcn. 
tore compararti la fua Catolica/j • 
Qliefa al gfano di Sinapc , ilquale, . 

con. 
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con è:fvlc il pitcioiiflìmo de i Temi 
all’hora clic fi raccom manda, alla 
terra .crefcc puoi di maniera tale, 
che rafembra vn giganione , vn 
Cedro , & vna Palina paragonaro 
a le altre herbe ; vn arbore final- 
mente conca/a de apofenio> y de 
mdos para las aues del Culo . E che 
poi lacomparafleancoraa laleuat- 
tura , la quale , conclferea l’altrui 
villa, vna mafia negra, diftagiona 
ta ,c corona ,c quella, nondime- 
no , che afiapora il pane, lo colo» 
ride, c ftaggiona,di maniera che 
mangiare lenza quella per niun 
modo fi potrebbe . Come non po* 
trcfiìmo noi fenzala diuina grana, 
intendere quelle belhlfime parabo 
le, dimandiamola per interceflìo- 
.ne della Santifiìma Vergine , dicen 
'do , Aue Maria c ?c, 

$. 

Stupifleil gloriofo P. Sant’Am* 
brodo nel primo fermone , ch’egli 
fi fopia il Vangelo preferite; co- 
me tficndo la Chiefa vna cofa tan- 
' toillullie,g!aiiofa, e grande, la 
comparefie, chi perfettamente la 
conofceua a cofa picciolillima , vi- 
le, e fenza luce cornee il grano di 
Mollaida. Grano Stnapts . Et il 
gitale, come dilfe il medefimo fi- 
gnore è Pindiuifibile delle minori 
tementi , Qtiod minimum quidcm- 
tjl omnibus jL minibus . 

Aggiongafi , che con cfierc la 
picciolcz^a del Mondo , e infieme 
la triitezza, la maiaucoma , e le la 
gnmc di quello: nato, come l’efpc 
rienza molìra , perche piangano 
gli occhi d'ogni più duro core . Ss- 
napov&ttarc , dillcro gli antichi 
de l’huotno fempre uifio , c malan 
conico . EJla l'b ombre amo & u , ca 
do . Diciamo di vn huouio ternbi 
le adirato ; tmmufonato dire voi al 
tri . Et eilcndo la Chiefa , come ve 


ramcnrec , fenza mifura grande , 
che perciò fi chiama vniuerfalc , e 
Catolica,chc arriua , A fintbus 
terrst , dice , ne Tvltima Catcchcfi, 
Cirillo Y fitte ad fine s terrei , Se in 
oltre cotanto ptetofa, e benigna, 
che ne riporta il titolo di Madre. 
JLa Tanta Madre Chiefa: non pare 
che gli porcile conuenire la fimili- 
tudine al grano di Moitarda direc- 
tameurccppofito alle proprietà di 
quella-. 

Nondimeno , gran cofa , dice il 
medefimo Tanto, deuet fiere il gra 
nodi mollarda , poiché il Reden- 
tore , per efiaftare gli cllremi d*vna 
perfetta fede , dille a Uioi Apoftoli 
in S. Mai. al 17. che le hauefiTcro 
hauuto tace come vn grano di Mo- 
ftarda , tranfporraiebbero i Monti 
con i commandi loro . Amenquip 
pèdico vobtsyji habuerstit fi .lem fi 
cut granum Jltiapts , d.Eh monti 
.buie , tranfi bine tl lue tranfibit ì & 
Vihtl imponibile erit vobts . 

£ ceno , dice il medefimo Am- 
brofio lib.7.fup. Luc.c. 13. non 
c puoca fede quella , che può moue 
re i Monti poiché l'Àpofiolo S. Pao 
lo, da quello effetto, inoltrò la fom 
ma forza di tutta la perfetta fede. 
Et fi babuero omnem fidem^ nella 
1 . a Ccr.al 1 j.ita vt montes tr tuf- 
ferà™ . Notabil cofa ; 1 effetto , 
che il Signore predicò delia fede, 
che peli non più di vn grano di ma 
(larda , quello medefimo predicò 
l’Apofiolodi tuttala quantità del- 
la fede , omnem fidem . Quali che 
iurta quella quantità di fede, non 
patii di potere , c virtù , quella fola 
fede che non più pefa del picciolif- 
fimo grano di Mollarda. Minerà 
prctioiillìma dcueegli rinchiudere 
quello grano , poiché la fede , 
vero fondamento della Chiefa.» 
col paragone di lui , molto gua- 
dagna . 
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il. fta, come afferma S..Tòmafo p. p. 

q. 55. art. 3.vnifce, e raccoglie ne D.Tomufi 
Grano Sinapis , Il Comma re Se le cofe, e fpecie fuperiori tutre le pp.9. 5$.. 
lènza diminutione di materia re- perfcttioni,che ha ripartite, e dif a 3. 
ftringerc in poco (patio , Se in bre- ferentiate , nelle coCe, e fpecie infe- 
ue materia comprendere mole-» rioii 3 al fineèdigranlongamag- 
grandiflìma,fù tempie, e gloria, giorperfcttione, haueiCeffere vni 
c fuprema eccellenza, de i più ver. to , che tenerlo difura, e dilatato*, 
firn artefici del Mondò . L'Anti- Dio, con eflerc in finito, c anco in^ 
chiti non mai fi Cariò di celebrare diuifibile, e perciò capiffe , fenza — ■ 

Ifingegno di quelPalcro ». riferito refcritionc ,0 dcienuone però, in 
da Plinio nel 7* l>b. de!à fua natu> qual fi voglia parte ; l'anima no- 
ralehiftoria ai- incapo. che in Per- ftra, an ch'ella., cindiiiifibilecco- 
gamino fcriffe la llliade di Homero me piu perfetta del fuo corpo capif 
di maniera tale , che non effe- fe tutta in qual fi veglia parte di 
re intelligibiliffima, era anco tanto lui', della maniera chcfià in tutto 
fotilmenre lauorata , che capiua ileorpo. Infommaè tanto effen. 
dentro il feorzodi vna noce, e qui- tiaie quefta perfettione , che non 
ui fi chiudeua , e rinferraua tutta* permeile la Diuina Maeftà , che 
Calierate , lo nfcriffe il medefimo maneafle quefta prerogatiua al fan 
Plinio , fabrico alcune formiche di tiflìmo Sacramento ma che il Cor- 
auorio tanto fottilmente lauorate,, po di Chrifio tutto intiero , indi- 
che qua fi erano impercettibili a uifibilc però, fotte in qual fi voglia 
qual li voglia accutuiima viltà . attorno, e minuto dcPHoftiacon-. 
Mirmecide fece vn Cocchio d'auo- làciara.. 

rio tirato da quattro causili , che Pauidde , il Regale Profeta » 
con cflerperfettittì inamente lauo- pereffaltare,aggrandire,cmagnir 
rato ,e diuifabile.inogni fuamini ficare le infinite paiole dcPaltilfi-. 
nima pa rie , crai nfieme tanto pie. mo Dio, anch'egli fiferuidique- 
ciolo,chi ficopriua fottoPaladi vna fio termine , Semel kquutns tfi Pfrf.óu. 
mofcaj& vna ^nauc poi, con ar- Deur duo hac andini , parlò vna 
bori, vele, lane, timone, e tutte volta fola, mà io n’vdi due notabi 
Paltre cofe appartenti a quella , che Jittìme cofe . Differendo il noftro 
tutta fi copriua fono Pali d’vn ape. dal parlare di Dio *, noi patlaremo 
£ per dire alcuna cofa de i più vici, mille volte , ma non vna che fia di 
nitempi Francefco Alumnojodi- momento, edi arte \ dico per quel 
ce Adriano lun.c. 7. ftampò,fo- li che l'inrendono , perche Pigno- 
pra vna piciolittìma moneta, come rame vulgo il raprefentarc * chia- 
farebbe vn giulio \ il (imbolo Apo- ma predicare j e la loquacità cccel- 
ftolico.coml Vangelqdi S. Gio. Icntittìma erudirione, e dottrina . . 

In principio crai &c. Rifcriftean- Hora , fe Peflcre come indniifi- 
coradi hauer vifto vn otto dice ra.-» bile, Se fenza diminuticne alcu- 
falauorato in forma di certo, pori na di fe medefimo ri ftretto, abbre- 
tatilc ,ncl quale 1 nomi di rrenta uiato,e compendiato, è fingola- 
foldati , molto diftintamente fi ve. rittima proprietà de ie cofefupe- 
dcuano fcritti . Tanto può Finge riori , più infigni, Se eccellenu de ; 
gno humanocon Panifìcio fuo . Paltre ; perche non doucua egli la * 
Tutto.pcrche* Arumitatur na Chiefa Carolica godere vn priui-- 
t bramiti q U 4 .it ttm. poi cft, Equo* legiotamoraro-,au£ibutofi gran-»- 
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de , c foco cotantoeccellente ? fi fi, 
Grano Stnapis , dice Chrifto: Go- 
da la mia Chicfa quella prerogati. 
ua,c con edere la maggiore delle co 
fé del Mondo, fenza diminutionc 
alcuna di fé ftefla , anzi con ccccU; 
lenza grande , corapendij la virtù, 
re It tinga il valore , riducala forza, 
abreun il potere, e fommi ogni Tua 
maggior illufirezza, ne la fimili- 
cudine del piccioliffimo grano di 
Modarda , atomo indiuifibile di 
tutti i lenii del Mondo. EperoaU 
rhorache dilTc il Redentore Stba 
fruenti* fidtm ftcut granum fina- 
pis non abafsò di ponto , non ìfmi- 
nui, c trouò la gloria alla confidan 
za di Dio , ma la folleuò , aggran- 
dì , de alzò in fornirlo grado , vo- 
glio qucfta confidanza, si ma ,/»- 
cut granum fmapi* , rafinata , con- 
centrata, di perfettifiìma efiften- 
za , indipifibile ,c tanto per tanto 
fimilea quello di Dio, 


OMINtCA. 

zi, camarieti , faldati, Ianze,fpdz- 
zate, gondole , carozze , caual- 
li , &c. Se mangi , fcalchi , cuochi , 
(otto cuochi , fquataii, trinchianti, 
credenticri , copicri, dea Se tairho 
ra vai alla Chiefa ; bradelle , coflì- 
ni , catcdre, luogo particolare, e 
che ti fi faccia largo mezo miglio 
da ogni parte . Mifiernò , Signor 
nò , quella non è la ftrada : Elegi 
abietta* effe , è neceffario impic- 
ciolir fi ,abbrcuiarfi , reflringerfi 
e cópendiar fi. S. Bartolomeo Iafciò 
la pelle, perche nò l'impedifle l’en- 
trata . Si manti* tua ,velpes tuut 
fcandaliTLat te^abfcmde ei*,& prò i 
ce ah* te . Vuoilo più chiaro, c 
parola di Cluifio in S. Macr. al 8. 
mutilarti , troncarti > farti minore 
affai quanto alti affetti , e gufii , di 


quello che ni fei . 'Nifi conucrfifue 
riti* , & c file lamini ficut par uniti* 


§. ili. 


Dauide , anelando alla gloria ce- 
Jefte , ma aliretanio capace della 
ftrettezza di quelle porte, comin- 
ciò a dire . Eie gì abietta* e fi e in 
domo Dei , m.igi* qaam habitare 
in tafrernaculis peccatoram . Si* 
gnore voglio venire a te, voglio cf- 
fère della tua cdt tc,c del tuo Para- 
difo , e però Elegi abietta* efie con 
-dieresi grande, e si potente Rèmi 
fono impicciolito , abbreuiato , ri- 
ftretto, e compendiato , come v no 
di più vili, & abietti huominidcl 
mondo i e di maniera mi fono con- 
centrato in me medefimo, che mi 
baderà vn piccioliffimo cantone^* 
deliaca fa volita. Fratelli a voi, co 
meentrarai tu nel Cielo , che non 
ti capifcela città tutta, non che la 
cafa propria , vuoi Tale , camere, 
anticamere , portici , giardini , &c. 
Se camini, paggi, ftaliicn , brauaz 


vile , non tmroibiti* in Rcgntim Ca 
loram , diffe Chnfto a iuoi^po- 
lloli. Vuoi entrare colà , quefta è 
lacondinone ,reftringerti , fumar, 
li, compendiarti, ridurti a vna pic- 
colezza eftrcmifsuua , efière alla 
conditione delle cofe fuperiori , e 
delle fpecie più alce , e fublimi in 
poco grumo , comprendere cofedi 
granduli ino momento : qui con. 
fifte la perfettione Chriftiana , c 
nò là : Qui* eorum vtderctur e fio 
rn.itor. Per entrare nel Ciclo, af- 
fai più a propofitoc il minore del 
maggiore j anzi fe quefto non fi 
aporta , non fi abbreuia , e reftrin- 
gc, non fi ridurrà maialla gloria 
del Ciclo, non entra rà nel Paradi» 
fo , non capirà per quella porta, 
non arriuarà a vedere la beata fac- 
cia del Signore . 

Senti mò il Profeta . Quid e fi Pfid. 8j 
homo , quod memor c* eia* , atst 
film* bomims , quia reputa* eum . 
Aiutatili e am pania mina* ab u4n 
geli * , gloria , & bonore coronafti 
cttr » , C7* tonfi vai (lt e am fu per ape 
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ramanttm fuarum» Notavnpo- Chicfa : Et percutiebat pettar 
co tù , che ti penlì col fartigrande fnum . Deus propitirts eflo mihi 
di entrare in Paradifo . II Profeta peccatori , mache defeendit hic tu 
vuol moli rare la grandezza del- slijìcatus, &c . In fomma quello, 
l’huomo , che lìa vna quinta elfen- c (icuro., impicciobfca, chi vuol la 
sa , creato per elfere fuperiorc a gloria del Cieio. ‘ 
tutte le cofe del mondo, e nondi- Non sòfehabbiatemaiauuerti- 
nieno, dice prima d'ogn’altraco- to, chcmentrc il Redentore fu in 
fa . Qjitdeflhomo? Che cofaé egli quello mondo , non fcefero mai 
quell ti uomo / io non lo sò , io nó che fappiamopcrò , gli Angioli dal 
lo trono ; in fomma lo impicciolir. Ciclo a cantarli gloria fé no allho- 
. fe> per aggrandirlo. Efoggiongc ra, che tutto riflrctto, cimpiccio- 
poi , che Dio prima che lo ag- lito,firitrouauapiccioIifsimo barn 
granduli io diminuì più che mol. bino dentro d‘vn prefepio . Fatta 
io , minutfii enm . Perche al la co- cji cttrn Angelo mal mudo caleflir 
- rona > & alla gloria , non fi carni- exercttttr , LiadmtiHm , & dicen- 
na fe nò con la diminutione ; che tium gloria in aleiflìmis Deo , &tn 
quelta è materia propinquiflìma a terra pax homintbtts bona volrtnta 
quella , c però fubito aggionge , tir. Sapete mò, perche allhora, c 
Gloria , & bonore coronajh exm . non più mai? perche in quei Colo 
Se vuoi , quella é mcfticri che pri- punto , dice il Padre S. Bernardo lì 
mapafsipcr quella ; come altresi moftròegli più abbreuiato , e ri- 
è neceffatia , fe tu vuoi la foprain- ftretto , che in tutto il tempo della 
tendenza delie cofe. Et confittiti - vita fua che , Verbum abbrematìt 
ftt etti» fttper opera manurtmttia* fccit Dominar . £ perche il Cielo 

r4 ‘Z\ a • j» -, clTalta, celebra, e magnifica ogni 

Che dici Gigantone del mondo, hora più quello che più abbreuia- 
chc ti pare , che fogni , che cianci? to , ecompendiofo lì dimoftra , fe- 
non è egli meglio elTere Pigmeo gnalofsi con Chriftoall’hora , per- 
Apoftohco, che Gigantaccio Gcn . che non più mai io vide tale • fc 
nie ? Ti Biracchi per farti grande, ben Dio comcDio, è fempreil me 
t’allarghi , ti allonghi perarriuare delìmo in le Beffo, 
al Ciclo , ma t’inganni , ti gabbi , Stupirono gli efpolìrori , che il 

che mai vi giungerai . Ti fouiene Redentore lì conuitalTe da fe mede 
di quei Farifeo in S. Luca al ri. lìmo aliacafa di Zacheo; mafjojor- 
che peccati rrouarai tu in lui , che mente, che non poco fanno aito 
foife vihpelòdal Signóre, non al- perchefiofferillcdiandarcallaca- 
tro certo , fe nò, ch’egli lì pofefo. fa del Centurione a curare quello 
pra le gradc de l’Altaie, s’alzò fo- infermo feruo , là dicono rfsi vi 
pra la punta de i piedi per parer tra pure, o tanto o quanto di ragio 
piu grande, equiui cominciò a ma ne, perche l’infermoconofcelTe il 
gnihearefe medelìmo . leinnobis Medico, Io fcruilTc , ringratialTc , c 
in S.ibbato , decimar d'o, &c. e del rimanelTe obligato del° riccuuto 
Pubìicano che leggi tu di buono , benefìcio; ma qui che ragione hab 

che di C n inr» ~ rh/* Hiamni /-h#» hi'imr* noi s ~ u : • • 
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jngrurno , cqutui tutto impiccio- picciolo, fopra d’vn’arborc, tanto 
ino li Baua in vn cantone della fauorito dal Signore ? Sapete che? 
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258 dominica festa* 

Z.ach'eus fkpllus crat. EChrifta che a. fauote de l'huom produce: 
r;onla picciollczza di luivolfefar quello picciolifsimograno, (Ieri- 
«noftra della grandezzafua ; quel- ferirte Plinio al li b. 2 2.) nondime* 
Jonon folamentefi reputò , ma fi no, non fi portono godere,© con* 
publicò picrioliflìmo , fecemoftra feguire >fc prima non fi diminuifee 
della fila picciolezza a tutto il mon macina , e ripicciolifle, di nouo, 
do, fi pofe inpublico fpcttacolo, quello fi picciolifsimo granella, 
afeefe yn’arborc, e quiui ripieno Di maniera, efiefe bene egli tutto 
di fingolariffima fede ,£2110 teatro fano , Se intiero , è il picciollifsi* 
di fe ftefio : Cupiebat Chriffum vi mo , l'attomo , Se. il minimo dei 
dere. Moftrò infommain vn ve- minimigranellinijcon tuctociò» 
irò tanto picciolo] come egli erav- perche porta produrre i fuoi me* 
n a deuotione rauto grande al Si- rauigliofi effetti ,a moftrare le afeo 
gnore , che fu nccefiario che vi ftc viriti , e publicarel'occulrofuo 
percotcrtero i raggi della diuina valore ; è ncccrtario, che fi ponga 
gratta , f njìilvs crat . Ma >i ri- fotto la macina , che fi rompa , 
fplcndcfingulariffima virtù ;marv fpezzi , & infanga, c fi faccia di 
garita preclofiflìma, diamante fi- gran longa minore di quello che 
niflìmo,& oro di tutto paragone: prima fi ritrouaua. Qualitimira- 
fi poteua dire . bilifsi ma * e che fola , quando mai 

JMaior inexigtto regnabjit cor - non vi forte altro, ba (farebbe per 
por e virtus . crterc tipo, e figura de la Chicfa 

Apprezza Dio la virtù vnira» noftraCatolica.* Ea quale, ancor* 
l’ertalta, loda,emagnifica , per» checotnÌDdart*eda cofcmenomif- 
thcy’irtus vni t a forttaefl /etp/a fimo, e quafiindiuifibili, quali fa 
difpcrfi . E più efficace , c potèn- rono in S. Apoftolf, fi gli chiamò^ 
te , piu habile , e più forte . 1! gra- il Redentore , Pufillut grex. lue* 
no di Moftarda , dice S. Ambrofio 1 2. e che , col numero de credenti 
ouc di (òpra è ateiuo , fcruorofo ,© fi moltiplica/!© pure la medefima 
, potente, perche è di virtù vnira, picciolezza , Qm fcandali^atus 
aggregata ; apena.fi tocca , che fntrìt vnttm ex bis pnJìlUs (jnk 
Sp ara raggi , fumi , e fcintillc , in me credunt Mar. 9 con tue. 
die vanno fino al Cielo;dirtecca la ta.ciò perche fi producefiero ù 
tefta ; purga il cerebro ; raoiua le frutti , fe. ne vedcflcro gli effet— 
potenze; e produce lagrime da gli tij, ftcndcftero i rami, e mani-, 
occhi, tutto, perche dentro vna feftartero le virtù fù meftieri|ma: 
indfuifibilc picciolezza, rinchiu- emacia , minuirla , romperla* 
dee ferra il calore de la potenza fpczzarla,c impicciolirla affai piib> 
• fila. E per nò Dio, conclude il San di quel Io che prima era. Crocifif- 

io comparò laChiefa algranodi fero Chriftonoftro capo, martiriz- 
mortarda per moftrare, che la vir zarono i membri , fpolparono gli. . 
tù vnitafommamente gli piaccia, Apoftoli, /memorarono i creden-- 
come più affettuofa , habile , Se . ti , c fuenarono quei primiche-» -• 
efficace Copra rutterai ire cofe» profcrtatiano la fede: cofi mulri- 
1 plicòjnò come l’Hidra,che per vna i 

§. .z ni. folo, che gli forte tagliato produce»-* 

♦ ua fette capi ma come vera Chicfa « 
V Atot - Notabilissima colà, dice il fan- del fignorc, che per vn dito folo* • > 


p ‘imiti, co.» con elferc infinite ic vtilità* genera le miliara di tefte. 
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E perche la Chiefadi Dio altro 
non c , che U congrcgationc di 
quelli, che hanno la vera fede di 
(Jh rido, il medefimoche s'imen- 
dedi tutta quella s'intenderà an- 
cora di qual lì voglia membro 
di lei. Tanto più frutarà qucfto, 
quanto più farà (pezzato , rotto, Se 
infranto : al l’hora crefconogliar- 
' bori , quando gli recidono i rami ; 

la barba crede , mentrepiù fi rade* 
ilgrano di moftarda inoltragli ti 
fetti Tuoi quanto più fi macina , & 
i vcriChriftiani multipIicarano le 
virtù, e moftrarano gli effetti del 
nome loro , quanto più faranno 
fpezzatti,rotti,& infanti per amor 
del. Signore. 

£ di q ui , fe ti noi fai , procede, 

< che fi centuplicano le cofe che ab- 
bandoni per Dio , QHicunejuc reti 
qiteris p.ierem , aree matrone ! atte 
vxorern filios , axr agros propter 
nomea mcum , ccntuplnm acci pi ce, 
& vuam atern.xm pojjìdcbic, perche 
il verocrcfcere c prima minuireje 
Taugumenrtre , e il decrefcere pri- 
ma nelle colè. 

Pare si , pare che il perdere non 
fi a vero camino per acquifiare ; oi- 
mc, dice quello , vn feudo , vn 
ducato , vn fcraruolo , vna cafa » 
vna pofleffìone per amor di Dio ? e 
come la ricuperarò io ? che guada- 
gno è qucfto ? che ricchezza ? che 
reforo ? eh fratello, cofi t’infegna il 
Mondo ; cofi ri moflraU fcnfo,e co 
fi fi lupara il demonio: Di<? nò ,fo> 
no , fono difierentiflimi i fcnticri 
del Mondo da quelli di Dio, No» 
Eft, fg. funt via Me<tvi*vcflr& dice li Si- 
gnore, pare che tu lo getti, mi in 
vitam eternar» acqu.rtt e a , Ma 
che, fe vogliamo giudicar lenza 
Kouper Elt paflìone , non fi vfa egli quello ter 
roojìn*. mine anche nei mondo ? quante 
volte donarai tù vn picciolo pre- 
fenre, perche ti venga fatto vn grof 
lodonatiuo ? getti la facciola , co- 
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me dici , per pigliare vn Iuzzo.*fc 
poi non ti và fatta quefto procede 
perche damo nel Mondo oue la ri- 
muneratone de benefici) cmolto 
fcarfa . Quanto a Dio và pure co-f 
me habbiamo detto , fe vuoi haue 
re bifogna date, e dar tutto, per 
hauer tutto : minuire per crefce re, 
patire per acquifiare , e impiccio- 
lire pcr^aggrandirc nel CieJo . 

Chi hauefTe viflo il Redentore 
ali’hora che pofe il fango Copragli 
occhi di quel Cieco nato, che ha- 
uerebbe detto , che la natura io ha 
ucua priuatodelàvifla, 6^ egli 
pcrgarregiarccon efia lei nel male 
volcffe leuarli l'organo a farro, non 
è cofi ? al ficuro perche il loto,é più 
habilc a turare, che a reparare a 
deflruere, che a chiarificare , a co- 
prire chea illuftrare la villa; c pu- 
re , con quello fango gli diede la 
luce e con-il lodo per fet tifiimo ve 
derc ; e chiarificò la noflra, perche 
follimo certi , che la corrutiionc-» 
fatta, venuta , o commandata dal 
la mano di Dio.* per mano, o boc- 
ca del Signore: è vna fertilìfiima 
generatione , vna ricchiffima mi- 
nerà, & vna mulnplicatione ficu- 
riffima-, e falda, quanto più rotto 
o fpezzaro, e macinato farai por 
Dio , tanto più multiplicarai nel Si 
gnore,piu t’alzarai ,al Cielo , e 
maggior gloria ti fi preparar;! nel 
paradifo; il granello di moltrarda 
non può inoltrare gli effetti fuoj , 
fenon è macinato : ail’hora,chc 
fpezzato , fi cuoce ne lo ftomaco , 
manda i Tuoi vapori al capo . puri- 
fica il ceruello, fiede pio tribuna- 
li ne la teda , e commanda alle la- | 

grjme che fcemlano da gli occhi, 
li che non andata! al Cielo fe non 1 
ti sforzerai di edere molto più pic- 
ciolo di quello, che in effetto tu ti 
ritroui edere, non acriuarai a la glo i 

ria , fe nò ti sfrezzi , rompi , Se in- 
frangili, non goderai il Signore* 
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fe non ri farai come granello di fi- perfccutioni che fono nela Chiefa > * 
napc nc gli effetti fuoi. o nc fuoi membri , le tempefte de 

Sò bene fi che dolgono le perle- martiri j , le pioggie del fangue , le 
cutioni,& i trauagli,sò che ab- innondationidc tormenti: le afflic- 
brufeiano quelli fpezzamenti , c. rioni proprie , il dare per Dio Pim- 
rompimentt : masò ben anco, che picciolirfi ncledifciplincfattca ma 
vengonoa terminare in vnaficarif no, al fine fono tanti foli, tanti fplen 
lima quiete : quei fumi , quei vapo . dori , tante luci e dellc,che ti ador 
ri che ti porta il granello. di mollar nano, illuftrano, ingemmano, & 
da ai ccruello , quelle lagrime che indorano per il Ciclo: perche la. 
ti feendono dagli occhi, non fono bonacciafarà fempreproportiona- 
cllenòpoi beneficio (Ingoiare anzi raa la tempeda.*i guadagni a lerui 
vtilità grandifsima della vita tua? ne, l’accrefdmento a la diminu- 
dai vn llrenuto, & ecco fuanitii tione,e finalmente la grafia a le 
vapori jfcaricoil capo, e rifehiara- difgratie,e l'infamia a la gloria*, 
tali villa. Coli ve que* turbini de sldqtsam&c 

NELLA, GLORIOS A FESTA. 
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'< DELLA PVRIFICATIONE. 

• il» / • l 

DI NOSTRA SIGNORA., 

. Vf-i. ' >•'. 

THEMA. 

Po fi quam inpletifunt diespurgationisMarUfecundum legem 
Moyft tulerunt Jcjumi n Hicrufakm. Lue. 1 2 . 

L A Chiefa Quholica fa feda Signora, è la He ffa Virginità d’ani— 
il giorno d'hoggi a la Puri- ma e di corpo , Sat:6ta & tmmacH- - 
ficationcdi NoliraSigno- lata perche non lo fe fidamente^ 
ra:E fe quella doueffe corri fponde quanto alPan ima o quanto e gl» oc 
re a quella farebbe nccefiario che chi di Dio , ma quanto al corpo , e 
foffe fèlla perpetua , come altrefi è quantò a li occhi del Mondo anco- 
pcrpttuo, & fenza genero alcuno ra, perche il Mondo iddio, eoa 

dì intercadentia fu lapurezza ine effere immondo, e priuo d’ognibe- 
fplicabilc della g lori ofa Madre di ne, la riconobbe, ccUbrò»c con- 
Dio. fefsò pervna quinta efienza , che 

Satina, & immacttUtaV irgini- nel genero della celcdiale purezza.. 
nit.it , qwhtts te landibits efferam. fi poteffe ritrouare. 

Cantala Chiefa per celebre fuelo- E fe la feda di S. Giacomo e ve- 
di . Santa , immaculata , e Vergi- ra feda de cauagheri,pcr effere egli 
ne d’anima e di Colpo . y'trgtmtas; Maefiro Generale della nobiltà di t 
U Virginità ideila c queda noftra Spagna ptofcffata da veri Caualic- 
. Regina. Non. dite voi ,chelanic* ri j chi negarà egli che la feda del- 
ue per il fommo candore , é la Bian la Purificationc della Madre di 

chezzfe*ideffa ?Cofi queftanoftra. Pio non fia piu coflo feda delli Aa 

. — -t* geli* • 

4 




Dlgitizad by Google 


DI NOSTRA 

•geli , che de li huomini , poiché li 
Angeli foli fono quelli , che pollo- 
no > con verità profetare la limpi- 
dezza a cono fci uro folare,e proua- 
ic la intentione loro, neirartico- 
lo della fomma purità nel quale, la 
facratiflìma Vergine, c -non fola- 
mente guida, ma la purità iftefla . 

£ vero che la luce anch’ella go. 
dei foridclla ineftimabile purez- 
za poiché fra tutti i corpi. non fe ne 
troua alcuno di tanta purezza, co- 
me c quello della luce, e pcrciò,noi 
altri per celebrare laPurificationc 
della Verg. con alcuna forte di pu- 
rezza , pigliamo le accefe luci nel- 
le mani , e ne chiamiamo la fetta», 
d’hoggi il giorno di N. Signore del 
le Candele. Nondimeno per cele- 
brarla degnamente habbiamo ne. 
celficà della gratia dimandiamola 
per in terccllìonc d'elfa Vergine, di- 
cendo Atte Ai aria &c t 


§. i. 


11 Vangelo d’hoggi, è di S.Lu- 
ca, fù egli certo Medico ) Pittore,& 
Euangelifta , ma non già Dottore 
di legge clic fi Tappi ; e nondimeno 
quclto fuo Vangelo , non pare fc 
novna infòrmarione in iure, fatta 
da qualche valentifiimo Iurifcon- 
fulto. In ogni punio s'induce il fuo 
Tefto, & in ogni lettera la fua leg- 
ge: e cofiproua,chelaSantiflìnia 
V ergine , non dalle palio il giorno 
d’hoggi, che puma non locompaf- 
falfe con fi fommo rigore della leg. 

ge* , 

Erubefctmus cum (ine Ugge lo- 
tjmmiir , dice il Iurifconfulto : non 
Ila pocorofiòre il lurifta , mentre 
F. 4 .D. ma non con la fua legge in 

Quare & ™ano . Debbo dare il mio voto 
vosTranfere Chriftiani ? non folamente è ver- 
dtmtot ó*c. > che il Chriftiano non parli 

con la fua legge; ma douerebbear- 
xoliìrc di tacere, c non tacere con la 
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fua legge; andare , e non andare co 
la fua legge •; ftarc , e non ftarc con 
la fua legge, di in lemma viuere , c 
mori re, e non viuere, c morire, eoa 
la fua legge. 

E perciò rEuangcIifta , per dare 
vn cflempio che immitarc a Chri- 
ftiani, introduce la SantilfimaVer- 
gine, che ne facefie, nctralafciaf. 
f e di fare,cofa fenza la lua legge; de 
al foco d’una prouanza, e d’una in- 
formationc in Iure, peremptoria- 
mente proua , che non mai eccede, 
mancò, perciò il rifpetto, o riuoltò 
le fpaJlea niuna forte di legge, poi- 
ché, al pie della lettera, compì le 
leggi allegate , e citate nel Vangelo 
prefentc ; come fia verillima che 
niuna di quelle o l’obbligafie, o 
s’inrendelTe, che fofie fatta per efia 
Signora ^ 

llgloriofo P.S. Bernardo ditte, a 
lettera iufia,vna mirabiliffima fen- 
téza, che rcuitta mille volte poi, fù 
Tempre generalmente approuata, e 
cóli rinata .Vbt non eil ai andanti a y 
no e fi ^yer«^«//4,dichiarano alcu- 
ni; non caminerano perdritro le co 
fedi Diodouenon abbondaranno 
le colè del mondo . Vna Chiela, di- 
cono cfTì, fc nò da cinque d’entrata 
darà cinque di meno neliorficij di 
nini, fi no dan etneo de targo las ren 
tas , durati etneo de menoj los cfi~ 
ctos diurna . E fc i padri non haue 
ranno opere gioucuoli a Tuoi figli- 
uoli, non ne riporranno buone 
parole da loro. 

Nondimeno.il fenfo principale 
di quella celefte fentenza è, che no 
darà il fufficicnte , il balteuole co- 
lui , che non pretende dare il (opra 
più ; per arriuare al fegno termina- 
to, fa mi Ili cri tirare la palla oltra il 
termine preferitto; dimanda cento, 
chi nella vendita ne pierende cin- 
quanta; perche colmi tù la mifura 
di Tormento , perche vifitroui il 
fuo douerc nel vguagliarJo; difc- 
R 3 gni 
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gni tirare la piena in mezoal fiu- 
me , e nondimeno pigli la mira ol- 
irà la ripa di quellojpieghi la verga 
fino al (nolo, perche vuoi che refti 
drittifii.ma , ne piti a quelta , che a 
qlla parte fi inclini. I| vcroChriftia 
no per arri tiare al marco della vera 
perfettione deue metter ogni Tuo 
pcn fiero , non (blamente nelle cofe 
inefcufabili , e preci fé ma nelle vo- 
lontane, ma là oue non corre obli-, 
gationc, ne legge, ne configlio ; 
Dimanda a colui , che pretende di 
guadagnarli il viucre , o là o fratel- 
lo, perche per acquietare il pane, ti 
preuaii tu delle cofe, che non ti fan 
no forzofamente miftieri per ha- 
uerlo , perche v’adopri tu ogni mi- 
nima cofa ? perche vi fudi , e (tenti 
tanto fe la meta ti foprauanza?per- 
chc fai e disfai le cofe che ne Dio , 
ne gli huomini , commandano , 
che facci, o disfacci ? e ti rifponde- 
xà có va gratiofo (òghigno.* attn pie 
gue Dios , ejueconcfto tenganoti 
Li corrodi, pur che ci vaglia, ogni 
cofa pafiarà bene.. Si che per haue- 
re il baitcuoic , non battano le or- 
dinane diligenze , fanno miftieri 
l'eftraordinanej procurare il (ouer. 
chio , per hauerne a furfìcienza, òc . 
pattare ogni preferuta meta.. 

La fanufiima Vergine, non folo 
fi cótentò di offcruate le cofe a qua 
liobligata fi trouaua,ma lòprauan. 
zò, fece le pofiìbili ancora : lo dice 
il Vangelo, che compì ale leggi» 
che nulla gli toccauano. 

§. H. 

Ma che frutto fi caua egli da l'of 
feruarc quelle leggi a quali non è 
obbligato l’huomo? ponderate me 
coi fu ecciti , ene.vedrere l’effetto 
nella ptrlona di quelta nottra mira 
bilifsinru Signora. . 

Comnmidiua Dio, &era inuio 
labilifiima legge, che gli Ebrei,of- 
fetuTcro, c faciificafiero i primogcv. 

diti figliuoli a fua.Diuiaa.MadU y . 


per recognitione, memoria, e grati- 
tudine, de li vccifi primogeniti a 
tutto l’Egitto perla falute loro 
ahrefi , per la vittoria de. i medefi. 
mi Egitti;, ottenuta da loro con vn 
volgere di fpalle , e dimenare di 
gambe (contrario in vero all’arte, 
militare, e mezo, conche fi perdo- 
no le guerre ) & anco per altre in- 
numerabili mercedi fatta loro . E\ 
percheil facrificio di quefti primo- 
geniti, non fofiepiùfaiiguinofodi 
quello di Abraamo ; commandò* 
che portafierò sì i piimc geniti al 
Tempio , ma in loto vece, i ricchi, 
vn agnello, & i pcueri, o due torto- 
tote. onero vn paio di colombi , gli 
offe ri (fero ; e quefti, in cambio di. 
quelli al facrificio fottemraflero,. 

Offe tuo , pontualifsimamente , . 
la fantifsima Vergine , ancorché* 
non obligata, quelta cerimonia dcL 
la preferita legge ; portò il Figliuo • 
lo,ticambiollo col prezzo de pene- 
ri’, con due colombini riporrò I’vni- 
geniro fuo figliuolo.cbe guadagnò » 
ella perciò, mi dirai tù jacquiltò, . 
rifpondo io , quello , che non ac-; 
quiltaranno. mai gli Angeli, o gli 
huomini, rifeatò, & in vna cerra_^ 
maniera , per cofi dite , comperò 
il medefimo figliuolo di Dio per 
il prezzo di ducvccelleni : fi che, . 
quefto ftefiò Dio , che fotro tito- 
lo di hauerlo generato efla tene- 
ua per (uo -, l’hcbbe poi anco per. 
fuo , ma (otto titolo d hauerlo ri- 
fiatato ; come Dio che noi ha per 
(uoi, fotto titolo, che ci creò sì, ma 
ancora che ci faluò, e redemi da 
Saianufio Vedi mò quanro gua- 
dagnò con ofieruarc quelle leggi a \ 
che. non era obhgara. guadagno in- * 
accdsibile *, fe mò non diedri può- - 
co, il guadagnare lo fi dio Dio. 

Cheli facrificiodi Abtaamofof 
(caccctilsimo alla diurna Maeftà,e 
cclebratifsimo dal mondo, anche 
le pietre loro fanno ^ c piudell’aU. 

«re. " 
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DI NOSTRA 

(re quelle che nella fua Corona al- 
l'hora v’inneftò ; c Scandagliato 
quanto colà fucccflc,fi riflolue.che 
Abraamo fodisfacefle al Signore fa 
crificandoli vn Ariete dentro vn cc 
fpuglio rirrouaro , e a cafa , Sano , e 
faiuo riconduccfle il figliuolo. En- 
Uahoggi nel tempio la facrauflì- 
ma Vergine, vi introduce* c feco 
porta i’vnigenito figliuolo di Dio 
auiluppato nelle faicie, equioffc- 
rifee due tortore He, fi fodtsfà il Si- 
gnore , rifcatta il Figliuolo , e lo ri- 
conduce Séco a cafa , non folamen - 
ce fano , e faluo,ma Sanatore, e Sai- 
uatore deiruniutrfo mondo ; che 
altro fu egli quello; vn latcìarfi per 
pope il facnficio d’Abraamo , l'ec- 
cederlo di gran Ionga ; Si infegna- 
re a noi che l'olferuarc quelle cofe, 
alle quali non fei,ne cenuro ne obli 
gato; fare più di quello chedeui, 
ancorché non ti fia precifo ne for- 
zofo, ti farà , almeno, per cftrc- 
mo prcciofo; fauoteuolc in Sòm- 
mo grado, & vtile , ne l’uno, c l'al- 
tro mondo . 

$.111. n.; * 

• » 

, • 'Non appare, mi dirai tu,chehab 
bi prometto Dio eftraordinarij pre 
mi j ahi ofTeruarori di quelle leggi, 
a quali non fiano tenuti . Rispon- 
do al f. decer nos vcremus , ne li vi- 
rimi giorni lo vedremo noi; Dio 
communica fempre più di quello 
che promette. Vedilo nel Vangelo. 
Promette al finto vecchio Simeo- 
ne, che non vfcirà dal mondo fè 
prima non Io vede , e poi non fola- 
mcnte fi lafciò vedere , ma benedi- 
re, abbracciare, e bacciare. 

5. Chili, E ben vero ch’egli era Sacerdo- 

S. Efiphai lc » dicono , a vtili rà noftra , 1 fanti 
Cirilio Giero Solimi rano, Si Epiffa- 
nio,e però Dio vso co elfo lui quel- 
lo, che fece, e farà fempre con i Sa- 
cerdoti fuoi . Vuole, che lecofc 

/ ’ * K : v. _ * 

v 


signora; iti 

tutte,che nel Tempio fi offeriscono 
allocchi fuoi, venghino alle mani 
de facerdoti , fuoi veri , e legittimi 
fcrui.c miniftri:E perciò fubito che 
la fanriffima Vergine entrata nel 
Tempio ofierì al medefitr.o Dio 
l’vmgeniro Suo F gliuolo confignol 
lo a Simeone, lo pofe nelle lue brac 
eia, e lo diede a lui come a vero Sa- 
cerdote di quel Tcmpio.Documen 
to noftro, dicono i Santi , che a Sa- .$ otM 
cerdoci foli,, e non ad altri , aSpetti 
riconofcere le offerte, che fi fanno 
alleGhitfe* Si al li Altari. 

ChiamoiTi Sodisfatto il Tanto vec 
chio ,c dalla confeguita promelTa 
argumentò l’vltimodefuoi giorni, 
fe vi'o t.tn con la candela en la ma- 
no , poiché vi teneua Chrifto Rc- 
dentore.candelarifplendentiflìma, 
che til uce a viui , Se a motti , e con 
parole fi licériòda Dio, per andarli 
con Dio. Noiabil coSa che Iaoue 
i più robufti giouani perdono i feti 
fi e le paiole, nó Solamente gli per- 
dette il fanto vecchio, ma acquista- 
to vigore, e forza, quafi canoro Ci- 
gno a compore, Se a cantar Sonet- 
ti, cominciò» 

La SirofenifTa toccò Solo vn tan- 
tino ,l*eftrema fimbria della velia 
del Signore , c Subito hebbe mira- 
colosa Sanità; Chrifto non ancora 
nato, entrò nellecafe di Zaccaria, 
c col primo piede exultatatmfans 
tn •vtero , falrò , Si cftultò il bambi- 
no Gtouanni Sepolto nel ventre del 
la madre : che marauiglia adun- 
que , Se nello fletto ponto, che il 
fanto vecchio Sfmcone, adorò, ab- 
braccio , e bafeiò 1* V nigenito Fi- 
gliuolo del Signore, courafle for- 
za , e valore.haucfle animo e vigo- 
re di Poeta, di Profeta , di Mufico, 
Cigno, c cantore? 


II Soneto fu tale . Nur,c dimit- 
-tis ftrunm ttium Domine , ò fopra- 
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na Teologia ,o chiara verità fcefa 
dai Cielo . Tra le mani imbarraz 
zate, impedite , cariche d’immen- 
fo p'erò, dello (letto Dio, ha il piede 
snella fotta, l’anima fu le labra, e di. 
ce, cheall'hora lo fcioglic ,edi li. 
berrà il Signore. Sai perche? Per- 
che non confìtte la vera libertà nel 
potere caminare refo cefo per lcftra 
de-» vagare nelle piazze , & etterc 
definuolro per le co fe del mondo , 
ma nel ttar quello, a piè fermo, ftret 
toe legato per amore delSignore. 

1 fèrrj,eleforfittìme catene, con 
Je quali incatenate i volti i caualli 
mentre fi rurouano ne i prati , non 
le chiamate voi communemente, 
fucilai. Sciolte, non ottante che 
fiano verillìmepregioni e boghe ? 
ai (lento. Altresì, chiamai! mon- 
do «libertà, e fcioltura tutto quel, 
lo , che è , anda r legato l’huomo al 
compimento delle fue sfrenate vo- 
glie, con edere, veramente, quella 
la maggior legatura ,cprigione di 
iurte le tirannittime (cbiauezze: 
Gue i giutti , i buoni , egli amici 
Signore,quello foto chiamano fciol 
tcz 2 .a e libertà , che gli ftringe con 
Dio, gli lega a lui , c gli vieta ogni 
altro moto , e penderò, che alle co. 
fedi Dio. 11 corpo, all’hora è fciol- 
io, habile, forte, e deltro,che fi no- 
na fortemente legato a l’anima fua 
propria . Mentre l’otta del corpo 
morto, le bracciale mani , e gli al. 
tri membri tutti datano fortemen- 
te legati , (fretti, vmti c congionti, 
col mezo de Tuoi nerui , che non fi 
pollino moucre dalla naturale tra- 
uanone lóro , all’hora faranno ve- 
ramente liberi , c fciolti j fc vn tan- 
tino fi slegano c feieigono j perdo- 
no il moto e rimàgono coiv.cfchia- 
oi. Se iu farai vrmo, (fretto, e lega- 
to a Dio , goderei perfetta libertà, 
ma fe traligni retti immobile , e 
ichiauo, Nuuc dimtttisi &c. 

Qnt* udcrnni eccnlt ma /aiu- 


tare tanni . Mi trouo libero, è fciol 
to ) ecco la ragione ; perche hò vi- 
tto con gli occhi mici ilSaluatorc 
dei mondo , quell'huomo diuinoy 
che allenirne noft re da vera falute;. 
Non è cofa in quelfo mondo che 
faccia più fuetto e libero l’huomo 
della luce . Se ci manca vn tantino 
l’infocato Globo del Ciclo , quali 
tanti fiori del Sole, diuenimo lan- 
guidi .cfemiuiui ; ma non fi torto 
ci toccano i Tuoi raggi , che giubù 
lofi, efeftanti,fpiegamo i vanni, e 
dittendiamo le foglie ; perche, oue 
il calore ftende, e rittòlue.* il fredó 
poi, indurifle, e naruralmenre affai 
da i corpi, per difeiotti , liberi, e li- 
quefarti ch’eglino fi trouino. I fiu- 
mi, attai più del Verno, corono ve* 
locifsimil’Eftate. I Fi lofofi fanno» 
il Sole padre del l’huomo, Sol& h • 1 
mo generami homtnenti perche feori 
re il Zodiaco tutto per alimentarlo 
nó altroché qua, e là tràfeorra il Pa 
dre per nutrire il figliuolo ; e come 
viuonoquetti all’ombra de padri* 
coli gli huommi al calore, e vitti 
del Sole. Hora, perche la medefi- 
ma proportione:, che fi troua fra il 5 
calore & il corpo , la fletta è fra il 
fpiritoe la luce ,auuiene, che ouc^ 
con le tenebre s’imbarazza l’huo- 
mo, con lalucenaturalmentcfene 
fuolga poi : £ che per il calore, e la 
luce, che fi troua nel Sole fi faccia 
vna fimpatia cotanto grande con 
l’huomo, che in mancando, che 
manchi il Sole, pare che l’huomo 
manchi a fc dettò , e con etto lui va 
di, c tramonti. Quindi è, che il Tan- 
to vecchio Simeone all’hora che fi \ 
vide con il nafcctc Sole nelle brac- 
cia , con quello lucidifsimo Sole.* . 
che folo,per ctteniiaè foluc , & lu- 
ce, cantofsi , e cclcbtofsi di longo , . 
per libero/ciolto, e slegato •> pinne 
dimutiS i Crc, cjniavidernnt -, &e, 
i raggi del diurno Sole m’hanno 
pcrcotta > vado allegro, libeio,o 

con- 
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contento *, perche ho tocco il Pa- c dichiarate l’anima & il corpo, 
dre di quello , e l’altro Mondo . fìmbolodi ciò fiano le accefe luci >, 
O fopranifsimo Sole , come hog che hoggi con efTo noi portiamo : 
gì rit'plcndedi nel Tempio, coli, vi perche ne dij la gratta in quello 
fupplichiamo rifcaldate la nollra Mondo» e poi la gloria. -Amen» 

freddezza , illuminare le tenebre , 

• • * 

NELLA FESTA DI S AN BIASIO.. 

VESCOVO, E MARTIRE. 

T H E M A. 

«. 1 • * • 

Si qui s vult venire po finte abneget femetipfum , & tollat 
crucem Juam . Mat. ló» 


L A Chiefa Catolica fa fella 
il giorno d’hoggi al glorio 
fo Vefcouo, e martire San 
to Biatio, tanto llimato da ogn’vno 
che il mcdelimo Prefero , con elTer 
Gentilo » che lo martirizzo , lo fa- 
iutòcon quello bell idìmo titolo. 
Saint cbartjjime Elafi , riferire il 
Metefrafle , Deornm amice> & no 
fler. Tifaluinoi Dei , Cariamo 
ioro amico , c nollro . Spiacque 
l’affabile falutò al fanro \ come fa- 
crilego , e fallo ; ma non puote pe- 
rò, con etler tale , amaricarlovn 
quanto, anzi di molto gufto del 
quale godiamo ancora noi >per ef- 
iere egli. Medico cccellentilfimo 
& auuocato foprano de le Chridia- 
ne gole , che a lui lì raccomman- 
dano. 

Perche da quella mia, ricrea hog 
gi cofa che Ila a honore di Dio , glo 
ria del Santo,& vtilca le anime no 
lite habbiamo recedi tà de la gra- 
da , dimandiamola per intercelfio- 
ne de la Santidìraa Vergine diccn* 
do . Ane Marta &c . . 

§. 1* 

Tutti fanno bcnidtrao , ci’cfpc- 


rienza lo dimollra , anch'egli corno 
da vcrilfima la fentenza che il Re- 
dentore regillrò in S. Matr.al 7. 
Ardi e/l via qn£ di eie ad vitam » 
& pana fnnt qni inneninne eam • 
E dretridìmo il fenticro dal Ciela» 
dimantera che puochi , fe non han 
no gli occhi di Lince accertano* 
trouarlo . Tanto vero , che Io llef 
fo Dio loefperimentò a noftro cf- 
fempio, quandoché , con edere Si 
gnore della propria gloria , fò me- 
ftieri , che fi attenede, e diftendetfe 
fopra vna duridìma Croce , per ar- 
riuare a la fua . 

Huerete mille volte vifto,chei 
volcegiacori , o per dirlo chiaro co- 
loro , che profedano caulinare fo- 
pra le tele corde, non lì arrìfehiara. 
no caminar fopra quelle Ce non han 
no vn badone adai longo ne le ma- 
ni che gli lerua di contrapefo . Tcn 
dono le braccia , & le allargano lò • 

1 >ra il badone quali doi bracci dei- 
a Croce ; aggiontano , & vnifeo- 
no i piedi , cquiui bilanciati dal 
proprio pefo, con il contrapefo di 
quel badone lì mouono fenza peri- 
colo a gu do, e voglia loro. Se gli • 
dimandi , perche non raoogh le 
braccia ì perche le. tieni come dide 
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le in Croce atrauerfate fopra quel- 
l’aftì? perche vmfei Ivnoa l'alcro 
piede ? nfponcleria , come Tempre 
dicono,chc tutto c uccellano per 
andar fìcuro nella flrettczza di 
quel impercettibile camino ; che 
noni] potrebbe andare in altro mo 
do >echi locentalfe, precipitareb- 
-bc di longo. 

Fratelli, a noi ; come caminò 
'Chrilto al CieloPcó i piedi nò gion 
•ti nò folamente, mi l’vnoa l’altro 
fopra, e le mani ? nò , come il vol- 
teggiatore attacate , ma inchioda- 
te al baltone de la Croce. Che fa- 
rà ? certificare , e inoltrare quello, 
ch’egli ptOLiò è dille di fe ftcflo.che 
<Z«r.a 4. per andare al Ciclo ; Opporr uit /\*- 

ji Cunilum , & ita nota l’enfali di 
quello It a, che dirà, non vi era al- 
tra itiada , altro modo , fe nò que- 
llo folo , per mirare in glori am 
jtt.im , Argomenta mò ui , fe que- 
llo fenderò fia llretto , fe piu forile 
• di vna corda, fe fottilifsimo come 
vn fi odi quella. 

Che dici mòfalfario della frit- 
tura fanta , non potrai già , dite 
che fotte hipcrbolica , o magni fi- 
centifsima in paròle que Ila verifsi- 
nialen lenza del Redentore in 5 , 
, Mat. al 19. Vacillateti Cuwclam 
'*9' p er foramen acus tranjiere i^uam 
diana» tut rare ni Regna»» Calo • 
ram.E necclfario che la via fi con 
foimicol termine , & il camino có 
la porta cftraor-dinar.a , oltre ogni 
humano penneio , è la (Iretczza 
de 1 camino del Ciclo, diformifsi* 
ma in eltrcmo , è l’amplitudine 
larghezza de i Ricchi , a pcn^.qua 
" fibrazzodimare,fi può feoprire 
da quello margine a l'altro:lìegue, 
io vedi chiaro , che non polsino ca 
piretici Hrciiifsimo camino de la 
gloria fìs 1 urei tormente, corno fe 
cftecban 0) tftac bos , no fe cftrc- 
cijaii , non fi ruìnnga, che multi 
fanno, m fc ruedefimi , piu cho 

! 
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polla capire il carico Camello, nel 
picciollifsimo foro di vnago. 

Dunque affai bene vi capirò io 
dice colui, che fono tanto poucro, 
che a pena hò come foftenermi al 
Mondo* vero; ma come và, ri- 
fpondo io, de viti), e de peccauifii 
miferabile fe fai, mà mredato ne le 
fpurcicie del Mondo , che non ca- 
pirai dentro di quello picciolifii- 
mo camino.Perche fe la ricchezza, 
che mille volte fi fà capace dentro 
la cafa, & il Reliquiario de lo flef- 
fo Dio , altre volte poi non può ca 
pire per la porta del Ciclo , che fa- 
rà di tante feeleragini , che non 
mai pace , ma Tempre hanno 
con Dio perpetua guerra ? In 
fomma, il camino è molto ftret- 
to,cperò non vi pofiono capire i 
vitii , le fuperfluuità , gli eccelli, de 
i peccali. 

Come accertaraflì dunque con 
quella ? Et parta fatti ejai wuemitt 
eam , Nota l’emfafi di quello , Et? 
vuol dire , fe non hai perfetta villa 
nondiuifarai votilo tanto fonie* 
•non feorgerai il fcntieio,trouerai 
la pefla per doue paffare da quello 
a l’altio Mondo. 

Bontà fingolariflìma di Dio-, 
fà mcltieri panare qualche fcocefo 
Monte : le meni 11 coprono la ftra- 
da,non li (corge il fenderò: vn 
tantino che ttauii , porti tu itcfTo a 
certa motte : che rimedio ? aifella 
no con deict minare uiflante alcu- 
ni pali e fot ma de croci, e quelle lèr 
nono di guida > di feotta , e di ri- 
tegno, perche non erri la via, e nò 
dirocchiaprccipitioimenfo. Ar~ 
età eti via qua ditat ad vitata • 
tanto llrctta che , malti noninae - 
WHnt e.im , perche 1 accerti , non 
erri, non trauii , ti fatui, che f à ? 
mette fc medefimo il Signore , per 
feorra , fegno , c guida del dintif- 
fimo fenticro j lo vedi , lo feorgi* 
iofcquiti , c vadi ficuco. Carta» 

mas 
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mas ad propofitum nobis certa - no. Ioan, 6. fe da GicricoaGieru- 
men > S. Paolo a li Heb. al r a. affi- falemme , hà tan ta geme feco,che Ioan. 
cientes in ^iufiorem fideti&con - come ri fenile S. Luca al iS. a mon 
fumatorem ltfum. E ftrettilfimo ti mangiauano gli occhila! Cicco, 
il calle : non voi errare vuoilo cor- che non gli haueua. , perche gli fu» 
rercfcnza precipitare ? affida gli plicaua al Redentore.* dubitando 
occhi , e’I penderò nel vnigenito che le pietofe. voci , non troncafle- 
Eigliuolo di Dio » nel tuo fignore, ro il filo alTànimofa loro compa- 
c Redeiuoic,cheinchiodato nella gnia. Scendcgiùdalmome,efu- 
Ooce , Signum in nuttombtts ti mo bitamezo Mondo fé gli fà vicino . 
lira la vera firada del Ciclo , anzi Vdite S. Luca al 6 . Dfiendcns le - 
ti chiama , e finuira a quella , Si fus de monte , flette iv loco campe~. 
quii vnlt ventre po/t me , abneget. Uri , & turi* di/ctpu lort*m eius, 
fernet ip fi*m , & Jequat ur me:. & tnultitudo copto/. 4 plebi t , ab om 

A largo Mare , verfato Piloro; a ni Inde * , & Hterufulem , & mari 
difficile camino , Mercurio pratri- urna* & Tiri , & Stdoms. E final- 
chiffimo: a quello del. Ciclo , non mente fé camino, per doue mori 
vi può altri ch’e il Signore di lui, Lazaro Iuoghinon ficuri pei lui.. 
Dio,enonaItrilopuòdrittamen- non manca chi eforti Eamus 
te feorgere, e inoltrare . A lui ricor nos , & mori am ur cum ilio , Huo— 
re il Profeta . f^ias mas Domine mo tanto amico de li amici checa toan. 
demonftra mibi>($' femitas tuas mina, fenza curare di minaciata 
edoce me , fe tu che fei il Padrone, morte, da l’afflitta amico a fouc- 
il Signore,e PAuttorenon le dimo nirlo merita che s'accompagni, che ■ 

Uri chi le potrà infcgnare.o dimo, lìfiegua,ne fi lafci giama .Eamus 
firare? Tanto è a dire niuno, poiché & nos ancorché folli mo certi di mo « 
non altri, chetufolo ha cognitio-. rircon lui.. E pure , non ancora 
ne.de le cofe tue proprie . era matura la fede , era in agrefie ; 

non era , fatta , o ftaggionata . In- 
« §. n. felicità nofira, e perfctifsima la fe* 

de : fi troua nel fuo colmo : e del t 
Miferia grande* e quanto può- tutto matura : hà fatto frutti, cra- 
chi calcano quefto noto fenderò., mi 5 e crcfciutaoue potrà mai arri- 
Colà ne primi giorni del Redento. uare,c nondimeno,con che dolore 
re, non era ben radicata la fede. Io dico, affai puochi feguono que- 
nonera crcfciuta, abbarbicata, af fio Signore, non curano, la gui- 
fodata e fondata : gettaua le prime da : non vogliono la Icona , fprez- 
radici,fi dirizziuanoi fondamen- zano il fegno c vilipendono la Chia . 
ti, ma non era compita lamichi- mata.. 

na, Se ellcu.ì ta a l’altezza de tem- Che ben diffeegli , Regnu mete: 
pi noftri : trouò maggior fede ne li non efl de hoc Alunclo . lòan.19 il 
eftrani , chene fuoi '.Amen dico v<y mio Regno non è di quello Mon- 
bis in S. Mat. al 8. non tnuem tan - do, 1 Pp. S. Amb. cap. pcnult. in 
tam fidemin 1/ruel. E nondimc- Lue. Gieron.l.4.com. in Hierero. 
no ,non^poteua egli mouer palio, c. 21.eS. Agolt.lib i7.dcCiuir. 
che non fodero populaiiffimc lt-» cap.7. dicono che Chrifioparlòaf 
firade, d’huomini che lo feguua- foiutamentc, quanto a laptoprietà 
no. Se và al deferto, più dicin. e pofieflione di quello.S. Bcrn. I.$. 
que milla pecfonc l’accompagna^ de Confid. ad Eugcn.& altroché.- 
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patlafle quanto all’ufufrutto . Ma 
con quella riucrenza che fi deuc-> 
a tanti Padri , dico io , che Chri- 
fto non della proprietà, pofielfione, 
ò vfufrutto pailaflc, ma de gli e (Tee 
ti, egli intendere all’hora : Come 
fia vcrilli mo, che 
Procerttm motta cuntta feqttHn- 
tttr. 

Al Tuono de i Rè » de i Prcncipi, e 
Signori, tutto il mondo fimuoue , 
og'n'vn fi gloria di feguir il fuoRè» 
tutti corrono a lui , ne tantofto ha 
melfò il piede in terra, che ciafcuno 
fofpira per imprimerai l'orma Tua : 
e che fi puochi fcguanoil Signore , 
ne curino i veftigi ,e lechiamate , 
che Tua? no altro fé non con Teffet 
ro prouarc,che Regnnm menm non 
de hoc mando , e però in cfperien* 
za Albico foggionge , fi fegnnm 
meum ejfet de hoc m tendo , mini fin 
mei vtiejttc deccrtajfcnr , ut non tra 
deret Ittd&is , nane autem Regnum 
meum non e fi de hoc mundo . A 
poftcriori.fortiflìmo argomento i 
vafalli , naturalmente corrono die, 
troafuoi Ré, ancorché fia camino 
di morire, fono qui lolo; non vie 
huomo che mi guardi, o che di me 
fi curi, adunque non è di quello 
mondo il regno mio. 

Sono tanto chiari quelli che fe- 
guono il Signore , ch’egli medefi- 
mo, come per marauiglia dille in 
S.Gio.al ii.Jiquismihimrniftra - 
ucrit ho.iO' ificabit eu pater mcns • 
Se per calò, vi èchi mi voglia fc- 
guirc minillrare, e feruire, tale-» 
quale mi apprelcntoloro , di mò 
glioffcrilco auantagiadilfime ftan- 
ze nel Cielo, fi qms t la dubiratiua ; 
ò<C_ hoggi, fi cjitis vult venire pofi 
me> condì rionale , Tea calo, ventu- 
ra, o forte, a maneciefe alguno , tìo- 
nfee qualche (pirico mio diuoco, co 
me dire faranno molto rari ,fi quts 
metti vna cedala fopra i cantoni 
delle Itrade , che con Ictrere che fi 
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feopronomezo miglio lontano di m 
ce j Se fi trouerà alcuno , che voglia 
pigliare carico della tal cofa, quella 
parola Se tanto c dire.che non c ma 
iena per ogn'uno , ma di tale , 6 
quale. 

Vn predicatore non moltobcne 
vd ito, per inuitare a qualche (crino 
ne dirà, predicàdo Dominica nella 
talChiefa, fc alcuno mi vuole vdire 
colà mi trouerà : tutto è Tegumen- 
to . Però anche il Redentore dice 
nel Vangelo d'hoggi , fi qnis vult 
venire pofi me , li camino che io cal 
co, è tanto difficile, e raro, che affai 
pochi locaminano , ma /fi quis % le 
t’arrifchi mi haurai , per guida , c 
feorta . 

None dilfimile l'efTempio de-# 
Predicatori poco vditi ; perche co- 
me abbandonano molti quelli huo 
mini dotti , che cercano e con (em- 
piici parole rvtiledcjl’anima,che 
predicano, come voi dite , a l'anti- 
ca, la chiara verità della Euangeli- 
ca dottrina, per feguire alcune fio. 
reggiana, e noue lingue d’huomi- 
ni che prutifeono l*orecchio,ma nò 
difcalzano l'anima; così ve fi troua 
no huomini, ma huomini catiui , 
che s'allontanano dall'eftentiale ci 
mino di Chrifto, per confeguirci 
gu Ai di que fio mondacelo. 

In fomma, perche fono rari q"uel 
li che feguono il Redentore , pofe 
ceduia conditionata , con la lidia-» 
moderatone , che adopia il Predi* 
catorc , che poco grato ti conofca . 
Si quis vult ventre pofi me. 

Miferia noftra, a noi lo dille fra- 
telli, quella conditionale fi pofe per 
noi altri ; in quei pri mi giorni, e lo 
prouai , molti feguiuano Chrifto , 
hora pochi s’accofiano a lui, adun- 
que per noi , e non per l^ro gettò 
egli qucfto bando, fi quts vult ve - 
mre pofi me , come chi fpcraua, che 
pochi l'haucflcro a feguire. 

Non- 
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Nondimeno, quefti pochi, che 
egli afpetta , oche lo feguono, o 
quelli che (pera, chelohabbinoa 
feguire ; non gli vuole forzati , ma 
liberi, e di voglia, con ogni loro gu 
(lo; piacere e volere; fi qua vale ve 
nirepofime» lo rimette alla volon- 
tà loro; non dille, Nota ,y# venerte 
ma fi vult , che tanto è dire,fc alca • 
no vorrà feguitarmi, venga in hora 
buona , ma quello non ha da edere * 
sforzato , tirato , e condotto a for- 
zala ùi fuo piacimento godo vo- 
lontà , e contento, la mia cafa non 
c galera ma paradifo , e peto non 
voglio forzati dentro di quella . 

Trattando il gloriofo P. S. Gie- 
T). Hìiro ». ronimo nellepift ad Dcmetriadem 
rpifì.ad De di alcune proprietà dell’huomo dif 
tnet, fe quefte bclhffime parole . J$cc e fi 

quo maga ratto» ubila creatura ce 
tens prafera turau fi quodeum om. 
ma ammaliai condir tornii ac ncccfi 
fitatts bonum babeane,'h*c fola ha - 
bet etiam volane atti. L’huomo fo- 
to opera volontariamente, gli altri, 
o animali ’o ferrate cofe aftrettidal 
la ncceffità ; in quello egli lì diffc- 
rentia da quelli: E però, fe vn huo- 
mo folte affi itti Hi mo da denti, tra. 
uagli , c fatiche , ma non patite di 
volontà propria, farebbe quedi nel • 
predicamento delle bedie, e non 
de gli huomini, quelli fi muouono 
a gudo, a volere , e piacere loro , e 
e quelle dalla neccilìtà forzati: in 
, foni ina huomo , e fi agens volane a - 

numi fequedo manca, quantoal- 
Tattione di quella opera , fi accoda 
al predi caméto delle bedie, c fi par 
te da quello dell'huomo . 

Che porta, dimando io, il Chri- 
diano al Ciclo ? chi lo introduce al 
Paradifo , chi lo fa compagno delli 
angeli ? laimmitationedi Chrido: 

. è chiaro: egli fudò, dentò, e patì: 
morì , fu croceddo , e fpatfe il fan- 


gue *, fe farò lo dedoandcròal cie- 
lo.* dici tu, ma non lo dico io. anzi , 
non lo dice Chrido. Doue laici ii 
vaiti fe tupiriffi turni tormenti 
del mondo, non che i ficnti.ele fa- 
tiche, dice il P.S. Bernardo, e che D. 3 etJ>. 
vi manchi il vale, che quedi ncn 
fiano volontariamente fofferti, che 
non li fopporii volomieri per Dio , 
non hauerai parte con edo luifper- 
che non fono humani trauagli, ma 
bediali,- efe tu picchiarsi con effi 
per carico, e pieno, che tu ne fij, ri- 
donderà dice il fanto quelle parole - 
di San Paolo nella i.aCorint.a! 5?. 1 .Cor?. . 
Nunquid Deo e fi cura de bob hi t 
non s’appronoquede porte a tr.iua 
gli, denti, e fatiche forzate; qua en 
erano gli huomini, quelli fono da 
boui ; e però non hanno parte qua 
fopra .* la mia non e cola da be- 
die .. 

E quando molto fi porrai à con 
edo loro , con lo dedo fauore ch'e- 
gli fece anticamente a gli animali ; 
commandò nel Dcur.al 2y.replica- 
to da S. Paolo i.Cor.p. Non alliga-. Deut.iù . 
btsos aotti triturameli affatica? la > i*C or.£. 
fcialo mangiare. Vedi quc’Magi- 
drati, quel li Giudici, Senatori, Pre- 
fidenti , & officiali ; come viuono 
fani, ricchi, fauoriti, e profperati 
dal mondo; ammiri tanto laudo e 
grandezza, perche fai, che fono di- 
ligenti a Magiderij loro, nò perca 
riià, e virtù, ma per aggrandirli col 
Padrone, per aura popularc,per am 
bidone, ecupidezza ; arriua que- 
di alla porta di Dio; batte; al chi et 
vn officiale della Maedd Regia, ca 
rico, e ben pefato, di fatiche traua- 
gli e denti nel amminiltrare giulli- 
tia a pouerelli,non tolfe inai vn pre 
fente , non ammefie brogli , non vi 
potè l’oro con lui : leuò per tempo, 
fu primo a comparire al Tribuna-,, 
le, el’vltimoa partirli, vdì i poue- 
relli , non fprczzò i pupulli >rratrò 
vgualmeme le vcdoueile , Se i piò. . 
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grandi del Regno, non torfe pur vn ciderit (fi cafti fieri folet ) quAn* 
tantino la giurtitia: apriteallegra- e ad grattar» tnnocens eli f, quia 

méte, che vegoa torre i! premio de voluntatern , non opus , homtnis , 
miei rtenri. Piano con l’apriretfacia Deus reqmrit : quuntHm antera ad 
mo coro. Andafìi al Tribunale, ma leggemrens e ficaia opera lexqng- 
per mantenere rauttoriri; forti il rtt , fe alcuno , non per rancore,© 
primo ma vi andarti rabiando: l’yl malcuolenza , ma per zelo , pcrco* 
limo a partire, ma col riniego di ta. certe vn’altrodi maniera , che per 
to federe : tacerti , & vdirti i poue. cafo , egli venirte a morire, quanto 
celli ma con biaftemmcfcgrete,che a Dio fari innocente, perche guar- 
quantoaicjeuauano Dio dal feg- da il Signore la volontà, enonl’o- 
gio fuo , non accecarti prefenti,ma pera ; l’intrinficco , e non reftriniè- 
per non crtere querelato : ammi- co, il fine perche, e no‘l feguitojma 
niftrarti giurtitia al grande come.» quanto alla legge farà quefti reo , 
al pouero : ma per edere lodato, perche rifguarda Peftrin (eco, e non 
non torcerti la giurtitia, ma per ti- Pinrrinfeco , il fatto, c non ['interi* 
more di non edere punito . Fratti- tione ; il feguito , e non la volontà , 

Io, non trauagliafti di grado , e vo- in fomma tira all'opcra,aIl*efterio- 
lonià » ma a più non potere , hebbi re, e non ad altro . Si che mentre 
pacienza : (là di fuori con le beftie: San Paolo dice che la feri tra leg- ~ 

a quelli ru Tei fatto fimile: qua non ge e fi lexfaft'orum afferma anco- 
cntrano bclìie goderti il premiodi ra,chefia‘artòlutamente legge , e 
quelle la giù in terra . Perciò il Re. legge come la Ciuilc, che riguarda 
dentore nou volfe huomini forza- principalmente le mani , Pefterio* 
ti, ma voluntarij, non dille chi mi re, quello che Tuonano, e raprefen- 
haurà da feguire , ma fc alcuno mi tano le cofe, pigliandole per il vio , 
vorrà feguire; fi qntsvnlt venire come veri frutti humani , e allhora 
pcfì me. che chiama legge di fede la legge 

£ fe bene , il cercare, volere huo di gracia, cioè legge di cuore , per- 
mini voluntari), quanto a le fati- che Corde credttnr ad tnftittam . 
che , c pene loro , fu fempre trazza Rom io. Venne a dichiatare , che 
dello fterto Dio fignore tanto del- forte vna legge rutta di vifccre ,e 
l’una , come dell’altra legge \ non- d'amore, tutta di voglia, di gratia, 
dimenoriferuollo particolarmente edi volonrà libera. Quindi èche 
a loftatodi gratia . Mirabilmente conuitando il Redentore , come 
Joinfcgnò S. Paolo, mentre a Ro- conuitò gli huomini , alli atti più 
mani aì $. Segnalò qucft’vna, forfi celebri , & infigni della legge di ^ 
poiirtìma , differenza fra le leggi gratia, che conllftono nel feguire 
fcriira , e di granai quellajegge di le veftigie fue, chiaro ftà, clic quali 
fai VflexfaStorum ..equeftalcgge io nel li altri non hauerte reparato 
di Fede, /or Jidci , che tanto c dire in fare alcuna forza qua fenza du- 
la legge ferina, è alfolutamenre leg bio non l’haurebbe egli permertaj 
ge \ c la legge di gratia , atfoluta- giamai j e però dirte , fi quisvnlt 
mente Grafia . Mi dichiaro con ventre pafl me t amore, e non forza 
San Gieronimo nella queft.i S.i.c. voglio io. 

fiquis, & è bellini ma Dottrina. Si Molte cofe fanno merticriacom 
(juts non tratta , fed propter dtfet- pire con la legge di Dio, niuna pc- ; 
pi in am ahqnem vcrbsranmt , vel rò forzata, c di tutte il fiore , e l’ec- 
iu Imam alte ut dalcrtr, & cafn oc- cellenza non è altro che l’amore,. 

, . . ' Vie. 
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Tieni tu do lega ejì dilcEho Ro. 1 $. 
quante cofc commanda Dio nella 
Tua legge, tutte tiranoa quellobian 
co deli’amore , egli,<y? Deus Cari - 
tatis anzi ipfa , Carnai c perciò 
vuole » chela legge Tua fia coperta 
fotta d’amore; non dite voi nelle 
ateioni humane, opere fono amori, 

S uando nafeono da buona votan- 
te d’amorofo intento : coli San 
Paolo plettieudo lega efi dii e Eh 0 
tutta quefta opera non èalttoche 
amore. 

E perciò i! Redentore fubito , 
che proferì quella beJliffima fen- 
tcnza,ATc« veni foluert leggerti fed 
adtmplere , Mattheo 5. Vengo non 
afciorre,maa compire la legge, a 
darli il vero compimento , procede 
ienza interuallo a commandare, di- 
chiarare , e decretare i ftatu ti della 
Carità che non gli amici foli, ma 
1-inimici amaffimo ancora , fe li 
delle ro le vifccre del cuore, l'inter. 
ni affetti, e l’opere citeriori : Dili- 

f ttc intmicos veftros , benefacite 
il qui oderune voi . Se dunque 
tutta l'eccellenza , e tuttoil compi- 
mento della legge di gratia non c 
.altro che amore, & vn’eftètto eftra* 
ordinario della volontà noftra^ , 
chiaro Ita, che non forzati, ma huo 
mini volontari) ricercherebbe Dio 
che feguilfcro le veltigic fue; c coli 
diflcyi quii vtilt venire &c. 
§-iiir. 

Eccoci pronti ò Signore , ti fe- 
guo di volontà , m’oflèro di voglia 
a feguitarri: che commandi? fei ta. 
le , jibnegetfemetivfum . Voglio 
che neghi te fteffo.Difprezzirhuo 
mo fc medefimo dice Teofilato, 
non fi ertimi, fi minuifea , a pochi > 
annienti, annihili,e tenga per la vi. 
liflìma delle cofc . Vedi quell’huo- 
mo di mediocre fortuna , come di- 
fprezza quell’altro fuo contempo, 
ranco col quale molto alle ftrettc 
plasticò, e conuersò per auanti,vc- 
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di qucU'altrocome volta le fpalle 
colà , doue già v’affisò gli occhi ci 
penfiero? quelli nega coloro,non li 
prezza òftima,non fa piùcafo,che 
della terra, che calpcftra . Loftef- 
fo hai da far tu con re medefimo 
dice il Redentore ; Abnega tanto 
èdire, volgi le fpalle alla carne, «alli 
affetti, a i dcfiderf/,alla volontà, 6 
al 1 1 aperti ti tuoi , fiano in te come 
non tuoi, come non mai vilti,ò co- 
nofriun: fe altrimenti fai , non fc- 
guirai Chrifto, ne arvdarui camino 
dei Cielo, ne hauerai fermezza nel 
le cole di Dio . Se dai orecchie al- 
la carne, alle prefumptioni del fan- 
gue , & a fiumi del tuo proprio a- 
petitto , come porrai tu confegnar-- 
ti ,erafleguarti totalmente a Dio, 
di maniera tale che al fine non ver» 
ghia elferevno di quelli, che han* 
no profetato , no me le bara » , que - 
no me la paguea , fc tu ftai in tal di- 
fpofiiicne, e fodisfatione di te me- 
defimo, che per il molto che ftimi 
te medefimo , non vi è chi ti poffi» 
toccare vn tantino del pelo de tuoi 
drappi, che peri’illurtre della no- 
biltà, fangue, magifirato, ocaual- 
leria che tu profvffi ti chiami cari- 
cato , bafta mano , a mano , a vetu 
garfe , ritornando per vn piccico- 
nc vna coltellata , e pervna men- 
tita vn bortettone: che difpofitionc * 
farà ella quefta di vero Chriftia- 
no? quello non è feguirc il Redeuv 
tore. 

Epero^wege/jdilTeil Redcn 
tore , fe vuoi feguirmi , efier Chri- 
ftiano, venir camino del Ciclo, de- * 
ui reputarti la più vile delie cofc * 
del Mondo , deieftimarti , vilipen- 
derti , e deprezzarti : penfarc che 
si) vn niente in quello mondo, e 
e quando gli effetti tuoi parlano a 
te| medefimo, non ne far capitale 
più che le foffeio d’animale im- 
mondo: non rifponder loro, non 
dilcotrere fra cc medefimo , c eoa 
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quelli , come fé tu non fofsi al 
Molilo • 

j4c jic mtkf gloriari nifi in ernee^ 
Domminofirt lcfnChrtfh perone 
tritili mmtdus crHCifixns efi y & ego 

Tumido , diccua quel gloriofo A po- 
polo S. Paolo bellif$imo,e ftupen- 
difsimo protefto */2bftt. Fuga da 
me quella voglia iu4bjit> fi fradichi 
quello pefìero: jìbfit fi perdino pri 
ma i lenii, e'I cuore, e lo permetta 
D io, pi ù rollo , che io maihabbi a 
fiiirare aggradire, e prcciare,a!tra 
cofa del Mondo , che Chrifto cro- 
cchilo: perrifpettode) quale.comc 

10 hò negato il Mondo, quello ha 
negato me : io mi fono crucefifioa 
lui A' egli a me fi è croccfiflbre per 
ciò il Mondo tutto, non è a me pi ù 
che vn Tempi Ice legno: & io altre 
tanto fono a quello : Chrifio fola- 
mente conofco: lui, e nó altri,amo, 
delsidero, e voglio. Fateor meni, 
bil ah ttd/cire, ni fi CLrtftum>& Ime 
cructfixnm • Quello medefimo 
protello habbiamoa far noi altri: e 
fe bene la perfezione noftra non è 
tale, che meritiamo gioger là doue 
arriuò quefio grandifsimo Apofto. 
lo . fa meltieri nondimeno, che vi 
facciamo ogni noftro potere, che 
vilipendiamo noi medefimi , fi ap- 
pochiamo . c giudichiamo per nul- 
la , cofi lo chiede Tua diurna Mae- 
fià cofi lo commanda , e lo ricerca • 
Si (]uis vult venire poft me abneget 
fcmctipfnm . 

Oltre quella di Teofilaro,vi fo- 
no ancora altre buone efpofitioni, 
comedi S. Grcg. hom. io. in Eze- 
chicl di S. Gicronimo c Ceda in 
quello luogo, ma le rficerbo altro- 
uè : dirò fohmenrc quello mio pen 
fiero- A chi piace feguirmi, dice 

11 Redentore, jlbcne^ et fcmetip- 
fnm . Non dice, che Icmpliccmen 
re egli neghi fc ftefiò , perche haue 
rebbe ùcvo Ncgcr, ma che fi abnc 
gaficio,taniO£ due, totalmente ne 
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gallerò , abneget , cheall'hora che 
vn propone di feguirc Icveftigie 
fue, prima d’ogn’alrra cofa rinieghi 
molto rinegatamentc , fe mede, 
fimo. 

I Mori hannomo!teJeggi,direr« 
tamenreopoftea la legge di Chri- 
fio, e però quando di loro alcuno , 
palla da quella federata , a quella 
nofira del Signore, feglicomman 
dajprimad’ogn’altracofa che toral 
mente ri neghino Macone , e la fua 
leggera noftra carne, il noftro fan- 
gue,hanno mille leggi, non meno 
oppofte a Chrifto, che quella di 
Maumetto e perciò il Redentore 
commando, Mncget fcmttipfum , 
fe mi vuoi feguirc., rinega prima» 
tutte le leggi de la carne, e de li fen- 
fi tuoi, che fonoi viui originali di 
tutte le fcelcraggini di quella . 

Perche credi tù , dice l’Apoftolo 
S. PaoloaTitoal 2 . chela Diuina 
Maeftd ti veniffea cercare in que- 
llo Mondo . Vt abnegante r impicca 
te>& ftcularia defiderta fobne tv 
fi e vuiamus iti hoc fèrculo Rinegaf- 
fi le fallirà dei federati, che’llcioc 
co Mondo adoraua per Dei , lo ftcf 
fofacefsideruoiproprii defiderii , 
che aidifcono formare deaeri, fta- 
bilirc leggi, e ordinar ftaniti, del 
tutto opporti a la legge di Dio, a fi- 
ne , che conofciuto vno lolo Dio, 
per vero Signore e padrone, viuia- 
mo con elio lui giuftamenre , e 
temperatamente poi con cflì noi, li* 
beri , Si. fciolti da la tirannica obbe 
dienza de i mondani appetiti. Sog 
getti foUmétc al lòaui filmo giogo 
della Croce, tanto clfenrialeà la fa 
Jute nofira , che fenza appoggiarli 
a quella , come di fopra moli ramo, 
non potrà l’huomo valicare ficuro, 
il camino ramo firerti del Cielo; 
che però foggionfe il Redentore, 
T olLat erneem fu a m , &fct]iiatt4r 
me-» . 

Cosi fece il noftro gloriolò 5. 

Pia- 
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Bkfio j il quale ,. perche non ri no. fù da que’fceierati pollo, nò nel ca 
gò follmente la falliti di quelli fai- mioo,mà nel termine di Chrifto, 
U Dcic del li affetti Mondani ;mà cioè nella Gloria • Ad quam&c. 
rinfacciò la impicci di rutti quelli 
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Som mttra paruula efl , & bnbera non habet Cantal 


L A Chicfa Cattolica fi fe- 
lla il giorno d'hoggi a 
la prodigiofa Vergine , e 
Martire Agata Santa, laquale die. 
de le mamellea l'vnigcnito Figli- 
uolo di Dio , fe nò come madre, al 
meno come martire de le piu cele- 
bri del Mondo . 

•Nel grandilfimo facrificio che 
•ordinò Moisc,per defimpegnarc 
iji qualche parte l’altro facnlego 
del Vitello d’oro, vannoponderan 
do le facre carte, coli habbiamo nel 
Leuiticoal?. che con effore vitti- 
me innumerabili, di due nondi» 
meno folaroente, alzatile folle- 
naflei Petti in alto Aronne; mani» 
feftaffe quelli , come più notabili , 
e celebri de li altri . Figura , s’io 
non erro , di quello che la Chiefà 
Catolica era per fare; infinite fo- 
no le vittime , e i facrificij deS. 
Martiri Confeffori , e Vergini ; al- 
tre tate le felle ch’dTa ceIebra,c nó- 
dimeno , due Petti lolamente, ag- 
grandiffe , magnifica , &effalta; 
quello della S. Regina de i Cicli 
per bocca di $. Marcella : Scatta 
venter qui te portautt , &[ vbera 
<jhc fnxifti. Lue. 1 1. E quello della 
nollra gloriofafanra,che in vece 
di latte , versò. Vergine, e Marti- 
re , il lingue per amore del Vnige-. 
ni co Figliuolo del Signore. 


•Per fodisfare quello che deao- 
no i Predicatoli a i Petti Reali, « 
Phonore , e gloria a Dio habbiamo 
neeellìtà de la gratia , dimandia* 
mola per intercelfione della Vergi 
ne , dicendo , Atte Marta &c. 

§. i- 

Le parole del Tema , non fola, 
mente non fono del Vangelo , o de 
PEpiftoIa, mi, quello che è più* 
non paiono a propofito di congra- 
tuiationi , o felle , come lìa veriUì- 
mochcla Diuina Maclli all’hora 
leproferiffe , chela fua fpofa non 
era habbile a lare di fe mollra, 
/or or nofira,paruula e fi & hubira 
mnbabety quid faciemus f or ori no - 
/Ira in dtc quo alloqaenda cfl ? 
Nollra forellaè tanto picciola^hc 
non hà mammelle, come lì farà, 
perchepoflì vfcireà vita de le geti? 

NoncdubiOjcheiui li parla de 
la Chiefa, ma fi parla ancora di 
qual fi voglia animaChriftiana, fo 
rella di Chiifto come herede di 
quelli eterni beni j cosi S. Paolo a 
Rom.al S. Hgrcdcs quidem Dei 3 
cobaredes atuem Cbrtjìi.c Dauid- 
de, Domtntis par j bareditatts mea t 
& calici s mei Pfal. j 5. 

Dice adunque, non hà mamme, 
non ha petto, c però non hà villa . 
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ne porerc di accordare cofa che im- 
porti. Vn'huomo. che vomita il 
fegretoaU’horache loriceue:quel 
Jo che non hi animo per le co fé di 
momento : dici, quel tale non è 
huomo di petto. Non hi petto la* 
mia fpofa, dicela Diuina Macftà;. 
tanto c dire : Non hà . foftanza , ef- 
lenza , o capitale , per negotii gra- 
ui ,e di momento; cche però non, 
haueua capaciti, e talento per con- 
trattare con dio lei,cofcdi grandif 
lìmo r.iicuo. Indie quo a/lojucn- 
d i e/* a flai meno perche fodero trai; 
Utvda quella ^ 

Tanto piu, che le Mamellc, co- 
me notarono Orige. hom. 1. fup. 
Cant. S. Bernard, (erm. 9. in Cant. 
c Ruperto noftro padrein quello 
medefimo luogo: ne lefacre carte, 
fignificanoquclla abbòdanre guar 
da robba de imtncnd teforr.che 
crediamo in Chrillo ; quella fonte 
abbondane idi ma di grada, che in 
lui confideremo : quella lòprana 
patienza in afpettarci peccatoria 
penitenza : quella faciliià grandif- 
lima in perdonare 1 misfiti ; e final 
mente Tamor di Dio , e del profil- 
ino , che fanno che 1 ! fcdel Chnftia 
no fia padre, e madre de Io compa- 
gno fuo. Oucro, come affermano 
S. Amb.de Ifaacc. $.& de Bcned- 
Pa march. c. li. S. Gieron. c. 66 * 
in Efai S. Agoli.in epift. Ioan.traóU 

S. Greg.lib. 20 Moral. cap. fi 
e finalmente Beda nc li capir. 5. 7. 
e 50. lignificano i due Teltamcnti . 
vecchio, c nouo, con le fue due fot 
me , lettera , e fpirito ; le due ale , 
di fare, c dire, che ne portano al 
Ciclo > c finalmente le due mirabi- 
lifiìme , operate , e infcgnare , con 
quali limoni fi fi grande nc la ca- 
la di Dio 5 Qfu focene , & docne - 
r/r,dideil Redentore in Mat. al 8. 
ine mafjms voc Abitar in Regno C* 
lorvm . 

Hora,fe ne Calepini,e Dùtiona- 
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rij de le diuine lettere, mofira- 
no tutte quelle cofe le Mammel- 
le : che altro fari che la fpofà man- 
chi di quelle ì fc nò che gli man- 
chino itefori di Chrillo; le grafie 
di lui la Clemen tia,l'amore;c tutto 
il bello , & il buono del medefimo 
Signore. E fenò ,che fatano ilen. 
timenti , con che egli , ( de la ma- 
niera però che può efiero dolore in 
Dio ) proferì quelle pardo , Quid 
factemas ? Oimc , che farà egli 
di quella noitra forellina fenza-j. 
Mamme l. 

E perù fiegue, che predicare que 
fio medefimo della nofira gloriofa 
Tanta , non tanto si j , qual 1 ficai ione 
e grandezza, come diminuitone, 
mancamento di quella.. 

Nondimeno a chi vi mira bene* 
il mancamento de Icmamelle, fu 
honore, gloria e magnificentia a 
quella nollra fama , c nò diftetto 
imaginabilcche fia . None hono- 
re, dirai, il nò tenere honore:con 
tutto ciò, dirò 10 il maggiore de 
li honori, è perderlo per Dio : non 
£ vita il morire , ma il perderla per 
Chnfio è la piu alta di qual fi vo-. 
glia vita efier priup di mamelle ,in , 
fe , nò lo mego c mancamen:o > mà 
perderle per Chrillo , è il maggior 
de i Petti , y pcchosejappor mìigan 
beneficio Je paden obtener mamellc 
che non hanno pari , ne v’è benefi- 
cio , o che le dii, o che a quelle 
segagli*. 

Adama, alPhora che fi vide nu- 
do dentro al Paradifa, hebbo tan- 
to roflore , c vergogna , che non ar 
di comparire a la prefenza. del Si- 
gote , ma fi nafeofe , cosi la Gcncfi 
al 3. Età l’oppofito,il gloriofo S. Gtni 
Pietro all'hora che vide fe, & icom 
pngni tuoi, nudo c fpogt iato di cut 
te le cofe del Mondo, non hebbe 
meilieri altro pei farli auanti al Si- 
gnore, e dirli arditamenre.£cc*w0j 
rehwimkt omnia Mat* 19. Che, 

fari 
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farà quello? Vno per effcre nudo s’a do , perche fono le due virtù , clic 
fròde, e l’altro perche fi vede nudo follcuano più l’anima de l’altro , 
dice£cc*.Saiche?è infamia la nudi Omms qui s {eh umiliatile. il Re 
tà percolpa,ma per Chrifto, c glo* dentore in San Matc.al 1 3. exalta * ' 

. ria , Se honorc.-però quelli fi] nafeofe .Ouvr, che tanto c dire, l’innalzare, Mat 
e Pictrofi fèauanti al Redctore.Co il fublimare.cprcrogatiuaeflcntia- LuCt *+■ 
il la mutilatione,epriua[ioncde le ìifiimadcl’buroiltà fola come l’cf. 
mamelle, che per altro fora diffec- fere più infigne& eccellente di tur 
io grandi (si mo^a quella noftra fan te l’al tre virtù , c proprio de la fola 
ta , perche Io foffri per il Signore , Carità , Maur autem horum-cft 
fu gloria (ingoiare, honore irnraen Cantati x . Cor.i 3 . 
lo, e lodcperfettifsima. Nondimeno il principale de i 

§. 1 1. gioielli, la colanna, la medaglia , il 

Infinite furono le cofe .che po- Tofone , & il velo d’oro , clic egli 
tero feruire a l’ApoftoIoS. Paolo cauò per infegna particolare, e fua 
di Corona , e Tofone , e fri l’altre principaliilìma diuifa, furono le ca 
humiltà , e carità per Dio, fi dille tene di ferro, 1 ceppi , e le manette, 
egli ne la 1. a Cor. al 9. Cam ejfem ne li quali fi 1 rouò legato per amor 
hber ex omnibus , omnium me [er- di Chrifto . Cosi (erme egli a li Ef- 
uumfeci . Nobile ,illullre, al fine fefi al 4.CCSÌ dille egli al ReAgrip- 
cirudino Romano, e nondimeno, pa comehabbiamonc li Atti al 16. * -, . 
per amor di Chrifto mi feci fchia- E con ragione dice Chrifoftomo j 
uo di tutti, humiltà fingolarillìma* Santo ne li Etfefi al 4. perche ne le * 

non balla Apoft.gloriofo tanto nu mani di lui , all’hora cheii zoppo 
riueftiua de la conditione di ciafcu rifanatono , furono mai tanto glo- 
no,che mi faceua altro tale có ellì j riofe come allhora che per Chrifto ckrifofl . 

Cot, 9 . Fattusftsm ludxts tanq.ludxosbis le ftrinfero, e le^aro \ l’orccchie nó 
qui fub lege erantiquajifub legei mai tanto qualificate, quando vdi 
omma omnibus fattus {um , cheti quelle profiindillimc fenrenze,che 
pure? non fu quella humiltà fola egli chiamò Arcana verba , qua 
no ; ma eilremo di grandifiìma hu non hcct borami loditi , 2. Cor.i 2- 
milti, c carità. Non epoca humil. Come allhora che lenii da Tuoi ne- 
tà , che inchini l’huomo a chi che mici ; Sei prigione* ne mai fi trouò Cor ' 11 
fu il capo, e le (palle * ma obligarfi tanto elcuato fe bene vi mettefiì il, \ 
a fard picciolo elfcndo grande , per Raptus fum vfque ad tertium Ca- 
aggiultarfi có la mifura del picciolo Istmi come all’hora che, fi vide lega 
quello farà Pcftremo d’humiltà.* io, abbattuto > .profteuto,& diioc- 
hai vna fola veftc, è carità fc la pre cato fra ceppi, c catene in duriflì* 

Iti à j’huomo ncctflìtflto , vengali me picgioui ; e ne fegui , che toc- 
comc viene , mafefopra ciò, obli- caroli pollo a le cole, villa la virtù, 
galli te Itefio adaliongarla ,0 rac- Se il valoredi quelli ,ouc prima-. , 
corciar!a,perchc gli venifte a la prò che vi palla (Te per dentro fi chiama Jd Rem. 
pria mifura, che (arebbe quello ? il ua, Paolo , & Apoft dodi Chrifto 
fiore d'ogn’al tra cari rà . Htbbe Raulus ylpojlolus lefx Cbrifhydo 
adunque i’ApoftoIo i più fini (inai- po c’hcbbe patito non firmogia- 
ti d'ogni eftrcma humiltà , c cari- mai altroché, Paulus vinti us Chii 
tà ifc ne puotc far corona, c meda- jti Iefu : & a li Éftcfi al 4. ca- 
gliai adornar femedefimo, e farfi tlus in Domino . Di maniera, che 
prdlpettiuadi quello , cPaltro fi)ó per dimandare inftanufiìnwnentc 
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vna cofai&peracrrauerfarcil trion 
fo Tuo maggiore nò diceua , Io Pao 
Jo Apoftolo , io quello che fili rapi- 
to a l Cielo,io che Tifano i Rropiati ; 
ma ego vintiti in Domino. Perche 
il patire per ChriRo,ela fuprema 
de ie glorie, la'maggiore de le lodi, 
Cc il triófo de li imàginabili trionfi. 

E 1 però fegue , che celebrando 
noi, come celebriamo ,quefta no. 
ft;a gloriola Santa , non folamente 
perche forte carcerata, e prigione, 
ma come tenagliata , e fmamillata 
per amor del Redentore, che fia 
magnificata, crtalrata, e lodata, ne 
la cofa più d’ogn’altra gloriofa;più 
caia ai S»g. più amabile] dogn’ai 
• tra ;e di tutte più gioconda, e grara* 

Fù-oltraggiata la fpofa ,eda chi 
menodoueua, le RcRe guardie de 
la Città , Perctffertnt , & vulnt. 
rancrun: me , dille le me defi me a 
Jc compagne fuc neki Cant. ai j, 
tnìernnt p.ihnm meum enfio da 
mnrorum E per vnico rimedio fup- 
plicò ai Signore , Quii mtht dei te 
fratrem mcttm , ftgentem vbera 
maini mes. , ve tnnentam te foris , 
Ò ' efpiciat te->& iam me nento de- 
tciac . Chi farà mai da tanto mio 
io , c mio Signore , che vi con ,<u 
ca a termine tale, che vi veda io 
come tennero bambino pendere da 
lemamcllede la mia propria ma- 
dre ? Perche vi porta trouarc fuori, 
mi abbracci con erto voi , e vi dia_, 
mille baici, onde perl'auenirc niu 
no s’arrrfchi a vilipendermi , oltra 
giarmi, e fprezzarmi, Parole molto 
• difhcilidacapire. Che proportio- 

ne hà egli vedere ChtiRo tanto 
bambino , che tacchi il latte dalle 
mamdle,e poi trouarlo fuori in 
mezodi vna rafa Campagna, e ba- 
ciarlo moko a tao gurto ; E che ri- 
medio farebbe a leoffcfcriceuutc ? 
come rittornarebbe a l’honor fuo ? 
cche riparo a li futuri oltraggi? 

Nondimeno, dice il P. Rupcr- 
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ro,non s'allontanò dal tao rimediò 
la fpofa; perche le promiflc,e la far 
ra confcquenza hanno grandiifi*- 
ma fratellanza infieme . LoRcrtò- 
fù, dice egli, difiderare il Figliuolb 
di Dioallemamellc di fua Madre, 
come bramarlo fatto huomoqua . 
fopra la terra ; e che il raedefimo 
forte poi , nocchiuta, e ferra ro,ma 
fuori all'aperta , in publico fpetra- 
colo, tanto e* come de fiderare elio 
egli morirte per noi j perche muna 
cofa c più fuora, e più lontana da 
Dio, che il patire: Extra por t am Heb$' 
paffus eflic nue FApoRoIo alti He. 
bici al 1 3. perche il patire di Chri- 
fio , de todai maneras fnjje mai à 
fiera, e Pi Iato, guidato però da lo 
Spirito Tanto, quando cauò fuori 
CTiriftodirte a Giudei Ecce addt- 
co eum vobis forus , Fuori dice Io 
Spiutofantoin pubi ico al l'aperta,, 
che ogn'uno fe ne porta valere , e 
fcruire . Fuori , da voi , che lo fca- 
fciatepcr maluagiti propria, con 
ingratitudine non vdita, e vilipen- 
dio non intefo giamai ; Fuori , che 
fc patifcc l’huomo> non patifeo, 

Dio . 

E finalmente defiderare di ab» 
bracciarlo , ebafciarlo, tanto è co- 
me bramare di Rampare imprime- 
re, Se incorporare m femedefimoi 
trauagli , i Retiti , c ie paCfìoni di 
ChriRo, b-ruuti per la bocca, e con* 
ciotti dentro al più intimo del co*» 
re; perche tanti bafei di bocca,tanti 
lazzi , che manda il cuore a pren- 
dere , a impoflefarfi , a fivrei figno- 
ree padrone, di tutto quello che 
egli brama, e defidera. E perche, 
non vi écofa, foggiongc li medefi- 
mo Dottore , che porti tanto quali, 
lìcare vn'anima,e farla mirabile a 
gli occhi di tutto il mondo, come 
vederla im preda, e Rampa ra, nelle 
croci , e nelli trauagli di Dio , per- 
ciò, con buona confequenza dirtfc 
U foprana ipofa , che ali'hora , ciré 
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’ti vcdefie abbracciata a i b razzi, & 
alle piaghe di Chrifto , fi vederisu 
tanto honorata, e gloriola, che chi 
che fia, per maligno chefofle, non 
ordirebbe, non che offenderla ,ma 
guardarla pure con animo malua- 
gio, e poco fimo. 

A noi . Se dunque arreca tanto 
honore abbracciare i trauagli , e le 
fatiche , nel corpo de lo ftefio Re- 
dentore; che lode» gloria, &• ho- 
nore fara egli di quella noftra glo- 
riola Tanta , che gli abbracciò nelle 
proprie vifcere , nel tuo medefimo 
petto per amore dello Redo Re- 
dentore? 

§. I I T« 

Tutti i trauagli patiti per amore 
di Chrifto fono di grandifiìmo mo 
mento; rutti fono accerti al Signo- 
re, fonografie cari alla Diuina^ 
Macttà ; ma s’io no erro, come non 
erro certo, hanno auefti della no* 
ftta fama, particolari (fi ma eccel- 
lenza, ne gii occhi del mondo, e 
1 - del Signore. E prima chiaro ftà, 

che qual fi voglia trauaglio , ò fa- 
tica di pettoètantoaccttaaglihuo 
mini, & a Dio, che i maggiori pec 
catori del mondo, per placare la 
Diurna Macftà , e dimoftrarfi al 
mondo per contritti e pentiti, han- 
no per immediato rimedio perco- 
tcrci con diuotione i petti. Il Pu- 
blicano, tanto magnificato dal Si. 
.gnorcinSan Luca al ig. percutie- 
Z.ue.\Z, bat pellus Juunt « San Cicrommo, 
gloriofiflimo Tanto, per fare vna^ 
compeodiofac breue penitenza , fi 
percoueua il petto. De Phuomo 
che raoftn eftremo dolore di qual- 
che cofa diciamo, qtte eftadtQ>c£ta 
de , con quelib medefimo termine, 
_ magnificò, «fialtò, e celebrò la ferir 

> tura facra quello eftraordinariodo 

lore , che moftrarono i cittadini di 
Giciufaleraiueairhora, che vide- 
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ro rrauagliato il Sacerdote Onia , 

Aranci*, cj 14* multerei cthcìjs pe-. 

per fUteas confluebant. 2. Ma, 
chab. 3 .^ù di maniera communc* , * ~ 

e publico il dolore , che le medefi- 
ine donne, có edere la delicatezza 
della terra, di afpriflimo Cilicio 
vcftitofi i petti, con quelli fi fecero 
vedere nelle publiche piazze. E fi- 
nalmente la Diurna Madia, che 
meglio d’ogni altra sì applicare i 
dolori, iprcmij, e le pene , che pe- 
nitenza diede egli a queirantico 
fcrpenteche fedunfei noftri primi 
Padri ? Super fetta* tuum gradii- 
ptJt&c.Ccn. $. E certo grandifiìmo 
deue efiere il martirio di qual fi vo 
glia con ru (ione ,ò colpo fatto, nel- 
le numelle, onel petto , per efiere 
partepiù fcnfibilcmaffime ncllcj/ , 
donae , e più delicata dell’altre, 
molle , e tenera parte fu deferitta 
dal -Poeta. 

Et tenere infoino dnrefeant fole 
marnili t 
e l'altro 

Et molle s lice ut c ottùndere mani Teocritus: 
mas. 

e charo ftà che quanto più fenfibi- 
le farà la parte ofl’efa, maggiormen 
tepenetrarà il dolore; gli occhi co. 
me dclicatifiimi , fentono molto 
graueogni picciolaoffefa,cheloro 
venga fatta: la Pafiìonedi Chrifto 
noftro Signore, fu anco per quello, 
più do! orofa, fenza comparatione, 
d’ogni altra: come quella che ca- 
di (opra il corpo più dclicatiffimo 
di torri . Segue adunque che i do- 
lori di quefia nottra fama come pa 
tiri nelle mamelle , parte dclicatif- 
fima dell'altrc, fodero anco princi- 
pi! li filmi di tutti ; e che, Tei traua- 
gli e le afilitrioni patiti in quatti 
voglia modo per il Signore arreca- 
no corona , c gloria a colui che gli 
fopporta , che Ja corona di quefia^ 
fia più vaga , bella , & eccellente^ 

4 'ogni altea , come ancoi Tuoi do. 
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loro furono più fcnfibili di tutti • non il rinomo folo, il dopio.o fette 
Più oltre: fono tanto apprezzati per cento per vno gli riferua il Si- 
dal Signore \ petti virili, c valorofi; gnore , Qat rehqaerti domani, vel 
2* t c ^ e comandaua come fi raccoglie fratret , aat forores > aat p.itrenr * 

Mmhìì* 7 fi. ^*1 *9.cap.dcl Effodo, dal j.8.e lo. aat matrem , aat vxorem , ant fi - 
j 0> * • * d e l Leuic. c dal 6,c 1 8. de i Nume- boi , atti agram , propter nome tt 
Xnm.S'1% » crhe a parte gli facr alierò, e fan- meam centaplam accifiet , tire- 

tificaffetoi petti delle vittime fieri Mar. 19. Quindi è, che te bene tur- Matiji 
ficaie, come più nobile e preciofa_. ci i petti de i veri Chriftiani fono fa 
dcH’altrc. Se il fommo faccrdote poritilfimi algufto del Signore^ » 
Aronncentrancl Santa fantorum , che affai più, fenza però, emifiira* 
commanda il Signore, che prima piacciano alla Diuina Maellà, i re- 
afferri nei petto vna lamina con i nunciati, tronchi e disfatti per ama 
XW.iS. nomi dei figli d’Ifraellepercheaf. re del medefimo Signore, quelli di 
fai meglio di loro , percofidire,fi S.Agata furono tali, adunque furo 
racordaffc Dio, Al emanale cor am no in fopra eminente eccellenza gii 
Domino in <tternam.SeChf\ft.o fa- ftofifsimi , e gratifsimi più di tutti 
uoriffefopra gli altri il gloriofo E- gli altri a quello medefimo Signo- 
uangelilla San Giouanni, lo fa con re . Infcgna a te abbilanciare la vi- 
. ilrecumbcre faperpettas eias . E caper Dio, mettere in prouaqiial 

11 • finalmente la faputilfima fpofa-, , fi voglia dono per amor fuo , y a 
conuitòa Tuoi petti il irauagliatoe ponernon follmente corno* cade* 
finto fpofo, perche vi trouaffe qual uimot et pecboal Agit.it fi no tam • 
chelòrte di tipofo.Farciculas Ahr btenal burro, y alfuego fi faere me: 
rha diletta: meas mibitinter habe- netter 


ra me* commor abitar , Ancorché 
. hora non troui ne lo fpofo mio co- 
fa , che tutta non fia trauaglio, 8c 
a ffì i t rione, c. molto lontana d'ogni 
lipofo > nondimeno hò io certo re- 
clinatoriodoueegli ripoferi molto 
a fuo gullo ; il petto , c le mamelle 
mie „ 

Se adunque la noftra gloriofa 
S.Agata offerì al Signore , non fo- 
Jamentc petto, e mamelle: ma pet- 
to martirizzato , e mamelle tana, 
gliate, sbranate e troncate per amo 
• v re fuo, di che prezzo, e ftima faran- 

no eglino nc gli occhi del medefi- 
mo Signore ? fpendi la robbatua 
in feruitio di Dio,la Terbi con l'iltef 
fo fine , e penficro > ti e riferuato , 
non hà dubio, premio grandilfimo 
Fonia! Pierai ar Domino > no'Prouerbij 
r al 1 9. qai miftrctar paaperir, tir vi 

cifficadinem faam reddet et > ma 
. . chi abbandona le facoltà per Dio 
chi le rcnuntia,e totalmente lafcia. 


Finalmente fu Tempre il petto > 
per quello ch'egli ha di foaue, tene 
ro, delicato, e grato, fimbolo della 
buona volontà & affettionc: q però 
colà doue leggiamo noi nella Can- 
tica al /„ Aieltora fantvberataa Gusti 
vino, altri leggono con la frali He. 
òrco, Ai c li or e < fant amor e s tai vi - 
ss#, vuoine la prona? Dimmi i barn 
bini che ancora prédono dalle pop 
pe delle care madri, echeinfieme 
col latte hanno fucchiaro l'amore 
loro,con le prime voci, che forma- 
no, come le ch’amano efsi ì che ti. 
tolo, o nome gli danno / quello di 
madre? nòccrto:e quale adunque? 
il nome proprio delle mamelle-/. 

Ai ama , che tanto è dire , quella 
inamclla dimoftra l’amore di vera 
madre > non beuo da lei altro che 
amore, perche con amore mi gene- 
rali! , e con amore mi nutrilti dcL 
tuo proprio petto. 

Se adunque la nojjra gloriofa 

fìnta 
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Tanta confcntl » che gli rcnagliafie- 
ro, sbranaflcro , e tronca fiero le 
mamelle , per la con Trilione del 
fantiflimo Nome^e vero amore del 
nofiro Redentore, che altro fati 
-egli j fe non improntare dentro il 
duridìmo ferro vna chiariffima-» 
ftampa di quellofiniftìmo amore , 
che portò all’iftefio Signore ; acciò 
ohe non folo egli, ma il mondo tur 
to, anzi gli ftcfit ciechi conofcef- 
fero l'eccellenza , fcopriflero il 
fplendore, e fopra gli altri amorofi 
vedefiero l’illuitrezza di quello. 

11 Spirito Tanto procede dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo fsr modurnvo- 
Inntatis , e però come fanno i Pa- 
dri Teologi , e l'amore dell'uno , 
e dell’altro j quindi è che all'Ilo- 
ca, che il giorno della Penteco- 
lte fcefe lo Spirito lanto interra , 
tanto fu, dicono i Dottori, come fe 
haueflero inuiatoaJ mòdo il pro- 
prio amotee dato il cuore atutti 
quelli , che lo riceucrono . Ami 
qualche pedona , moftri l’affetto 
con le innondationi delli effetti , 
non bada quefto a l’amore tuo, che 
anco , fe fofl'c potàbile, moftrarcfti 
la fonte di quello amore , feoprire- 
fi i il petto, c li aptirefti il cuore . E 
perche la noftra gloriofa Tanta non 
iòlamente moftró con opere , e pa- 
iole l'amore, che dfa portaua al 
Redentore , ma diede il petto , e le 
mametle al ferro, gli donò l’uno 
all'altro , gli apri quefto e quello , 
e gli fpalancò le minere , e le fonti , 
chiaro ltà, che moftrò a Dio,publi- 
cò a gli huomini palesò al Cielo, 
che il fuo era il maggiore delli amo 
li del mondo. 

§• mi. 

Mànon vuole Dio, che fi per- 
fino # le cofc noftre datepcramor 
fuo, anzi che s'auantagino cento 
per \no iCernuplnm tccipiet Mar. 

1 e però ftabili , che a le troncate 

7 • 


mamelle , fubimralfero altre di 
gran lojiga migliori per mano de 
TApoftoloS. Pietro. 

Se qualche perfona non pratica 
de l’agricoltura , vedeffe feminare, 
e poi fepelire il grano dentro la ter 
ra , ftupirebbe , c giudicarebbo 
che l’altro foffe pazzo . Che fai ? 
non vedi che tu perdi quefto gra- 
no ? nò fratello direbbe l’altro ,an 
zi racorrò cento per vno, all’s’ac-* 
creferebbe la merauiglia & il ftu- 
porcdel piimo; e più poi fefi tto- 
uafTeal tempo della meffe. Ven- 
ga hora Giobbe, che dici,courai 
mille per vno, figliuoli , facoltà » 
fiato , c richczze diedi per Dio , il 
Mondo le ftimaua anmhilate , e 
perfe , ma Dio le augumcntò a cen 
to dopii . Non fepdiffe Dio , i fu- 
dori , iftentijclerichezzedcfuoi, 
fe nò per che tornino cento per 
vno. 

Hai vn figliuolo fcherzi con efTo 
lui , dimadi qualche gioietta ch'e- 
gli fi troua in mano , la porge libe- 
ramente il fanciullo, hauuta , fu- 
biio la troui di gran longa miglio- 
rata che prima . Cosi fa il Reden- 
tore con 1 fedeli Tuoi, dimanda con 
bocca di quel poutrcllo i tuoi dana 
ri ; con l’amico i fauori *, con l’ini- 
mico , tiranno, o fatanaflò le ri- 
chezze, honon e la tua vitaftefia ; 
non lo fa perimpouerirti nò fratei 
Io , Honorum noftntm non eget , 
nò per fpogliarti , e lafciarti poue- 
10, c mendico; ma perche fi veda 
la parte ch’egli tienecon cftònoi: 
la prontezza nofira , c l’amore-» 
che portiamo a fua DiuinaMacftà 
al fine perche chiarito il Mondo, 
che puVamiamo Dio, che lecofc 
terrene , le moltiplichi a cenio per 
vno, e le migliori in quefto, e l'al- 
tro Mondo . 

E certo , che non ad altri che a 
Pietro tocaua di ragione la rcltitu- 
tionc di qllc fante mamelle. Sign© * 

S 4 re, 
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re, dille egli in perfora di tutti al Re 
dentcre , hò abbandonato le coni- 
modità mie , le faciliti > e quanto 
polTedcuo al Mondo, Quid ergo 
ir it nobis . Cheprcmiofaràil no- 
Uro ? Centuplum accipset , rifpofe 
alPhora Guido j egli fù il primo 
che lo contrattò , e patui col Signo 
re, e però egli foloe non altri doue 
ua edere il medico e curatore di 
quelle Mammelle, perche a prima 
vifta intendertela Vergine viene il 
Contrattatore, adunque con erta 
la premerti del Signore : raamelic 
diedi, e minici le ncourarò io , mi 
di gran longa migliori delle prime. 

E nò cento per vno , ma miliari, 
c milioni per ciafcuna di quellejne 
perde vnapcr Dio , la reftaurò e- 
gli , e la fece poi ancoaunocata di 
quante dolorate mamellefì ritro- 
uanoal A tondo; Di maniera che 


festa 

le rairacolofamentc risanate vetri 
gono a pagare corno pecho tributo 
a quelle , che S. Agata offerì al mo 
deiimo fignore;.& in ciafeuna del- 
le risanate, fi foni, e comedi no* 
uofi reftiruifea le perdute mamcl* 
le a quella noftra glorio fa Santa . E 
però ficgue, che fc etti dio fu per 
c/io a Guido , che anch’egli paga - 
ile, pece ho,/ pecchos a la medefima 
fanta.comc le Chrifto -, fncra [h tri 
butano j peccherò. 

Gloriosi lima Santa poiché il Si- 
gnote di tutti i tributti pagò tribù* 
toa voi, e lo paga giornalmente 
con quei petti che vengono fanali 
per la intercellìonc volita , fuppli* 
chiamo , che pigliate a Petto prega 
re per noi quel Signore , che lo rie* 
ne grandi liimo, accio che ci parte* 
cip! la gratia fua in quello Mondo* 
eia gloria uè l'altro. Amen, 


NE LLA FESTA 
DI S. SCOLASTICA. 

T H E M A. 

Simile efì Regnum Cctlomm decerti vii gin ih us Mai . 27 * 


L A Chiefa Catolica fa feda il 
giorno d’hoggi , a la bene- 
detta, e glorio fa vergine, 
eliempio di tutte Pai tre , Scolafti- 
ca fanta j alia quale , quando non 
mai per altro, per il folo nome dc^ 
ue più che molto , e da fcuoia di Sa 
Jamanca,e tutte l’alrrcdel Modo ; 
poiché , come Scola dica , portiede 
il migliore di tutte le facoltà, che fi 
trattano in quelle j principalmente 
la Teologia , che quanto più Sco. 
ladica, unto più eccellerne farà dee 
fa ,c chiamata . 

E fc bene non toccò mai la Ver- 
dine il polfo a quelli noftn d adi; , 


profefsò nondimeno , e trattò una 
to diuinamente colfuprtmo mae- 
firo di quelli , Dio omnipotcntc, 
che fola meritò , fra rutti 1 con iena* 
piarmi il nome di Scolaftica . 

11 Vangelo che fi tratta nella fc* 
da d’hoggi è S cola dico anch’egli , 
e di maniera difficile, che fame* 
dieri la gratia perche lo potiamo 
dichiarare avidità de Panimcno* 
dre dimandiamola per interceflìo- 
ne della fantiffima vergine, dicen** 
do , Ahc Maria, &c. 

$. 1. 

11 Vangelod'hoggi,al quale die* 

di 
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dì tìtolo di Scolaftico, con tiene la 
bellifiìma Parabola di quelle die- 
ci Vergini checonuitateper vfeire 
ariceuereil fpofocon le lampade 
loro , mentre a bora nò (olita , era 
per condure la moglie dalla.* 
cafa del foccro a la Tua ; s’ador- 
mctarono fuori d’ognl credenza lo 
ro:&ecco nei più bello del Tonno» 
cìia s v odono chiamare da coloro 
che vn tantino s-’auanzarono da gli 
altri . Ecco il fjjofo vfeite a riceucr 
lo. Tutte s’auuentaao a le lampa 
di , e le cinque vedono che le loro* 
per non edemi olio, dauano 1 viti 
me fiamme: chiedono foccorfo a 
le compagne : c ne riportano ne far 
* v ; n /ufficia* nobii^ & vobit , ite pò* 

tiHs adacndentes. vi andarono vo 
landò, ma canto inutilmente, che 
trouarono al ritorno , i fpo fi in 
cafe , la porta chiufà 6^ i ca- 
* tcnacci con chiaue , Se quello eh’è 
di maggior momento , non fo- 
to non furono aperte al reper- 
cuotere delle porte, marinfacia- 
ta la dapocaginc loro, con il Nc- 
feio vos chiufero loro le fincftro in 
faccia. 

Quefto è il Vangelo d’hoggi -, 
infcgna’a noi, che le cofo tur. 
te, (enuncila prudenza periran. 
no. 

Quanto fia grande , magnifico , 
& eccellente il fupremodono de la 
verginità, come l’apprezzi Dio, Io 
Sta.iv cflaltino, e lodino i Tuoi , li fcuopre 
da quelle bellifsirae parole del 1 6. 
C-de l'Ecclcfiaftico; Omnn autem 
fonder atto non efi digna continen- 
ti'; anime. Non vi è peto, o mifu- 
sa, non fi troua cflagerationc, o Io 
de, che fi polla aggiuftare con il 
inerito de l'anima, allhora eh» arri 
uaad edere continente- Hora,fc 
'SjjHtr.l, Dio qualifica di quefta maniera la 
A.differ, * contincncia, che al fine, come dice 
S. Ifidoro nel libro primo de diffe- 


rcntijs Intera C.non confitte in al. 
tro , che non capitare l’huomo a le 
medefimc mani , doue altre volte 
s’auiluppò con i piedi , di che ma- 
niera canomzarà egli la virginità» 
laquale , come dice il medefimo 
Dottore , confitte ne la perpetua 
conttanza de l’huomo di nonvo* 
lei Capere , che odorino le mani, o i 
piedi , tanto è dire opere , & affetti 
de le immunditie carnali ? 

Meglio , leggete il cap.j 6.di Ifa- 
ia Profeta , al 1 egatoa quefto propo 
fico dalli Padri S. Batolo;, de cura ew 'V»t' 
Virgimtatis, S.Amb.inexhortatio j"*' S 
ne ad Vtrgines,S.Aug.Iib.i.dc Vir Ae 
gimt.c.ij.e 24. 5. Gregor.3. parte J* 

cute, c.2*?. e finalmente S.llidoro partir. 
lib.2.fcntcnriarum,c.4o.ctrouarc. c 19 
te quefte bellifsime parole . Non di s.ifid Li 
cat Eunuchu ; , ecce ego Ugnar» ari fini, mo 
dar » , q ma bxc diete Dominiti E» 
nuchu qui caHodicrint S abbai ha 
meat & elegertnt ejaaego volai, & 
tenucrint fudus mettm » dabo eis m 
domo meatdrin muri s meis loca , \ * 

& nomen , melius filtj ; , & filiabus 
nomen {empi ternano dabo eis , quod 
nonpenbit . Mifero, & infelice' me, 
c che mi vale quefta virginità mia b 
per cultodirlsL, tono fatto arbore 
inutile, e focco; non hò prole, c con 
lavica finirà il nome mio, Non dir- 
cosi , dice Dio, perche, fe con ia 
virginità otterucrai i precetti de las 
legge mia , ti darò nome tanto iilu. 
ftre. Si eccellente , ftanza , c luogo . 
ne la miacafu, anzi no i muri di • 
quella, che ti varranno più che mil 
le figliuoli j perche , oue quelli col . 
tempo vengono a finire quefto tan- 
to farà lontano da la termioatione, . 
che per la fermezza e Inabilità Tua, 
cercherà del pari có l’eternità mia. . 

Dabo eu tn domo mea , &jnuris 
men locar » . Notabil cofa, non Colo * 
ne la cafa , ma nc i muri di quella- 
darà perpetua ftanza. Che vedi nc . 

iP»* * .‘w> 
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i palazzi , e ne le mura de le cale de 
i Prencipi ? non altro certo,chc fcu 
di, fcettri, corone, Tarmi infegne,e 
diuife de Io ftetto; e per di fuori al- 
cuni torrioni , e cauallieri, che ben 
dilcofto moftrino a riguardanti. 
Che Iattanza reale colà fi ritroui. 
Dabo eis in domo mea &c. otterui 
la purezza virginale, e per ciò ti fa- 
rò io corona,diadcma, trofeo, infc- 
gna,caualliero, torrione, e feudo 
de la Chiefà mia , con che /ingoiar 
mente filluftri, indori,ingemmi,e 
rifplenda di maniera tale, che gli 
Angeli medefimi, dal più alto cie- 
lo, habbino che mirare, Se ammira 
re de la chiarezza di quelli, perla 
refltfsione che faranno de bellifsi- 
mi raggi del S ole di giuftitia Chri 
tto Signor noftro. 

E per ciò, Simile eft Regnum Cp 
lulum decem V trgimbus, compa- 
ròChrifto, nel Vangelo d’hoggi, 
qu eft a fua Chiefa Cattolica ,al bel 
litfimo ftato v irginale; a quelle die- 
ci Vergini i ma non prima di ha- 
uerla raflomigliata al grano di Se 
nape; a vn poco di leuato; al teforo 
fepelito nel campo, a la rete che pi- 
glia buoni , Se cattiui pefei , e cole 
fimili ; che tanto fù comes'eglidi. 
celle, mille fono le (imilitudini , 
che feci , e fi potrebbero addu re de 
la mia caraChielà, ma quella de 
le vergini auanza tutte, e l'ultima 
mano : Tilultrezza , Se il Iplcndorc 
di quel la, è la corona, la gloria, i 
torrioni, i cauaglieri , feudi merli. 
Se infegne , che la fanno rilguardc- 
uolc a ì’vniuei lo Mondo. 

Decem V tr bini bui. Perche i prò. 
felibri de PEuangelica purezza vir 
ginalcfonolc Guarnitioni , e vere 
muraglie della Catolica Chiefa. Il 
P. S. Gu ronimo ferm. de Attbm- 
ptio , S. Allibro, hb. de Viduiratc , 
e S. ilìdero hb. 2. fcnrentiaium . 
cap. 40. affermano che tutti quelli,' 
i quali fan umeme fi cuttodilcono 


r l o 1 A 

vergini, che per il meno fi conferai 
no per Angeli del Signore.Perche, 
diceil P.S. Agott. ne PEpift.128. 
e molto ragioneuole , che quelli 
che per guardarli nella fanta purez ^H** 1 *"* 
za Virginale non mul tip licano fa- 
cendo huomini al Mondo , habbi- 
no poi a multiplicare facendo An- 
geli nel Gielo-, E perciò foggiongo 
diurnamente ChnToftomo lib. do 
Virg.c. 78. che il Redentore al Tho 
ra che ditte che lei limili non fi ma 
ritauano come huomini nel Mon- 
do , vi aggionfc fubito ,fed Junt fi- 
cut Angeli tn celo. 1 vergini fono 
tanti Angeli nella Chiefa ; Ma cofi 
é che quelli fono Pettercito del Si- _ 
gnorc Cumquc omnt militacele - c * * 
Jhs exercitus£*nu la Chiefa, adù 
que i Vergini fono la ftetta guardia 
di Dio : le torri della Chiefa, e le 
muraglie fortittime di quella. 

Anzi fono il più Icielto , degno. 

Se eccellente de le Angeliche guar- 
die , perche oue molti delIiAngcC 
li fonoprecifi cùftodi de huomini 
particolari,! Vergini Chriftìani fo- 
non fpecialittìme 8e vniucrfalilfi- 
me guardie de la Catolica Chiefa,' 
de la vnione di tutti i Chriftiani; 
fommopriuilegiodi Dio , teftimo- 
nio fingolaredi Efaia Dm ho eis in 
domo mea , & in muns mete locum 
non foto ftanza dentro de la mia , 
cafa , non albergo , c lolo ricetto i 
mnm muns meis locum guardia 
particolare, guardia eletta e fingola • * 

re , guardia lopra Taltre cccellentif 
fimajin fomnia in A'furts meis lo - 
cu 1 1 più fùelto Iuoco fra le fquadrto 
deh Angelica guardia eccellenrif- 
lìmodono, lingolarilfimo priuilcg 
gio,fomma prcrogatiua de la virgi 
nifi : la perderti , piangi con lagri- 
me di fanguc,la ratieni, e promctre 
tti a Diotperifca il corpo, vengano i 
martiri , s’abballanci la vita, Se in 
fomma prima fi perda la luce che 
la Virginità * 

No- 
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$, n. quella, la vnifce, la corgionge in- 

ficine, e la riduce a petfctiionejque 
Nctabil cofa però, che con ette- fia parte f.«rà capo, quella piedi. Tal 
re tanto Tubi ime, & eccellente , fé tra mani, e quella occhi, &c. ogni 
non è accompagnata dalla pruden vnas’adopri , miri, c rimirile tac- 
za , farà Juerteen bianco,^ nada(co eia l’officio che gli locca . Entrino 
mo acadezjj ) entrt dos platos , vn le virtù morali nelle mani di lei, fi a. 

JD.B.iy// de nulla, &vn niente; Quia pruden- no rozze, &: impolite, come pietre 
Confi, Mo- tiaremota , dice S. Bafilio de Con- tocche, e purall’hora dalla miniera 
ftitutio. Monadica, mhilcutufmit cauatc,che di longo li darà forma, 
generis eft quod licet bonum videa le I uff rari, polirà, e ridurti» bel- 
sur ,nontnvtcinumrecidae , Non lezza , c da totale, che fi compierà 
vi c cofa buona doue non è pruden il fommo Dio viuere perpetuameli 
za ; anzi per buona che fia la cofa.. te in quelle * In fomma, fe manca 
degenerai da femedefiraa, fi farà l’artefice tutto reda impolito, roz- 
aceto, e fiele , fe non vi farà quella, zo, e confufo,e fe manca la pruden 
Situile e fi regnum calorum decem tia,ogni cofa, per buona ch’ella fia, ^ 
Virginibus\ che bellUIìma lode del rimarà inutile , perfa , c lenza con*- ; «.«- 
la Virginità ; qumque autem erant ftruttione alcuna. 
fatua ; che ta*nto è dire, t’auuifo E la regola» & la perfezione di 
prima d’ogni altra cofà, che le cin- tutte le virtù morali , la prudenza, 
que erano pazze, perche poi non eqllache le difpone,oidina,emet- 
fi fia diffìcile, credere di quello, te in forma dice San Tornatoli-. D.Tm.iw 
ogni forte d’ignoranza nell’offìtio c\.i66. art. 2. ad primum. E fi qua q.\66. arti 
loro . Fu il primo , il fingolare, & jota prait, & ducit ad rette facien - ed pri- 
principaliffimodei colori Rettori- dum,è quella che guida la dàza di WUT7J * 
ci , l’aflentarli in fronte la pazzia , ce il diuino Platone, è la norma, la p ^ Mi0 in 
perche di là, fenza altraproua, fi riga, ilfquadro,i! pcfo,eIa raifura Men ™t* 
moft rafie poi , che fòdero merita- di tutte le cofe , che ben fatte fi de. 
mente dilatiate ; E grande , e ma- uono fare al mondo ». 
gnifica , 6c eccellente la prerogati- NaJJus tuus ficut turriti db ani, 

ua della virginità ;s*auanza , 6 ^ difle lo Spirito Tanto allafpofa nel- 
auantaggia (opra tutte l’altre cofe, la Cantica 9. qua reifica contra 
ma fenza prudenza nulla vale. Vamafcum , Torre aliiflìma , che 

Perche, come dice* i.Filofofo, fcruiua di fentinellaper feoprire i 
Prudenza ficut Architettar inut- nemici che vicinano dalla città di 
ttum efl : è l'officiale il maedra, e Damafco cótra di Gierufalemme , 
l’artefice di tutte le virtù . Non fa tanto è dire prudentidìma; fcuopri 
queft ì la materia dell’arte fua , ma da ogni parte, odori tutte le cofe, le 
ia fuppone fatta , 0 che altri gliela miri, le guardi , e le conofci molto 
faccia. L’argentiero, l’orefnce, il prima che s’accodino al luogo. 11 
marangone, fuppongono l'oro, l'ar nafo, Tempre fu (imbolo della pru- 
gento , & il legname fabricato , e denza , di maniera che i Pcrfiani , 
fatto ; efiì poi gli danno perfettio- non poteuano eleggere in loto Ré 
ne, l’abbellifcono, lauorano, egli colui, che di grandidimo natoar- 
introducono la bramata forma.» ^ richito nonfiritrouaua: e certo la 
Non fi , ne produce la Prudentia , efpericza modrò femprc che l'huo 
ma fuppone per fatta la materia di mo di gran nato , foffe altre tanto 
catte le virtù>cda poi ftbiica top» fagacc > attuto, c prudente s c pei & 

... ~ .... - -*• IL 
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li antichi» titolodi prudente» diede 
roal nafo, cofì Sidonio . Quii nari 
‘fugaci monflrat odor pingucm ciaf* 
fu ab oHtlibus cani Am > e Seneca » 
Pfunc dimiji nares fugaci captate 
daras : TantoTaràadunqucdire, 
ruifas tuHs jicat tarris Libant&c. 
La prudenza della ChiefaCatolica 
é tale , ha tantac»rcon(pettione,e 
mira che non può alzarli nemico 
alcuno» ancorché lontaniamo » Se 
afcoflo, cheiubno non lo Tenta a 
nafo, non lo miri, epreueda,e non 
conofcai (trattatemi Tuoi: ma nafo 
conuenicnteal grandiflimo corpo 
di quella ,che Demmat ter amari 
vfqkc ad mare, nel Salmo 71. tfTd 
fumine vfqne ad terminos orbis 
tcrr.trum . Dal Borea al Auftro, c 
dal Mar Indo al Mauro. In fam- 
mi perche non mirarono al futuro 
le cinque vergini del VangeIo;non 
anteuidcro il necefTario all’officio 
loro, non fi preuenero, nonhebbe- 
ro prudenza rimafero nella (tradì» 
«come non conofciutecon le por- 
te chiufè nella faccia. Vigilate er» 
^conclude il Rcdcntoro^#/* ne- 
fcitts diem ne'jue boram , la morte 
e certa, inccr udì ma l’hora, raccor- 
datcui di quelle Virgini, che con 
efler tali , cofa accetnflìma alla Di- 
ti ina M ariti, perche, poco fa ggic, 
non fumpferunt oleum in lampadi- 
na!, non antiuidero la neceffiti, fu 
rono imprudenti e fciocche, rimafe 
xo al fcreno per Tempre. 

* f ■ , 4 • - • v —, 4 * .• 

$. XII. 

£ adunque neceilaria la pruden 
za alla falute noftra, la commanda 
il Redeniorencl Vangelo d’hoggi, 
4a infegrvò , c comtndò Tempre il 
medefìmo, mapniinS.Mat.aI io. 
mentre dille a (uoi Apolìolieffotc 
prudente s ficnt ferpenus. 

Frà l’altre proprietà , che delle 
ictpi rifcrifcc il gloriofo Dottore 
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S.lfidoro nel lib. 1 i. delle Tue Eti- S, Tfid. l*k 
mologieal cap.É.diflcqueftabellif n. nbim. 
(ima per bocca di Pitagora , Se altri emp. 6 ^ 
Dotti, che le ferpi » molto fari!* Pia- 
mente fi producano dal cadaucro 
del l’huomo; c Tubi to foggionge \ j i 
creditur,ment'o enentt,vt fieni per 
fer pente mori hommis,ita per homi 
nts m onem,ferpem , ragioneuolif- 
fima corri fpondenza ; dalla ferpe, 1 
nacque la morte deli huomo,cho 
altrefidal cadaucro di luinafcala 
vita della ferpe, e ceno, fc penetrò 
tant’olrre il ferpe, fe rifguardò can- 
to lontano, e pofe l’occhio a quefta 
mira , perche non fi dira egli pru- 
den riffimo ? Chi fa male fi guardi, 
dice l’Adagio generale \ quafi cho 
non polla cogliere bene colui i]qua 
le (emina il male»fònomerauiglio- 
fi quefti prouerbif tolti dalla efpe- 
rienza , e comporti de quel li fepero 
molto più di noi. Notaio bcnejnoa 
dice, guarda, in tempo prefenre in- 
dicatalo, ma fi guardijquafi lo aui- ' 
fi antemano , che non fia pofiìbilc, 
che non véghi di rinomo quel ma- 
le , ch’egli fece per prima te adun- 
que la ferpe fu tanto prudenre, e 
(aputa che dalla mina altrui Teppe 
cauar bene a fe medefimo, chi non 
la dirà prudenriffima di tutti? e flè- 
tè prudentes ficut ftrpentes , tanto 
è dire, imitare le ferpi,cauate bene 
dalmate, viu dalla morte, e volo n-* 
da l’altrui danno : o dormirono, 
furono imprudenti, e fciochc le cin 
que Vergini nell’offiuoloroj vigi- 
late voi , preparate le cofeneccfla- 
rie, preuedete i danni, prouedere a 
quello che fa mirticri , per non ha- 
uerc , vn Nefcio voj perpetuo nel- 
la fiontc. 

Anzi douereffimo cauar bene 
da lo lidio pregiudi tio , che noi , a 
noftri fratelli foriamo , per edere 
fimiliftìmi alla felicità delle ferpi- 
Si fece la noftra gloriofa (anta, che 
non follmente » veli, Unto , que fe 
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de f fi do, per cauar quello bene del- 
la pazzia di quelle Vergini ma dal- 
la incommodicà >chc diede al glo* 
riofo Padre San Benedetto fuo fra. 
tello, cauò fommo vtile per lei. Vi- 
litolla il Tanto Padre ,c facendoli 
notte fi licentiaua per tornare alla 
fua cab', bramofa la lama dei do- 
cumenti Tuoi mandò peieghi a! Si- 
gnore percheiodere'nci!*, mirabi- 
bdìraa cofa i (abito , lo riferiffé il 
Padtc San Gregorio , nel lib. 2. de 
Tuoi Dialoghi al cap. 35. Scefedal 
Cielo pioggia tale, che impedì la 
partita , è non più pregato , ma Tuo 
mal grado iui conuenne rimanere: 
lamentofi con la fòrella di quel ti- 
ro > ma effa ne retto molto conten- 
ta , c fodisfatt3 . perche come noto 

10 (ledo Tanto, s’arrichì quella not- 
te di notabiiilHmi mi Iteri; del SU 
gnore trattati dalla bocca del fra- 
tello .* 

E fio te pr udente s ficut f er pente s, 

ETponedice il Padre S. Gregorio, 

11 meno per lo più, 1 piedi, per il ca- 
po; il corpo, per l’anima; eia vira_. 
per Thonor di Dio : cofi la ferpe^» 
eTpone tuitoil corpoal taglicntiffi- 
mo filo delle fpade , perche diffen- 
dail capo da quelle. Sarai prodi- 

f o della vita dice il Redentore in 
an Luca al 1 z. mentre fi tratti del. 
l’honorc di Dio; non temere il col- 
tello, ò la morte per la gloria de lo 
fletto , perche ti farai perpetuo 1 uo • 
gonella vita eterna. 

Omnia arbitrar vi fiere ora , di- 
ce V Apoftolo a Filip. al ; . vt Chrt - 
fi um lucri fatiam, Vilipendo la vi- 
ta, l’honore c la robba non le (limo 
più che vililfimo llerco, per acqui- 
ilarmi il Signore : anzi ,Qu* mihi 
fuerum lucra , hic arbitrai ut fum 
pxopter Cbriflum detrimentum , 
giudicai perdita, il guadagno; do- 
lore, l’allegrezza ; e danno la va- 
liti, per guadagnarmi il Reden- 
tore , iubbia Quitto, e fi perdi- 


do tutte le cofe del Mondo . 

Cofi fece lanoftra gloriofafan.* 
ta, abbandonò 1 fiati grandittimr 
dè Tuoi padri, le ricchezze immenTc 
de Tuoi maggiori, gi'honori de Tuoi 
antenati; il fcguitodelli amici, e 
Paccornpagnamento de vaTalli per 
acquiftarc il Redentore, riputò tue 
to per vile, per noncttere auilita;. 
e difeatiara da Idi; imitò le vedi- 
gie del fratello Benedetro,andò al-* 
l’eremo, fi ritirò all’afprezza , del 
monto, fi rinchiufc nel le grotte, for- 
feit) rutto il mondo per Dio, per n 5 • 
cttere abbandonata dal medefimo 
Signore. So bene che tutti non po( 
fono hauere perfettione tanto gran • 
de , ma- Co ben anco che a tutti fi 
dice , Eflotc prudente s ficut fer - 
penici, cfponcte il meno per atticu* 
rare la fornirla maggiore ; tu miri > 
le cofe con gli occhiali di picciola 
vitta, te paiono molto lieuii man- 
camenti, ; Vigilatele rrà tempo» • 
che ti leueranno gli occhiali , e aU 
l’hora tiauederai dell’irreparabile 
danno. Dormirono le vergini paz* 
ze, erano le tante della notte, che 
marauiglia, che fallo, ò che peri- 
colo , dice il mondo , fe fi dormc^» 
quando tutti dormono ? mancare* 
no all’officio loro,laproua dimo- 
firò il danno, & il pericolo , venne 
il fpoTo, entrò ; & effe rimafero di 
fuori, che dici? non era meglio ve- 
gliare vn tantino, imitare la pru- 
denza delle ferpi,cfporreilmeno 
perconlèruare lafomma maggio** 
re , che rellare indonnite per tem- 
pre ? riffoluiri fratello , che fe non » 
perderai il meno per Io-più -, perde», 
rat .quello per quello; anzi c l’uno, •, 
c l’altro inficme. Vigilai e» 

$. il lì. 

Prudenti fi comcIefcrpi,maja- 
con effo ancora Simphces Jicut co* 
Inmbé >foggiongie il Redentore \ 

Pru-. 
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Prudenza , ma prudenza celefte , 
che forco la {implicita abbraccia 
ogni lòprano giuditio . 

4* ifrcn, Notabililfima cofa fu quella, di- 
ce S.Efren firo de padìone Domini 
cheoccorfe ne la morte del Signo- 
re,àli*hora che V elum T empii /et/ 
Ihc.c tnduAj parici, Lue. *3. 

ne Io fleffo ponto, dice egli, fuori 
del tempio vfei volando vna coloni 
bajmollrò foggiongie il Santo , 
che Ia|fincerità. della Dotttinajfacra 
volaua fuori di quello, e che per 
Pauucmre doueua edere rottale 
fpczzatala vera intelligenza de le 
fcritture, dalla temerità del Uncini 
cidi Cimilo ; abbracciata poi dalli 
feguaci fuoi perche là oue non è la 
femplicità della colomba, poco , an 
zi nulla gioua la prudenza ferpen- 
tina . Simp licei J ìcut columbi , , 6 c 
ouc fi tioua quella riluce quella co 
me nafcenceSoIe . 

Si battezza il Redentore, s’apro 
Hat. 3 • n0 i Ciefi , c feende lo Spirito fanto 
in forma di Colomba fopra il capo 
' dello (ledo Signore . La fugge,c 
quà feende la colomba , che farà 
quedo ? fuggi , perche non era din 
pliciti ne la ferpentina prudenza di 
que’ tali,z / etnei Romani & t olici &c» 
cfponeuano il più per faluareil me- 
no , era tutto crudeltà, inuidia , & 
ambititene Scende quà, perche 
la celelte dottrina di quello fopra- 
no Maedro ,fn femplice,pura,e 
vera dottrina del Cielo. Profon- 
da , prudente e circonfpcttasi , ma 
fempiice , netta pura , e monda , 
fenza mifcuglio di gioie , e chiara a 
gli occhi delti (ledi fanciulli. Offa» 
V. Tslm. tht 'fitto David cantarono quei tìgli 
•uolini non vi raccorda j pcicheea* 
ore infuni tum & lut enti vm CTr.Ta 
le fu la ri fpoda de le cinque pruden 
ti » Nc forte non /ufficiar nobis , & 
vobu , tte potivi ad vendente r , cr 
tmue vobu , ri fpoda breue, chia- 
ma ,acccrtatilfima, c compendio. 


. FESTA 

fa ; che toccò , c dechiarò , cón af- 
fai breui parole , quello , che a le 
vergini prouedute , a le fprouide, 

& a fpofi che d confidauano in ede, 
più d afpcttaua , e conueniua , tan- 
to c dire, perche non manchi a voi, 

& a noi, e da mancamento no- 
tabile a la confidanza de l'offìtio 
nodro , andatelo a comprare que, 
ila è prudenza colombina , c diui- 
na,breue, buona, e compendio- 
fa ; e degna da edere imitata da tue 
tiglihuomini del Mondo. 

E perciò Ezechia il S. Rè, men- 
tre rende grafie , al Signore de i 
Quindecianni di vita prolungati, 
promette ne la fua belhdimaoratio 
ne,Io riferire Efaia al 3 8. frà le mol 
te cofe quefta vna , Sicvt pulivi hi E fittili» 
r ttndirnt fic clamato , mcdttabor vt 
columbi, che tanto è dire, chiama- 
lo Dio di mille maniere, non altri- 
menti che la rondinella faccia i pa- 
dri fuoi , ma la vera intelligenza il 
vero piede di tutte quelle mede . • 

vnofolofari, imitali quello della 
colomba, penderi (empiici, e pu- 
ri , che abbracciano si mille concet- 
ti , e ragioni, ma fenza alcuna for 
te di artificio, anzi con giandidi- 
ma fincerità,e chiarezza . 

E di qua fiegue,chc fe bene c ve 
ri di trio come dite voi , che con bre- 
ui dì me parole fi deuc negotiarc-/ 
col Signore:non farà quanto al fuo 
no , ma quanto al lenfo di quelle ., 
l'hore Canoniche , delle quali tan- 
to è Dio feruito, non fono però 
breui , vncdi fenlo, e molte le pa- 
role , la cognitionc di Dio , c vn at 
tofolo,e nondimeno comprende 
( come fi dice quà ) tutta la .poten- 
nafua. Le parole.,! fenfi , i figni- 
ficati volln hanno da raflòmigliar- 
fi a Dio, comprender molto in po- 
co , negotiare di maniera con lui, 
che vna vaglia per mille pentirti. 

Hora perche vediate come la no 
lira benedetta fama meritale nel- 
la 
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iaprofeflìonefuail noraediScola- vna bianchissima colomba: Vedc- 
ftica , fu non (blamente prudente, te mòchedifcipula farà quefta no- 
come habbiamoprouato, mafim Ara Tanta nella diuinafcientia } poi-, 
pliciflìmà altrcfi come colomba, che fu da Dio graduata con la me- 
AlThorache parti l'anima Tua da defima colomba m colore, con che 
quéfto Mondo per il Ciclo Te nc vo egli graduò il Redentore , Tuo figli 
lò in fpecic di colomba . Di manie uolo,e noftro Dio* Reda foio, 
ra , che nella medefima liurea e fi- che poiché tutti ne la fcuola nodra 
gura che dal Cielo fcefc lo fpirito di Salamanca tanto s'apprezzano 
Unto in terra a gloria del Redento de fcolaftiei : Se i chri ftiam tutri di 
re. Tali poi quefta SamifTìma Ver- veridifcepoli del figliuolo di Dio, 
gine al Cielo compiacendoli il Si- procuriamo ftudiare nella fcuo- 
gnore di honorarla, e qualificarla, làxie la nodra Santa Scolafiicaac- 
còni* mifm.i boria , con la quale ciò habbiamo in quefto M ondo il 
qualificò > e graduò il Tuo vnigeni- grado della grafia, e nc l'altro quel, 
to figliuolo Dottore, e Maclltono- lo della gloria. Qua mmihi&c*. 
ftro Chrifto Redentore ;cioè con 
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A ChicfaCatolica pretende, 
il giorno d’hoggi infegnare 

afuoi figliuoli , e fedeli, la 

grandifsiraà cura, la fomma pootua 
Età, vigilanza, e diligentia, che ado 
pera a la fallite nodi a \ Se però can- 
ta vn Vangelo, nel quale comparò 
il Redentore laChicfa fua vn'huo- 
mo Padre di famiglia tanto amato- 
re di certa fua vigna, che non gli ba 
Ilo vfeire la prima, ola feconda ho 
radei giorno à tremarne gli opera- 
rij ,ma vi andò la. feda, la nona, e 
l’vndecima hor3 , e quanti nc trouò 
tanti ve necondudc affegnando a 
quedi virimi la defla mercede , che 
prometea quelli che’l giorno intie 
ro s'adàticarono in quella ... 

Il Santo Rè Profeta, defidcrofo 
modrare a la Diuina Maelià , il ze- 
lo ch’egli de la lu.» legge haueua, li 
dide quede bcllidìme parole nel 
PAi.IlSt Salmo *t8* Legem fotte mihi Do- 
mine vmw initificationum t/*^H 5 


frexqviram eam femper. Datemi * 
voi Dio , e Signor mio , la parola di 
allignarmi la vodra Tanta legge, che - 
poi perpetuamente fia da me cerca* 
ta . Come fia veridìmo,che chi per- 
petuamente và cercando vnacofa , 
fi muoraper quella . Santa Chiedi 
è vigilantiflìma a la falute noftsa 
cerca , c ricerca da tutte le hore , a- 
duque protetta col Vangelo d'hog 
gl il fommo zelo di quella . . 

Per accertare cofa di tanto mo-’ 
mèlo habbiamo neccfiità della gra 
tia dimandiamola per imerccfsione 
della Vergine San udì ma dicendo* , 
Atte , &c • . . 


§• t • 


Il Vangelo d’hoggi è vna parabo » 
la, e perciò degna materia.che qual 
fi voglia dotto s'intratrenga con» 
q uel la,/» abfcondttts parabo/arum lecl'f Ì9> 
CMHsrfiibitur , dice lo Spirito San- 
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.tonel Eccl.al $ 9. la Parabola c de- 
gno cibo de rintcllecto ciotto ; Voi 
d u n q u e m' v d i r cte voi o n t ieri , per- 
che fi tratta la materia voftra, e no. 
tali rimarrcti fodisfattii perche il 
Redentore a quettofinedific le pa- 
rabole, zit ex hts qua animus notata 
furgat ad incognita qua non nome . 

Simile e fi Re gn urn Calorum ho - 
mini • A rhuomò comparò la Chic- 
fa, egli è la cola meno intelligibile 
de Tal tre, anzi in intelligibile; adun 
que per il medefimo calò che lacó- 
parò à Phuomo era limile a l’Arca 
dt Noè, perche amendue rinchiu- 
dono d’ogni colà vn poco j ma io vi 
aggiungo, che li come quella non 
eraintcfa da quelli che la fabrica* 
uano, che coli non c intefo l’huo- 
iko da quello medefimo da chi c ge 
nerato; c fabricato fenza che l’arte- 
fice intenda quello che fi deve prò- 
durre-» . 

Simile e/l homini. Evnaabbre- 
iiiatura,& vna ziffera notabililfi. 
ma di tutto l’vniuerfo , Aiicrocef- 
mosy vn Mondo abbreviato ; le zif- 
fere,e le abbreuiature, fono tutte 
poco intelligibili » che meraviglia 
adunque fé queft’huomo ziffera fa- 
rà poco intelligibile ? 

Simile e fi homim. E limile àco- 
fà non intelligibile ; tanto é dire, 
perche non è intelligibile , perciò è 
Embolo di quella , il conolcimento 
perfetto de la quale, c il diffidiamo 
di tutti ; tanto vero, che i medefimi 
che la videro pullulare, e nafeere co 
tranciarono, ma non fenza maraui- 
gliaa dire , Qua eft iftaquafrogre- 
diturquaji Aurora confurgens spul- 
ar a vt Luna , ciccia vt Sol, t errili- 
lis yv: Ciiftrorum actes ordinata . 
Nafccccmc Aurora , bella come la 
Luna, eletta come il Sole, & auaf- 
falla ogni cofa come lo auadalla ef- 
ferato fortilfimo : che merauiglia 
adunque, fe non fi capirà quello che 
temile a cofe tanto dilparute di- 


ttanti, differenti, fi diflimidimèfrS 
loro ; come lo fono Alba, Luna, ef- 
ferati e Sole ? 

Quattro faccio hebbero gli arti»' 
mali di Ezechiele ; e con effere moi 
ro ordinarie a pena fi rrouò chi fpc* 
cificatamente conofcere le poteflè . 
L*huomo di due faccio , non Io co- 
nofcerdjditevoi per communeproJ 
uerbio , l’inimico . Lo ttefiò figliuo 
Io di Dio, come compotto di due dt 
ttintiffime nature ,Diu ina, & hu- 
mana , non puote edere conofciuto 
da li Angeli , dicono i P. Teologi » 
fenza riuelacione molto particolare 
del medefimo Signore li Apoftoli 
di (conobbero Chrifto al 111 ora che 
lo videro caminat e fopra fonde del 
mare , parendo loro , che non bene 
s’accoppiadero infierae I’eftcrno de 
la futtimà , con l’altro de la grauez 
za naturale a corpi humani. E però 
non è gran cofa, che fia con intelli- 
gibile la Chicfa . E Alba, Luna, So- 
le, e tremendismo efferato, come 
adunque fi potranno intendere * c 
capire ? 

Non é però mancamento de la 
Chiefa,chc non fia perfettamente 
conofdujta» come non dice manca- 
mento in Dio, che gli huomini non 
Joconofchino bene, anzi c grandez 
za di lei, che fi moftra limile a Dio, 
come lo è de Tuoi figliuoli, che Dio 
gli adegui Madre tale ,che perla 
lua grandezza & eccellenza non li 
polli perfettamente conofcere, e ca 
pire. Edalti fino al terzo Cielo 1 ec- 
cellenza di qualche pedona, glia- 
ftanricomc meglio informati de la 
qualità di quel perfonaggio fubito 
rifpondono,ancora non loconofce- 
te bene, u n toc dire, fe pari a de par 
laflì mille anni , Tempre ri reftarà 
che raccontare . Lodamagnifichi» 
celebri , &T edalti chi che fia la Ca 
tolica Chiefa, chefcmprc fe gli po» 
trà rifpondere, ancona non la cono- 
fu bene « 
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Vuoi aggradire, magnificare, & 
esaltare in vna fola parola , le mol- 
te ricchezze d’alcuno, e dici , colui 
non sà quello che tiene. Senti mò 

10 Spirito Santo quello che dice de 
j a f m Chiefa ne la Cane. al i. Si 
ignorai te o pttlcherrtma inter mv 
heres , egredere y & abt poflvefitgia 
grcgttm tu orti , &pafie hxdos tues 
tuxta tabernACttU pafìorunu . 
Hora, fc la Chicfa , per cosi dire , le 
medefimanon conofcc,chemera- 
uiglia farà egli, che non la conofchi 
no gli altri ? e fé c tanto difficile la 
cognitione di quella, che ftupiremo 
noi, che la comparale il Redentore 
a r-huomo, il meno conosciuto de 
le cofedel Mondo ? Mommi patri 

tiota, famtltas , qua c il fondamento del 
Concet to ; fe il Redentore non ha- 
uefic trouato particolare mirteto in 
quefto , Homo , c conuentione con 
la Chicfa Catolica j bauerebbe fem 
plieememe detto Padre di famiglia» 
e tanto baftaua , perche chiaro ftà 
che non può efiere Padre di fami 
glia che aftretti si nó fia huomo;lo 
fpecificò,Dionon mettecofefuper- 
flue, adunque dentro della parola 
v Homo fi rinchiude grandirtìmo mi 
ftero . 

* $. 11 . ' • 

M omini patrifamtlias Queft’huo 
ino è padre di familia . Notabilifiì- 
macofa; Non conofci te medefi* 
ma , dice lo /pirico Santp à la Chie 
fa ; vuoiti riconofcere; E*rcdcre,& 
abt poji vefttgta gregum tnornm . 
Ma che ha egli clic fare , l’cfierc pa 
ftoreIla,e pafcereil fuogrege,con 

11 conofccre fe medefima ? Il pafee- 
re de le pecore , è forfi vna Catcdra 
di Prima che infegna , il poflibiie , 

, el’importibilé ? il facile, & il dirti, 
cilc ? il proprio, e non proprio ? Si 
fratello sì. Le dignità fonda Pie- 
tra del paragone , che fcuopioho il 


vero dal falfòi l’oro dnf rame ,e la 
bontà di ciafcuno , Fatti partora, li 
dice alla Chiefà j gouerna altri, in- 
ftituifei , c regi, e fi faprà chi fei, & 
a quello che fci, fi vedranno PefTe* 
re, c l'habilirà tua, fi conofcerà qua. 
ro vali, e quanto pefi. Tùgoucrni, 
ecommandi , non però vuoi cono- 
feerc re mede fimo, afperra, i fuddi- 
ti tuoi faranno che tu Io veda chia- 
ro, ce lo diranno doi palmi lontano 
da l’orecchio, di maniera tale , che 
mal tuo grado, bifògneri che rtVco 
nofchi temedefimo , H quando pu 
re le pecorelle tue, per efiere ratio- 
nali , &' obedicnti, atte a lortrire,c 
tacere, non te lo vogliano rinfac- 
ciare, non per quefto fi refterà di 
fapere , taceri la lingua loro, ma 
la lana, & il velo parleranno, i pal- 
li, la faccia , & i coftumi di quelli , 
molleranno le qualità tue, il Pa- 
llore che fei , in Ibmma faranno , 
fpecchi de i diftetti tuoi . E perciò 
il Rcdcntore,aIlhora , clic volfe da 
re a conofcerc la fua Chicfa la com 
parò al Padre di famiglia , ilqualc 
perche hà fubotdinati, e fudditia 
quali può commandare, altrefi può 
efiere facilmente conofcluto, non 
meno che il Ré per ivafalli, l’Ab-. 
baie per i monaci, e la Madre, per i’ 
fuoi propri figliuoli. 

Patnfam/ltaSiNomc di Maefià, 
nome eccello , nome celebre , ma v 'S nM > 
gpi fico, e grande fopra gli altri no- 
mi . Li Antichi Patriarchi, quelli 
primi amici di Dio, ne la legge di 
Natura, fi honorarono tutti di que 
fto gloriofo nome. Noe fu Padre 
vniuerfale deli animali tutti. A- 
braam lfaac,e Iacob, furono Padri 
di famiglia. Di Giobbe ofieruò Io 
Spirito Santo nel primo di lui, che, 
erat fami li a multa ninjfs, In fom- 
ma pafsò tant'olrrc la veneratione 
di quello nome, che più rrfpetto fi 
portàusal Padre di famiglia» che 
a la fomma qualità deli ahi, gradi . « 
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del Mondo. H per ciò il Redento- 
re allhora che volle moftrare ali 
Apolidi Tuoi che 1 Giudei gli per- 
deiebbero il rifpetto, fi firui di que 
fto fortiffimo argomento, che hab* 
biamo in San Matteo al io. Si p.f- 
trcfAmtl/as Ucelz.ebi*b vocAnernnt 
quanto m.igu vos domelheos cinsi 
Sono di maniera temerari) che per 
dono il rifpetto a me vero Padre 
di famiglia , vedete mò fe rifpetta- 
- , ranno voi, che non fetefe non figli- 
v 'o uoli di quello. Notabili fsimo do- 
cumento per. noi altri : erano gli 
Apolidi, fratelli, figliuole paren- 
• ri de i nicdefimi hebrei de quali ra- 

* gionauail Redentore, così in Lue. 
al 1 1 . 5 / ego in Bcelz.cbnb eijcto Dc~ 
moni a fihj zefiri ( i.ulpoJloU mei , 
dicono gli efpolìtor i)m q;to eijciUt . 
Non hanno rifpetto a me, aliai me 
no rhaueranno a voi, argomento 
deftruttiuo dal Maggiore al Mino 
re, tanto è dire, fratelli ne le Città, 
e luoghi , oue fi perde il rifpetto al 
F. 4. D. Padre famiglia, fi vilipenderanno 
Honer* P* aflfai più i fratelli, le forelle, i paren 
trem, fi c g|j altri tutt j j firingiamolo me 
gliojil Figliuolo che vilipende il 
Padrefamiglia fuo vero padre e gc 
nitore, come riucrirà egli gli altri 
parenti Tuoi ? ocome non aborirà 
ruttigli altri creati ? comellimarà 
gli huomini,o Dio ? Datelo per fpc 
, - duo in quello, c l’altro mondo. 

Perche fono i veri Prefidenti, e 
(bpraintendenti del Mondo, e per 
ciò chi vilipende loro vilipende il 
mondo tutto . £ loiateui meco Si- 
gnori. Il Regale Profeta nel Salmo 
1 Z7.dicc quelle bcllilfime, c dilfici- 
, Infime parole. Laborcs manuttm 
117 ; tHAYtitn , quia m.indtic..bis ì beatus 
cs ,CT bene tibi cric . Vanno inue- 
fiigando interpreti .come puòef- 
fere beato l'huomo perche viua de 
le fatiche fue, fe in pena di quel 
grauifsimo peccato lo penitemiò iL 
G« ì . Signore , In /udore vultftf tni ve- 
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feens pAtie tao, Gc n.$; Sodisfa al 
caftigdcome adunque fi può dir 
beato ? Sì , dicono efsi , compifca 
l’huomo pure con la penitenza im 
polla, e fia fimo che titolo fi voglia, 
e làrìquella attione vnafpetie di 
Beatitudine. Ti fono conficcati tue 
ti i polli dal fifeo del Signore* il mi 
m (Irò di Dio, vero Giudice tuo, il 
Confefiore, per i meriti del proccf- 
fochc di tua bocca riferirti à fuoi 
piedi], ti condanna quante penali- 
tà puòfoffctire l’huomo in quello 
mondo i non che altro non hai il 
fiato, che fia ruo:nódimeno. fei bea 
to,e felice, perche al fine paghi quel 

10 che dcui,c per ciò è fpecie di Bea 
titudinC) concludono i Dottori, ma 
giare de le fue fatiche , e viucre de 

11 fudori fuoi , ancorché fia decreto 
di Dio, che l'huomo viua di quella 
maniera . A noi. Se adunque la Bea 
titudine che fi gode in quella vita, 
che confi fte nel viuere l’huomo de 
le fatiche fue , c fondata , corno cs 
c.ibecA de AfìtorATLgo , à titulo di 
primogenitura (òpra i Padrifami- 
glia, come guida amminiftratori,c 
principalifsimi incaminatori,& in. 
lliutten di quanti s’affaticano al 
Mondo j perche non hanno eglino 
a godere vna fingolarifsima,&emi 
nentifsima eccellenza fopra gli al- 
tri. Hanno il primo luogo nella 
cfquificczzade le cole, che fi goda 
in quello mondo, perche nonha- 
ucranno ancora la preeminenza di 
tutte leprerogatiuedi quello ? ca- 
pi, e fignon a bacchetta di tutto , il 
luogo piu honorato, e la (lima mag 
gioie di tutti i gradi del Mondo ? 

Voletelo pi ù chiaro , vi piace vo 
dere che fiano i Giurati Prencipi 
del Mondo ì Duerni , i Re > i Prcn 
cipi , i Prelati llelfi , non (opporrà- 
no egli no gli otiofi c vagabondi ne 
Dominii loto /chiaro iti, anzi il 
più delle volte nella propria cafa, 
con grandifiìmo obbrobrio, e detri 

mento. 
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mento, de l’anima , de l’honorc,e 
della vita loro . Ma cofi è, che i 
Padrifamiglia non li poflono ve- 
dere, o apportare , non lolamcn- 
tc nelle proprie cafe-, ma ne anco 
fuori di quelle , adunque come ve- 
ri Amminiilratorì e Goucrnarori 
delle cofe del Mondo, fono anco i 
veri Giurati Prencipi di quello . 
Quid hicflatis tota die otto fi ?cc- 
co l’impeiio , ecco il Dominio. Ec- 
colo fuori della propria cafa , nella 
publica piazza Qmdhic flati* &c. 
c vergogna che non affaticate , non 
vanno bene lecpfe del Mondo in 
quello modo, non lo vogliopcrmec 
tere. Nemonos conduxit ,ccco il 
puoco fpirito di quelli che fi fanno 
chiamare Prencipi , e Prelati, la po 
ca cura , e goucrno , e l’im merito 
loro, la perdita della maggioranza 
nel grado \ Ite & vos m linear» 
me am, ecco il fommo de l’imperio, 
ecco come afToIutamente comman 
da j Et qxod ittSlum faent dabo vo 
bis eccolo Signore aifoluto, che fta 
tuilfe premio a fuo modo fenza fpe 
cificationedi concerto : eccolo pe- 
rò giudo rimuneratore c retribu- 
tore , QuoduiHum fuèrie Se ecco, 
lo limile a Dio nella giudezza , Se 
sequità che fi riceua ne l'vguagliarc 
i premi j a le fatiche. 

E finalmente vedere voi , con 
quanta proprietà e ragione, com- 
pai alle il Redentore laChiefafua 
al Padrefanuglia , infieme 
come fiano pazzi coloro, che vili- 
pendono quello Grado, e procu- 
rano per ogni via pollibile ancor- 
ché mcramenre contraria a la Diui 
na Maella, di lafciarqucflo tito- 
lo , per ciiequirc quello di con- 
te , Duca , o di Marchcfc , o 
quando meno de hidalgo* holg<- 
dos , cllendo vcriflìmo, che ledere 
Padre famiglia , è la prima , 
c principale delle ccfe del Mon- 
do che li pedono haucrc con 10- 


disfattionc della ialute de l’anima 
noilra . 

§. rii. 
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Qui exiuit primo 'mane &c. A 
fommo grado , molte cofe fanno 
medieri perche fi proceda gloriofa- 
mente in quello , ma fra l'altre , fer 
Aiadrugrador y folletto, effete in 
piedi con i primi Albori , prcuenire 
il Sole, elTer lòllccito compagno de 
PAuroraj a tutti è neceflT,trio,ma al 
Padrefàmiglia più delli altri . 

Vna , e la maggiore delle diftin- 
lioni.conche il Regale Profeta di- 
ftinguede gli huomint dalle fiere fu 
quella del Salmo 103. VofutPìi te- 
nebrai, & fati a efl nox in tpfa per - 
tranjibunc ornnes beflte ji lux, or cui 
efl Jol , & congregate flint , & in cu 
b ilibns fuis colloc ab untar , exibte 
homo ad opus fusimi ad operatio - 
nemftiAm vfque ad vcfperam l a fie 
re molto più fiere de l’altre vanno 
di notte, e col fole^ a dormire nel- 
le cauerne fi racoglionoima l'huó , 
vero huom però , con quello fi mo 
ue a le fatiche fue. Ohri lliano , tu 
cheprofefli di caulinare la notte, 
di vagare in quella parte , c in quel 
la ,e fallo Dio, a che fine, tu che 
fai di notte giorno.c diquedo not- 
te, che confutimi! quella in gio- 
chi, danze , crapule, e balli j in 
conuerfutioni fporchc Se inhoncltc 
in traffichi totalmente illeciti , cca 
tiui : c’I giorno puoi, ti confumi cn 
tro del letto ; fei h uomo obera ì fei 
Chriftiano ,obedia ? fei ragione- 
uoie ,0 il pellìmo dclli animali tut- 
ti ? Certo dice il Profeta , o non fei 
huon o r ofi irouano belile che Ta- 
rano h uomini ; Hora ,fe a J’huo- 
mo è nccefiàtio leuerfiai pi imi al- 
bori : quanto più farà quello medie 

ri, al Pad re famiglia , òc huomo 

di fua cala ? 

Exijt primo mane. Differenria 
T 1 l ùtte 
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Eccbe, so.’ Spìrirofantoil Giufto dalhngiu 
Roconqucftc belliflìme parole ne 
l’Ecclefiaft. al 50. IhHhì cor futtm , 
t radet a d vigiUndrtm dilnculo di 
buona voglia, e tutta volontà il 
Giufto leuerà per tempo la marina: 
metterà ogni Itudio,e penfiero, per 
cfTercil primochefi lieui ,ch’cfca 
di Ietto , che falga dalle piume, che 
fifaccia vedere a pari de l’aurora. 
Cor foutn Non può > tanto è dire, 
edere amoreggiarne , e compofito , 
chi non Io fà di cuore ; chi lo fi di 
TtiaIauoglia,o non mai leua per rem 
po,o poche volte è rcmpoiito, e 
con maledizioni . Bcllifsima fc- 
quela per i Rcligiofi: Perche fi la, 
lcino le piume con tempo fa meftic 
ri buoniflìma voglia , traddt cor 
f H nm y che vi metta l'huom ogni 
Audio, e penderò * che volunta vi 
bifognarà egli adunque, che Audio, 
diligenza > c penderò , che animo, e 
cuore , acciò molto per tempo fi la. 
feino dal Religiofo le cofe difuo 
pioprio gufto ? perche abbandoni 
le commodità : i vecchi coftumijle 
primogeniture : la cara libertà ; c fc 
rnedefimo , come lo deuc fare il re. 

1 i^iofo Monaco ìcorfuum Padrf, 
Madri , Fratelli, Parenti, a voi. 
Tenti , procuri , c taH’horaininac. 
ci , perche la figliuola fi faccia Mo- 
naca, voi il figliuolo Relighofo , 
pertifpaimiarela dote ,hereditare 
le facoltà , c non fpropriati le mal 
pofTcdmc ricchezze : fei Tiranno.* 
pecchi » c di peccato grauifiìmo , e 
tale che vi bifognano poi molte co- 
le, perche ne ottenghi adolutione 
vera ; c penitenza grauiflima , per- 
che fodisfi a la colpa . Ma rirornia- 
mo al primo noftro filo: Il Giufto 
dice lo Spirito Santo fi Jeuera 
• molto per tempo, farà tempe- 
ritiffimo, come colà, che molto im 
porrà ala falute fua. Hora,fc fà 
meftieri al Giufto, per efTcrc tale, 
edere altrcfi temporitiftimo : qaan 
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to farà più necedario queftoal ve- 
ro Padrcfamiglia , per edere e- 
gli, guida, feorta c gouernatore 
de Giudi, come Io pretende la Chic, 
fa nel Vangclod'hoggi ? 

Prima mane . 1 1 Luci fero , o co- 
me voi altri dite la Diana in que- * 
fto fi differenza da Falere ftellc,che 
la maiina precede l’alba come pre* 
curfore del giorno., e la fera „prima 
de Pai tre ftclle fi moftra , quafi eoa 
la fua luce caui quelle , da l’altro, a 
quefto Mondo. Horafelamedefi 
ma natura produce feorte c guide 
colà sù nel Gielo , perche con l’ef- 
fempio di quelle temporeggino Pai 
tre js’inuitinoa la fatica,es’alle- 
ftino,aleopereimpofte;che ma- 
rauiglia fe la Prudcntia e la Gratia 
dimandino anch*cde quefto mede- 
fimo fpirito di tcmporcggiamcntQ 
a quelli che fono aeftinaci guide , 
feorte, e gouernatoti de gli altri ?E 
perciòrEuàgelico Padrcfamiglia fi 
dcfcriuc temporitidìmo di manie- 
ra cale , che non folo ftaua fuori de 
le piume a l'alba, ma fi trouòfuori 
di cafa,e nella publica piazza a bu- ^ 
fc are operarij che s’aflfaticaflero nel 
la vigna fua,, Ext/t primo mane». 

Volete mò la proportione di que 
fto Exijt primo mane fra la Chiefa 
Catolica , e’I vero Padre famiglia , Attili. io 1 
Leggete il P. S. Agoftinonel lib. ecmp.c. 43 
io. delle fuc mirabililfime confcf. 
al 43. capo, e vi dirà , che tcropor- 
reggio tanto la.CatoIica Chiefa , 
che vfcì a pari, del nafcentc Mondo 
cominciò darinnocentidìmo Abe 
Je che fu il primo giufto fopra defc- 
la terra.E fi come all’hora che nafee 
Iacrcatura,dice il rnedefimo fanto 
lib. de Cathechizandis rudib.c. 15*. jj em i / t 
moftra hora il piede, bora la mano, Datkrchi - 
poi il brazzo, le gambe ,il capo e 7 *nd. 
procede canto, che (alga tutto il dtk.u i 9 
corpo, cofi feccia Chiefa Catoli- 
ca nel primo fuo nafeimento quan- 
do moittò vn Patriarcali a vn Pro 

fetaj 
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-Tera j altre volte particolari giudi; Chiefa,Nacqueemorì Chtiftod.il 
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■ti alcune , trioiti amici di Dio fino 
a tanto, dhe conia venuta del giu- 
fto de giudi Chrifto Signor nofiro, 
e vero capo di quella, cauò tuttofi 
corpo e fornì di nafeere , e di mo- 
flrarfi al Mondo . E perche librai 
xoèvnitoal corpo come parte di 
quello , perciò alPhora che nafle il 
fcrazzo,diciamo,che la creatura na- 
fcc al Mondo alcrefi perche gin» 
v fti che nacquero al 'Mondo, tan- 
to fono giudi quanto fonovniti,al 
corpo midico della Chicfa , me- 
diante il capo di quella Chrido Re 
dcntorc, perciò diciamo,che con 
k nafeità de l’innocente Abele, chè /barn. 
fu il primo di quellijnafcefieanco- 
n,ealborrcgiaflela Chicfa nel prin 
ci pio del natone Mondo. Extjt 
primo mane . 

E fc nò, ditemi voi /che moftra 
5an Giouanntnel’Apocahpfi al x, 
affocai. i. mentre parlando di Chrido fubiro 
foggiongic ui*nus <jni occifut e fi 
ab ongme Mundi, Chrido , chia- 
ro dà che r.on fu morto fonò dopo 
Jemiliara di annida l’incommincia 
to Mondo , come adunque dic-cab 
"Origine Aiundi ? Sapete che ? quel 
Jo che andiamo, dicendo ,che fi 
comeall’horacominciòilcorpomi 
Ricodi lui, -quando Abele fi ino- 
ltrò al Mondo, che altrcfi comin- 
ciò con la morve deio defio a mori- 
re ; occijur e fi fu morto quello ,e 
Concito lui diedero morteaqucfto 
altro dopò che’l Mondo, e Mondo; 

Vni, come chiaue , e congionie 
l’vno diremo a l’altro- Laoidem 
IJ4*. 1 17« quew reprobauerunt adtficantes 
he fati tu cfl in caput angttit, Pfal. 

117 . aggregò il pallaio, il prclcnre 
& il f uturo, ne fece vn corpo, midi- 
co & vna loia vnicaChiefa Catolica 
Chnfus beri , & hodie , dice l’Apo 
dolo a li Hcb. al 1 $. (f vj-jue in fa* 
cn/.t. Che tanto c dire in virtù di 


la prima Creatione del Mondo-* 
quedi tempi , eperfeuerà poi eter- 
namente. E perciò foggiongie S. 

Giuft. Martire orationead Anto- 
ni num , Chrdiani fi pófibno chia- s - 2 un in. 
mare tutti quei Gentili che videro Mart.orai 
conforme a l’vlòdi ragione. In- Antoni 
fomma corno a tan madrugado' nun > * 
ra, perche fi leuò colà nelprinci^ 
pio primo del nafccnte mondo*, 
per meterci a l’opra della fata- 
te nodra , comparò Chrido la 
Catolica Chiefa al follecito Pa- 
drefamiglia , che Ext/t primo ma- 
neconduccre operar ios in vitto am 


§. II1T. 


ad H*b. 13 


Operarìo t - Tutti c ciafeuno dt 
iChridiani fcparatamente , dico- 
no , S Gio Chrifoft . in S. Mar. al 
20 . e S. Gregorio nodro Padre nc 
i’hom. ìp.c quedi fi chiamano ope 
ranj foggiongic S. Gio. Chrifod. 
perche fi come quello fi arroferde, 
c vergogna , a dimandare il cibo, 
non che altro , prima che fi metta a 
trauagliare , enfi deue arroflìre il 
Chridianodi chiedere a Dio qual 
fi voglia forte di cofa , per minima 
ch’ella fia , prima di ederfi mol- 
to bene affaticato ne feruitij 
dclmcdefimo Signore. Voleienc 
proua ? leggerei! 6. capo di S. Mac 
teo. Infogna Chrido la maniera 
d’oiarcà laCatolica fua Chiefa ,0 
prima che dicefie Pancm noflrum 
condì anum da nobn hodie , gli mo. 
ftrò Sant ificcttirnomen ttitim , ad* 
fieni ac Regnum tuum , Fiat voluti 
taf tua Jicut tn calo , & tn terra . 
eneceflario affaticare , auanti che 
dimandi il pane ; fornire al Signo- 
re , trauagliare per gloria dello def 
fo, prima che chiedi cofa di fcruL 
tiotuo. 


quello tao corpo «villico della-» Operanos operarii fonoiChri- 

T 3 Rum, 


y 


Dighized by Google 




294 D O M I N I C A ; 


diani .quia creati in Cbnfìo lesu 
£ t h 'J' l% *n open bus botus , dice I* Apoftolo a 

li Effe fi al r. qua preparanti Deus 
vt tn illts ambulemus , ci ctcò.Dio 
inChriftoa fino che fe nccaminaf- 
fimoper le Ojpere 'preparate : mi di- 
chiaro : ChriP.oè fi braccio di Dio 
col quale P,jq opera la potenza Tua. 
i § Fccit P stenti am in Bruchi ofuo ,c 
S.Gio, al i • omnia per ip/ttm fatta 
y*i;/ .tanto c adunque dice , Creati 
in Chrift$ jCome lignificare , chei 
Dio ne creò mioirti i, óc inftrumen 
ti de l’opere fue diuine j e però fog 
giengie I o dello A portolo, -De/ eoa 
timi or es fumus , ma in opertbus bo- 
ciocie opere tue buone hanno 
da edere , i tuoi piedi e le tue ma- 
ni, è neccfiario che tù non habbi al- 
tri piedi , o mani , che le opere buo 
ne , e con quelli Jauori perpetua 
danza- nel Ciclo > In fomma non 
potrai caminare il camino del Cie- 
lo^ della gloria con altri piedi, che. 
con quelli delle opere buone . 

O per ari os ma creat w Cbnfio 
ìefu Norabilifstma compararione 
a quello fine apporta Teofi/ato,fra 
quella, e la prima crearione in Ada 
mo colà , dice TcofiJato, nella crea 
iione.del huomo nel primo Padre 
- Adamo, diede Dio refiere a l’huc- 
mo , ma in quella feconda crcatio- 
ne inChrirto , gli diede l'opera re-, 
ecome quella cauò limona dal nó 
edere a l’ellere^ofì quella Io cauò 
dal nó operare, a I* operare, &a lcf 
fercitatli in qualche corti: ecome 
auàti quella crcatione, nó era alcu- 
na cola,era vn niétcl’Iniorao.equci 
lo chehora c,/o tiene per quella me 
deflima crcatione non valcua cola 
alcuna l'huomo prima di quella fé 
concia crcatione che gli danno le. 
opere ,.c quello che bora vale, per 
quelle vaie , c tanto farà di. mag- 
gior valore, quanto più (arano ec- 
cellenti le opere Ciic.Opcrartos adii 
que tutti 1 veti Chri duni fono ve-. 


ramenteglioperarij de quali parla', 
il Vangielo d’hoggi., 

O per ario s aitiamoli vii tantino. Theopbil* 
Nelafollennitidelle Vergini can 
ta la Chjefa quella bellifiìma Anti- 
fona . Accinxtt fortitudine lnmbos 
fuos& roborautt bracbium (uum» . 
tdeoque lucerna fu a non cftmguc-- 
tur infemp iter nttm . Penderai più 
d'vna volta che hd egli cha fare 
il fuccingcrfi le falde ,& il fortifi.. 
care il brazzo , con quella condu- 
rtene , ldeocjue lucerna Ctc-, persi- 
che non fi cltinguala lucerna folle 
nutadale marni; Sapete che? In 
pei fon a delle Vergini , parla S. 
Chiclad’ogni fedele c vero Chri» 
diano , il quale al fine non è altro 
che vna torchia , Fi vna fiamma ra- 
tionale , c diuina ; fono i giudi vno 
di quei fuoghi ch<lil figliuolo di 
Diofeminò in quello Mondo, Se. 
vna di quelle candele ch’egli acce- 
fe per mettere Coprati Candeliere. 

Hora fi come la fiamma , & il fuc- 
go fi fodentano agendo , e opcran 
do, contra di quella materia ne la 
quale fi vanno cibando, e ciò di mà 
nicra tale, che in celiando quella at 
none cella ancora Pctfere del lo llef 
fo fuogo *, della della maniera con— 
feruano i giudi lafiamma della fan . 
tira loco mentre vanno operando * 
quelle opere, che loro fono com- 
mandate da Dio:Battagliando fem •» 
prc contra la rabia del fangue , c 
della carne, nelli quali d foften- 
gonoc viuono; call’htra reftaran- 
non di edere quello che fono ; per- 
derà no l’edere , quando perderan- 
no ['operare. Acctnx/tfortitudi» - v 
nelumbo* con opere efficaci, e fot- - • \ 

ti , ( lignificate per il fuccingcrfi » 

Se isforzare il brazzo } fodertero - 
femprc le fiàrae del lume loro Jope 
rarono feinpre, e femprc ancora n- *’ v - 

fplende la fiamma, della torchia ^ 
loro , perche quede fono il veilo nu 
Uimcnto di quelle. Ano \>0perA 
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- rios . tanto farai Chriftiano,quan 
io farai le opere che fi ricercano al 
nome che tu porti ; fé quelle ceffo- 
no, altrefi mancai! fplendore e la 
fìama di quel belliffimo nom c.Ope 
ranos 4 l Chrifliani ; manca l 'ope- 
raie: ceffo l'efTertd vero Chnflia- 
no. -Miramò lul'opcre tue * e ve 
«irai ivcnlegnio del bene , o del 
mal ruo ; fono vn fpecChio le ope- 
re , che inoltrano ce ilcflb a te me- 
defìmo qual tù Tei; e qual fei perdo 
•uer eflTer per Tempre . 

Signore, Poiché voftra Diuina 


Macfià fi compiacque , a collo del 
fuopreciofiffimo fanguc , fabrica- 
re quella Ghiefa Catolica per Pa- 
dre , e Madrefamiglla noftra^, 
che continuamente ci inuica a iauo 
rare nella Vigna- dell’anima no- 
llra j Vi fuplichiamo chefaciarc fi 
con la poteza del brazzo voflro che 
attendiamo a quefto Iauoriero con. 
fotmePobligationc e a la chiama- 
ta noftra * acciò godiamo il frutto 
delle fatiche noitre in quello per 
grada, c ne l’altro per gloria Amen. 
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’Exìit qulfeminatJcminaYe femen fuum jLuc. Cap.%, 


L A Chiefa Catolica pretende 
il giorno d'hoggi magna- 
re a Tuoi figliuoli , e fedeli 
pcrcnc la parofo di Dio come fi pre 
dica a tutti, non faccia lo ttcìfo fruc 
to in tutti , mane la minor parte di 
quelli che Tafcoltano ; & altrefi 
perche in alcuni io faccia copio- 
so «Se eccellente fopra ogni huma- 
na credenza . £ perciò canta vn 
Vangelo , nel quale* a li feminato. 
ri , comparò il Redentore i Tuoi 
Predicatori : perdono quelli tal- 
l'hora parte delle Tementi perche 
c ecidi tfuper vium , che fu o calpe- 
ftato dalli andanti, o mangiato dal 
li augelli : vn’altra par te perche ce- 
ctditfuper pctrum nella quale an- 
corché nafeeffe, arra ti fi leccò per 
che non hebbe humido radicale, e 
la terza fi perde pcichc/pme fuffo* 
cutter uni t linei , gran forte , naque 
in terra meno catriua,e humida,ma 
le fpinc la Allocarono auanti per. 


ueniffea la debita flagione quel- 
la fola reddtdtt centuplnm che ca- 
de in ter rum buon. va Perde affai 
volte il Predicatore buona parte de 
le Tue fatiche perche , o gli huomi 
ni che l’odono fono altrbae diflrat 
ti ,h inno il corpo nella Chiefa, mà 
il cuore nella ilrada \ o perche fono 
di poco valore, c perciò fe bene go 
dono di vdire la parola di Dio, non 
dimeno, perche manca loro i'hu- 
mido radicale della buona Virtù, 
fecano di longo.-ouero , perche fo- 
no fra lefpinofi cure delle cofc di 
queito Mondo, che con quelle fof 
focano ogni buono pen fiero: Ma là 
caua cento per vnodouc fono lein- 
tendoni buone , le confcicntie net- 
te , le operar ioni giu ile, «Se i voleri 
perfetti-. Perche ne faciamo noi ai 
cuno in queito poco di tempo: hab 
biamo ncceffità del lag Alia, diman 
diamola per intcrceilione della glo 
iiofa Vergine dicedo Atte A4 urta. 

T 4 Atins 
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& rena Deus Pfal. 7. perdìt , non ' 
altri che egli folo vi può pene- 


V tetti ^ 4 . 
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cecidit feeus vi am- &c. 
Iùhuomini diftratti , quelli che 
Iranno il corpo nella Chicfa, ma il 
cuore nella ftrada, è il primo lina- 
gio di coloro ne’quali non fa frutto 
ia parola di Dio . E vi marauiglia- 
retc poi fc coiti mandarano che mct 
tiare il voftro cuore cerno braccia 
fotte terra. Omni cufiodia ferita 
e or tutim^uoniam ab ipfo-vua prò* 
cedtt Prouerb. 4. Huomo, t’aui- 
fo vè guarda bene il tuo cuore mct 
tilo folto a mille chiaui «chiudilo 
con luchctti e catenacci : fa'Hi mu- 
raglie , trinchiere , baluardi , meze 
lune, barbacani >c torrioni,perche 
ex ipfo vua procedi t da quello pen 
de la tua vita. 

Dimmi, perche cuftodifer tu gli 
occhi con tanta cura , e diligenza? 
Perche lòno il fonte della vrfta mi 
lifponderai : anzi che la Natura 
iftefia fù. tanta diligente, ne la dife 
fa di quelli , che vi pole alcune co- 
me porre di colpo perche non forte 
ro otFefi . Hora , fc tanra guardia 
fu neccrt'aria a gli occhi per efiere 
fonti dell a viltà, quanto maggior 
cuftodiaftdouerà metterà al cuore 
-che c fonte , e principio della vita ? 

La natura vi fà tanto follccita:vi 
poferauta cura, e ddigentia : che 
iuon fi cont ntò con hauerlo col lo- 
culo aliai lontano da ogni pericolo, 
c quiui circondato di mille tele , e 
fopra tele, che ancora dalla patte 
di fuori vi pofe il brazzo fimltro, 
che gli fermile come porta di arco, 
il quale a pena fi sì mouere da quel 
luogo doue prima fu pollo , e collo 
tato. Che più? è di maniera pollo 
fra mille naicondigli il core ; e un 
io-occulto , e rifieruato , che fanno 
finoolarirtìraa prcrogatiua de l’eter 
no Dio vcdciui dentro, penetrat- 
iti, c mirarlo. Scrutarti corda * 




trare . 

Se adunque fa meftieri cantai 
guardia a quello humano cuore 
per efiere principio di quella noftr* 
vita » che guardia farà egli nccerte* 
ria a quello medefimo cuore per ef 
fere principio della vita diuina I 
perche al fine,comedicerApofto. 
lo ,\C or de credi e ht ad gtuflitiam-y , 

Saiquale ? tale, che non lapenfarc K0m i I0t 
Ili maijla maggiore non dirò delle 
portìbili , ma di tutte leimmagiira- 
bili cullodie: del fugello di Dio, 
dico poco anzi di Dio medefimo 
fitto nello fteifo ITgiUò. Pone mt 
vt JignacnUim , dice loftertoSigno - 
re nclla<jam.al i.fttpra cor tuur», 

Chiaur, fera ture , porte, antiporte, • 
ca renacci, Torri , muraglie e barba 
cani ; tutto è bono* dice Dio, ma 
tutto è poco, foggiongie il roedert 
mo Signore: fc ru Io vuoi guardare 
e curtodiie,fe vuoi tenctlo a freno, e 
a (li curarti ch’egli non ti fugga, P<u 
ne me vt (ignauilam mettimi fopra 
di luiper ligil lo: fa chelia legnato c 
figliato di me medefimo , perche 
ne egli ti porta fuggire , ncalui,pcr 
di fuoii , lo pollino trauagliare, s 
molcftàre . Allhora che Daniele ftl- 
porto nel- lago dei leoni, Dio, per. 
che da quelli nonrimanerteoflefo, 
lubuo conci re fu or, 1 leonum l’artica 
10 per di dentro ; ma perche la ma* 
lina humana foprauanza la. crude! 4 
ri di qual fi voglia fiera-, collimati- * 
dò per bocca di Dario Rè di ikr-r 
fia , che la bocca del Iago folle otta ‘ 
rata con vna grandifsima pietra, e 
figliata poi f ìntelo Jho , & annt*~ 
la optimaium fuor rem , ne quid fie- 
rei conira Damelcm . Fratello hai 
nemici dentto e fuori ; il tuo core-* ’ 
ctuo fteflo nimico 3 e perche noti- 
ti rradifca:dicc Dio pane me ve fi» 
gnaulìi* fammi tua guardia fc io vi 
taròpfopra fc gli farò figillo,nó ri po 
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tta egli tradire -.ma perche hai ne- 
mici di fuori , che ogn*hora vanno 
cercando modo , e via di rubarti 
quello cuore , Ponente vt fignacu- 
lum fupra brachiti m tanni . figil- 
la quei brazzo delia guarda con 
ì-ifteflo fiojjlodi me medefimo, af- 
ficuralo da nemici , fallo \ forte di 
quella infegna mia , che prima la 
potràno vedere di longofi porrano 
in fuga.. Perche ti amfo, che For 
tts cjì vt mors dilettio , dar a Jìcap 
infernu sonni Atto, io ci amo, e pe- 
rò fono gelofò che quello core non 
lì parta da me . in fomma , vt figna 
cui am ft* pr 4 c or fupr abradali* , 
voglio l’operc c’i penderò per me 
fOlo 5 c perciò lo voglio chiufo , fer- 
rato e fugellato r chc altri non lo 
podi vedere : mandi vnacarta pie- 
na di cofeeU momento, perche non 
6 polla leggere, o vedete , che fai ? 
figlili la carraie la coperta *, E- 
f iji ola mene FttJ i dice l’Apoftolo- 
* Script a , < Ire. e perciò vt figna- 
cu lum faper cor , & fupcr brar 
chmmt nani . Sigillato dentro > « 
di fuori *• 

£ quando mai lo Spìrito Santo 
non hauefic aflcgnatocaula tanto 
potente di fi fatto- clausura \ batta- 
ua quella fola >.cheil tuo core folte 
Mai. 4. il tefoiodi Dio j.e perche, Vbi e fi 
thefiurus ihhs ibi & cor tu atti cmt 
Mai. 6. col teforo tuo farà altrefi , 
fegnato,impre(Toj e llampato H tuo 
medefimo cuore . Segue che Dio 
lo voglia oiftodito/egnatocfigel 
lato di fe medefimo fatto in (òpra- 
ni fiìmo figlilo. Exut qui fimuuit 
firn mure Jemtn fuum . 11 teforo de 
1* Agricoltore è il campo douc egli 
ferrino cucco iJ fuo grano j lo mira , 

- lo vagheggia, lo contempla, & il 
fuo cuore i dentro di quello.* vi adì 
fte con le opere, vi colloca il penfie 
io ,vi pende con il cuore, elaper- 
fona. Dio ha feminato il feme della 
parola fuaden uo del mo cuore , c> 
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però , iui miri, lui attende , iui meo 
tc il fuo cuore l’opra del t uo medeft 
mo , e perche non fi difetta alerone 
vuole- efiere fiampato , legnato , o 
figillato-in c\ue]\o. Pone me vt figlia 
culum&c. A noi. Seal cuore fe- 
minato della parola di Dio , perche 
non fi# fualigiato, rubato, e fachcg 
giato > fanno meftieri tanti figlili*, 
legni, e claufurc,che farà di te poutr- 
rcl!o,che lo vai diuercendo in ogni 
parte ? Donna che lo porti negli 
occhi*, ne fai mollraallafinellra*. 
la tìnefira, lo ftrafeim per le firade» 
ciò vai impiegando in mille disho 
nefii peneri che penfi cheli farà di 
lui/ f-iuomo che camini fuori di te 
medefimo , che pendi dal cuore al. 
dui, che lo pendi, e ripendi da ; . 
mil (e Ipurcicie delia carne, che lo ’ 
vendi , doni , e baratti milc volte al ; 
giorno, che ftrà il Signore ? taci ? ' 
air uulfì ? noncifpondi ? te lo diro * 
io, anzi te lo dice il Redentore nel 
V angelo prefente . Ctadit ficus ' 
viam . T crra.camino.e firada do. 
ueficalpefii la parola di Dio;feì 
diuertitotil primo che la vilipendi: 
che integra , e dai materia a gli al- 
tri di fprezzarc la parola di Diofe- 
roinata dai Predicatore: ne fai trai 
tenimcnto , e gioco , dal niottiuoa 
li altri che fi ridano di quelle.de cal 
pelli , c fai che le calpertino altri : 
che farà Dio ? quello che fi fa del 
calpeftatograno. Si fpazza c fco- - 
pa quello có le fpazza iure de la ca 
la, li porta nelleinnmonditic,efi ri 
pone dentro al le; amaro: e di tc che 
fara ? Verni dtabolus -, & tolht ver 
bum de corde eoram pei dita ìnrcpa 
rabilcima qui non fi ferma il male, 
ne credente sfilai fiatiti ucicop*no 
le parole diurne, tene heuano iltrut 
to, perche non conolchi la via di 
(alute, e precipiti ne Tin terno. 

Sògnò quel panauero del. ;Rè 
d'Egitto aU’hoia che fi irouò coa.^ .^.7 
Giofclfo prigione* che li augelli di ' 

rapina - 
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rapina li mangìauanoquellc viuan 
deche (òpra il capo nella villa por- 
tana: Dolorofopronofticoglidifle 
Ciofeflfo, portate a l'acre il mante- 
nimento voftro , augelli di rapina 
fc lo tolgono, Se ingoiano , morire 
tc di mala morte, farete appiccato, e 
fi pa (cerano gli augelli di quello vo 
Uro corpo . Fratelli a voi , tu porti 
l’anima diftratta , i penfieri vagan- 
ti, il cuore al lereno , augelli di ra- 
pina ti Fanno (cordare gli auilì della 
fallite rua, che ri manda Dio da la 
bocadel predicatole, morirai di ma 
la mortelo dice il Redentore V er- 
ra il diauolo , e ti fcancellara dalla 
memoriale diuine parole , ne ere - 
dentei' fatui fiant ti danni a le cter 
ne pene tutto perche, cectdit fccus 
*t/Mwporti diltratto l’anima, & il 
•cuore j 

$. 11. 

Alind cecidit fupet petram , & 
ratina arrttit quia non b.ibebat bu 
rnorem , quello è il fegondolign g 
gìo cn coloro ne quali fi perde il 
1 frutto de la paiola di Dio . gì andif 

fìma difgrana nafccrc il grano , ma 
nel più bello morire per non hayer 
' humido radicale che lo fouenghi . 

Ad ter?; pus credunt > fed in tempo- 
re tentatioms recedunt , male^de 
rutti i mah ; armarli , prepararli ,e 
adobarfi, ma volger le fpalle allho- 
ra che farebbe il tempo di menar le 

mini . _ . * 

Non è il maggiore opprobrio , 
la più graue infamia ,e la più ver- 
oognoìa cofa dice il Spirito Santo 
per bocca del Protecanel Salmo 77. 
che mancar l’huomo a la profrffio 
ne fua allhorachc il tempo Jo ri- 
chiede-* . Fil*j Ejfram intendente s> 
& m: trenta unum .conuerfifant 
in die belli . Bella cofa , tu te la cal- 
zi, dice Dauidde, la tagli larga, lar 
gallai profdlionc di Tacitare, altrui» 
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prepari l'arco e le faette , ti vanti di 
fapetlo maneggiare più di tutti, c 
poi,all’hora che s'apprefcnra l'oc, 
cafione, volgi le fpalle al nemico, e 
con ferità di eterna infamia piaghi 
mortalmente te dello , Conuerfi 
funt in die belli . Si dice il Reden- 
tore, & in remporctentattonis ree c 
dnnt. Odi la parola di Dio, la gir- 
ili, ne godi, c ti rallegri ; Fede,Opo • 
re, Carità, buono, digiuni,oratio- 
ni ,clcmofine , perdonate i Finirai 
co, bonidìmojma in tempore ten- 
tat tonti, comela fai ? vedi il poue- 
rcllo, e li volgi le fpalle ; hai piena 
il granaio, quel mefehino ti chiedo 
vn poto di Tormento per fouenire 
a le fue creature che moiono di fa- 
me -, non hà danari , dici che non 
ne hai , ne ti arrofcifli di coli graue 
mentita : vengono le vigilie,lc qua 
tro tempora de l’Anno, c la Qua- 
'dtagcfim^ibcnedctto il giorno per 
non dir altro, che ru non ti coJchi 
a corpo pieno : Orationi , ala mef- 
fa per ombra di Chriftianità , c fe 
alcuno ti toccali pelo de la velie, 
fubito fi viene a Jc armi -.cheti pa- 
re? fono elleno opere quelle di Chri 
diano , de la profellìone che ti cal- 
zi, de la parola di Dio che tù gufta- 
,fti \armt quia non babeb.it humo - 
Yem> ò come dille bene il gloriofo - 
1\ S. Bernardo , orane s biadane pa- 
t tenti am , fed ta»gc montes C 7 ‘D.Hcnm; 

mtgtibmt : e perche? lo dice il Van 
gelo , cecidit fupr ape tram , Tei pc- 
tra infenfibilc,edura,eperciònon 
petfeueri ne la cominciata bontà} 
fc tu fennHì il vero gufto de la paro 
la di Dio, Fodore de l'eterna gloria, 
c le perpetue pene de l’inferno, po- 
co ti nocctcbbe la durezza , prima 
ti lafciarcft i fare i n mille pezzi, che 
trauiarc vn tantino dal’mcomin- 
ciato Tennero j e fe vna volta face- 
ftj elcmofina, a l’altra nonarrizza- 
reftì il na(o, fe cominciafti il digiu 
no , non te nc rimouerebbe la coni 
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pagnfa ; fé pri ncipiafti J’orattone , • Cecidtt Jfuper petram y si, ma, na 

non ti rincrcfccrebbe tantofio co» tum arme il germoglio, che pulii*., 
me fi di preferite > fe perdonarti lòcol 111020 di quel’humido,che 
vna ingiuriaperamordiDiOjnon 1 allhora fi ritrouò ne la pietra.^ nato 
ftimarefti l'honore del mondo a che fù l , amiti difgratia gran do. 
rimettere vna maggiore ; ma fei Piouc, refi* qualche g&cciolad’ac- 
pietra pouerello , e pietra infenfi- qua fopra d’vna 'pietra con va 
bile , e perciò ritorni a la durez- poco di terriciuoJai vi cade il fe. 
2 ^ tua *' ; me, germoglia, e crefccbcniffimo: -. 

C ecidit fuper petram , le prette ma col fecondo Sole , fi fecca , e fi 
non folamcnte fono infcnfibili, e marcifte*, tutto perche non vi è hu : 
durc,mafono priuc di eegnitionc, more, perche la pietra è infenfibi- 

0 * AtfmrCr\ • fi* nnn m - 1 _ I ' » /* • • n i • ■ . 
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tra, e picira preparataper la fabrica* pietra , oue rifplendeua con ì’illu»- 
de le eterne fiamme. Miferia fòpra firczza di quel vedere , oue ralle» 
l’altre dice il Sàuio Salomone , ne graua gli occhi , & il core , oue era 
la fapientiar al 1 5. Non* conofccre gloriola in fe medefima : fi moftrò 1 
Dio per veroSignore, e Creatore poi tanto più vile, e balla, refe nau 
dei’aniina tua , Cinti e fi cor eiut fea a le gente, &c ignominia grande 
& vita t litui luto vili or ytjuoniam- a fe medefima . Diciamolo chiaro. 
ignorauit Denta , qui dedtt t II* Ani E molto cattiua , e dolorofa la con- 
tn-vn, fei peggio che cenere, e fan- ditione di coloro che non conofco» 
go , dice il fauio Rè, c la ragione è • no Dio, per Signore, c creatore de 
in pronto,S/ de quo maini ut detur Panima fua > ma affai peggiore di 
tnejfe & tneft ergo, &de quo mrtlniy. tutte l’altre, mettere il piede ne la 
propolìtione vulgatiffima del vo- cognitioncdiqueftoSignore,cami 
firoMaeftroo Filofofi*. II cuore c nare per la via de la iuftificatione, . 
la più nobil parte, de l’huomo,que e dopò qualche palio , volge re i pie 
fio é affai peggiore che cenere, e di a dietro. Non lo credi? Iodico 
fango,adùnque tutto il rimanente efpreffamenre S. Pietro nel cap. 2.. 

/ farà limile a quello; fei tale, nota deì’EpiftoIa fecondiyMcltui entra *’ l a *" 
quella bcllifiima fèquelfa,adijque cr attilli non cognofcere vtam tujh 
aliai piu vile de tutti gli huemini tta yquam poti agmttonewretror- 
del mondo; quelli nel primo gior« fumconuerti , Hora,fequel!oche 
no di Quadragefima godono priui non conofce Dio per vero Signore 
legio di elfere cenere ; Cmn es, ma de l’anima fua , e molto più vile de 
tù peggio di cenere, e però il vilif- Io fteffo fango, che tale farà colui, 
fimo di tutti. Meglio, li huomini che dopohauerloconofciuto ,e le- 
fono fango, lo dice Giobbe al 9* guitato, l’abbandona c lafcia ? A«- 
Mcmemoejttod jìcut lutumfece - fpetta,nondarlafentent)n tù,che • 
ns me , tu fei peggio di fango, luto affai prima lo giudicò il Signore. . 
vilior y adunque perche non cono- Abominano Domini eft onnùttlltt 
fcefli Dio per vero Sig. cercatore yòr, Proucrb.3. chi riuolgei! palio ,Prot ' u 
de l’anima tua facclli temcdclìtno dal fcruìtio di Dio, non folamcnte 
aliai più vile, e più ballò del fango: c abominabile, ma c l’abominano, 

che dicedi quefta infeliciffima mie ne itteffa nel confpetto del Signo. 
fèria ?Ma v’è di peggio... u,c perche? perche, cjt ill*f(àr \ r , 

perche.. 
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perche ti burla Dio , cominciò Ter- 
ni re , e poi l’abbandonò , e perciò > 
eft illufor . £ Cc non ditemi, che co- 
la fa egli colui che hoggi fi confcf- 
fa ^promette vna perpetua peniten 
za , fi inoltra huomo pentito, e del 
tutto con facrato a Dio , e non fi to 
fio fi mofira k dimani, che volta le 
fpallea le virtù ,e fa due fiche in 
faccia a quefto mcdefimo Signore? 
non è quello burlarci di Dio, de fa- 
cramenti, edcllaChiefa? anzi di fe 
medefimori bafii , mefchinelloche 
•jci , tuo cil danno , e la vergogna , 
che perciò fatto Tei Pabbominatio- 
ne. il difprczzo, la burla, erifo, de 
li huominùcdiDio. 

Stupifcono,c non fenza grandif- 
fimo fondamento i Santi Padri, 
che il Redentore , allhora che lo 
Apoftolo S. Pietro gli difiuafe Pan 
data di Giciufalcmme a moriresti 
dalle la medefima rifpofta,elorrat 
tafi'e di quello ifteflo modo, ch’egli 
tratto il diauolo mentre gli diman 
dò,che.proftratoPadorafle , Vade 
Satana dille al diauolo allhora che 
lo tentò d , jdolatria :fWrSjf4«4, 
Rifpofe a Pietro mentre gli perfua- 
deuail non morire , e patire. £ 
chi non ftupiria che al’vno , e a 
l’altro fi dalie la medefima rifpo- 
fta , poiché il penero di quefto 
fu aliai diuerfodaquelli . lidia* 
nolo e la lidia maluagità,di quefto 
non v’è dubio i S. Pietro era tutto 
tuono , e le buie non ancora perfet 
io , ia intentione di lui però non fu 
cattiua , ma buona , amaua troppo 
non penctrauapiu oltre, e perciò 
nógli poteua foflrireil cuore, chc'l 
fuo Signore, e .M aeftro /offe con- 
dotto amorte. Abfit hoc a te, nò 
nò Signore non don tu mori r e,che 
fei tutto benigno, & amoieuole; 
parole in fomma d’ainorofo-affetto 
(e adunque J’intcntione di Pietro 
fu buona , e quella del diauolo cat 
tuia, come gli diede il Signore la 


medefima rifpofta,che diecfé àqtw^ 
fValtro ? con molto giufta ragione. 
La intentionc di Pietro , come fun 
data in amore, epietà ch’egli haue 
ua del fuo Maeftro , non era catti- 
ua , era nondimeno peflimo il do- 
ue lo volena condurre , mi dichia- 
rcr.Chrifto venne al mondo per far 
la redentione de l’huomo venno 
al pattire , e morire, la comin- 
ciò ametcre non folamcnte in pra- 
tica , ma in opera alPhora cho 
fparfe il fangue nella circoncifio- 
ne, diucrtitloda quella San Pie- 
tro , e pervaderlo ,che trala fejafie 
la cominciata imprefa,che altro fù, 
che farlo , tacitamente , burlatore, 
e abbominabile al Signore , in vece 
di facnfìcio graùflìmo a li occhi 
fuoi diuini ? c perciò dal Signore 
meritò quella fcontolatifiìma rifpo 
rifpofta • Meglio conforme a la 
qualità del fine che fi pretende, de- 
ue ancora «fiere o punita o premia- 
ta l’opera , ma cosi è , che il fine di 
Pietro fu quel lo ftefiò fine che pre- 
tefe il diauolo , adunque Chrifto 
molto giuftificatamétc nfpofeaPic 
tro quelloftefio ch’egli rifpofe al 
diauolo. Che il fine de Pvno fofie 
il medefimo de l’altro telo prouo. 
Dimando io, checofa pietefè ri dia 
uoio da Chrifto ì IcuarJo da Dio, 
col mezo dela idolatria Hac omnia 
ttbt d.ibo , fi cadcns ador atteri s me. 
ecco 11 fine Adorauertsme lcuarlO" 
dal feruiuodi Dio. Che cofapre- 
tefe Papollolo Pietro all’hora che 
difie a Chrifto Abfit a te hoc , le- 
uarlo da Dio,col mezo del non mo 
rirc , e padre, del quale parlauail 
Signore quando Pietro dille quel- 
le parole . Alpi a te hoc , lo diuer- 
tiua dalla Pafiione , adunque lo le 
uaua da Dio: perche , Oportuit 
pati Cbrift fernetta mirare inglo 
rtamfuaot . Se adunque il fine de 
Pvno , edePaltrofuirmcdefimo, 
fegue che la ri Ipoita fofie molto 
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Conueniente a qucfte parole di Pie- 
tro, come a quelle del diauolo.No 
tamò che mt enfio indie at omnes , 
S. Agoftinola intenrione deldia- 
uolo fu peffima e dolorofa , perche 
prerendeua di códurre Chrifto nel 
pecaro, e però & egli e le parole Tue 
mericarone quella rifpofta V ade 
Satana , Se anco l'eflfecutione di 
quella , che » reliquie e ti diaboli* t , 
ma perche la imemione di Pietro 
non fu carciua , ma moda d’amor» 
e da pietà , perciò la rifpolta fi die- 
de a le parole di Pietro, e non a Pio • 
tro, eccolo chiaro. Non fapts ea 
• que Dei font, all'ignoranza^ e non 
a Vincendone di lui,c ne feguì , che 
fe bene iafetò Pietro quelle parole 
non però lafciò il Signore il che nò 
auenne al diauolo . Bora a noi ; fe 
ij Redentore trattò tanto afpramc 
te vn’huomoben intentionato co- 
me era l* Aportolo S. Pietro , fola- 
mente perche lo etfonaua a trala, 
Sciare la cominciata tmprefade ',a 
fua Tanta padrone, che rifpoftà,non 
meriterà egli colui che con malua- 
gio penderò pretende leuarti dal 
buono cominciato Tennero ? Che 
xifpofta non merit?,rai tu Padre , e 
Madre j Marito c Moglie > fratello 
clorella , amico, c conofcente, che 
procuri lcuare alcuno de tuoi da le 
. opere buone, da rno fotto qual d 
voglia ancorché buono protetto ? 
Che non meritarai tu Chrittiano 
di male, e che non demeritarai di 
bene ,*che hauendo cominciato a 
fcruire il Signore Pailontani da 
l’opera cominciata , ladì la virtù, e 
di nouo abbracci il viti o di prima? 
lnlomma,fcnonti rifenri, e ver- 
gogni di edere più vile de lofteffo 
fango, di edere burlatore di Dio,& 
abbominatione del mcdedmoSi< 
gnore concluderò quello de lo ttef 
lo Redentore nel Vangelo , che d j 
pietra , ma infcndbile , e fenza hu- 
woic ajcuno i poiché la parola fua> 
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che prima germogliò, d feccò poi. 
fenza ragione alcuna . 

j, f i f . ' ' r j 
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Et all fi d cecidit inter fpittas , & 
fimnlexortdtfpma fifj-ocanerunt il 
lud . Le ricchezze , 1 penderi , e le 
delitie del Mondo fanno quella 
terza fpecie di perfone doue d per- 
de il frutto de la parola di Dio j co- 
si lo dice il Vangelo. 

Vanno inucltigandol’Interpre- 
ti de la Scrittura facra, perche vfa£. 
fe il Signore quel nuouo modo di 
parlarc,allhora ch’egli comandò 
che d fantificaffeto le fette, Me- 
mento ut diem Sabbati fanttificett 
£xod. i. la cauta del ftuporc c qua- 
li altri precetti folo affolutamente 
commandati, qui d ferue de la cir- 
cunViocutione ; perche fa egli que- 
fta differenza; perche non dice-» 
G uardarai il Sabbato , ma Meme u 
to ricordati di guardare il Sabbaco. 
S’egli haueffe commandato qual- 
che penofo, etrauagliofo effemi- 
no, non vi farebbe che ftupire , che 
gliene haueffe coro mandata la me- 
moria , perche affai facilmente fi 
feordano le pene voluntarie . Ma 
edendo quelli atto di ripofo,edi 
gufto , a i quali fono inclinatiflìmi 
li huomim tutti , arreca non poco 
ttupore, e marauiglia che Dio lo co 
mandaffe per via di raccordo , Me 
mento ; Sai.tù che vuol dircquefto, 
M omento .? che fei di maniera im- 
barazzato nc’ penderi de le cofe del 
Mondo, che ti fa mettieri affai buo 
no rifuegliatore, perche ti riffoluf à 
ripofare nc le cofe di Dio. I pende- 
rà de ,k cofe mondane , fono tanto 
incontrati con le colè $icl Signore , 
che impedirono la memoria di ri- 
pofare in feruitio de la DiuinaMac 
ftà. Dimòtùi fcquetti penlicri, 
affogano, impedifcono, e annulla- 
no quella vigilanza che fa meftie^ 

"• ri* 
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ri per riporre , c godere ne le cofe 
di Dio , quanto più Peftingueran- 
no per affaticare , trauagliarc , e 
penare in feruitiodele medefime 
cofe ? E perciò concludono i Dot- 
tori, che all'hora che Dio comman 
dò la memoria de precetti del ripo- 
foj che a fortiori , la commandafle 
ancora de i precetti de le fatiche , e 
dei trauagli. Adunque. Memento 
»t diem Sabbatt finiti ficee , tanto 
c dire, voglio che habbi qucfto anel 

10 di memoria di ramificare e ripo- 
fare il giorno de la fella, perche tu 
fappiaidici penfieri delccofcmon 
dane eftinguono li atti de le cofe 
del Ciclo. 

Vectàit inter fpinas , TApoftolo 
nel c7.dc la Epilt. i.aCor. diman 
dòlorovnade le più ftrauaganti 
icdfe , che leggefTì mai al tempo de 
la mia vira-» . Q vi habent vxores . 
tanquam non habent es fwt , C&* qui 
flent , tan'juamnonflentes , & f mi 
gaudeat tanquam non gaudente* \ 
zrquiemunt , tanquam non poffi - 
dente s, & qui vtuntur hoc mando, 
tanquam non vt untar, E chi non 
ftupiria di quella richieda i tanto 
è dire , che folfero gli huomini più 
tolto dipinti , che viui : perche le 
cofe dipinte fono si , &c hanno cer- 
to elTcre , ma come Teucramente nò 
fodero ; fono in (e ftefle alcuna co- 
fa, ma non fono di verità la colà 
che rapprefentano. JL’huomo dipin 
to, mangia , camina, e (alta , ma co 
mele non mangiale, andalTc,o lì 
mouefle;in lòmmadapparcnna, e 
non verità quella deli'huomo di- 
pinto. Eperò, equa entra il (lupo 
re, che San Paulo commandi que- 
fta fimulatione, &apparenza, non 
pare che fia di Chriltiana perfec- 
lione. Nondimeno , qucfto e pure 

11 penderò de TApoftolo, qutflopu 
refi licerci al Chri diano , qui ha- 
beni tanqua n non habent e* &c, E 
per. he o gloriofo Apoftolo?pcrche 
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Voto aut vos fine follicit udine effel 
vi voglio fenza penfieri m ndam ; 
dichiaramoci , voglio che fiate di- 
pinti nelle cofe del Mondo, che fia- 
te nel mondo, come fc non vi folti; 
acciò fiate realmente viui |ne le co- 
fe di Dio : de la maniera , che hot* 
perche liete viui ne le cofe del mon 
do , vi trouo dipinti ne le cofe df 
Dio. 

Non sò fc habbiate mai auucrci- 
to , che Thipochrita , i’huomo fin- 
to, è fimulato fu fempre dal Re- 
dentore , vilipefo , fcatiato , aborri* 
to e deprezzato , e che per l'altra 
rpartepoi cotnmando , che douefl?. 
mo compire con ogni forte di per- 
fona, quando non mai con altro, 
con l’apparentiealmeno; de lama 
niera a punto che TApoftolo S.Pao 
lo , con Tapparcntia,fijtrasformaua 
in tutti c fi faceua tutti . Omnia om 
mbus f.ittus fum,vt omnes lucrtfa 
cerem ,*fapete mo perche ì Io dice 
egli medefimo , Quia debitores 
fumus Deo , d? bomnubus . Come 
adunque s’accordarano quefte co- 
fe? Non confentiregii apparenti, 
i dipintile fimulati , il Signore jc 
che per altra parte poi, non fola- 
mence fiano ammefti , e foppor- 
tati , ma pregati , Iodati , magnili» 
cali , & efialtatl ? Sai che ? ti vuole 
Dio viuo è dipinto*: viuo per fe,e 
dipinto ne le cofe del Mondo. Tu 
fa huomo , e Chrifiiano ; come 
huomocnecclTaria la conucrfatio- 
nenc lecofe del Mondo, ma come 
fetùvi folti dipinto, l'apparen- 
za fola? ti moua , falci , balli , c can 
tijcomccofa dipinra c non vera, 
finta , cr.on reale: quella fi Terbi 
al Chriftiano : Tclfenza viua a Dio, 
con l'apparenza fi può feruirc al 
Mondo. Honora Dominum de tua 
fubfiantia eccolo chiaro , il fpirito 
fpirito Tanto ne Piouerb.al j.tan- 
to è dire ferui pace a Dio con quel- 
lo che è Vita ,\de iuajub fanno , , 

con 
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con Peflfenza tua reale.* che con (là del l'eterno Signore, la terra. 


Ce» ì 


1 * 


Ja dipintura, & appatetia potrai poi 
lèruire al mondo in quello che fard 
d’offitiotuo. Sidiffcl'Apoftolo a 
Corrinti fiate ne lecofe del Mondo 
come fc non vi folti ; come huomi. 
ni pinti , e di foia apparenza: mà 
non quitoalaafliftenzaipcrchcno 
ta bene, non difle l’Apoltolo che 
foficro come fe non vi fofiero , per- 
che quello tocarebbe alla effiftenza 
reale -, ma che ne le cofe del mondo 
fodero come fe non vi fodero , co- 
me dipinti & apparenti qui 
vt untar hoc Alando ,n ota l'vtut i- 
tur , non dice , qui fant tan^uam 
non Jint ma fjui habtnt vxotti>tan- 
quamnon babentes ,nc Peffiitenza 
Chriftiani ne l’apparenza, compire 
alobligodihuomo nato al Mon- 
do. Hora fe ipenfieri delle cofe 
del Mondo traltornano di maniera 
ilChriftiano, che di viuolo fanno 
dipinto, che danno faranno egli no 
a le parole di Dio reminate dentro 
a voltri. cuori ? Cecidit tntcr /pi- 
r.As. Acutidìmeepungentidìme, 
che non folamente trafiggono l'ani- 
ina viua le cofe di Dio , ma trafiìgo 
nodi maniera il core & il pende- 
rò, che tall'hora conducono l’huo 
mo a inmatura morte ; Dimanda- 
telo a le corone , a feetri , & a le mi 
tre, e vi diranno fe quelli penfieri 
gli tengono fueg!iati nel più fapori- 
to del dormire : Dittandolo a faul 
le , che tanto gli coftò il penfiero de 
le cofe del Mondo; che ti diri don 
meno che la morte data di propria 
mano. 

Cecidit inter fpinas , fpine dolo* 
rofidìme, cpenalula Diurna Mae- 
ftafiridblue a cadi gate il peccato 
del primo Padre Adamo, e dubito 
gli dice , quefta farà la pena ; femi- 
naraiformento,ma Jpmnt & tri - 
bulos germinabn tibi grancofain- 
uero eli i ma di gran longua mag- 
giore , è quella che fai tu a la Mac- 


in veze di formento, da (pine, CHu. 
lo mcritaftij Mà che rù con i pende- 
ri mondani foffòchi le parole deli 
Signore, feminate nel tuo cote., 
che farà quello ? Vn dar- f^ine per; 
fpine ila maggiore delle temerità: 
del Mondo. Lo. dice Chriftomel* 
Vangelo d'hoggi . Le fpine fonoi 
penfieri Mondani contra là parola 
mia., "fanto è dire, homo fe io ti 
condonai a fpine per misfatti tuoi 
t'Xahrefi con i penfieri Monda- 
ni mi; condanni a fpine , fe tu rac 
cogli fpine in veze del forméto tuo, 
fpine ranno cogliere a me nel mio; 
fe le mie fpine , affogano i tuoi fe- 
minati ; alt refi fanno le tue al mio, 
che txort a fpint J uffocauerunt tl~ 
lad . Vedi, mira , e contempla, co- 
me fi di feonuenga che io Dio fama 
e giufto fia condanato per tc a quei 
lo medefimo , che io ti condanai co 
me peccattorc, ingiufto, e tradito- 
re , che veramente fei : Vditc Preti 
cipi , imparate Goucmatori , e Ret 
tori , Campatelo ne voftri cuori voi 
huomini di carico , perche fapiare, 
vediate e corniciate , come tratta* 
re Dio . 

. 4 • . ■* fTr * y* 

JUiudcccìdit in terrambonam 
vnica fpecie di perfone doue la pa- 
rola di Dio >fecit fruttar» cent a • 
p/ww cuori (inceri, e perfetti , che 
sà cultodire , oireruare,e cauarc 
vtiiità da la parola del Signore. 

L'Apoltolo S. Pietro con effero 
pouero pefcatorello , s’apprefentò 
nondimeno con ardita fronte al Re • 
dentore , e dimandò . Nos qui reti Mai 
quimus omnia , & J centi fumai te , 
quid ergo era noou Ai u. 1 9. Ri- 
ipofe il Signor voi, e tutti che faran 
noaltre tanto col medefimo penilo 
io , Centuplum acci piene ,* & vi- 
um eternar» pojjìdcbant perche co . 

mo 
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me vniuet/aJefu lapropofla, altre- 
fi ,tnche nel numero del meno,vni 
ucrfaliflìma però fu la rifpofta.Ho- 
ra fe le cofe di quello Mondo ven - 
gonomultiplicate cento per vno, 
aU’hora che con fama , e buona in- 
tcnrione fono abbandonate per il 
Signore ; Che marauaglia , o che 
dubio fari egli, che*! preciofo fe- 
mc della diurna parola, feminato 
iti cuòre • perfettillìmo , e tutto 
confacrato a Dio , non fiaper crc- 
• feerc più che molto , c copiofamen- 
tc multiplicare fino a cento per 
vno ? Se l’abbandonare per Dio, 
e fuggirli da le inutililfime cofe di 
quello Mondo, arreca a l’huomo, 
non meno, che cento per vno ; l’ab 
braciarfi, concettarli,^ entragnarfe 
del t odo , e totalmente incorporaci 
a cofa tanto fertile , vtiliflìma , e 
fanra come , e la parola diuina che 
vtilirà, multiplicatione , e famità 
non arrecata egli i 
Tene fruttimi centuplum.Vzfa- 
reno tutta la notte Pietro, & i com 
pagni,ma fempic a lancio voto, in- 
uano.e fenza vn minimo pefee, 
coli habbiamo in San Luca al 
cherifpondelferoal Signore men- 
tre gli commandò che di nouo get- 
tallero la rete che la cauarebbero 
piena di buonilfimo pefee- Prece - 
ptor per totani nottem laborantes 
nihil capimns ,tn verbo atitem tuo 
laxabo rete. Macftro più volte hab 
biamo cfperirncntato quello fon- 
do , fenza cauar cofa creata , non- 
dimeno confidatone la tua parola 
di nouo getto la rete in aqua: & cc 
co , mirabililfima cofa , s’mredaro- 
no tanti, eli fatti pefei che fi toni- 
peua la rete in mille parti, onde-* 
hebbero neccllìtà di chiamare 1 có- 
pagni ; ma tanto fopraf.it ti dal Itu- 
pore , che arrecaua la grandezza 
TqtpphiL dei f aIt0 , che , come notarono Eu- 
timio,*e reofilato non a voce, tol- 
ta loro da quella marauiglia , ma a 
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fegni li fecero inrendere che gli foc 
correfiero: Anzi l’apontò il mede» 
fimo S Luca , Et annuerunr focus 
qui erant tn alia nani , vt venir ent 9 
dr adiuuarent tot. Se adunque vna 
sfòrtunatilfima rete folita a vfeire 
fuori de l’acqua lèmpre vota, s’ar- 
richì di grandilfimi , & ccccllentif- 
fimi pelei ,at(’hora che fcco portò 
il forno folo de la parola diuina. 
Che tefori, che frutti, e che ricchez 
ze, non porgerà egli il grandilfimo 
cuore de l’homo, a cui tutto il moti 
do è poco, che non fi può riempire 
fe non di Dio , al l’hora che farà fé- 
minato, concentrato , c incorpora- 
rato de la medefima parola diuina? 

Ernctum centupli *™. Trattando 
l'Apollolo ne la i.a Cor. al 4. dei 
mirabililfimi effetti , e grandilfimi 
frutti, che producono i trauagli , le 
tribulationi, e le fatiche, che fi pa- 
tifeono per amor di Dio, dille que- 
lle bclliffime parole. Afomenta- 
newn , & lene trtbnlattoms noftra , 
aternum pondus gloria operatnr in 
nobili ancorchcìia picciolilfimoil 
trauagHo, nondimeno, fe fantamen 
te io fopporti per amor di Diotiar 
reca vn pefo incomprenfibilcdic- 
tcrna gloria. Se adunque i trauagli, 
con elfere di loro propria natura 
produtori di perdite, e mine, arre- 
cano tanta vtilitd all’hora cheto- 
panò in cuore dedicato a Dio , che 
centuplefimi frutti non arrecarono 
egli non profpcro filli me , fertiliffi- 
mc, c fecondilfimc parole diuine 
Temi nate nc lo Hello cuore ? che 
metauiglia fe produràno cento per 
uno ? Quello fi £ da llupire.che po 
tendo noi timi , godere, c guada- 
gnare quelli incomparabilillimi te 
fori, con le minere che dentro di noi 
habbiamo ; vogliamo nondimeno 
elfere al tutto llerili , & infecondi, 
vncatidilfimc arene .Vi pvego,fup 
plico, e feongiuro anime Chriftia- 
ne. perla riueremia che douete a 

Dio, 
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Pio >che, poiché fenza vfcire di fcminati del fantifiìtno ftio Terne * 
voi medefimi, potete a ua maggia- ma crefciuti , c fpicati di maniera 
re la vortra forte , e far frutti meri- che di noi altri pofla fare quella co 
tori.) de l’eterna vita , che vi affati- piofiflìma mette ch’egli a beneficio 
chiare ,au*nziatc,c poniate mani, noftro pretendo ; con la grariain 
tirreno per gotta re il voftro Re- quefto mondo ,ela gloria ne i’al- 
dei. tore, che goderà all’hora che irò, Amen, 
vedrà i Tuoi campi non folamenr» 

NELLA FESTA-DELLA CATREDA 
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L À Chiefa Catolica fa fetta il 
giorno d’hoggi al fommo 
Pontificato , che Chrifto 
Redentore impiegò nc I’ApoftoIo 
virile , e primo Vicario fuo Pietro 
firmo, In flit atto folemmtutisho- 
f trm \l . dt dierna a femori bus notiris cathe- 
drt e nome n ucce pie, dice il P.S.Ago 
ttino nel fcrmonc 1 6. de fanti is y 
ideo cj/eed primus A pofl olor um Pe- 
trus ho ite Epifcopatus Cathedrum 
fufcopiffe rejerantur . Hoggi l’Apo 
ftoloS. Pietro inftiruì la Chiefa An 
. tiochenain Patriarcale: e come all* 
hora era la prima del Mondo, coli p 
fe ftcttb.irnmcdiaramentc la ritcne. 
Et Catedrachiamoffi quefta gtà- 
dittìma dignità , perche i maggio- 
• ri troni , i fupremi tribunali , i pe- 
tti , e teatri d'honorc hebberoque- 
tto medefimo nome . Cum fedi f et 
i. R tg 20. Rcxftiper cathedrum fuam fecun- 
dum conftetudtncm nel primo dei 
« „ ^ Rei al io . Datti d fede s in Cathedra 

z *' f ’ptcntjJJrttiHj E rtnccpr, nel i. de i 
Re al 2j. Quando pei cedebam ad 
por rum ci ui tatti , & in piate* para 
b.m cathedra mi hi . Iob. 25?, c fi; 
nai mente in Ezechiele al 27. Duet- 
ti/ , Deus ego firn , <y in Cathedra 
Dei fedi ut corde tonarti» Eper- 
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che la dignità del fommo Pontifica 
to , e la fuprema de i troni del Mon 
do , perdo dia fola retto con que- 
llo bel itti mo nome di Cathcdrajan 
zi auicnc che aure le Metropolita- 
ne , per quello che hanno di Ponti- 
ficale , fiano però chiamate Chie- 
fe Cacedrali. Quindi c foggiongie 
il P. S. Atanafio difputatione cen- 
tra Arium , che Omncs cjm crede • 
bune in D omnium noti rum Iefuna 
Chnftnm>non Chntltunt feti Uifci - 
puh tant ammodo vocubuntur y nb 
Chriftiani.ma Dificepoli fi chiama- 
rono i piimi che crederono al Sig. 
per la (ubordinationc, che haucua- 
no a la Cathedra, perche cofi dire > 
di Chrifto loi o Matttro , e Dio . 

Cacedra di tanto valore > Se cc- - 
cellcnza , che Dio , per adeguarla a 
vn’huomo folo , cflaminò prima il 
Mondo tutto , Quem diurne homi 
nes eflefiliuw homtmsì Cathedra 
di tanta dignità , & eminenza che 
il Redentore, per darla a vr.o delii 
Apoltoli fuos.clfamino prima rutto- 
1 Àpofiolico collegio. V os autein 
ejuem mi ejje dtcìtis ì E finalmente 
catedra fua fublitnc. 

E grande , che inueftirnè Pietro* 
fu medicei che l’Eterno Padre gU 
Y faccfic 
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ma la verità è luce , e perciò non ro ; perehe,Ne>»0 profeta acceptus 
può ammettere fopra di fccofa al- ejl m patria /tea , E vero, chefc be. F.:. 2 >. 
cuna, madia hà da coprire tutro ne u'hanno molta colpa li audito- NS poter A 
il redo del mondo. La verità nafee ri, che tall’hora non fia picciola ncn 
da la terra , cosi Dauidde nel Sai- quella de Predicatori ; perche co- yJ onoc,em 
mo 84. V tritas de terra orla eli , me huomini , hanno fratelli, forcl- d,iU * 

E perciò non può nafeere in altro le, e parenti, poflbno pariarea fano 
luogo che nel campo; nelle popu- re del fangue loro, e perciò non fa- 
lationi , per edere li terra molto ranno credutile molte volte lafria- 
barruta ecalpellata non può ger- no dentro de la piuma, o tengono 
mogliare heiba che fi da , come a- dentro de Io ftomaco, guidati da 
dunque produrrà le verirà . Eper* l'amore, odal timore quello , che 
ciòPApoltolo Pietro negò la fom- dourebbero fopra le (tede mura im . 
ma venti dentro alle Città , anzi primere, e (lampare. Stupiscono 
nclpalazzo del medefimo Prenci- alcuni, che là, oue gli altri Profeti 
pe, perche colà entro non poteua fogliono mettere nd principio de 
viuere dice il P. S Ambr.nel 2 2 .c. Jc Profctie loro, non folamcnte i no 
7. 6. in par* ^iS. Luca ;oue prima, tanto chia- mi proprij , ma quello del Padre, 


fetu* 


ramente,la con fcfsò nei campi,e ne Auo, Bifauo,edcIa(ledà patria,il 
i deferti .Tu et Chriftus filmi Dei Profeta Abacucco non vi merreflTe 
vitti, E perciò il Redentore defide più chc'l nome proprio: Nonne fi u t r * m0 in ~ 
rofo di cauarea luce la verità de la pifeono già 1 verfrri ne le facrc Jet- 
cognitionedela pcrfonafua,con- tere .-perche fanno, che quefio folo 
dulie gli Apoftoli Tuoi fuora de le parlò più fanguinofamente deli al- 
habitationi » ch<L-> tri ; il Padre, la madre , & i parenti 

Venir in par t et Cpfureet Piti leppi. tengono affai volte la lingua dd 
Città remotiffima da la contratra. Predicatore; non li nominò, perche 
tione , e commercio d’Ifraelle; viti- non deteneffero la fua; tacque U 
ma di quel Regno da la parte Set. patria , perche folle notorio àrut- 
tcntnonale ; come Berfabea era la ti» che non era defpetto nel mondo* 
prima da la parte di mezo giorno, chelopotcffefardcfillcredaquej. 

A Dan vfaue Berfabea cognomi la Profctia. Fratello, tu fei fora. 
Jfraelrju'od fi de li s Samuel Profeta ftiero , nondimeno come natura. 
ejfei Domini, i.R-g-3. Dan fù il lizzato per longa habirarione den- 
primo nomo di quella Città, ma tro di qualche luogo, perciò non (à 
Theat orb . da Filippo Tetrarca amplificata, fù rai mai tanroben difpofto a predi- 


I. 
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làfif. 

at.Tt. 16 . 


da lui , per adulare a Cefare , chia- care come l’altro che fij di lontano 
mata Cefarca. La medefima ferui chiamato; II dire verità non fi con 
poi, doppo molt’anni, a l adulatio- uicne a quella terra douc l'huomo 
ne cPvn’aJrro, perche Agrippa in hà già fatte le radici . Qui funi ifH 
gratia di Nerone la chiamò Nero- qui vt r.ubes volanti dice Elà.al 60* 
nia, così Gioiellò nel 20. del’An & quafi columbx ad fcncflras/i/nr. 
tichiràal c.itJ. In line , per effami. Non bifognarebbe mai, dice il Pro% 
narc gli Apodoli fuoi il Redentore feta , che il pulpito fofie dal Predi- 
li cauj, non lòlamenteda le popu catore ribaldato; ma predicailcdi 
lationi, ma dal centro de le loro me maniera, che, come dite voi 
dclime terre; Come fu verilfimo fueffcvifio >mo}do . Il Redentore, 
che aliai pochi dichino verirà come non mai dimorò lungo tempo in 
fi dare dire dumo de la patria Io, vna medefima parte , però Jeggia- 
« V 2 U.V| 




ni 
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fno, itoti Tr&rerunSiu4mb;tl«.bati homnus ? Che opinione lià il morr-’ 
e fimi li*, per infcgnarcà voi, che an do de la perfona mia? Interrogano **** 
cor che il mancamento non fiarcal nefottilifiìma,cche infegna j'dice meat • 
mère da la parse del Predicatore, vi Caictano , che feientia fi ricerchi r J me . 
fori p obliquo , ne li auditori si,ma nel Prelato j abbozzare la Fed^, y r *ìf* ** 
perche fi fatiarannodcl Pane coti. Catolica è commune à tutti tanto **' ***' 
diano. E perciò il Redcntore,con- dal fuddito-come al Prelato non 
> C bri/. c ^ J£ * e Gio Chriloftomo, cauò v J è differenza , ogn’vno èobligato 
J ' gli A porteli Tuoi dal golfo de la pa* a riceucrla, tutti deuono hauere il, 
aia (oro, perche liberamente dice!, fidclcm fermonem : ma li diflferen- 
fero la Temenza loro . za ita dice egli , nel fecuncinm do - 

Ct/Urca Philipp*» Perche vicino EbrinAm , perche non bafta haucr 


avnacitta de Gentili facefiero la 
confefiìone de la Fede, per infegna 
\ ?- D.P. re, ch’egli non fprczzaua la Genti- 
tc, $\ in lità, chemotiua per tutti, echeps 
à*c» jq j a p e< j e andaua, Como rond.md* 
la parta de Ics Gemila , calcando 
Ja femita de le porte loro*, e che 
mollo prerto v'entrercbbc dentro ; 

, r/ ir/i Mori, dice S.Gio. Chrifoftomo nel 
*3 } . T fcrm. ^ crm< q u i ìncipit hodierna die , nel 
«/, incip, tom.3. Chrifto Redentore, nòden 
v.itdjt* ' wo la cafa, città, o Cartello, ma fuo 
ridi tutte- le habitationi , per ino- 
ltrare, -che.fi comela compagnia è 
libera a tutti , che cosi la morte fua 
era a vnle di tutjti , f^eHrt iti partes 
C&farea-z trattare quella fomma 
'verità de la Fede Caiohca ne li viti 
mi confini d’ifraellc, vicino a la 
Gentilità, perche godefiero anch* 
erti il frutto di quella bellifimiacó 
fefiione , Tu a Chnfius &c. che 
gii entraua ne le cafe loro . 

Crf/rfrerfjbellaccntrapofitione. 
Per adulatone fù chiamata Celà- 
rea, per la medefimafù poi detta 
Heronia -, fi faccia faldifiima con- 
. fefiione de la lemma Verità noi 
luoghi di fommaadiilationc ; per- 
che con quella fi difiìp) quella ; & 
conofchino i Prencipi chcl’honor 
vero di quello a l’altro Mondo, con 
fcfte , ne la vera confcfiioue di Dìo. 

§. Ut 

Onera die mi Umm; cjjcfiltvm 



■** 


Fede al Prelato , non bafia credere, 
non bafta fapcre le cofe mediocri , 
ò la verità in fe ftefia ; ma è nccef- 
fario ch'egli fappia la verità dela 
maniera ch’ella è praticata, tratta- 
ta, e difputata da gli huomini, per- 
che fe fono difeaminati gli portino 
ridurre nel dritto femiero.E perciò 
dice-l’Apoftolo, Oportet Ept/copi 4. 

Se ti vuoi faluare, tanto è dire, è ne 
necellàrio ^he iù Prelato, Curato, 
&c-non (olamenie Tappi la veliti 
de le cofe di Dio ,Jì no tambien los 
gatLafatoneSi ma gli errori de li hua 
mini j perche còme capo di quelli , 
darai, chi sa * prima conto di loro > 
che dite ftefio. E perciò il Reden- 
tore , prima dimandò l’opinione 
del Vangelo che la loro 4 ! 

' Quem di emù h ornine s ejje filtum. 
h omini s ì Se de l'efier tuo,dc i tuoL 
fatti , amisfatti , defideriiaperc la- 
verità da i tuoi , amici , parenti , o 
fuddici \ è necefi'ario che ci abballi- • * - 
corvefibloro, fe magnitìchi,efiahi, 
aggranditi , & inalzi fili uft rezza, 
la grandezza, il potere , c le quali- 
tà tue , come ardiranno quelita di- 
ra olirà :u il vero ? come ti durano 
l'opinione del mondo. Lo infegna. 
Chrifto . Vuole che i Tuoi Apollo- 
li gii facciano intiera rclationc di 
quello fi crederti il Mondo di lui, 
c perche non fi vergognafiero di ri- 
ferire il poco de la opinione di quel - 
lo j s’apocò egli di maniera ,che con 
ertene naturile Jegitimo, e vero fi- 
gliuolo 
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glitiolode lo ftert'o Dio, fi chiamò 
figliuolodi huorrto, èffe filu/ml/o- 
ntitus ? Vilirtìma colà dette ertere 
quello huomo,poiche Pi ftcrtbCrca 
rare, acciò Tenia rolTore li dicellero 
le creatu re quello Che di lui fendile 
il Vulgo s’abbafsò achiamarfi huo 
mo . Filini» hormms • E nondime- 
no lù t'innalzi, e foli cui; t’infupcr- 
bifei &agg r andifci ,vuoi il titolo 
di Madonna,c Metterci di Illuftrif 
iimo,&: Ecccllentirtìmo Pouetello, 
vnefchino, & infelice, villllìmo de i 
Pauoni ,fei tutto piedi , ne vedi ne 
puoi vedere altro che piedi in te 
xnedefimo, e qaefti non buoni, ma 
rotti, e fpezzati , e nondimeno non 
vuoi disfare la ruota de la luperbia 
ina , più che ne folTc di molino, tan 

10 la tieni dura , intiera , c violatri- 
ce per mainare , con i tuoi fciocclii 
penfieri il mondo tutto . 

Semola fu la prima cofa , che la 
pietra del vulgo macinò, e gettò 
fuori circa lacognitionedcl Signo- 
re. AH) Joannem Bay tifi. imitili) 
ameni Eh-tWy ali) vero Hi ere mix , 
AHt ex Propbetis. Ma ancorché fe- 
mola non tùpoco, perche al fine 
paragonò a li più eccellenti de qua. 

11 haueUero notitia.Giouanni,Elia, 
Gieremia, grandi, (oblimi, e degni 
in fc medefimi, paragonati a Chri- 
fto , vn minimo neo , anzi vn nulla 
a comparatione del Mondo. Tutti 
gli epiretti fono indegni del Signo 
re, non giungono a quella grandez 
za , non polfono conuenire a quella 
non immaginabile eccellenza So- 
ie, e vita de Tanimc} pace , profpe- 
ntà falure , e Capienza noftra; tutto 
è poco j lo infegna il Vangelo, e ne 
ammonifee noi ; lo paragonarono 
quelli a li maggiori, e più eccellen- 
ti huqmini che hauerte il regno del 
Cielo , e nondimeno tu ridi de la 
comparatione loro , e li chiami bar 
bari , idioti , e fenza ingegno , che 
non conolccilero la gtandilsima_> 


fproporrone , di quello paragone : 
ma non ridi all’hora che ti pentì po 
tere con la bafiezza dell’fntellctro 
tuo dite alcuna cofa che fia degna 
di Dio. I contemplati ni, alPhoia 
a pomo, che clcuati con Tali de l'in- 
telletto fono penetrati a la maggio 
re altezza , ammuttfeono, e taccio • 
no , perche non trouano cofa che fi 
faccia a Oio: Sedtbit fohtann ',£7* 
tacebir, diccGicie. ne i Tren. al 3. 
e perche tacerà Santifsimo Profe- 
ta ? Onta leu mui fe fnprafe , alza- 
ti, e folleuati quanto vuoi fopra gli 
huomini rutti, che all'hora, che gi5 
gerai a volere intendere quello che 
fi couuenga a Dio, non trouerai co 
fa che gli venga bene, e però ti con 
uerrà tacere dentro de lettali tua. 
Che merauiglia adunque fc il vul- 
go patio conforme a la qualità 
fua-j . 

V os antera <jnem me ejjc diciti s ? 
Notabilifsima ditfctenza d'interro 
gationt , dice Chnfollomo Santo 
al vulgo, fiUum homtms , a li Apo- 
ftoli . Qutm me effe . Sai che vuol 
dir quello? uifegnarea noi elicle 
inrerrogationi fi "diano conformea 
la profefsÌone,a gradi, & alle obli* 
gattoni de la pctfona .al vulgo co- 
me tale, che non penetra più la di 
quello, che vede jìhitm homnus , 
non parta dentro la fcorza,gli fem- 
bra huemo puro , ancorché gran- 
de. òc eccellente > fono huomini, e 
profertano cole da huomini, c però 
jilutmhomtnts. Ma perche gli Apo 
Itoli dice il mede fimo Santo erano 
già per auanti affai bene iniltutti 
ne la cognitione ,e giudicio de la 
perfona del Signore, perciò )uem 
me effe, propella molto più fonile, 
& eccellente Infegna a Prelati, Prc 
dicatorij&c.qucfto palio, che le pre 
diche, le Dottrine, e le Lettiom, le 
Intcrroganoni, el'altie cofe tutic 
fiano, conformi a la capacità de gli 
afcoltatori. 

V 3 Tratta 
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Tratta il Redentore de l’agricol 
tura, e ne ragiona di maniera che 
nó foio quelli hnomini baisi a qua 
li ragionaua , ma i fanciulli medefi 
mi I hauerebbero capito. Tratta 
poi con Nicodemo dclemedcfime 
cole di Dìo, ma con tanta acutez- 
za, che come attonito dimandò, 
Qnomodo pojfnne bic fieri ? Qcia 
batte il ponto, ragiona baciamente 
a quelli, perche lo giudica uano huo 
ino nato femplicemente come loro, 
maNicodemodiceuaySV/ww/ qui* 
vemfit a Deo Alagtfier , lo confef- 
iaua huomo venuto da Dio , e per- 
ciò gli parlò conforme a la opinio- 
ne ch'egli haueua di lui; come huo 
mo venuto da Dio, e cole al tutto 
diuinc. Hora perche gli ^portoli 
erano già imbeuerati ne lucogni- v 
none di Chriilo, erano con l’inteh 
letto à Dio , perciò il Redentore li 
diede interrogatone no d cfilioho» 
minìs , ma de la verità de la perfo- 
na fua medefima , Qtiem me ejje 
citata . 

1 . * é * • 

§4. X I ! .. 

Tn es C bri fine filine Dei vini • 
celelte rifpofta,e ben cóuenienteal 
concetto che haueuanodi lui ; ma 
incurabile, almeno per il luogo do 
uc ella fù data . £ per intenderli be 
nc,fà meftieri fapere quello che di- 
cono Eufcb.Cefar.lib.3.Hift.Ecd. 
C.14.C Niccforolib. 6 . Hid. Ecdcf. 
c. 15. cioc, che la Donna , laquale 
toccò la foia fimbria de la velie di' 
Chrifto all'hora ch'egli dille, Qnte 
me teiigit ? Fù natiua de la ItclTa 
Città Cefatea douc fi fece quella 
bcllifsiraa confcfsione . 

Horafe donna di quella terra, 
con toccare la fola fimbria de le ve 
ili al Redentore lo Ceppe toccare di 
maniera fu'l viuo, e ne le vifccre 
del cuore, che lo molle a direnar/ 
me teugn l.Comc San Pietro pollo 
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ne la medefima terra potcun egli re 
(lare di non toccarei! Signore, non 
follmente ne le vifeere, come huo- 
mo, ma ne Teflcmia diuina,ene 
l'eterna filiatione come Dio? e tan- 
to più che non lo toccò ne la ed re- 
mità de le vedi, con la mano,o fen 
za Tcfptefla volontà del Signore , 
come quella donna, ma con l'intel- 
letto nella perfon3 propria , e mul- 
tato da fua diurna maeftà, Voi an- 
tem quem me effe dicieis ? come po 
teuaegli adunque non fare quella 
mirabilifsima confcfsione; chefpie 
gain poche parole il nome, la nata 
ra, il Padre; e federe del Redento- 
re. T ti es C bufine filine Dei vini . 

Et ego dico libi , Tn es Petrne , 

& ft*P er batic petram edificato Ec - 
clefium meam >&tibi aabo c Linee 
Regni cilorum. Somma liberalità 
del mio Signore , ma come potcua 
egli non edere il medefimo di fem 
pte? fé con quella donna fù tanto 
cortefè, e perche non prodigo con 
Pietro Affermano i medefimi Eufo 
bio.e Niceforo,chelaEmoroidac- 
refle vna datua al Signore perla ri 
ceuutafanità, e che l’herba che vi 
nafccua attorno todo,che arriuaua 
atoccarce la fìmbria delafcolpita 
velie di.Chrido,riceucffo virtù di 
fanarc ogni infirmiti» Se adunque, 
il Signore vsò tanta mifcricordia, 
e concede tan ta gratia a quel la don 
na , perche gli toccò il folo pelo de 
la vede, che gratia non doueua egli 
compartire à l’Apoftolo S. Pieno . 
die con quella bellissima confefsio 
ne, Th es C far itine fili ne Dei vwi* 
toccò, e dichiarò il nome, la natu- 
ra, il Padre, e la perfona di lui pro- 
pria ? Ttbt dabo c Linee Regni Calo- 
rnm\ mercede fingolarifsiraa, per* 
che, fe a quella donna.fanità con-. 
ccfTc, non folamcnte a la perfona di 
lei propria , ma vn depofito di vera 
Salute a’ ciafcuno pcr riflanarc da 
qual fi uoglia Sanità icroprc che fi 

volef- 
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colettero prcualere di quella eretta 
ftarua ; Concerte alcrcsi a l’Apotto- 
lo S. Pietro, che non fedamente à 
l 'anime falute poterte dare , ma vn 

• depofito generale , 6^ vna potetti 
vniuerfale di perdonare i peccati , 
vincuIata,fopra qucNograndiffimo 
teatro della Catolica Chiefa > che il 
Redentore fondò fopra di.lui , al- 
l'horachc gli di fse, Th es Petrus , 
& fisper hauCy&c. 

§. mi. 

Auttorità > e potetti eminentiffi- 

• ma è quella di rimettere i peccati, 
di maniera, che all’hora che il Re- 
dentore la concede a Pietro, pare, 
che non (blamente Gmile,ma lo fa- 
certe uguale a fe medefimo; alzarc- 
tcui vn poco meco. La Chiefa Caro 
'iicadimanda a l’Eterno Padre co- 
me per mezanoj che PVnigenito 
fuo Figliuolo a noi conceda gratic , 
c mercedi, c dice quefte belliftirae 
parole in una de le orationi del àa- 
iato Santo . Pcrid quod nobis e fi fi 
tmhs reconcihctytt pertd quod ubi 
ejì iettali ,ib/òluat . Non può af. 
foloere da i peccati chi nome vgua- 
tte à te, c perche il Rendentore,co 
me tuo figliuolo è vguale à tua diui 
na Macrti, e perciò dimandiamo 
che ci afiolua dade nottre colpe: ftu 
pendifima eccellenza C quella di 
Pietro; T tbi djtbo claues Regni c<t- 
lorttnu&c, che tanto fù come dire ; 
Ancorché uguale erta non porti à 
me, oal Padre mio . nondimeno , 
perche pur lo sij ne la manieriate 
polfibile, cccotrafcendo tutti i limi 
-ti naturali ; Ti concedo automa di 
remettcrc, e perdonarci peccati po 
tetta propriirtìma di Dio fo!o in 
quanto Dio, e peto ti faccio vgua- 
lea noi conforme la capacità tua ? 
T ibi d.tbo cU»es,&Ci 

Piu oltre; appretto gli huomini 
grandi e potenti , il dire , e Pope ra- 


re vanno Tempre del pari : S.Picno 
ne la marauigliofa confertìone del 
Redentore, Tu ej&c. parlò de la 
maniera , che parlare potala l'eter- 
no Padre; lo dice Chritto , Curo et 
/angui s non reueUuit nbt yfed P, i« 
ter meus qui tu edis e fi. Che mata 
uiglia adunque ,fe gli danno vir- 
tù di operare come lo rterto Dio r 
Se parla con l’eterno Figliuolo , co- 
me vi patiarebbe l'eterno Padre , 
perche non deue egli hauere uirtù 
di operare come Diopietofo.uerfo 
i miferi peccatori, figliuoli per altro 
di quetto medefimo Signore? T ibi 
dabo etnie j &c. 

Piu oltre. Il perdonare I’ingiutic 
perfonali , c opera di figliuoli di 
•Dio; e fi fà, chi loefcquitte, figli- 
uolo del medefimo Signore , Ve fi- 
tti fili] Putrii Me fin qui in Cairi 
efiy Mar.;. Adunque fegue, che il 
perdonare con effetto le ingiurie 
fitte a Dio ,fia opera di Dio t Tibi 
d>ibo cl.tucs diceChrittoi Pie 
tro,tidò auttorità di rimcttertlc 
offefe fatte à Dio , adunque gli dà 
potettà di operare come fc forte 
Dio, Premio ecceIJentirtimo di fi 
bella confeffione; ma tanto mag- 
giorejqiunto thè in Ivi, cowo en 
m.tj orango y Prenctpe^ fu fondato 
il medefiino perdono , Tu es Pe- 
rni j, & ego dico ttbt&c. in tc,cnc 
fuccertori tuoi , fi fondard quefta fo 
pra eminenza di perdonare Portele 
fatte àia diurna inietta ; opeiarai 
come Dio , e farai mio Vicario in 
terra»/ . 

Il Ré, il Prencipc,il Signore.può 
far nulle mercedi, ma quelle fono 
le principali, che toccano ne-la vin, 
culationc a fu p.uronusLgo Reai , 
là douc egli è più ricco e potente,^ 
nel principale de i titoli del fuo (la- 
to 11 Re di Cartiglia può dare mil- 
le offici j , giunditrioni ,cgout*rni, 
nondimeno perche il Regno di Ca 
(figlia c il primo de fuoi titoli , là 
V 4 dtiué 
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doue fopra ogn*altra cofa più Iole- moj.perche promife-i l*fignore a Su 
ua il capo, perciò le mercedi fatte mone, che uerrebbe chi amato pie . 
in quefto Regno fono le più Itnna- tra, fe bene il latino hà tradotto 
te de l’altre. Dio è Potenti (limo , Petrus ; perche Cephas ne la voce 
ma il piincipale y many orango, de Siriaca, non èdcnominatiua paro- 
fuoi tefori è la Milencordia., Deus la, mafoftantiua,e lignifica para 
cjsn dine s tjl tn mifericordia , a, li o lapis , ma danfsima fra tutte le pie 
tffcli al i 6c però come più il! u- tre : nel Greco ancora ò Petros é il 
ftre, Incidono grande lopeauanza medefimo, che pietra, e fe il latino 
tutte Popere fuc , Et mi f crai ione s con denominationc hauette voluto 
eiHs fstper omnia opera eius, Pfalm. formare, non J?e/>v//,ma peireus. 

PyW.144. 144. Segue adunque che quando il haurebbe detto. Optato Mileuita- 

Signore dille a Pietro, 7: ibi dabo no da la Greca etimologia cauo > 
cl.mcs , &c. che gli confegnò l’Auc che Pietro fotte chiamalo capo , apo 
tonta di perdonarci peccati,cdi fa tu Crjefalis.in lomnia quello ono- 
re mifcticordia con g 1 huounoi labile, che il nome, che dà il Signo 
del mondo,chegliconfegnafl'caU rea Simone, per Peti modi duello** 
tresì 1 1 maggiore de 1 beni ,e de 1 te gue , piet ra lo fà e capo . . • 

fori ch'egli hauette dentro de la fua Qucfto fu Pellame , & il benefi- 
cafa j che più, col ubi dabo,ó'c • ciò di quello; i frutti fonoà utile de 
conqueftaauttomi nonfolamcn- i peccatori , procuriamo di (porre 
te lo fece, ma)or*z.<ip de D;os ,Jwo noi mcdclimi à riceuerc tato bene, 
majoraz.so del mijmo mayoruz.^0 poiché fono frutti di gratia,e di glo 
de Dios ì* laido, immobile, & fcr- ria . Ad ejstam 

NELLA DOMINICA 

DELLA QVINQVAGES1MA. , ' 

THE. MA-, . 

Ecceafi andini xt tìicrofoljrmam . E'xcaSt . 

% ' * • ”* * — * “4 f ~ . 

— 0 m 

L A ChicfaCatolica pretende per insegnare che tantofto egli tra- 
il giorno d’hoggi inlcgnare montarebbe.. Coli lo tv. olirà Ja 
ì iuoi figliuoli , C fedeli vn Chicfa Catolica , nata pochi gior- 
/M^iiuoto e picfeiuaiiuo generale ni fono, òc hora porto à Pocca locò 
contra tutti 1 peccati del mondo. E Poccidenie de la morte fua, Trj- 
per ciò canta un Vangelo,nel quale aetur ad tlludendu jìugcllandum 
5 . Luca , fommanamcntcnarra la crucifigenduw , &c. Ma come non 
paliionedi Chrifto Redentore. E. fotte notorio à tu tu, che quello So- 
li cornei giorni de Plnuerno fono le di Giultitia feguir douefie imo- 
tanto brcui , che fi può dire che all’ uimenti, gii ecdilsi, i pafsi,& i tra- 
horafi faccia quando comincia di pafsr di qucft'altro naturale, perciò 
» fpunure il Sole, cosi potiamo noi ne intefcio, ne puotero credere gli 
dire che Cimilo noftio Redentore, A portoli che qucfto Diurno Sole fi* 
eJvUeltro uolefte natoci Verno douefte trafpoae, ofcurate,o annu 
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biUte, c così uibU borni» tintile % e- , con lucrata, Jic ci) potenza affai u- 
rwu y all’hora chc’l Signore li fece ia poieflc fuccedere giamar, cioè de 
minuta rclationc de la paffione fra. la. palfion* , e morte di Chrillo 
E però con quelli belliffjvnaocca- Redentore. Zaccaria Profeta al , 
fione diede la uiftià Un cicco , per terzo dice che Dio gli moftrò il 
infognate ,cb.e noui occhi biicgna- gran Sacerdote G\csù ,/ndntuj ve 
. uano per poter conofcere, e balere 'iltbns fo dtdu , tantoè dire mal 
la morte d’un Figliuolo di Dio. Mi veftuo, c non conforme alla quali- 
racolodi ltupore,maconueniemif . Evi che la perfòna fila , Se altresì vi* 
fimo al flato nel quale fi trouaua la de vna pietra, chea faccia a faccia 
uita del Signore. Ogni luce di prò- di quello medefimo Signore con 
prietà naturale , ali’nora che Uà fette occhi lo llaua mirando, e con- 
pcr eftinguerfi manda alcuni fpjen remplando . Hora, fe la pollerei, e 
dori aÙai maggiori che non face u a nudità di Chrilto, fe Tclìerc poue- 
pcc auanti > il Sole noftro diurno ro , mal veli ito , e mezo nudo fù di . 
era per condurfià Tocca fo.cjie ma- tanto valore , forza , chcobligòjo . 
rauiglla fe diede noua luce à que- inuilìbih pietre a faifi occhi per có- 
fto cicco, adii maggior de li altri templare fi nono fpctcacolo; la paf- 
fpiendori, poiché dal primo fpunra fione, 1 .martiri), e la morte di que- 
rc ch’egli fece in quello mondo die fio mede fimo Signore, ch’egli fof. 
de la luce à tutti * N'habbiamome- fri per gli huonuni, douenon Ic-> 
ftieti noi per accertare i ponti di tà- vefli a le carni , ma le carni manca- 
te bcllilfimi miflerij dimandiamo- ronoallc velli , come non obligari 
Ja per intercefiione della Santifsi- egli queftì medefirai huomini, che 
ma Vergine dicendo , Atte M.-rm. ogni loro membro e pcnliero , fi 
§« i. conuertifcainocchi ,maper mira- 

li Vangelo dh.oggi non folamc re e contemplare fidamente Ja gran- 
fe ci dipinge, crapprelepta la pallio .didima mina caduta foprail figli- 
. nedcl Signore, maciamomlce,e- uolo di Dio per colpa n( lira ? Se 
forta.ecomuundaiche coni.mae Dauiddeperobligaie Dio, che con 
giori fcntimenti de Tanima vi aftìfi attentionc lo guardafie , compatif- 
liamo il penficro.£cre afcendimns fe, c miuflc , gli propofe la fola po- 
Hierofolyntrn y & filtus howtms uertàfuanel Sai. 24 . Rcfy cetnmti p pii 6^1 
tradetnr, & illude fur, & flagelli- & mifcrcrc met qua* VhicuJ>& pire 
bit or , & coiispuctur , & poftiju.im pe> fura ego , La fomma pouerri c 
fhgelljuertnt occtdcne enw, la de- mi feria di Chrillo Redent.per col 
monllrariua, Ecce, tanto d.xe, co- pa noflra,achc nóobligaià il Cirri 
me,apnte gli occhi chihtiajiijaguz Itiano ? Dauiddcnonera vnico pa- 
iate il penlicto: auiuatc TinicUct- drc, e madre cou e Chrillo; non 
to, vedete aucrtitc , attendete, che vnico, nelle fatiche., e nc toimcn- 
vado a Gicrulalemme , a parie paf- n, come il medefimo, Qj*>.%tocu- 
fione, e morte falò per voltroamo. hi calcata folus . Efa.6.5. non vnl- - -, 
re. E certo , che fe mai s’impiegò co nella pouettà come il Signore, *' 
bene quella parola efioj tarma, e Lhc r.onbtbbe, vbtr ecJniaret c<u 
demonllratiua di grandmimi p.rq- poi funi » , e fe pur l’hcbbe fù nella 
digij, Ecce, fù nel Vangelo u’hog- croce doue lalcio la vita . Se adun- 
gì, nel quale fi tratta la tragedia que D.iuiddcp/:rcll*ercpooeio,& 
più degna di eficre ammirata ,c là vnico, fifa degno fpectacolo di 
acuità più marauigliofa da cflcie Dìo. C^iic fpeuacolo , o per die me . 


3 »4 ‘ D O M 

jglio che non fpettacolo fati egli a 
gli occhi di Dio, c del mondo Chri 
Ito Redentore vnico veramente c 
•jjoueritTìmo? Ecce. 

_ Vno de maggiori , c più defidc. 
Tati fpettacoli dal mondo,fù di ve- 
dercil Signore, nel l’acerbità , nclli 
ccclifTì » e nelle borrafche della Tua 
r . - fantiflìma pallìone cofi lo diffeio i 

Profeti con Efai. al Dejidera- 
uimns eum dtjpcttum , & non ffi • 
mmn virorum, virum.dolorum,^ 
Jctentem infir/nitute/n. Dice Chri- 
Ito hoggi . Ecce mirami, comem. 
plamiTe guardami ò mondo v ecco 
compitoti defiderio tuo, vedi mò 
quanto più degna fia di effere com- 
. patita, mirata, e confiderata la po- 
vertà, e la miferia mia die quclladi 
r Dauiddet Ecce, 

>Ta fpofa per obligare le fue.com- 
pagne figliuole di Sionne, che con 
gli occhi propri j fodero a vedere la 
figura della pallìone di Chulto , 
gliela propone y per cofa noua , e di 
grandiflìmo fpettacolo, Egrcdtmt- 
; ni f Ite Ston>& videte Regem Salo - 
Canti* monem in Diademate ,Ò:c,Qa.vil..l, 
V feirono , ammirarono , e compa- 
tirono ; fe l'ombra , e la fola figura 
fanno tanto rumore al. Mondo ; la 
verità, ci'cflcnza del fatto /che cf. 
Tetti douetà produrre nellinnimi 
noftri?£cre. 

Pilato per acquetare l'animo di 
quelle rabiofe furie del popolo gru 
daico , non ttouò miglior rimedio , 
' clic produre in publico fpettacolo 

Chriflo noftro signore vilipefo mi 
do, c flagellato, Ecce homo i eccolo 
nudo, pouero, e flagellato comedo 
defidetarti, fiate contenti: Ecce, di. 
ce hoggt Chrifto, tanto c dire, Chri 
Ulano l'ci vna rabiofa tigre, fitibon 
da ddl’huiTuno fanguc;fei vna vo. 
race Arpia, che mai ti troui fatollo: 
fei infauabilc,c pieno di fontina in- 
gordigia del danaro: fci di manie- 
ra tenace , & auaro, che con le ta« 
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naglie non ti cauerebbero i poaeri 
vn quatrino dalle mani ; fei tanto 
lufiuriofo, che per compiacere al 
fenfo, non fparagni fa vita. Ecce 
mira, contempla, guarda e confide- 
rà laperfona mia; eccomi libcralif- 
fimo del fangue, piglialo, fc tanto 
ne fei brarrofò, fodisfàconqucfto 
Tira che hai verfo il proffimotuo. 

V noi riepire il ventre, ceco le viuan 
de ecco le battiture& i tiageli miei, 
ecco il digiuno, e Paffiitione mia.ag 
gradifci, cerchi , c corri a le ricchez 
zc, eccomi nudo,eccoti le mie vefti, 
amerindi con la códderationeche 
io me lefpoglio per riueftirneia^ 
perfona tua : ti trauagliano in fom- 
ma i penfieri carnali , e tutti gli aN 
tri affetti del mondo, Ecce,s\x ricoc 
ri a quefte carni flagellate, alla mia 
di fpini coronata (cita ; alla pallìo- 
ne mia; che fubito celeranno gli 
ardori della concupifcenza , c gli 
affetti (celerà ti, c mondani di lon- 
go fuanirano, e mancarano. 

Ecce, contempla la paflìone mia, 
ecedaràlamarauiglia di tutte Pai- 
tré cofe.;Non dici tù ch’egli è gran- 
dini mo fpettacolo vedere cedi (Ta- 
to il Sole, degradato il fommo Pon 
tefice.e difpogliato vn potentini* 
mo Rè? al ficuro . Senti mò l’Apo- „ - 
ftolo , Recogitare eum qui talem 9 
fustinuit afcccatortbus aduerfum 
fernet Ipfum coneradi&tonem , vt ne 
fat t vernini ani mts nejh is deficten - 
re/jHcb. 1 1. Ccflino le marauiglie, 
&iftupori. £rreeccoti cccliffato " 
nóil Sole creato, ma i’infinitojEc- 
ce. Ecco degradato nói! sómo Pon 
retice,in vita, ma l’eterno e per ferri 
pie . Ecce, ecco fpogliato non il Rè 
per ventura, o per edere figliuolo 
di altro Rè , c non di vn flato fola, 
ò del mondo tutto ; ma per natura, 
vero Figliuolo di Dio, e adòluto Si- 
gnore del Ciclo , della terra , c dcL 
l’infcrno. 

Ecce, ecco la maraufglia di tutte 

le 
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lemarauiglie, c fola degna di elTc-. nefua,lacafadiqftofuocorpotìpcr 
re ri fguardata e contemplata: Chri to, e patene in rami locghi, nelle 
ftoedendoin Croce per tirare a fé mani, nei piedi, nel coftato.irclla tc 
gli occhi dell’Eterno padre, lo con- fta,nei brazzi.& in ogni altra parte 
uitòcóqueftomiferabilidìmofpec- di quello, che dicono, che moftra- 
tacolo . Deus Deus incus rcjpice m- no , c dinotano tanrc fidure , Se a* 
p, . iwe. Piai. n. Eccomi Eterno Padre, per tu re, quando vna fola bartaua* 

* * hora tengo vifta,ade(To . degno fono e fouerchiaua ? non altro certo fé. 
dalli occhi tuoi , perche con eda fi non, che egli more per efi*ere uifto,. . 
venga a fodisfàre a petti de li huo- mirato , e contemplato * s'apre da 
mini , refpice m me , diuertifei l’ira tutte le parti, e da muna fi rinchiu- 
* tua da loro, poi che la vedi (opra me de, o ferra * adunque vuole edere ui 
(cacciata , e riporta . Chrirtiano, rtodagli huomini, eda Dio. Più 
'Ecce , dice hoggi Chrifto , vedimi oltre ; vna cafa all’hora che da ogni 
battuto flagellato, epercofio , per parte la ritroui aperta, che ti dice 
i peccati tuoi * e defi derofo, quando ella con edere tutta patente , e fpa- 
potcfsivn’al tra volta, di morire di bracata* priega,perfuade, epe- co- 
v nuouoper lafalute tua: Ecce o ma- sì dire commanda,che tù entri à ri- 
rauiglia, tu non redi di offendermi polari i in clfa. Ecce >dice Chrifto, 
con le fceleragini tuc,& io non mai eccomi patente, aperto, e (palanca- 
mi trouo fianco di mofirar la paf- to* entra , entra Chrirtiano à riceue 
•p "• fionc mia, a l'Eterno Padre per im- re la fallite tua dentro di quefte 
petratc perdono a li peccati tuoi . mie uoragi ni, e fidure • 

£rcr, io moro perche ti fcrui del Con tanti ftratij , e dolorofi tor- 
là pafsione mia à ville dell’anima memi che furono fuori al Signore, 
tua, Ecce, io moro per edere vifto, non mai fi tioua ch'egli aprilfe boc 
& miiato da gli huominiedaDio. caa lamentarli* ma tAnquamul - 
Fabricò vna cafa certo Filofofo nel gnuscoram t ondate fe t non apertiti 
la piazza d’ Atene con artifìcio ta. osfuum , all’hora fi ch'egli daua 
le , che ltando nella ftrada, fi vede- per Ipirare , exclamauit voce ma- 
ni tutto ciò che fi faceua dentro di gna , diede vn grandifsimo,e ftupcn 
lei , s’accoftò al Padrone vn archi- difstmo grido , e quefto non fi può 
tetto e gli dirte , che con pochi du- fare fenza l 'aprii c grandemente la 
cali gli haueria commodata la cafa bocca, adunque concluderò io, fe 
di maniera, che di ftrada, non fi po quel Signore , che mentre gli apri- 
tene vedere vnoninimo cantone di uano tutto il corpo con la infinità 
quella: rifpofe il Filofofo, anzi te di grandmimi tormenti non aprì 
ne darò altretàti fe tu me l’accócia mai la bocca * ma nel morire gran- - 
rai , che non vi fia cantone , che di demente i'aprij, feguc , ch'cgl i ciò 
ftrada molto bene non fi (copra, e fi faccflc perche niuna parte del (vo>, 
rimiri : perche con quefto folo pen- Sanissimo corpo rimanerti: in aper 
fiero fu da me fabricatai, cheogn' ta à beneficio della falutc noftra • , 
vno mi poteffe vedere, e contcm- £c«adunquc eccomi tuttoaperto 
„ piare. Chrifto noftro Signore, Mae c fpalancato, vieni , entra, e riceui 

ftro , e Redentore: Teforodello rimedio cfficacifsimo a tuoi mali, 
feienze dell’Eterno Padre : Reli- £cce,n(guardalafomma de le 
quiario di tutti i Sacramenti : e fa- marauiglic , che con eifcre la paf- 
crario di tutte le ricchezze del Cie- fionc mia tanto infinita , e grande» . 

lOjC delia terra: fabricò nella pafsio te la raoftto nondimeno nftretta* 

------ -- - ’ • 
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•m quattro breurfsimc parole. Il bel 
'li fsimo , c ftupendifsimo fiume Do 
ro , in niuna parte di lui rende egli 
maggiore marauiglia che là oue 
chiamano il Salro ; attcfo che , con 
edere cgligràdifsimOjCamina non- 
dimeno per coli di maniera abbre- 
uiato, criftretto, ancorché peral- 
tro profóndi fsimo, come s’egli fo fi- 
fe vn picciolifsimo riuo. tanto fa- 
rebbe de rocca no, fc Dio lo voi effe 
rcftrinaere nel firo di quattro mi- 
glia. Se adunque il reft tingere de 
t? grandifsime cofe arreca ftupore, 

emarauiglia;àbbreuiare,eftringerc 
la infinita pafsione del Redentmcl 
brcui fsimo fermine di quatro fole 

parole che marauiglià, e che fiupo 
k, che attentione , confiderationc 
c conrcmplatione , non arrecarà c- 
gli al Mondo tutto / Ecce . 

$. t r. 

Ma fe fQ neceftario mai , che la 
Carolica Chiefa cauarte in publico 
teatro il fpettacolo diqueftacala- 
nntofirtìma tragedia, fono i giorni 
prelenti , ne quali fi di mefticri a 
l'h uomo, perii grandifiìmo flurto, 
e lifiuflb de piaceri mondani,vn 
pungentifiìmo falalfo, acciò per il 
fouerchiogufto in quelli nó fifom 
inerga, & affoghi . Porentiftimo ri- 
medio c la Pa fifone del Signore, 
per poco .ch’ella penetri denrro a' 
noli ri cuori. SanGio. nel’Apoca- 
lifiì al i. dice ch’egli vide il figli- 
uolo de l’huomo , tanto c dire 
Chrifto in mezo di fdtc cande- 
lieri , V efittum podere vede lon- 
ghiftima, che giongie fino a!h pie- 
di , la quale era cinta , Zona aurea, 
con vna cinta d'oro . La verte fino 
ali piedi de la qua le è vcftito il Re 
efentore fono i Chrirtiani , i fedeli, 
quelli che credono inChrirtodi. 
cono i Dottori, c la cintura d’oro fi 
gnifica la fua Santillinia Pallìonc, 
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unto è adunqi/e dire dicono efi} 
che la verte fia cinta con cintura-, 
d oro al corpo del Signore ; come c 

II dirc > c L he . n,una cofa PPfTa tanto 
vmrei Chnftiani,c rtringcrli con il 
Redentore, come la memoria della 
Paffione fantiffim.i di lui. E perdio 
in queft» carneualefchi tempi, van- 
no liberi, fciolri, e molto lontani 
dal Signore i fuoi Fedeli , perciò la 
Chiefa Carolica gl i rapprefenra la 
I anione dello fìefTo per ridurli di 
nouo al medefimo Signore, Ecce, 
(yc, tan to è dire, raccogliereui , ri* 
ducereui in voi mede fimi, lardato 
le vanità , i piaceri del mondo c do 
la carne, abbandonare le ma (care , 
e difordini , che , Ecco à voi, il vo- 
ftro Dio per i peccati voftri, nudo 
fpogliaro, flagellato e morto .Ecce. 

Il Piofcta Efaia ,cfTendo per ra- 
gionare de le cofe di Chrifto dirte *** 
per prima querte belliffime parole 
nel C2p.)j.Generarrone/ffetusau/s 
enarrarle • Chi fi trouarà di tanto 
valore, e forza ; di Tanta facondia, 

& eloquenza, di tanto fapere , 6c 
intelligentia , che porti ridire lami 
racolofa vita di queft’ huomo Dio; 
tanto è dire niuno : Ma di doue tan 
rapufillanimità, & importibilirà, ò 
San riftì mo Profeta , Qjiomam ab- 
/ctjjus e fi de terra vi »cntikm> o co 
me li legge nelli Atti al S.Qnomam 
t elle tur de ferravi t a clus . Perche 
qucft'huomo Dio con crtere il me- 
defimo Signore della vita, morirà. 

Ecce & filini hominis tracie- 

tur crc.dice hoggi la CdrolicaChie 
la » che tanto è dire , fc il grandirti- 
mo Efaia Profeta conferò, che gli 
mancaua l’animo di ragionare de 
la vira di Chrifto perche fapcua_, . 
che egli doueua morire j Hora che 
Chrifto c morto, chi farà tanto ar- 
dito , e temerario, che fi troui à ra- 
gionare di cdfe al turco lontane da 

quello medefimo Signoit-, ? Se 

per quello mancano leparcle,chi 

le 
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le poni haucr preme per quell ’al- da quel dilettofo gitilo, c paliate mpo 
tro? Ecce, fc perche il Signore de la che egli haucua di pcrfeguitarc la 
vita hi da morire, non ardifcc il Ero- Chiefa di Dio , c farlo di Saulo, Pao- 
fitta a ragionare di lui, come farai lo ; di petfccurorc , Apotlolo, odi 
tanto sfacciato ,c remerario che di} huomo di perditione vafo di eleni® 
la morte à quello medefimoSigno- nc. la villa di quello medcl ma Chri 
re con le parole tue ? Ecce. doperfoguitaronc la peifona fua me 

• T rateando PApodolo S. Paolo à defmia , come non dourà el a ballare 
Galatial i.de i pallatcmpi ch’egli ha perche abbandoniamo di longoi di', 
ueuaprima cheli conuertificdico ietti, igulli, legioic,& icontcntide 
quelle parole , sìxdishs alenando le CarneuaUfche conuerfationi ì 
cor.uerfitionem me Am in Ittdaifmo , Ecce , Oc. 

quomurn fupramodum perfecjuebir La facra Scrittura , per mollrarc 
JLcclefuv» Dei.& ex f ugna barn tUa • la borafcha, e la fortuna grandiflima 
Quello era lamia eunuci fanone , il che pati la naue ne la quale lì ritrouò 
mio diletto , gulto , e paflàtempo di Giona all’hora che fuggiua di anda- 
perfeguitare,lopra ogni credenza hu rea la Città di Niniue, dice che, 
mana , la Chiefa di Dio . Conuerlà- Timuerunt naute i medelimi mari- 
uicc, gullo, e diletto , nel ninlc, non nari , huomini per ordinario fenz’a- 
folamcntcc peccare lenza vergogna, nima, e con tanto più cuore temero- 
ma fenza genero alcunodi rollore, noall’hora, Iconde di quel furiofo 
per lòmmo gullo, e diletto; limile a mare, di maniera che gerrarono le 
quell'alno che lì. legge ne Proucrbi facoltà per faluare la vita; ma non 
al io. Otti per rtfum operatur fediti. ballaua quello, c non s'acqueraua. 
Spiegando poi anco a medelimi la pero fu neceflario che vi gcttaflcro 
maniera, come egli da quella inalidì- il Profeta , e nel mcdelìmo ch’egli 
siaconuerfaiione fi riduccfieroala tocco l’acquc, Stetu mare a furore F.4. 
riformatone de la fua vita dice que- fuo, in Giona al u c 7 umuernnt viri 
He bellitlime parole; Cum Antem co- umore magno Dominiti», & immola 
pl.icw t et cjHi m : fegregauit , vt rette uerunt bojhas Domino , & vonerunt 
Uree filtnm futili* m me, continuo vota, Giona fu figura di Chrilto,co- 
non ac cjuiem carni , Ofangunii . Ai si dille il Signore in S. Matr. al 1 2. 
ponto che Dio redo feruito di mo- Signumnon dubitarci nifi jignttm Io 
llrarmi fuo figliuolo fubiio abbando na ProphetA , unto é adunque diro 
nai, c carne, c (angue; tegui tai le co entrò Giona nel mare , come àdito 
ledclo fpirito, c mi udulIiàl'Apo- entrò Qirilto ne la Pallìonefua. A 
dotato. Dimandate mòaSan Luca noi. Scpervcderc Giona nel mare, 
di che maniera Dio moilrade a Pao- i marinari > che d’ordinario fono al- 
lo quello fuovnjgenito figliuolo, e tre tanti Diauoli , tornano come San 
vi dirà ncli Atti al 51. che glielo fece ti, fcil mare, con edere il pjùfunolò 
vedere , perfeguitato da lui mcdclì- e terribile che fi vedclfe mai , (ubico 
mo, c deja fua ptrfccutione lamcn- che toccòPacque il Profeta , Stenta 
tofo . Sauté Sau/e cttr me pcrfcqae - fi fece (labile , fermo , Se immobile ,, 
risi A noi . Seia loia viltà diChrillo Perche non ti acquetarai tu Chri- 
perfeguitato , non nc la perfona pio- diano, perche non ritornerai a te ma 
più, ma in quella de Tuoi fedeli , fa delìmo , non n volterai al Signore* 
di tanto valore , e forza , che ballò a - non abbandonerai, i gufti,& 1 piace- 
ritirare vn’huorao come Saulo da ri, non lalcierailecarncualcfchcpaz 
quella mala conuer&iione , amarlo zie vedenti* Gigfu Chrifto Redon- 
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iai tanto obligato , ch’egli non potrà 
recare di non edere Santo, Sed difee 
de ab eo, tir dirmi te me ve 

tutigam enm, liciu vn poco la mano 
da quelli conunoui bcneficii , lal'cia 
che io lo tocchi ne le facoltà , e ne la 
vita , e poi li parlarono ; Chiaro (là 
che mentre egli farà beneficiato da 
te, che di fuperarlo non haurò pote- 
re . Chriftiani a voi. Se per fententia 
e conclufione de io Hello dianolo 
non può non edere Tanto , ne mai fu. 
pcrato da temanone per forte ch’ella 
lia colui, che deue a Dio, camelli, ar 
menti, cafe, eafini, (che quefta fù la 
facoltà di Giobbe) douendoli noi al- 
tri come ueramente gli douiamo , la 
{ua medcfima vita, Thonorc, la Paf- 
fione,e la morte di Croce, che tali 
habbiamo noi da e(Tere?Che tentatio 
ni ne potranno foggiogare ? & a che 
peccati s’haueremo noi giamai a ren 
dere . Si dadiMiis quebr antan pehas , 
fe i doni fprczzano, c fiacaikno le 
più dure pietre, e chi letrouò, inuen 
tò altre tante catene; chi non fi vede 
Hrctto, impedito, e legato per com- 
mettere vn peccato? hai riceuuto, 
quando meno , vn Figliuolo di Dio, 
vna vita di Dio , & vna motte di 
Dio ; fei legato da li fatti benefici! , 
e pcccarai ? Ecce&c.quiCi dica puoi 
tu paragonare quello mirabiliflimo 
dono a quello di Giobbe , mira che 
quello lù di belile, e quello c de 
ridetto Verbo, fe quello non poteua 
elfervintoefuperatopcr vn lempli- 
ce dono di belile, come peccherai tu 
che riceuelìi il mirabiltlfimo dono 
de la Pallione del Signore ? 

Ecce , &c. dice il facro tefto , che 
carninando totalmente il Signore có 
la memoria di quella fua Palliane a 
Gicrufalemme vn cieco cominciò a 
gridare, & dimandarli mercede^/, 
lefh fili Dautd miferere mei . E che 
il Redentore, quafi folte qualche par 
iicolare,S/rm lefns detteue il paltò, 
&. ne ferme l’andata. Ocaforaro;, 


che fi fermi il Saluatorc a la voce 
d’un cieco leggiamo si nc la fiera 
Tenitura, e per lingolarilìimo prodi- 
io che a la voce di Giofue, Siene 
ol , obedtcnti Deo voci homitus , ma 
che hà egli a fare quello con quello? 
là fi fermò il' Sole naturale, equi il 
iopranatuialc , c diurno ; colà la crea 
tura , e qui lo ftclTo Creatore ; a la 
voce là di vn valentifiimo capitano , 
equi a quella d’vn viliftìmo, e fchi- 
fofilBmo cicco ; colà al fine fi diede 
luce per vn tantino loto; ma qui per 
tutto il tempo de la vita. Hora tela 
vigilia, per coli dire, dola pallione fua 
fu Ornilo cotanto liberale col mino 
re de la catholica chiefa , che fece più 
per lui , che per il maggiore de la Si- 
nagoga che obli gallone farà egli que 
Ha nollra verfo la Diuina Macilà ? 
Anticamente , magnificò , Se efialtò 
l'huomo il Profeta con quelle bellif- 
lime parole. Omnia fubuciflt fub pe» 
dibns eiUi : ottes , & boxes vmuerfas 
in fu per tir pettora campi . Però noi 
potiamo dire, che non quel le Sole, 
ma Io HelToCreatorc obedileea l’huo 
mo, poiché il Signore obedi a quello 
cieco; fc adunque, dirò di nouo, 
non può l’huomo peccare obligato a 
Dio con beni temporali; come cadc- 
rai tu obligato con beni diuini : fe 
non può edere fuperato queil’huo- 
mo alquale obedifcono le creature 
irrationah : come potrai o doucrai 
edere vinto c fuperato tùacuiobe- 
difce lo llelfo padrone di tutte le. 
create cofe ? 

Ecce, tire. Il Giudice ancorché 
fempre polla far decapitare , fufpen- 
derc, e morire i delinquenti condan 
natia limili fortidi pene gli nfctba 
però quali per ordinario ne giorni di 
mercato , perche nel maggiore con- 
cettò di perfone habbiano , con l’ef* 
Tempio di quello , a ritirarli gli huo. 
mini dal mal fare.E le nel tépo de la 
fiera alcuno* colto a rubbarc Io con- 
danna , e fa fluitare il Giudice , per. 

gcntro> 


Pftdm.9. 


JTJ 


Digitized by Google 


.9 <nW 


ejo. 


DOÌllNICA 


320 

dentro la fiera con il farro , come tro 
te o ilei fuo peccato , al collo ; perche 
s*atrenfcano,enon rubino i ladri. 
Chriftianiffe mai fono in colmo i pec 
cari mortali , fe ui c fiera , o mercato, 
di fceleraggmi ,e delitti in rutto l’an 
uoj e in quelli g orni carncualefcht i 
che rimedio perche non pecchi l’huo 
0)0? Flagellarci crucifiggerc il Si- 
gnore per li altrui peccati tauro c di 
re darci vn Eccejfcendtmui &c. in 
facciamoli rarui come in fpccchio la 
Paffìone del Signore , perche fc que- 
lla non detiene il Huflb,c reflulfo di 
offendere fua diuina Maeftà , che ri- 
medio farà egli potente a .raffrenat- 
ili.? Bccc.» 

r-'j $. mi. 

Ecci&c. Ecco Signore l’vnigeni- 
to figliuolo tuo,fpu:acchiaro,vilipe' 
fo, battuto, flagellato >crocefiffo, e 
morto, riguarda, preghiamo la paf- 
lìone fua, e col mezo di quella trattie 
ni l'ira tua giufta , e fofpendi l’appa- 
recchiato caftigo a quelli mefehini 
peccatori, tanto è dire la chiefa, rap* 
prefenta in quelli giorni la paffìone 
di Chnfco j perche , fé con ella non 
trattieni re medefimo dal peccare, 
almeno fi detenga l'ira del Signore 
verfo di te. Comandaua Dio ne l’Ef- 
fodo al 15. Se al 30. che di certi ma. 
.{«rialidi molto prezzo, evalore, fi 
fabricaflero alcuni profumi, i quali 
fi fponeflero poi fopra vn'altarc , e 
quiui perpetuamente abbrufdaffero, 
& ardertelo, acciò con iafoauiù di 
quello, fi leuaffc il eartiuo odore, 
che vfciua da la moltitudine de le 
carni , che di continouo colà fi offe • 
riuano. Quello profumo, dicono i 
Dottori , rapprefentaua Chrillo no- 
ftro Signore , come folocompollo di 
cfquifiuffìmi » e collqfiffìmi matcria- 
Ji,ardeppi quello pregiato profumo 
colmczodella Paffìone fua Santiffi- 
ma , e nc manda .fi fatto odore , che 


tempera il grauifflmo fetóté de I è 
feeleratezze polire ; e perche in que- 
lli giorni più che in altro tempo de 
l'anno , la corruttionc de nollri pec- 
cati fi fà fentire a Dio, perciò acccn* 
dela chiefa quello foauifiimo profu, 
mo , perche fi temperi con ella que- 
llo caitiuiffimoodoie , c lo derenga , 
che non fi fatto come egli è alccnda 
a le nan de l’eterno Padre. 

Il corpo di Antioco Re, fu di ma- 
niera fetido, e puzzolente, che l'efer 
cito di lui tutto, come fi legge nel 2. 
de Machabci al $. s’affogaua ne la 
grandilfima puzza .che da quello v- 
fciua, anzi che Pifteffò Re, porremo 
grandilfimo ,non poteua fofferire fc 
medefimo. Puzzò Tempre quello An 
rioco del Mondo, ma in quelli gior- 
ni la puzza, ch'egli manda è tale, che 
la chicli , perche non fi affoghiamo 
in quella, ordinò, che folli mo inccn- 
fati , con quello , F.ifctculns mirr& 9 
con quello foauifiimo odore da la 
Paffione di Chrillo noftro Signore, 
«Dio. Eccede. 

Ma fia come fi voglia , quello è 
chiarifiì mo fratelli, effe re la più info- 
fribile , e meno fopportabile de le co 
fe del Mondo, che hoggi fi tratti do 
la Paffìone di Chrillo noftro vero 
Dio, Creatore, Redentore, e Signo- 
re, c che tù da l’altra parte tratti con- 
tinuamente di mafeare , banchetti, 
tri pud ii, e pafia tempi. Nerone , con 
eflereil fceieratilsimode i ribaldi ,c 
, fitibondp de l’altrui ruina,non puorc 
però mai cornine itacene fi troua che 
egli commettere gir. mai la maggior 
leeleratezza di quella ,che all’hora , 
che per colpa di lui propria ,ardcua 
la bella città di Roma, egli fene llaff 
fein cafa danzando, e burlando. Fà 
quanto fai, c puoi eh rifilano, che no;i 
potrai giamai fare il piaggiorc infili- 
lo di quello , che tù ti faccia mafca- 
ra, danzi Jbtirii, banchetti, e gt uoch j, 
ail’horachc patiteci tormenti de la 
Pulsione il Redentore . Per quella 

nude- 
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feedefima ti fupplichiamo Signo- 
re , che ci fia fauorcuole a (urei , e 
fe,dift atti dal le mondane cofe, ci 
mancherà emcndatio:ie prefente, 
fia canto maggiore ia Quadragefi. 

NELLA FESTA 

APOSTOLO 

* » 

The 

L A Chiefa Catol/ca fa fetta lì 
giorno d’hoggi al gloriofo 
Apoftolo , c discepolo di 
ChnltoRedcnrore , Mattia Sàn- 
codisi buona, e ce kben ma forte 
fra gli altri , che cutri gli Apoftoli , 
ei Difcepolitfi Chrifto, comeof- 
feruò San Luca nclli Atti alf. vni- 
formi concorfcro a gettarla l'e- 
terno Signore, che più importa, a 
difeopriria i De forte illa Diurna, 
dice San Dionifìo Ecclcf. Hier.p*$. 
cap.5. ? HA Mathie diurna us obtt - 
ftt, altj quidcm alia ferfere,meoiu 
dteio non reile : apertam autcm,& 
tf/*> quid ftnti am . Vide tur mthi 
fcrtpt ur a fortem appellale, diami 
qutddam , & precipui munerts , 
per qtiod idi choro facratifjìmo en- 
fine*** etur, qui ejf u diurna eie ilio- 
ne declaratus . furono vifibili 1 fo- 
gni , dice il Santo, con i quali, fpc- 
cificò Dio la Elcttionc di Mattia a 
l’ApottoIatoianzi Jo dimoftra il re- 
fio nella creat/onc di Pietro , Tu 
Domine qui nojh corda omnium , 
colende (jnem clegeris &c. 

Se adunque l’eterno Dio, pigliò 
* carico fuo, a inftamia della Cato- 
lica Chiefa, fcgnalare di fua mano, 
c fare fótte mitacolofa in quetto no 
ftro Santo ; chiaro ttà , che non Ga- 
iamente farà egli fìnto di mirabi- 
lrfT" otte > nia di fcgnalatiffima, 
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male penitenza , acciò con effa ci 
difponiamo a la gratia in quttto 
Mondo, calla gloria ndl'alrre- 
u4men . 


DEL GLORIOSO 

S. MATTIA. 

ma. : 1 "■ i 

e miracolofifìlma forre , diurna- 
mente fatta dalle mani del mede- 
fimo Dio. 

•Perche la confcguifca io , a glo- 
ria del Signore, honore del San- 
to, e vtilitl dcll’animc nottre hab- 
biamo neceffirà della gratia,dim.in 
diamola per interceflìonc della fan 
tiffima VeiginCjdicendo^eA/^ 
ria &c. 



La cofa , che più del l’alt re , cele- 
brò il Profeta nel!a*perfona fua'fil, 
che la Diuina Maettà lo faccfl'e-r 
huomo di buona forre . Far.es ce - 
aderirne mtbt tnpre Uru'Aifc nel 
Salmo ij. Etenim hxr editai* pre- 
clara e fi mi hi . Beato , e felice me 
che poco, ò molto, che mi toccafTe 
in forte, fu nondimeno, ilpiù fino,c 
mig’iorc del rimanerne cutio. 

Non credo che fi tioui liete di ri 
al mondo per vile pouera.c difprcz 
zara ch’ella fia chemon hubbi qual 
che parte affai migliore, epiù luci- 
da dell’altra;a chi toccheiàquctta, 
fi chiamerà huomo di buona fortej 
che del poco haucfTcla parte mi- 
gliore Come di carina, e fiera for- 
te fi chiamerà colui,al quale rocchi 
in parte , i conrrapefi di vna berc- 
ia il Juftre» magnificat grande. A 

X Da- 


32Ì NELLA GLORIOSA FESTA 

DuwAàtìCajroU fopa en U miei , Ch ritto Redentore: Perche è tanto 
cadé la miglior parte del poco , o è ftimata la nobiltà , che fé bene^» 
molto, delle heredità di quefto mó non può fare beato l'huomo che la 
do , c perciò fi chiamò huomo di pottìede, con tutto ciò , il valore 
buona forte: perche al fine quanto di quella cule, che cpitetto , c ti- . 
allulbrpe, fù della Tribù di Giu- tolo di gloria li diede lVApoftoIo 
da ; della perfona ; di gigantefea nella i. aCórinthi al \j. Semma- 
forza j e valore.* d’in tetterò Ange- tur in ignobilitate , farget in glo- 
lico.nelle dignità Re, Profeta, San ria , e nella i. a Corinthi al 6 . Per 
ro, &in fomma il piu fiorito dei gloriata ignobili t at cm . Con- 
7, Giufti di quei tempi, Quafi adeps trapone San Paolo la ignobiltà, al- 
1 ’ fcparatus a carne , nell'Ecclef. al la nobiltà ; e nondimeno , non di- 

47. Jic Dani da fihjs Ifrael e perciò ce, nobilitatene non la chiama no- 
no» puote non celebrare, ettalrare, biltdima gloria . Che piùDiome- 
magni ficaie, e lodare la buona for- dettinogli da quefto titolo nelpri- 
te *Funes cecidernnt nubi in pra - rno de i Rè al 2. QmcumefHe ho - 
clan , Felice, e beato me, che mi norificanerit me glonficabo eum% 1 
cade la migliore forte, nelle più il- qui antem contemnunt meerunt 
lurtri , c celebri cofe dell'uniuerfo ignobile^ , ecco la contrapofitione 
mondo.. àiì ignobile* * al glonficabo i Chi 

Ma fe O iuidde , come Profeta mi trattali nobilmente , dice Dio, 
ch'egli era, puote preuedere la for- io altrefi nobiliterò lui > non pcrò^ 
te di quefto noftro gloriofo finto , ditte , hononficabo , ma glorifica - 
chiaro Iti, che noapcr lui , ma per bo , quafi che la nobiltà , fia altre- 
Matria ditte quelle mirabilittìme tanta gloria per colui, chela pof- 
pacole . Perche , come habbiamo fiede. E quanto a me, non hò du* 
nella di lui leggenda , nacque egli bio alcuno , perche, fi come la glo- 
in Beth lemme , e ftì della Tribù di ria è vna forte di bene innamittibù 
Giuda, comeil Profeta , maquefti le, eccitante, altretanto è la no- 
di pallori, Cfc egli di ncchittìmipa- biltà». 

. dri nato: tanto è dire fù nobililiT Non vedi tù con gli occhi tuoi 
mo , e ricchittìmo : cofe le più defi- che quafi indelebile carattere, s’im- 
derate da gli huomini in quefto ; prime, e radica di maniera nel fo- 
mondo. getto di colui, che la pottìede, che 

La Nobiltà., e gioia di fi fatto per molto che fi sforzinogli huo- 
prczzo , e valore , che ancora che mini di raderla, c leuarla vi retta 
Koi - non batti, per guardare gli huo^ nondimeno vnita , e congiunta-, 

K * x mini alla prefenza del Signore ,0 fempre ? Hà gli ordini facri chi 

della ChiefaCatolica*, nondimeno che fia , è abrafo , & priuato del 
unto la lliraò Dio, che all'horsu minift«no,la dignità nondimeno 
che nacque al mondo , in le mede». Sacerdotale. , qneirindclcbiic ca- 
2^,r K fimo la volfc pigliare , Qui fa che s ratterc , fa quanto vuoi , quanto 
e fi n,dfcc l’Apoftolo a Rom. al 1. poi , c fai , non ci leucrà giamaida 
ex f emme Damd fccundum car - l’anima di colui j in galera * è con- 
nen* , c S. Matteo contra la genera- dannato ; è morto , è fempre faccr- 
tione di tanti Patriarchi, Rè Giu- dote.. Demeriti la nobiltà quel- 
dici , e Pontefici j che furono Pa- l'huomo facinorofo ; ftratialo di 
dti , antecettoti > c progenitori di, WfùUc mpdi > <? paniere , cnc odo* 
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rari Tempre di nobile*, perche, è be- 
ne innamiflìbile, ecoftante. San 
Gregorio , nclThomilia 1 8 . in Ez- 
zech. Comparò i nobili alle offa , 
rifpetto alle altre parti del corpo 
humino , perche fono il più (labi- 
le, duro.c fermo di quello la Chie- 
fa Cat olici , canta de i Tuoi fanti 
Profeti, che Dio, per farli perpe- 
tui ne fuoi facerdotij .prima gli fa- 
cefle nobili, che tanto, è dire Pren- 
ci pi, Prinapem feat eam t v: (it 
tllifacerdottj dignità! in ttern am* 
quali che la perpetuità fia con la no 
biltà vincolata, e congionta. Tut- 
te le cofedice Euripide, riferito da 
Eflobeo fer.86. fparifeono , e fe ne 
vanno come nebia al Sole , la no- 
biltà fola , è quella che dura fem- 
pre . 

Pecanu q a idem domefiicà nos 
de fi cium 

Nobilitai autem, & genero fitti 
manente 

Non dite voi, che all'ultimo fi 
canta la gloria , la nobiltà c del- 
Tultime cofe,che fi ottiene c 
quella che dura fino al fine , e per- 
ciò fi chiama gloria . E fìnalmen- 
mente chiamoffi gloria , perche , 
fi come noi accorriamo a li glo- 
riofi fanti, nelle neceflìtà noftro 
(opra humane ; con nelle a fili trio- 
ni di quello mondo accorriamo , a 
gli huomini nobili, e ben nati, per 
riportarne rimedio e quanto più 
concorfodi preghiere, fuppliche, 
o dimando hauerà quello , tato più 
farà egli riucrentiato, e nfpcttato 
nella sfera della Tua Republica-. * 
Achaz , il fallò Rè , all'hora che’l 
Profeta Efaiagli pufuafeche a Dio 
dimandale mercedi ; nfpofe^*. 
Non petam^ & non tentabo Domi- 
nar» , o come legge l'altra lettera , 
non glortficabo dominar» , Hora fe 
glorifica Dio colui, che gli diman- 
da foccorfp , gratie , e mercedi j 
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chiaro (là che glorificato farà colui 
al quale decorrono gli hnomini » 
per rimedio de fuoi mali j d perche l .WU 
la nobiltà c quella che produce li 
huomini , che fanno queflo officio 
dijfocCoriere i necefiìtofi , perciò 
di queflo belliffimo epitetro di glo- 
ria , fù dalla Scrittura arrichita^ , 
honorata , magnificata , c chia • 
mata . 

Le ricchezze poi , ancorché non 
fiano il più ficuro , c fauci dcll’huo- 
nio , anzi mille volte il più falfo, 
e prccipitolb del mondo , che per- 
ciò la terra co mnund.it a dalla Na- 
tura , le rinchiufe dentro delle vi- 
feere fue, c le leuò da gli occhi del- 
ti huomini , non almmenri, che 
Tarmi, a quelli de 1 fanculli, pic- 
tofa madre nafeonda : nondime, 
no , al nafcimento , educationc , c 
pueritia di qual fi voglia perfona, 
le ricchezze fono più necefTarie. 

Perche figlio di padicpouero , an- 
corché di fottiliffimo ingegno , ra- 
ro, o non mai fpunrerà fuori* man- 
ca il danaro, come andari egli al- 
la fcuola ? fa miilieri che rimanga 
all’altrui foccorfo, ccortefsia: e che 
però non faccia poco , fe aniua ad Vf*U\6i 
effer coruo.chc (òno proueduci con 
miracolo , Et paliti coraoram in - 
aocantibai eum: oue farebbe aqui- 
la perfpicacifsima s’hauelfc riccnez 
ze da foftencefi alla fcuola. 

Il Redentore, per inoltrarci a- 
mantifiìmo della pouertà fi com- 
piacque di nafeere poueramente 
dentro ad una ftalla , e fatto gran- 
de , non babau vbi rechn.iret ca - 

f u*/ faum , con tutto ciò perqucl- 
01 he potette occorrere circa Teda 
catione nell! anni della Tua pueri- 
tia , fi compiacqnc di foccorrcre a 
fe m/ defimo con Toro che gli pol- 
larono i Santi Re Magi. 

Che più 1 fuoi compatrioti! , Cò- 
me lo vcddfero dot tillimo foprSL» 

X a gli 
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gli altri , c di poucri parenti com- clàris , perche, fors>cwidit fèfcr 
«linciarono a dire , Nonne hic eft . 

-Vfliij, fubrt filtus ? Matteo 13. None 
egli fig'iuoiodi vn poueromaran- 
gone , come poterò adunque i Tuoi 

padri mantenerlo a Audio? come Quanto alla feconda propolla,' 

Irebbero tanto capitale di farlo fi fe Dauidde fi come Giganti per 
fatto huomo? Cauiamone quello eftrema forza , e valore ; di manie- 
documento, cheall'hora chedef- ra,che ballò » eanco fouerchiò, 
fi Jcraflero qualche parte di buona per intretenerfi con orfi , c con leo- 
facoltài Padri, perche fi|addocrU ni, non altrimenti, che fc fuflfcro 
naficroi loro figliuoli non farebbe manfueciifimi agnelli, Cum leoni- Eccltf.47. 
quelli catiuodefidcrio, anzi hono- bus lujit , quajiagnis , nell’Eccle- 
ratillìmo , e boniflì mo, perche ten. fiaflico al 47. & in va[is Jimilitcr 
de tuttoa quello ottimo fine di fa- fecit ficut in agni s in iuuentutc 
re huomitìi;, Jque* figliuoli , che^ fua , c badò aìtrefi per atterrare 
quali , meze beftie furono da loro quella Giganrefca mole del fuper- 
prodottl, e generati* E che pelò bo Golia, Qcctdit Gigantem, & 
quel figliuolo, che padri nobili, e abHulit opprobrium de gente. Il 
principali oueneffe da Dio, che con nollro. gloriofo Mattia , fu tanto 
edere ricchi » lo dirigefleroakrefi a maggior gigante di lui, quanto fia 
penfieri alti , magnifici , e fublimi, cofa più magnifica , & eccellente 
hauelfero il potere , & il volere * il vincere fe medefimo, che altri . 
potrebbe egli cantare e contrapon- Superò , vinfe , e debellò Dauid- 
cìzzare con Dauidde, Funes cect- de, i nemici del corpo; ma da quel- ,-v 
derunt rw hi in pr acl.tr u, e Torli me li dcH’anima , a certi tempi , fù dc- 
glio dilui; perche s'hebbe nobil- bel lato, e vinto; oueil noftro glo- 
- ' tì,non hebbe molte ricchezze, nel riolo Tanto , le defpiumò, diftrufle» 

Ufua pueritia . e debellò di maniera, che ne acqui- 

». Ma quella buona forte , piu d« ftò eterna gloria in Cielo; forzai 
oli altri , cade al noflro gloriofo tanto maggiore di quella , quanto 
Mattia, di maniera , che con effe- fono piò terribili i sforzi de lo fpi- 
r c,g/oru>& dittiti* in domo eius y rito, che quelli della carne: lo dif- 
hebbe aliceli padri generofi , nobi- fe il medefimo Profeta , aU’hora , 
lifiì mi , & riechrfiìmi , i quali, con che per mollrare il potere delle ae- 
alciilìmi penficti, gli augnarono re tempeftadi, (effccutrici il più del 
per Maeftro , quello, non ma in le volte della diuina indignatione. , 
pieno lodato , ecceUcntiflìmo Si- contra lefceleraggini delh huomi- 
mone e riufeì rale , che la diuina ni ) gli diede l’epitreto di fpirito, 

Maellà fi compiacque di cauarlo nel Salmo. 148. Spiniti* procella pfal\ 48^ 
da quello mondano Iplendore per rum , cjma fuctunt verbum esus, 
torchia e luce della CatohcaChie- San Paolo anch'egli a li Effefi.al 5. 
fa , e da quello al Tuo dilcipulato , da quello medefimo titolo di fpjri- 
aferiuerio , e tornarlo . Eccellen- to alle temationi dell'anima , per 
tiflìma prerogatiua ; c la prima che dimollrare l’incredibile fortezza , 
fece cfcjamarc il Profeta in nome c ferocità di quelle, Cantra jjnri» lph*f é% 
di quello fuo gloriofo patente Mar t unita nequitte , all'erta fratelli» 
uà , ijrnn ctwkrunt mito in pr<- <chc non l'haucte miga contra cofc 
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deboli , e fiacche , ma coltra fpiri- 
mm/m, tanto c dire, con tra la quin- 
ta crtentia delle pcruerfe malignità 
di Satanaflo. £ s'opponc di manie- 
ra conrra quelle infernali batterie* 
cheauanti la di lui vocatione, coli 
habbiamo nella Tua leggenda , ftu- 
diò, fino da primi anni, vincere, 
con maturi collumi, fcatiare da fé 
i diletti mondani , de i nociui pcn- 
ficri della carne. 

Se adunque fuperò le fpiritunli 
fiere, fe debellò il maggiore di tut- 
ti i valori , feguc che rauto folle 
maggiore il fuo del sfòrzo di Da- 
uidde , quanto c maggiore di lf>i- 
rito della carne ò valore, dei va- 
lori . 

Dichijrò ,magnfico. Se elTaltò 
quella robullezza, magnani- 
mità del nollro Mattia , l’Apollo. 
Jo San Pietro, all’Ilota che trattò 
a congregati in Gierufalemme,di 
eleggere fuccefiòre al fceleratoGiu 
Jlft ],' da . O por t et ergo ex hit vins qui 
nobUium funi , fieri vnum nobt- 
feum . Adlor. i . che fia fubrogado 
varon , y compatterò de varones , 
lo chiamò , Vtr a bocca piena , epi- 
tetto che non dà la Scrittura , fe 
non a huomini poderofirtìrni.e for- 
uffimi. Cofi habbiamo nella Gc- 
nefi al 3 2. di quello , hora fia Dio , 
bora fia Angelo, che fece la lotta 
Gen. r. con Giacobbe. Ecce vir lulìabat tir 

cnm eo vfque mane . Cofi per di- 
chiarare la inefplicabile fortezza 
lob x. del pacicntilfimo Giobbe . Vtr 
erat in terra Hat nomine lob. Cofi 
la fimplicità nelle cofc di Dio, & 
erat vir ille fimpleX . Coli la forn- 
irla grandezza , & eccellenza , erat 
qua viride magnati e finalmente 
fiferuìdi quello medefimo titolo 
. Efaia,percfplic»rcla grandillìma 
fortezza del Signore al 53. Vir do* 
forar » , quafi che piu fi dichiarartc 
la fortezza di lui in foffeuieido- 

. m* 


lori , che nel dar fine a qual altra li 
voglia imponantilfima cola : man- 
cano i luoghi nella Scrittura fa era»* 
che allertano il valore di quello no 
me. Ncque mtibijs viri bcnepla- nol.Wfa 
enumeritela Salmo x 4C> . Se non 
fominillri la grafia tua Signore , 
chi farà di ramo valore, e forza-., 
fe forte il più de i valenti del mon- 
do, che porta tenerli in piedi alla-, 
prefenza rua 1 Et erat E/àu vir Generi 
gnarus ver.andi , Genefi 41. de- 
Hrirtìmo, e pratichi IfimoMacrtro 
nelle caccie , in lomma la parola-, , 
vir imporra come vn.t quinta cf- 
fen/a , vna cima delle maggiori 
perfetrioni in qual fi voglia cofa. 

£ però all’hora , che'l’ApolloIo 
San Pietro diede l’epiteti 0 di vir 
al nollro gloriofo Mattia , lo qua* 
lificò con aurtorità di rutta la ferir, 
tura Sacra , per huomo di fingola- 
rirtìma , forza , valore , virtù, e 
pcrfertionc fopra gli altri rutti. 

Ditemi, non chiamate voi Baro- 
ne huomo di fingolarirtìma fil- 
ma ? Non vi fono eglino alcuni 
feudi chiamati Baronie «inflituite 
peri limili ? al ficuro; quanto al 
mondo, tamoè Barone, come vir 
nella fiera Scrittura ; il fiore, e la 
cima delli huomini ; c de perfet- 
ti , nel li occhi del mondo , c del Si- 
gnore. 

V ir , dice Sant'Ifidoro libro io. s.lfuUL 19 
Etimolog. li r. j.d vinate e/?, da EtimoUg* 
la virtù , originò quello nome di Ut, 5. 
vir , Phuomo folo virtuofo, dice 
egli fi può dir Barone, Io uanfpor- 
tò poi il mondo , quali ernylo di 
cofa ranro rara , a Tuoi più ftimari» 
valorofi , e grandi; di maniera-, , . " 

cheanche gli huomini cattiui, con 
portedere qualche fòrte di apparen 
za, dal mondo fono chiamati Ba- 
roni. 

Rari Conclude il Tanto , anzira- 
riflirai mcritarebbero quello ilio- 
X 3 (Infilino 
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ftriflimoepitteto a noftri tempi, co- ftro gioriofo Mattia, hebbe la bclif- 
mefia veriflìmo, che molto pochi (ima gioia dell’habilità, che tocca 
liano coloro, che amino , feguino , all’intelletto, vnira,e congiomacon* 
e veramente abbraccino la virtù; e la pcrfettionc della fortezza , c cq- 
quando pure fe gli appropriali^-» danza per non ammetere cofacat- 
quefto belhfiimo titolo farebbe dei nua, inhoncfta , e contraria alla 
1 & maniera, che fi approprila Sa- ragione, che fi fonda nella volumi 
tanufio, con raggiorna , di fcioc- noftra; vedete voi, fe con gemme di 
co, pazzo, e ftolto. Simile i(ivi- tanto valore, e filma puote dire in- 
ro fluito. Che da quella gran vir- fieme con il fuo parente Dauid- 
tona , che egli riportò del noflio ócFnnes cedidermu mihi in prò* 
primo parente, s’aizò con quefto ciani . 
nomedi vir tanto c dire a viro, vir 
Fio , come diciamo l’Africano a f.iir.- 

a Scipione , dalla debellatane di 

quella; vir c il dianolo ma Jtnltus Xl Finalmente per toccare il ponto 
qui adificautt domum fupra are- principale del noftro tema , il 
nam , & fiauerunc venti ,&c. ran- proprio di quefto noftro feopo . Se 
tochc fei cattiuo , iniquo, e feele- Dauidde fu huomo di tanto buona 
rato, e ti alzi col titolo di Barone, forte , che all’inimico Saulle nel 
di vir, farà come dire, che fij fimi- Regno fucccdcfTe. i.Reg.j. lino- i.R/f.j, 
li a Saranaffo, fìolto , pazzo , &C- fi fo gl°ri°f° Mattia l’hcbbe tanto 
infenfato, chepenfi di fai guerra migliore, quanto che nel principa- 
a Dio , con la fuperbia , le malua« to dell’ Apoftolata, fuccedc all’ini- 
gità , e le feeleraggini tue . Guac- mico dechiarato del veto Dauidde 
da fratello, che Tondi hcz fa fupra Chrifto noftro Signore, e Dio ; al 
arenam , che ogni poco di pioggia apoftara , c facrilego Giuda, 
ditribulatione mondana ti leuerà Che mi dirai , che Mania , non 
il titolo, el’honorej ogni fiumi? fu Rè come Dauidde? chela di- 
cello di qualche pcrfecutione.ti get gnirà Regale c delle maggiori del 
terd lacafa in capo , vn lemplice mondo ? che Io ftdTo Dio fichia- 
venticello dell’ira del Signore te la ma , Rex Return > & Dominiti do~ 
fradicarà fino da fondamenti; ti mmantuim ? Apocalp. &ancoaf. 
condurrà in fomma con quefto faU foltamente Rè,fenzaaggiontio- 
• lo titolo a l’inferno. ne alcuna ? Rex.meujyDeui metti , 

Non coli fu il noftro gioriofo Salmo 5 . Refponderò nondimeno pyi/.j,. 
fantofucgli, Vir fapicns qui adì- con lApoftoloS. Paolo, che 1 Apo- 
ficauit domum fuam fupra petram ftolica dignità c tanto maggiore 
acquiftò quefto titolo con la virtù, della Regale quanto ha la Chie- 
con la pcrfcttione.e con la bontà di fa Catolica fopra tutte le cole del 
ftunicra.cheneftupiua.noncheal- mondo ^ i 

triglia l’iftcfio Simeonc,fuo Precct Recapitulò il medefimo,* alli- 
totc c Matftro; eia radicò poianco ftòi maggiori porcntaii della Chic 
fopra la fodiditiM Pietra Chrifto, e fa, nella i.aCorint.al \i.lpfedc- uCw%ìiL 
che come non vi fu > cofi nò vi farà dit quodd^.m pnmum slpoftolos- 
giamaicofa, che eradicare lo podi Nota, dicono Chti(oftomo,Tco- 
da quella eterna gloria doue hora filato , la parola pnmum , e ti mo- 
fetmo fi riccoua» Se adunque il nq* ftrarà, che non folamcnte era la fu- 
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(li prema delle dignità della Chie- 
fa , ma che dignità del mondo tut- 
to gli doueuano feudo > c vartalag- 
gio. 

Trattò l' Apoftolo San Paolo di 
qualificare degnamente, & aggran 
dire al poflìbile la perfena del Re» 
dentore, epcr il migliore dei me- 
zì .pensò clve il nome di Apertolo , 
forte perefprimere al viuo J’inten. 
tionc fua . Habentes ergo Princi- 
pe™ , Sacerdoti, & J4po(fdlum con - 
feJfionisnoflrA Icfum,d igniti emi- 
nentiffìma ; quefto titolo folo, dice 
TApoftolo baftarà perche fia rifpec 
tato il Redentore da Tuoi propri; 
contrari j. 

Perche credi tù , che San Paolo, 
dice Gieronimo Tanto nel primo 
dell’epift. a Galati, inperfona di 
huomini dottirtìmi v nelfaepi Itola 
che egli fcriflcali Hebrci.non s’in- 
titolarte Apoftolocomc di ordina- 
rio faceua In tutte faltrecpiftole * 
perche , rifponde lo ftclVo , penfaua. 
impiegare, come fece , quefto bel:: 
lirtimo titolo, a Chnfto Redento- 
re tanto accommodato a lui, che 
non li parue pbretlo di ragione-» 
conferire àd altri, ancorché forte al- 
làpcrfonafuamedcfima . 

Anzi potiamo foggiongiere , fe 
però l’cpiftolc di lui furono fcric- 
tc con la medertma antichità , 6^. 
ordine clic hora nella Bibia fi leg- 
gono *, che quanto più s’auanzaua 
nella via del Signore , tanto più 
l’Apoftolica dignità riconofccflfc . 
Perche, la ouc nel primo capo, del- 
la prima a Romani , & aCorinthi 
fi intitolò Apoftolo , con il fopra- 
fcritto, che gli dauano glialtri Pah 
Ihì vocucm jjpofìolHS , ncH’ulti- 
mo poi dèlia medefinia epiftola-» 
tome dichiarando il maggior con- 
cetto, clic già dcli'Apoitolaco ha- 
uerte guadagnato , foggionfc , fono 
k Apoftolo sì > .ma mntmtu jipofi^ 


lorum , e paflfando più oltre nella 
vcnerationc di quefto cccellemiTsi 
nionomedifle poi nell’vltimo ca- 
pitolo della medefima cpiftola^ , 
Non fum dignus v oc art ufpofìo* 
Ihs,c tanto grande l’Apoftolica di- 
dnità,ètantofublimc& eccellen- 
te quefto nome di Apoftolo, che 
con crtere io la perfona che fono, 
tanto caro, a Dio, fegregato dalli 
altri ,vafo di elettione del Tuo fan- 
ti fsimo nome j rapito fino al terzo 
cielo -, nondimeno, nonfumdignus 
vocari ^posìolus, mi chiamo pon 
degno di quefto illuftriflìmo no~ 
mo . 1 • 

Ma che ma rauiglia, che il Dot- 
tore delle genti tanto rifpcttaflè 
l’ApoftoJato Tuo , quando che il 
Dottore de i Dottori , lo qualifi- 
cò, efialtò, e magnificò di manie, 
ra , chepcr che non s’ingannaflero 
gli huomini nel tanto , fu. accerta- 
no, -che 11 uicdciìmo Redentore , 
nello che non era neganuamence 
icerte ; non fofo , non affermane il 
valore ma con la negatiua moftraf- 
fc quello, che gli mancana. San 
Gionanni Euangelifta aggrandì , 
lodò, e celebrò cotanto Giouanni 
Battifta , che perche non intender- 
telo gli huomini , ch'egli forte per- 
fona infinita , e fopranaturale , fa 
meftieri che dichiararti:, non quel- 
lo che egli era , ma quello che non 
era, Noti eruttile lux • Non v’in- 
gannate huomini, luce, fplende, 
rifehiara, fcalda, e da lume Gio- 
uanm Bamfta , ma non e fi lux, non 
é però quella (ingoiare , e fòpra 
emincte luce del ciclo, che có efter 
generato dall’eterno Padre, c inde 
pendente, infinita luce . E luce 
sì , ma non per cftcnza , non quella 
defiderara, bramata, c lupplicata 
dal mondo, non quella che ha da 
fcacciare le tenebre del peccato , 
diftipacc quelle di Satanaffo, e di- 
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Itruere I -altre de l’ignoràza nottra . 
ChriftoRedcntorequalificó di ma 
niera l’Apoftoiico (Collegio, lo fu- 
blimò & ettaltò cotanto ,c IofoI 
Icuò al fupremogradod’ogni mag 
giore altezza all'hora che proli ra- 
to » e ginocchioni , lauò , afeiugò f 
&balciò i piedi à tutti loro, che 
perche il mondo non s'ingannaflc 
ne la grandezza di quello , giudi- 
cò neceflario moderare con la ne- 
gatiua la rapprefentationede la di- 
uin i tà di quei lottato, perche non 
fufpicafle chi che Ha , che non puri 
huomini follerò gli sportoli. Non 
efl sipcfioltis in San Gio. al i$. 
ntator co qui mi/it enm , Io fcruo, 
1 * Apoftoloc fcruito, non far però 
confequenza che di me fi a mag- 
giore^ più grande-#. Quali che 
importafle più che mol tocche Chri 
fto i fletto, e non altri , ne fgannafle 
il Mondo. 

Dio è tanto grand* in ft medefi- 
mo , che non affamando , ma ne- 
gando potiamo difciferare alcuna 
cofadilui. E le bene non viècom 
paratione de l’Apoftolaro a Dio , e 
che fia di verità Catolica, che li 
Apoftoli fiano di gran longa infe- 
riori a diritto , nondimeno , come 
airhora trattarle di qualificare l’a- 
pottolica dignità , non però ditte, 
ancorché lo potette dire , che )’ A- 
pottolo,chc lignifica inuiato, fotte 
minore di colui che lo inuiaua , ma 
fi compiacque dire, che non era di 
lui maggiore. Non cft utpoflolns 
water co qui mt/it illuni t quali che 
la moderatici** di cotanta grandez 
za, con la fola negationedimo Ara- 
re fi potette . 

In fomma c tanto gran de ttA po- 
ttolica dignità , e di tanto prezzo, 
e vai ore, che il Regale Profeta»* , 
all’hora , che a forza d’imprecar io- 
ni , c fcommuniche decorò rutti i 
beni mobili a c (labili di Giuda il 


traditore, Ftaut filtj etus orfani?' 

&vxor c ita vicina , nel Sai. 108. FfrU.to I, 
non fu tilt adm: or nee fu qui mt - 
fereatnr pupilli s etus : m genera - 
tione vna deleatur nomen ems • 
fino alla cafa di fua habicatione, " 

Fiat habitat!* eoram deferta , & 
intabernacnlis eornm non fu qui 
tnhabuct . Nondimeno, quando c. 
g ; i a rriuu a parlare de l’Apofto. 
rtolica dignità, tanto fu lontano di 
maledirla, odi chiamarne Danni, 
chilanone , che anzi Albico fuppli- 
cò, pregò, c fece inftanzache gli 
fotte data fuccelfione: Ftant dies 
et ni patir i > & Epifcopatum etus 
acci pia t alter* s’annientino le cofe 
di quello fuenturato * batta che fia* 
no peruenure a le lue mani , per- 
che, con eflercogni bene, rirornino 
cenere ; l’A poftojato non mai ; non 
può, mal iria per grande ch’ella fia, 
con haucre impregionato la perfo. 
na di Chriflo, confóndere, precipi- 
tare, o denigrare l’Apoflo'ica di- 
gnità pure vn tantino: habbi le- 
gittimo fuccettore, yporqnt fe le 
de antes ,con ante: , fiano pochi ì 
giorni di quello traditore. 

Quella Oratione del Profeta fii 
di maniera vdita,riceuura,edifpac- 
ciata,nel Cófiglio de la Santifs.Tri 
nità , che hoggi celebriamo la glo- 
riola fetta de Ja fucccttìone miraco 
lofa di Mattia , cecidi t fors fnper 
Mattiamo Degnila tanto Tubi ime, 

& eccellente che , ancorché leuara 
per giuttitia da la perfona di Giuda 
cmiracolofamentc conferita a que 
ftonottro gloriofo Santo i nondi- 
meno, perche non fi potette mai dr- 
re, che per mancaméro d'altra qua 
Il ficaia perfona, aflegnaraa lui fof- 
fe, ordinò Io Spirito Santo, che’I 
Collegio Apoftolico fciegliettc , da 
tutta la vniuerfità de li eietri,leduc 
perfone più eccellenti de l’altre, fo 
pra vna de le quali, cadette poi la 
• • eletti-. 
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dettone del Signote . Vno fu il no 
ftro Mattia, e l'aftro Barnaba, huo- 
mo tanto eccellente, c grande -, tan 
to rato, e fublime ; tanto perfetto, e 
buono, che non folamente era giu- 
fto in fe medcfimo.ma rifplcndeua 
di mauicra in tutte le, forti di bon- 
tà, e perfettioni, che fu cognomina 
co il giufto; era giufto predo Dio,o 
predo gli huomini vgiufto in fe me 
defimo, e col nome di giufto carni- 
nera mai Tempre , fecero Otatio ne , 
e nel meglio-, Cecidi e fors fufìer 
Affettar», difeefe fiamma dal Cie 

10 fopra di lui , che, come rnefi'o di 
Dio, lo dichiarò Apoftolo, colonna 
della Chiefà , apportatore de la fes* 
de, e mcftò fpedito dal Signore a 
debellare il Mondo. Vedete mò fe 

11 noftro gloriofo Mattia puorecan 
tare, quafi altro Dauidde, Funes 
ceciderune mtbi in preclari* , poi 
che non folamente fra ilfioritode 
l figliuoli d’Ifraelle in ogni forte di 
virtù e perfezione , ma fù eletto 
per vno de i migliori fra tutti i fef- 
Tanta difcepoli del Signorc.e da lui 
con aperto legno Apoftolo dichia- 
rato ,allhora, che , C ecidi t fors 
fnper Aiattiam . 


A T T I A 


§. un. 


L J uItima de le fdicifllme forti , 
che foprauennero a qucfto noftro 
gloriofo Tanto fu, che con efier mar 
tire monde vnitamentc lapidato, 
ma di fi notabile quantità di pie- 
tre , che Lapidtbuj peene obrutus 
t(i , come la Tua leggenda nferifee, 
cdice-j. 

Ne poteoa edere altrimenti: he- 
redità cotanto ricca come poreua 
ella non*haucre infinite pietre- che 
gli feruidero di faldilfimi termini a 
fooi infiniti confini ? come doueua 
reftare fenza edere circondata con 
«maglie di grofsi&mc piene? co* 
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me \Znti ràcntezza , e raglio di 
quelle, fi potcua canate l’abondan- 
?sl definiti fVutti ? Coni mandria 
Dio nrll'Edodoal io- perche i fa- 
crificij fodero accetti afuadiuina 
Maeftà.chc fi faciificadero fopra al 
tari d’irapolite pietre; il noftro glo 
riofo Mattia 1 èra per fare di fe me- 
dcfinio grati fsimo facrificioa Dio, 
come adunque non fi doueua lauo 
rare nel tuo unti fsimo corpo vn’al- 
tare di pietre impolite, e tofchc ? 

Piu oltre. Reliquia tanto precio- 
fa, e rara ; fegnalata, e dichiarata, 
per coTa di fotnmo valore , da eui- 
dentifsimi, epublicifsimi legni del 
Cielo, cutne non doueua ella hauo 
re, c axa de pedraria ? 

Più oltre. Se conuenne al Pa- 
triarca Giacobbe , doppo che rice- 
ut*, acettò , e podedè la primogeni- 
tura di Efaù Tuo fratello, metterò 
il capo, volendo ripofare fopra io 
durifsime pietre cosi nella Genefi Gen i 8 
al 18 . Come potcua egli il noftro 
gloriofo Mattia, ottenu tp l’Apofto- 
lato di Giuda, non mettere, per ri- 
pofare eternamente, il capo , e con 
tdo il corpo tutto fra le durifsime 
pietre ? 

Concludiamo adunque, che fa- 
rebbe flato grandifsimo miracolo, 
qne pjeza , y ejne haz.a tan pingue , 
y tan fertile come e ita no fe ape - \ > 

drearu , le cofa tanto fertile, ricca, 
e buona non fofle ftata battuta con 
le pietre. Vn però, quanto è miglio 
re ; vna noce quanto è piu bellajvn 
fruttò, quanto ha più bella villa; 
tanto, più , inuitaJé pcrfoncala- 
pidarloper godere la dolcezza di 
quello, anzi pare die fia cofa ordi- 
naria, e confucra , cjue fiemprelos 
nublados , por locjne tienen de m.in 
etti caen en la capa meior , che cadi- 
no le tempeftine pietre fopra i cani 
pi migliori. Ma, (c hanno a cade re 
Tempie con unta vtiluà>« certezza, 
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con i quali potremo Tubilo inocchi* uo • M qt*am &e. 

Wiluftrare, & ingemmare lafor- 
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deo gratias. 

Omnia iudicio San#? Romanae Ecclc&c ^ 

fubijciuntur. 
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